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RIME 

d'alcuni  illustri 
autori  vìventi 

AGGIUNTE 

Alla  Scelta  d' Àgoftino  Gobbi . 


Ed  in  quella  terza  edizione 
accrefciutc. 


f  ART  E  &VARTA 


IN  VENEZIA  MDCCXXVIl. 
Preflb  Lorenzo  Bafeggio. 

CON  LICENZA  2>E'  SVPENOM,  • 


T>  j/trendo  a  mS^  che  la  fcelt*  diri- 
j     ™e  degli  tutori  viventi  laf ciotti 
dal  Gobbi  f off  e  imperfetta 5  come  quel- 
la 5  a  cui  mancano  le  poefie  di  molti 
xbiariffimi^  e  celebratami  ingegni  del 
nofiro  fecolo  ;  ed  effendoci  dopo  U  morte 
di  effo -venuto  nelle  mani  buon  numero 
di  poefie  d  alcuni  di  loro  ,  parte  da* 
medefimi  jfutorl  cortefemente  offerte  , 
é  parte  fumminiflrate  da  diverfi nobili  % 
e  letterati  Uomini  ,  il  giudicio  de*  qua- 
li grandemente  da  noi  è  apprezzato  ; 
abbiamo  prefo  configlio  di  pubblicarne 
iueflo  wutrto  volume* 
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CON  tutto  che  fi  fia  proccurató  di 
non  inferire  nella  prefente  Raccol- 
ta componimento  alcuno ,  che  ne  ifeiv 
timenti  ,  o  nelle  parole  fofle  contrario 
alle  maffime  della  rioftra  Santa  Religio- 
ne ;  tuttavia  può  effere  >  che  vi  fia  stug- 
gita  qualche  maniera  di  dire  ardita,  ed 
iperbolica,  o  qualche  voce  non  criftia- 
ria  ;  le  quali  dovrà  il  difcreto  Lettore 
prender  per  quello,  che  fono,  cioè  per 
efaggerazioni ,  o  per  forme  poetiche  , 
c  non  per  veri  fentimenti  degli  Auto- 
ri ,  che  le  anno  fcritte  ,  i  qìiali  fono 
tutti  nel  grembo  della  Santa  Cattolica 
Romana  Chiefa,  e  cosi  de*  Raccogliti 
ri  i  quali  profetano  la  ftefla  Santa  Cat- 
tolica Religione  • 
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D'  Alcuni  Illustri  Autori 

VIVENTI 

AGGIUNTE 

Alla  Scelta  d'Agoftino  Gobbi, 
di  cui  formano  Ja 

PARTE  QUARTA. 


ABBONDIO  COLLINA. 
Dalla  raccolta  ftampaca  in  Faenza  2725. 

ECr*  /11  ffflftf*  trionfali  che  Amore 
Ne  mena  ;  #7  r/irro ,  $  i  due  felici  amanti 
Sovrejfo  ajftfi,  e  l  Qen]  onefti ,  e  fanti 
Veggio  y  che  t un  legato  alt  altro  core. 
E  i>r  tutti  in  uno  accolli  al  vincitore 

Fan  plaufo'y  ed  egli  e/ulta,  e  par  fi  vanti 
Di  fua  vittoria s  e  in  placidi  fttnbianti 
Imeneo  chiama  y  e  gli  promette  onore. 
E  a  lui  ét  intorno  Aftrea  3  le  Mufe,  e  Marte 
Dan  fegno  del  piacer ,  che  inonda  il  petto  i 
§}ual  chi  molto  fperando  fi  rallegra, 
E  la  [pome  £  Italia  afflitta  ed  egra 

Lacera  il  fens  le  chiome  incolte  e  [parte] 
Si  ricompone  in  più  giulivo  a/petto . 

A   ì  Lun* 


Jlbbond/o  Còllitut*  7 

Vigor  lo  /pitto  mio,  ehi  la  fallace 
speme  y  e  il  vile  timor  combatti  e  Murra. 
Cerche  il  dejlin  non  curo  , 
Lo /prezzo  amico,  e  noi  pavento  avverfo, 
Di  me  in  mio  cor  f ecuro. 
Virtù ,  che  ni  alza  a  sì  felice  fiati 
Rapir  non  può ,  nò  può  recarla  il  Fato. 
Invidia  è  ver  ,  che  di  me  ime  fa  ai  danni 
Le  mie  tator  del  nero  /ho  veleno 
Opere  onefle  a f per  fa 
Ke  porto  il  petto  #  e  i  panni 
Squarciati  ancor:  ma  il  placido  f erene 
Dell*  alma  in  doglia  mai  non  ficonverfe. 
Pallida,  e  piena  £  ira 
tur  or  la  veggio;  sì,  la  veggio,  e  i  lumi 
ìn  me  torbidi  gira  : 

Ma  invan  ti /degni ,  e  fremi  invano  ,et'  armi 

incontro  ai  noftri  gloriofi  carmi  + 
Merce  di  cui,  ben  chi  la  mia  terrena 

Spoglia  un  giorno  cadrà  preda  di  morte  * 

Eterna  vita  io  /pero . 

Anzi  in  sì  larga  vena 

Bevo  C onda  Febea ,  che  fi  a  ch'I  porte 

Mille  nomi  del  tempo  oltre  l'impero. 

Già  ad  HlufirarVapprefia 

La  cetra  mia  di  lor ,  che  tanto  onoro 

L'alte  preclare  gefta  > 

Che  i  nomi  degli  Eroi  vivon  fot  quanto 

Vita  lor  dona  de  Poeti  il  canto. 
X  ben  quella,  Signor  r  eh*  entro  al  tuo  core 

Siede  rara  virtù  fia  primo ,  e  grande 

Soggetto  a  noftri  verfi; 

So  qual  riporti  onore,, 

E  fu  al  chiara  dì  te  fama  fi  /pondo 

Pe  carmi  tuoi  d'  alta  dolcezza  a/perfi: 

Ma  /e  di  tanta  ornafli 

Gloria  il tuo  nome  (fai  tra  Eroe  cantando 

A*  4  // 
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i  Abbondio  Collina.1 

* 

Il  metto  ttcelfo*  e  i  fa/li , 
Sdegnar  non  dei  però  ch'altri  s  adopre 
lode  menando  dalh  tue  grand'  opro  *. 
Vanzonfe  alcun  t' acca  fa, 
Ter  che  fe'  troppo  ardita  3 
ùmilmente  ti  [cu fa  . 
D)  che  nulla  prefumi 
Ida  eh'  ejfer  dee  fimìte 
$  favellar  de  Vati  *  quo)  de  Stèrni 

*  # 


-   ;  *  *  • 

■  :  ....  :- . 

AGOSTINO  FfcANZOfjr. 
Dalla  raccolta  {lampara,  in  Lucca  ma 

STavafi  In  aureo  Trono  atftfo  Amore  * 
A  cui  di  cuori  innumerabtl  fchier* 
Tace  a  corona ,  e'tmio  tra  quei  pur  er* 
&'  alto  ripieno  inufitato  ardore. 
Quando  rivolto  a  lui  dìfft  :  Signore , 
Io  fempre  a-  te  f erbai  mia  fede  intera *  \ 
Tillide  amai  j  ma  Tilli  ognor  più  fiera 
M  arde ,  mi  ftrugge,  e  m  empie  di  dolore  «, 
rA  tanta  fedeltà  premf  sì  rei* 

E'n  sì  lento  penar  vuoi>  che  m  ftempre\ 
Ah  troppo  ingiu/Io,  anni  Tiranne  fei. 
Cotanto  ardiri  (  rifpofe  ).  Odi  quai  tempre j. 
E  quai  punture  avran  gli  firali  mieti 
Te  fdtgnerài  tu  l'amerai  per  fempre  . 
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Non  ì  Amor,  non  è  Amen  che  d' Elicona 
Mia  menu  porta  alle  fuperne  cime  ;  , 
Se  ben  Eurilla,  fai,  che  ognor  [ubimi 
Amore,  Amore  il  plettro  mio  ri f nona. 

I  fe  fovente  il  gran  de  fio  mi  [prona 
A  replicar  tuo  Nome  in  varie  Rime , 
E* ,  perchè  al  mondo  par,  che  più  fi  e  filmi  % 
Chi  più  [pe([o  di  te  canta,  o  ragiona* 

Quindi  fe  acctfe  del  tuo  bel  fembianh 
Mi  ti  efpreffe  talor  lieta  [ampogna 
Cfedefti  forfè  a  tante  Rime  ,  e  tante  \ 

A  Poeta  mentir  non  e  menzogna. 

Mentirò  i  ver/ime  chiamando  Amante  i 
Ahi\  ma  forfè  ancor  qui  difo  menzogna l 


Jugellefto,  che  fcherzaniù^ 
E  cantando 

Tene  vai  per  molli  erbette  $ 
Dimmi,  dimmi,  ti  f congiuro  9. 
Quaìi  far*  k%. 

Del  mio  Ben  le  parolette? 

Sen  io  fo,  che  f rettolo  fa , 
Anfiofa  ...  .w  * 

Ver  la  valU  U  pie  moviti  : 
Di  faper  defio  pur  fento  7  < 
Se  un  accento  ... 
Solo  fot  per  me  fparge*. 

Se  da  quelle  porporine 
Rofe  fine, 

f  A  J 


.1 
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Caro  Tir/!  mai  le  ufrf/f*> 
A  sfogar  quelle  amor  o/è 
Fiamme  afeofe., 
Chrio  fperava  in  fen  nutrì ff.é  . 
'jLkìì  m*  forfè  quella  Ingrata  . 

Meco  irata 

Vplfe  altrove  il  pie  crudeli  9 
Il  mio  mal  fiera  [prezzando  , .  " 
E  /degnando 

Dy  afecìtar  le  mìe  querele.  ■» 
iella  Eurilla,  quando  mai 
Ce  forai  -  • 

Con  tal  modi  afpri ,  e  fcomfiì 
Per  chi  tanto  ab  tante  odiarmi^ 
Tormentarmi} 

la  che  mai,  crudele  t'offefiì- 
Se  pretendi  di  punire 
I* alt*  ardire, 

eh*  ebbe  già  mìa  fiamma,. ardente 
T>ì  f altre  a  te  fuf  sfera  ; 
Odi  3  fiera  3 

Lfl  ragion  qui  di  mìa  mente* 
Tmri  ufctr  di  tue  pupilla 
Le  faville 

Incendiarie  del  mio  pene  : 
X>i  lor  dunque  u  teJa/petta» 
Far  vendetta  > 

Non  di  me  ,  chi  nardo  aft retti* 
Volgi ,  volgi,  Eurìlla,  in  quelle** 
Quanto  bette 

Tanto  ardenti  il  tuo  furore  : 
Od  m  te  non  /piaccia  almeno  >  1 
Che  7  mie  feno  r  - 
RUonf$lin  ctfAmm* 


I 


Agoftino  Gobbi,  zi 


AGOSTINO  GOBBI. 

Signori  polche  impiegando  ingegno ,  ed  arte 
Giugnefii  a  tacche  quanto  Vom  capere  quanti 
Altrui  Natura  ,  e  il  Ciel  largo  comparte 

Poffiedii,  e  ri  hai  fr a  tutti  il  fiù  bel  vanni 
Odo  or  le  voci  di  tua  fama  (pan* 

Da  r  Indo  al  Mauro  celebrarti  tanto  ; 

E  veggio  ancor  da  la  più  ecce/fa  parie  . 

Scender  la  glori*,  ed  a  te  porfi  a  canto  . 
Ed  oggi ,  oggi ,  che  vuol  la  giufia  Dea , 

Stanca  de  falli  nojtri9  a  t  alta  f per  a 

Difciorre  i  vanni ,  ove-  regnar  [ole*  ;  . 
Te  qui  la/eia  in  fua  vece ,  end'  ella  [per* 
'    Videro  oppreffa  ogni  atra  colpa  >  e  rea$ 

S.  riferger  la  bella  età  primiera  . 


Veder  di  f degni  accefo  il  fiero  Marte , 
E  crudel  ferro  trar  da  le  fucine 
Del  Dio  di  Lenno,  e  minacciar  rovino  $ 
Eftragi,  $  morti  inquefta>  e  in  quella  parte- i 

Veder  da  gli  od]  atroci  a  terra  [parte 
Le  più  fiéperbe  moli  al  Citi  vicine È 
£  coperte  da  l'erbe 3  e  da  le  fpine 
Tutte  f  altr  opre  di  Natura,  e  d'arte} 

Veder  di ft rutto  il  Móndo  >  e  i  figU  eftinti 
Pianger  l'  afflìtte  Madri ,  e  per  la  terra 
I  più  f amo  fi  Eroi  deprejp,  e  vinti} 

Veder  (  ahi  vìfla  3  che  i  più  forti  atterra  )>  i, 
Correr  i  fiumi  Suman  f angue  tinti: 
E  pHoffi  odiarla  pace ,  amar  la  guerra  ? 

A   6  T** 


n  Agoftino  Gobbi  x 


Tal  forfè  era  in  fémUanza  ,  e  foli*  tante^ 
E  tal  ne  gli  atti ,  e  ne  l'uniti  contegno 
Quella  ,  the  Sparta  la fciò  in  doglia,  e  *n  pianto^ 
E  in  Trofa  acce/e  crudel  foco  Indegno  ; 

§ual ,  di  lufinghe  adorno  apparve  al  fante 
Eroe  lxAbitator  del  cieco  regno , 
Ch*  ave  a  fperanza  con  quel  dolce  incanto 
jyifiorlo  alfin  da  l'alto  fuo  dtfegno. 

lolle',  e  vincer  credea  tantr  valore; 
Ma  quei  le  vinfe  >.  e  chiara  in  Ciel  memori  a- 
Ne  traffe,  e'n  terra  non  caduco  onore  • 

JSel/o  il  mirar  dopo  la  gran  vittoria- 

Tornar  fremendo  il  vinto  >•  e  il  vincitore: 

li  Sjftrfene  tutto  umile  in  tanta  glarUl, 


€o/teì ,  che  dólcemente  i  cori  anàdiy 
E  tutto,  ove  che  puffi,  ad  arder  move* 
Con  quelle  altere  fue  leggiadre*^  e-  nove- 
Torme,  cui  pari  il  Mondo  altre,  non  videi 

Slualora ,  o  dolce  parla ,  o  dolce  ride , 
Cotanta ,  e  tal  dolcezza  al  cor  mi  piove  j 
Che  l'Alma  da  me  parte ,  e  va  là  dova* 
Altrui  fua  gloria  il'fommo  Ben  dividi k. 

Id  ivi  intonno  gira,  e  cofe  vede 
Veramente  cele/li;  ivi  d' apprejfo 
Nel  bel  fi  fpecchia  ^  onde  ogni  bel  procede  9. 

S'indi  poi  parta,  ed  a  me  terni  3  io fpeffo 
Noi  fó  \  fo  ben  ,  che  mira:,  9  mirar  crede 

Nel  coftei  wH*  di  quel  fame  iftefffi . 
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Agoftin©  Gobbi* 


Chi  è  cofluì  y  the  eoi  pojf ente  ,  e  fbrtv 
Sue  braccio  impugna  fanguinofa  facey 
Tal  che,  mentre  la  [cuote  ,  il  Mondo  sface^ 
Ni  di  fuggir  fue  mani  alcuno  ha  in  forni 

Chi  è  co/luì  y  chi  fra  U \  [ue  ritorte 
Tien  la  bolla  pietà  ,  la  cara  pace  , 
E  carto  di  trofei ,  con  piede  audace 
Va  pel  fuo  regno  in  compagnia  di  morte* 

Chi  è  coftui,  che  dif pi  etato  >  e  fiero 
Dietro  al  carro  fi  tira  V omini ,  e  Dei, 
E  il  Mondo  empie  di  ftragi e  di  terrore? 

Quefli  è  colui ,  che  il  vulgo  chiama*  Amore  ^ 
Colui,  che  sì  temuto ,  e  grande  fero., 
Donna  y  la  tua.fierexz.ay  e  l  pianti  mici*. 


Ninfe,  che  per  fiorite  ,  ombro/ 'e  valli  . 
Scberzand+gite ,  e  apajjrorprefti ,  e  or  Imtis 
Menate  intorno  a  t  acque  lor  correntia 
Cari,  leggiadri,  ed  amorofi  balli::  - 

Solinghi  augei  ^+ke  ne  più  verdi  calli 
Vdir  vi  fate- in  sì*  dolci  concenti,  { 
Ora  frenando  il  vph  a  ì  fr  efebi  venti  ^ 
Hd  ora  il  cerfe  a  i  liquidi  eri/lalli:  , 

Chiari  fonti,  erti  celli,,  e  piagge  apriche  „ 
Che  fate  il  loco  così  bello  e  adorno , 
Mille  fpargend?  odor  per  V  aure  amiche 

Or  che  lunge  d*  voi  faccio*  foggiarne,  . 
Xrovo  le  Jlelle  a  miei  defir  nemiche 

Min  kUt  il  Soleìt  e  mm  fam  ili*™***- 


14  Agoltfno  GobBk. 


'Jfagil  dal  Ctélò  ln  terrin  manto  avvolta 
Scefe  a  Maria  t W  fendendo,  e  é  venti  ^ 
E  d'un  Dio  le  fvelb  le  trame  ar denti, 
D'ejfer  di  lèi  nel  puro  grembo  accolto. 

rAl  vago  afpctto ,  cui  rinarro  è  tolto 

Con  mortai  lingua,  ai  fanti  rat  lucenti, 
E  al  nuov&  fuon  di  qtte divini  accinti 
Tinfe  Maria  d*un  bel  roffòte  il  volto  #, 

E  nel  penfier  fofpefa  accolfe  al  core 
Le  fue  virtudi,  e  at  fuol  chine  le  cigli*) 
Macchiar  temendo  il  vtrginal  candore. 

Oh  gran  JSrtu,  cui  nulla  altra  fomiglìa  ! 
Oh  cccelfa  inclita  Donna  !  Oh  bel  timore > 
Geme  m' avete  pien  di  maravigliai 


4M  bianche  portava  agili,  e  prof  è, 
E  ave  a  le  chiome  d* or  puro  lucente, 
Di  raggi  adorno  il  chiaro  volto  ardente*. 
E  £or  trapunta  là  cerulea  vefie ,  ■ 

£l*ol  dì  ,  che  a  dileguar  t -  ombre  funtfle ,    -  i 
{Onde- avvolta  giacca  Tumam  gente) 
Scefe  a  Maria  da  gli  aftri ,  e  riverente 
Le  apparve  innanzi  il  Mèjffagger  celefle. 

Al  maeftofo,  altero  9  almo  fembiante , 
E  a  quel  temuto  fuon  ^  che  il  Re  feroce 
Fa  de  gli  abiffi  ad  atterrir  baftante  , 

§ty*l  maraviglia  fia,  fe  al  cor  veloce 

Le  corfè  un  gelo,  e  languida f  e  trtmanu 
Sènza  moto  rimaft  ì  e  fenza  vtte  ? 

toittò 


Agofttoo  Gobbi;..  x$ 


Ikkhè  delfina  vedi  *  terra,  fpnrte- 
Pi*  man  di  voi  tarmi  nemiche ,  i  indégni? 
JDe  V  ez,io  ,  a  o/^nr/?  4t         V  infegne 
Pur  tutta  Italia,  e  ciaf cun  altra  partii* 

Mille  onor,  mille  glorie  a  voi  comparte , 
i*        u*/2r*  premiando,  eccelfe  -,  e  degne  , . 
E  v  ama  sì,  che  par  ,  che  ogn  altro  [degne  , , 
più  s  e/lima  per  natura,  od  arte. 

Xt'lRen,  cui  mai  non  turba  atra  procella 9 ... 
Sen.  va  correndo  al  mar  gonfio  ,  ed  altero  9y 
R  lieto  così  dite  in  fua  favella  : 

Qr  che  vtrtme  ha  qui  t  alto  fuo  impero  , 
Cedala  la  Gloria  mia  tilluftre,  e  bèlla 
Gwmnmy  llTtbro ,  e'I  P-o ,  l'Alno  ,ei  lhetog. 


ii>  *&è  al  tempo  non  volli ■  unqua  far  guerra  3  . 
Per  compiacer  mie  voglie  acce/e,  immonde 9, 
&  cH a/fi,  ed  arfi  per  mirare  in  terra 
Or  due  begli  occhi ,  ed  or  due  trecce  bionde  9 , 

Oggi  pavento  il  Ciel ,  chi  opprime ,  e  atterrar 
Gli  empf  , e  P"v**to  i  venti:,  e  V  aria ,  rf  onde9^ 
E  teme  il  foco,  che  fi  chiude ,  e  ferra* 
Ne. le  valli  d1  Inferno  ime,  e  profonde, 

l&in  pena  al  mio  fallir  sì  lungo  ,  e  folle  -  ; 
Serbo  dentro  al  mio  feno  un  cor  di  fajfà'%. 
Che  al  Gielo  anela-,  e  al  Ciel  mai  non  s -eliolite  . 

S  fon  qual  Uomo,  chi  f e  piomba  al  bpffò^. 
XN  un  alpefire  fejfdfo,  ed  erto  colle, 

•  *  ;  mm  fioreggerò  il       movere  il 


t6  Àgoftino  GobfrU  , 


Chi  mi  f omaggi  d  perigltofo  incanto  > 

i   Che  a  l'Alma  fece  il  Re  temuto,  e  forre 
De'  cupi  abìjft  >  e  ehi  le  funi  attorte , 
Cti  avvolfe  intorno  al  mio  terreno  ammanto  3 

3)if doglie  ;  e  il  braccio  lagrtmevol  tanto 
Ritlen  de  l' empia ,  ed  implacabil  morte , 
Ch'alza  armato  a  miei  danni ,  onde  a  le  porte 
Non  fcenda  {  ahi  laffo)  de  l'eterno  pianto? 

'Ah3  che  indarno  mi  doglio ,  e  grido  in  vano  > 
jftf  man  foceorfo  a  l'alte  mie  rovine 
Chieggo  piangendo'  da  pietofa  mane  , 

Se  già  chiusio  l' orecchio  a  le  divine  , 
Voci,  con  cui  sì  fpeffo  il  Re  fovran*  . 

•  tur  volea  trarmi  a  piti  beato  fine  ; 


AGOSTINO  LEGA: 

Ofyando  Morte,  Signor,  voi  vide,  ih  voi 
L' Anima  grande ,  ove  pietà  riftede  , 
E  i  pregi  alti,  che  il  Ciei  largo  vi  diede  , 
Perchè  fede  di  lui  f e  fi  e  fra  noi; 
Sofpefe  il  negro  arco  fatale,  e  i  duci 
Occhi  omicidi9,  come  fuol  chi  vede 
Co  fa ,  cui  gnnde  già  perfama  erede,  • 
Ma  del  grido  maggior  trova  effer  poi , 
I  allor  ben  vide,  eh' ella  indarno  al  varco 
V'attefe,  e  che  invan  fe mpr e  ufar  fi  sforzai 
Contra  virtute  il  formldabil  arco  $ 
Xè  ardì  più  contra  voi  mover  fua  forza*  *= 
Che  voi  veggendo  di,  virtù  sì  carco  , 

S^mèrollo  anco  immillai  la  vefira  ffor**i 
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Si  itjaì  ,  Ttllidt,  glungéa  quett  etare', 
In  cui  pir  tua  cordoglio,  e  mio  coment* 
Veggia  efiinte  in  me  amore,  in  te  beliate s 
E  i  capei  £  oro  fin  far  fi  d*  argento  ; 

Xcco  ,  vo  dirti ,  /  alme  guance  ornate 
De  gli  amanti  JPafior  pena,  e  tormento  ', 
Che  più  dejfe  non  fon,  drtl  bel  cangiate  y 
Che  in  lor  vede/li  in  cento  rivi,  e  centi* 

La  fonte  ,  il  fiume  in  van  fuggendo  vai , 
Per  non  mirar  di  tua  beltà  lo.fcemplo  y 
E  la  fronte  rugofa,  e  i  f o/chi  rai, 

Ch*  io  vo  figuìrti,  e  vo  moftrarti  a  egri  empì* 
Cor  £  afpra  Ninfa,  fe  vi  f off  e  mai , 
Hi  le  Mi*  Inerbi  infango  ef w&u  , 


4tme\  cui  ffringe  Amor  fra9  nodi  finti 

Cuis'alzan  mille  intorno  applaufi ,  e  gridi  > 
O  quat  chiude  fi  in  voi  luce ,  che  voi 
Fa  chiare,  e  chiari  quifti  noftri  Udii  ' 

Spirano  un  non  [o  che  di  grande  i  duci 

Occhi  d'ambo  ,  e  di  lor  par  eh' ign  un  gridìi 
•Mirate  in  noi ,  che  co  fa  è  Amore ,  in  noi  9 
Che  fiitn  quaggiù  di  beli* e f empio  a  i  fidi* 

'Amor  vi  guarda ,  e  ride ,  e  fico  intanti 
Code-,  i  fuperbo  va  di  fua  vittoria  t 
E  ftupifa  fra  fe  di  poter  tanto  r 

Uè  fa  membrar  fra  mille ,  ond'ei  fi  gloriai 

Ecce/fi,  incliti  vanti  un  fimil  vamo,  * 

Hi  fra  mille  altre  girne  ma  tal  ihrUl 
1  Lù 
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Le  crefpé  chiome,  il  pìèr  eh' ovunque  tocchi  >  ' 
Fa  nafetr  fiori,  U  bel  gì o venti  fianco  > 
L'onejio  volto,  il  balenar  de  gli  occhi 
Soavemente  tra'l  bel  nero,  el  bianco, 

Za  gentil  mano ,  prejfo  ttu  vien  manco 
Condor  di  neve ,  che  per  taer  pecchi, 
Le  labbra  altrove  non  più  vi/le  mquanco } 
Donde  par,  che  ridendo,  il  mei  trabocchi  * 

Man  me  da  me  divi/o,  e  unito  a  quella, 
Ch'or  tu  tronchi,  orno '/ affi vagli  occhi miei 
Amor  dipinge  egnor  più  altera,  e  bollai 

E  mhan  ridotto  a  tal  ver/o  cofiei, 

Ch'io  mai  non  parlo ,  che  non  parli  etclU* 
&  penfar  pojfo y  che  non  penfi  a  lei. 


ALAMANNO  ISO  LAN  li 

PEr' moverti  a  pietà  ve  col  penfiera    ,  *\ 
Cercando  di  deferivere  il  mio  danno  ì 
E  come  appunto  gli  altri  Amanti  fanno , 
Vefto  ogni  immago  mia  dlfofco ,  e-  nere 
E  da  le  fere  y  e  da  gli  [cogli  io  cheta  > 
Nomi  crudeli,  e  in  bocca  [ci  mi  ftanno  ■ 
Tormento,  a  morte ,  e  ne  rifento  affanna, 
Che  quanto  penfo  (  ahi  cruda  fotte  )  e  vero 
Kì  poffo  io  già,  come  fan  gli  altri' apf  unto  r  r 
Vfar  ccn  urte  i  miei  fofpiri ,  e  h  pianti r 
E  impallidire  a  mio  talento  in  vifoi 
C he  tanto  è  ver ,  ch'io  porte  il  cor  conqulfo,,  \ 
E  che  in  brieve  tri  avrà  Morte  raggiunto 
Quanto»  è  vite  il  rigor* *  Donna  ,  che  vanti . 

Anime 
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Anime  helh di  cati }  ned* cinte? 

Cheordifce,  Amore ,  e  che  ragion  poi  firlnge^ 
Tofte  gii  bill*  pria,  che  infiema  avvinti* 
Se  fama  a  noi  ve/Ira  virtù  non  finge . 

tf*  Unge  ne,  ma  chiare  anzi,  e  di  flint  e 
Tutte  v olire  bellezze  a  noi  dipinge, 
E  bende  or  fiat*  d'Amor  &efe,  e  vinte,. 
Vergogna  il  volte  non  però  vi  tinge. 

Ma  fplende  sì  vkwe  unita  in  bei 

Attk  d'Amor  y  che  non  par  co/a  umana r 
Se  non  quanto  fappiam  quel,  che  può  Amore  0 

Sfanno  quel ,  che  di  fe  fièffo  fuor  e 
Traffe  dietro  a  virtute,  il  fan  gli  Dei, 
Ehi  fa  del  vulgo,  la  vii:  turb*  &fan*. 

AlSig.Bon  Salvatore  Caputi  de'Marchdfc 

dellà  Petrella . 

Tu,  c&e  cìnte  dì  lauro  in  fu  h  cime         ■  - 
Stai  di  Parnafo,  e  n'hai  lode,  ed  onere, * 
Jor  con  la,  voce  tua  chiara  ,  e  fublime 
In  dolce,  e  fièbU  fili  canti  £  Amore  % 

B  canti  sì  ',  che  da  queir  alte ,  *  /'  ime  ^ 
Parti  s  eda  il  tue  canto.,  e  il  tuo  dolere* 
Ringrazia  Amor,  che  ti  detti  Je  rime, 
E  che  diede  al  tue  flii  tanto  valore . 

rAmor  fu  pur,  che  al  gran  Cantar  tefean* 
L'arre  infegno,,  eh' e*  tu  sì  bene  adempì*  . 
Seguendo  lui  poco  da  lui  lontano  ; 

^ine  ,  eh'  altri  di  te  fegua  gli  efempi , 
Onde  tornin  le  Mufe  a  mano  a  mano  , 
Stile  mi  tome  a  gli:  antichi  tempi . 

Q*al: 
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guai  fra  nemlcfà ,  fanguinofe  fpoglie  • 
BW9  a  la  fine  vincttor  guerriero , 
In  faccia  a  le  paterne*  amate  foglie 
Spiega  il  trionfo  umilemente  altero} 

I  tutta  allora  in  fe  la  gloria  accoglie 
Del  dilatato ,  o  del  dtfefo  impero  ,  . 
Che  tutte  a  lui  fon  le  amorof e  voglie  \ 
Intente,  e  intento  è  a  lui  ogni  penfiero  « 

Tale  a  te ,  ARRIGHI*  del  già  vinto,  e  rie 
Sconficcato  voler,  per  cui  l>eUom '  erra{  * 
Il  onore  del  trionfo  ojgi  s'aprìo} 

E  noi ,  dimefft  peccatori  %  a  terra 

Ti  feguìam  nel  trionfo  tn  faccia  a  &!oi 

guafi  nemici  da  te  vinti  in  guerra*  ;  , 


Padre  l  e  Signor",  con  qnefla  fa  et  a  fpada] 
Tenterò  ,  e  forfè  eternerò  if  mìo  nome , 
Moflrando  a  fronte  de  nemici  come 
Tofio  sì  nobil  dono  in  ufo  vada,  t 

Con  quefta  rrì  aprirò  y  fpere.  >  la  flrad* 

Fra  mille  arabe  fchiere,  e  vinte  > e  dome} 
A  l'ottomana  forte  al  fin  le  chiome 
Trarrò  di  fronte ,  e  urterò  it,  che  cada, 

E  $'  e*  quale  or  mi  fembra  il  mio  valore , 
Al  gran  Sepolcro  io  me  ne  andrò  di  Grifi** 
E  giunto  la  ti  flato  lode ,  e  onore} 

E  griderò  fra  il  denfo  popol  mtfto , 

Sì  che  tri  intenda ,  e  il  vinto ,  e  il  vincitore  l 
Ecco  il  ferro,  che  fece  il  grande  acquìfie. 

Signor  , 
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Signor  ,  già  non  mi  duol ,  che  burnii  fiumi 
Il  nome  io  porti,  e  fcarfo  d'acque  il  finti 
Ma  y  che  per  me  fi  ftrugga,  e  fi  con/urne 
Felfina  >  e  più  non  goda  nere  fermo  ; 

Onde  tu  parta,  e  ti  chiaro  raggio,  e  il  lume 
Di  tua  'virtù  porti  a  miglior  terreno: 
Duo/mi  così ,  che  qual  io  mi  fon  Nume 
Non  ho  valor ,  che  ferina  il  pianto  a  freno  ; 

Quello,  che  in  parte  f cerna  il  grave  aflanno% 
É  che  là  dove  andrai  tu  nomi  infetta 
L'onda  ,  e  the  chiami  ufurpator  tiranno , 

E  allor  Clemente  ,  a  cui  t  opra  s  afpetta , 
Apra  le  mie  paludi,  e  al  comun  dannò  • 
Provegga ,  o  per  piotate,  o  per  vendetta. 


» 


»  ». 


Stato  fofs  io  là  dove  gli  omicidi 

Giudei  fquarciar  le  tue  membra  divine; 
E  con  quefti  occhi  aveffi  il  crudel  fine 
Veduto,  e  uditi  gli  oltraggio/i  gridi; 

E  vifti  poi  da  i  loro  antichi  nidi 

Sorger  glreftinti,  orridi  al  vifo,  -e  al  crine  l 
E  crollare  i  gran  monti ,  e  di  rumo 
Empier  le  valli ,  e  il  mare  ufcìr  de  i  lidi  ; 

E  ricoprirfi  il  Sol  di  fofco  ammanto  , 
E  da  jubito  moto  il  tempio  fcoffo 
Squarciar  fi  il  velo,  e  fulminar  d*  Potrai 

Che  forfè  allor  queflo  mio  cor  di  pietra , 

O  da  piotate  ,  e  da  timor  percojfo , 

Avrebbe  pur  [h  Ih  tua  morì*  pianto,    /  ' 

Bell* 
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Sella  d'Amor  minlfira  in  te  veggio 
L*  alte  poter  del  tuo  Signore  in  guifa , 
Che  altrove  non  appar  mai  più  terribili 
Di  quel  9  the  faccia  ne'hegli  occhi  ttcoi^ 
•  Suole  invi/itile 
Nel  cor  ripofio 
Star  Ai  nafcojlo 
Amor  fra  noi. 
Aia  tutta  ìn  te  f piegò ,  tutta  fcoprio 
La  chiara ,  trionfai,  regia  divi/a. 
Ne  tende  in  sì  bel  volto  occulte  infidiè 
Onde  uccida  vilmente  i  fervi  furi. 

Sudi  di  perfidie 
Miniftro  crudo 
Moftrarfi  ignudo 
Per  ferir  poi. 
Ma  in  u%  mio  ten*>  In  Te,  mia  v ha,  Amore 
Sfida  a  guerra  fcèperta  ogni  Vomiche  credafi 
Rimirarti  fuperbé  9  e  non  languire  ; 

E  fé  avvien  mai,  che  veda/i 
*Uom ,  che  ti  guardi  s  e  non  t'adori ,  o  mora  , 
Sarà  coflui  a* Anima  vile >  e  povera; 
Che  Amor  ce  i  vili  non  vuol  far  dimora, 

Ne  mai  fra  fuoigli  annovera* 

»  » 

Vergine  bella,  che  dì  fi  elle  adorna  r 
E  meglio  diffe  altri  di  Solve/lira^ 

:    VìJftpaH  oramai  Uria ,  che  torbida  , 
Ofcura  il  Ciel  ,/icchè  ben  non  aggiorna:  \ 

Deve  l'erbetta  morbida  «- 

Curan  gli  armenti  nofiri  oìmì  fe  torna , 

Pria,  che  veggiam  la  grande  opra  compita  t 
Se  torna  il  Ren  cesi  fuperbo  9  e  tumido 
Sul  temn  nofiro ,  ovVomplk  non  foggienti 

Terreno  inerito,  ed  umido\ 

fallite  fio*  nofiro  /forante ,  e  andranno 

Frs 
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Fra  quei ,  che  invidiati  noftro  bene  $  In  favola  ? 
Co»  wf*,  *  f corno,  e  con  ruma,  e  danna 

M  /culti  argenti,  e  tavole 
Appenderanno  arditi  al  tempio  voftro, 

Credendo,  che  non  fia  più  {perchè  mi  fero) 
Da  voi  protetto  il  bel  paefe  noftro , 

Cui  fempre  tanto  voftre  grazi* 
srrifero. 

■ 

*  •  ■ 

*  ?  * 

♦ 


ALBERTO  CALZA. 

S'io  movendo  con  rime  ardite  e  pronte 
A  dir  di  tati  (pitto  gentil,  che  il  noftro 
Chi  fate  adorno,  il  non  caduco  inchioftro 
Trar  potefft  dm  più  limpida  fonte  i 
Sperar  forfè  potrei,  che  un  di  la  fronte 
Non  perle ,  o gemme,  od auro  intefte ,  ed oflro 
Mi  rlfevri/fe ,  ma  col  nome  veftro 
Poggiar  cinto  di  lauro  al  facro  monte* 
Che  così  pregio  non  avendo  altronde 

Che  da  voi  quefte  rime ,  ed  alcun  lume 
Lor  non  potendo  io  dar  per  farle  ir  chiare  % 
Tenta  che  Apollo  C  immortai  fua  fronde 
JHon  tni  di f die  a ,  poi  eli  ardi f co  alzare 
JDa  terra  il  volo  con  le  voftrg  piume.  * 
i  .  Signor 


*4        •  Alberto  Calza, 


* 

*  *  * 

Signor  ,  the  in  Cróce  *  noi  tmti  lafcìafte  ] 
Oggi  del  vojlro  amor  sì  caro  pegno ,  *- 
JS  ro/  f angue  le  macchie  altrui  lavajte  , 
Sì  »o»  appar  ombra ,  »i  ; 

Deh  per  pietà  quelle  che  tanto  ama/le  9 
Anime  elette ,  e  che  dal  giogo  indegno 
D'una  vii  ferv'ttu  voi  rie ovr afte  , 
l'arte  facendo  lor  nelt  alto  regno  i 

tate  che  fentan  delle  acerbe  pene  , 

Del  /angue  in  tanta  copia  al  fuolo  fparfo  % 
Gli  e ff etti  da  voi  intefi,  e  7  dolce  frutto  ; 

£  me  cui  duro  gielo  ingombra  e  tiene  y 

Difgombrt  un  vivo  raggio,  onde  uno  fcarfo 
Pianto  almen  pojfa  offrire  al  voftro  lutto  . 


\ 


.:  l 


Alma  gentil ,  che  là  mi  Ctel  Raggiri  *  *■  > 
Con  la  pù  vaga,  e  lumino  fa  ftellai    -  -i 
C^anco  nel  vel  che  ti  veflt ,  con  quella 
Santa  umiltà  par  che  favelli  ,\'fpiri  j/ 

Tietofa,  come  dianzi,  ancor  f$  miri  " 
Li  greggia  un  tempo  tua*  sì  fida  ancella  > 
Cingi  di  nuovi  rai  la  faccia  bella, 
E  feendi  a  confolar  noftri  defiri .  *s  r\ 

Mira  il  Nipote ,  che  dal  Cielo  in  fitte  ■  •  *  ■  — 
Ebbe  di  regger  noi,  che  alle  beli'  opre 
E*  tutto  intefo,  e  tue  ve  (ligie  or  preme  i 

Deh  tu  lo  guida ,  e  fa  eh*  ti  fi  conforte 
A  tuoi  be  raggi,  e  7  tuo  configlio  adoprei 
E  in  lui  $ame  Virtù  tornino  infume.  '  ■  ~ 
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Perfida  inìqua  gente,  e  non  fu  quefii 
Quel  che  moftrojft  altrui  di  grame  fcarfo 
IV  tutte  in  te  ver  far  le,  e  in  terra  apparfo 
Txi  far  prodig)  a  tuo  favor  vede/li  ? 

O'  qual  macigno  ti  petto  armato  ave/li 
Allora  ,  e  di  qual  odio  accefo  ed  arfo  ? 
Che  in  fin  che  tutto  il  (angue  fuo  fu  fparfo, 
Crudo  fcempio  di  lui  ,  barbara  ,  fefti. 

Si  fccjfe  pur  U  terra  3  e  *'  Svi  di  lutto 
6>  ruoverfe  ,  e  i  monti  fi  fpezzaro  ; 
E  tu  non  ti  move/li  al  cafo  atroce. 

li  ixn ,  fi  ad  effi  in  vano  alzar  la  voce 
T'udrem ,  per  non  veder  nel  giorno  amaro 
Colui  c  oggi  mirafti  a  ciglio  afciutto  .  * 


Chi  volge  il  guardo  indietro  al  fempre  auguflo 
Stuol  de  voflr  Avi ,  e  le  tante  e  sì  chiare 
Lor  opre  offerva*  a  maggior  gloria  pare 
Che  fpazto  alcun  non  flavi  >  o  molto  angufto. 

Ma  chi  vede ,  o  Cammillo ,  il  franco  ,  cgiufto 
Animo  voflro ,  e  quelle  al  Ciel  sì  care 
Virtudi,  c  quanta  in  Voi  dolcezza  appare , 
Dice,  vinco  è  d*  affai  (  onor  vetufto  . 

tal  che  in  dubbio  riman ,  {e  quei  che  furo 
Prima  di  voi  ,  tal  fero  il  f angue  voftro 
Degno  d'invidia,  quale  or  voi  lo  fate  i 

0  tur  ft  maggior  lume  in  quefl'  o/curo 
Seco!  recare  lor  ,  di  quel  che  inofiro 

Hmno  effi  a  voi  nella  Zaffata  clan. 

f  B  Spìr* 
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In  morte  del  P.  Antonino  Cloche ,  Generale 

de  Domenicani  * 

Spirto  gentil ,  che  tatto  acerba  morte 
Sciolfe  dal  grave  fuo  corporeo  velo, 
Qual  tronca  pianta  in  fui  materno  Itelo , 
Qui  la f dando  le  membra  aride  e  [morte  i 

Ora  che  uf cito  fuor  d% umana  forte, 

là  fei9  dove  non  vince  Ut  aldo,  o'I  giehs 
Calchi  le  /Ielle,  il  Sol  vagheggi,  e'I  cielo, 
Che  ave/li  a  ben  oprar  sì  fide  feorte  ; 

Deh  mira,  ove  il  terren  placido  fende 
Il  Tebro ,  e  dove  il  bel  Rodano  parte 
L'almo  paefe  :  mira  ovunque  ftende 

Z'  or  din  tuo  le  radici,  e  in  ogni  parte 
Vedrai  (fe  mortai  pianto  al  Ciel  s'intende) 
Mille  e  mille  per.  te  lagrime  f parte , 


ALESSANDRO  BORGHI, 

COI  de/Io  di  goder  da  la  fua  {Iella 
Scefe  qHefl'Alma  »  e  nel  fuo  fral  ricetto 
Folle  cercando  or  quefta  gio\a ,  or  quella 
In  un  vìi  poi  fermpfft  impuro  oggetto . 
Ma  quando,  ahi  fallo  rio\  volfe  a  la  bella 
Traditrice  fembianza  il  primo  affetto  , 
Fra  gli  inganni  fi  vide ,  e  vide  in  ella 
Tofto  in  doglia  cangiar  fi  ogni  Metto . 
Cercarle  in  voi,  mio  Dio,  voltai  ma  appena 
N'ebbe  un  feto  penfier3  che  fenti  pùi 
Gran  timor  d'incentrar/i  in  maggior  pena, 
Ture  al  Ciel  donò  al  fin  gli  a f  etti  fuoi , 
Ed  or  ne  gode .  Ah  fempre  l'Alma  0  pena  9 
O  fe  mai  f*4#f  ills  fol  gode  in  voi . 

Vago 
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**to  Vfignttot,  che  dolcemente  in  atujlg. 
Selva  piagnendo  vai  tra  fronda ,  e  frond 
Oh  come  ai  par  dime  provi  mole  fi»  - 
L  amoro/a  del  cor  piaga  profonda  ? 

Tu  eorchi  Cimbra  più  domita ,  e  métta  : 
Onde  fot  col  tuo  duolo  a  noi  t'afconda, 
lo  la  parte  più  cheta  ,  «  più  funefta . 
Ove  al  dolor  f oh  il  dolor  rifponda. 

Col  dolce  lamentar  tu  la  Strofa 
Compagna  chiami^  ed  io  colei ,  che  dmu* 
A  cotanta  il  mio  fon  deglia  peno/a. 

Amore ,  oh  Cielo  ,  al  fin  quella  condanna 
A  te  fui  nido  a  ritornar  pietofa , 

ft  Fille  a  me  torna,  è  più  tiranna . 


Dalla  race,  ftamp.  in  Faenza  171$. 

S'ilkio  ,  che/ugge  al  mar  tra  (penda  efponia. 
«  rune  mai  di  cento  fajjt  e  cento 

*  *nefta ,  g  Va  talor  rotto  dal  vento  . 

*  aere  empiendo  d'armoni*  gioconda. 
3t**co  pofajfe,  pofio  il  freno  a  l'onda  , 

«M tote  non  s'  udria  dolce  concento, 
.  *  '«*//«  vedremmo  onda  a*  argento 
.     cr":'4*  f*rfi '»  limacchfa)  e  immonda . 

*  ^}'U  *'»  >  f^rgo  voi,  beli'  alme  amiche 

f  vlrtute>  che  fuor  de  la  vulgare 
s  de  V ozio  vii 'fri,  ni  miche  i 

7*  ">*ift anche  d'onorate,  e  rare 

•  »      Opre ,  ne  d'aurei  /ludi ,  e  di  fatiche 

«W  «gnor  piò  canore,  e  egnor  pi*  chiare  i 

j         B   1  So, 


« 


»$         Akflandro  Borghi . 

* 


So,  pecorelle  mìe  >  perche  belate  ì 
*  Sazie  di  fecca  fronda ,  ornai  vorrefle 
Tuor  de  t  ovil  per  campi,  e  per  f ore/le 
Gir  le  molli  pafcendo  erbette  tifate. 

Ma  forse  primavera ,  autunno,  o  fiate, 
Sì  c^io  debba  futi  or  per  quelle  e  quefle 
Rupi  corrervi  dietro)  ah  sì  molefte 
Cure ,  e  pene  sì  rie  pur  fon  paffate  . 

Il  verno ,  //  verno  in  liete  danze  ,  e  in  gioca 
Vuoimi  con  Nife,  e  vuol  che  ad  ora  adora 
Dolci  fole  a  lei  conti  e  a  menfa,  e  al  foco. 

Se  godute  bel  tempo  hai  tu  {inora , 

Bela  pur,  gregge  mìo,  bela,  che  un  poca 
Or  lo  fi  gode  il  Paftcrello  ancora  . 

ALESSANDRO  BOTTA-ADORNO. 

Dalla  race,  ftamp.  in  Faenza  1723. 

DI  mie  f per  anzi  il  mi  fero  'Ruf cello 
Nafce  povero  d' acque  appiè  d*  un  monte  , 
E  feorre  urnd  fra  queflo  [affo  e  quello 9 
Nè  pure  ofando  d'innalzar  la  fronte  : 
Ma  incontrando  per  via  queflo  e  quel  Fonte* 
Con  1  acque  loro  fi  fa  gonfio  e  bello  : 
Qui  calpefla  /'  erbetta,  e  £  arbuf cello  \ 
Là  fuperbo  minaccia  e  riva  e  ponte . 
Che  (e  pioggia  violenta  ed  infeconda 

Nuovi  flutti  gli  ap>refla ,  il  capo  egli  erge 
Sovra  i  ripari,  e  le  campagne  inonda, 
'Al  fin  dopo  gran  corfo  arrivi  il  peggio. 
In  difperato  Mare  egli  s*  immerge  ; 
Jo  lo  vado  cercando  9  e  più  noi  veggio  . 
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ALESSANDRO  BURGOS, 

Dalle  Gare  dei  Coniglio,  e  del  valore 
degli  Accad.  Innominati  di  Brà . 

LA  bella  Italia  mìa  madre  d'Eroi  * 
Dall'egro  fiat*  fuo  (orge,  e  refpirai 
Che  in  te  riforto  y  o  grand* Eugenio  3  mira 
Tutto  il  prifco  valor  de  Figli  fuoi. 
Tu  puoi  falvurUi  e  a  lei  render  tu  puoi 
L'intera  Itbenade  ,  a  cui  fofpira; 
Che  torgrglio  Ottoman  +upj>e  in  Corclra 
La  fama  fola  de  trionfi,  tuoi* 
Deh  fegui,  invitto  Duce s  il  gran  cammino } 
Dagli  Ululi  ri  Avi  tuot  fognato  in  pria  ;  ' 
Che  alla  meta  fatai  fei  già  vicino: 
Cuopri  horror  laìTracw  Luna  my  e  fia  " 
Fosforo  il  Brando  tuo  3  che  al  Sol  divino 
Colla  verace  Fede  apra  la  via . 


palle  rim.  per  la  trasTaz.  del  V,  Card, 

Barbarigo.    -  ^ 

Anima  grande ,  che  nel  f  Etra  afpettì    ^  * 
Ln  f foglia  ^  onde  quaggiù  fofli  ve  flit  a\ 
Per  teco  unirla  in  f empi  terna  vita  t 
Nel  giorno  in  cui  trjynferan  gli  Eletti; 

Vedi  tome  il  buon  Dio  de'  fuoi  Diletti 
La  non  caduca  parte  a  lui  faina 
Orna  non  fol%  ma  ancor  nel  Frale  addita 
I  mirabili  fuoi  fovrar?l  effetti! 

Quel  Forte  Dio ,  che  in  fua  cuftodia  prende 
L'Offa  de  Gàtfli}  il  tuo  corporeo  Velo 
Intatto  (erba ,  e  qnal  trofeo  lo  ftende: 

Onde  perìfi  ciafeun  J  fe  al  caldo ,  al  gielo 
Dura  la  fragil  falmay  e  tanto  fplende, 
Quanta  fia  f  immortai  fua  gloria  in  Cielo 

B   3  SS* 


$ó.       Àleflandra  Burgos.. 

« 


§uefla  tua  Greggi*:  *bb*ndonat*,  e  trìfia 
fianfe,  o  S finto  Pa/l or  ,  quando  dìfchha- 
Dal  corpo  la  grand'  Alma  si  Citi  rivolt*, 
frivoli*  delia  tua  gioconda  vifta.. 

JE\  benché  tm  Pietà,  del  lutto,  avvifta  , 
Nel  divin  fpeglio,  cvè  letizia  accolta  % 
Kpvo  conforto  dava:  *.  lei  tal  volta  , 
Pur  al  duoi  rimane*  tal  gtoja  mift*,, 

Ida  pei  che  piacque  *  Lui  the  il  ben  c  invia  * 
2)*rci  *  veder  la  fpogli*  tua  mortale  , 
X.  rivedati*. più  bella,,  che  pria, 

Convìnta  *ppien  del  gaudio  tuo  immondi* 
Z'afflitt*  Greggi*,  il  duol  paffuto  ebbli*Xi 
£  di  nuli9  *ltro  fe  rimembra ,  o  cale  ^ 


Dalla  race,  per  le  Nozze  del  Serenift. . 
principe  Et  di  Modena 

Qtqual  per  voi ,  ,  Bonn*  He*l  %  s  aggiungi 
Onore  al  Po,  glori*  al  Panaro,  e  luce 
Ji  Ì  Ax^xÀo  f angue ,  che  vie  più.  riluce- 
Ti*  dove.  Europa  f  Ocean  disgiunge  !: 
W  di  s.apprejfah,  e  non  puote  effer  lung^  - 
Che  t*lm*  fpeme  y>  cU  or  da  Voi  traluce  , 
Maturi  il  frutto .  Amor  fol  fpeme  adduce  $ 
Mentre  un  nodo  sì  bel  ferma,  e,  congiunge  0 

Jfc-  gli  eterni  di  Dio  firmi  configli 
VeZ&W>  fì^cafo  tnai  potrà  mutarli,, 
Lunga  ferie  A  Eroi  ne *  voftri  Figli:. 

Veggio'  riforti ,  e  'l Cielo  *  noi  vuol  darli  9 
£>*l  Ceppo  Efienfé,  a  cui  dan  fregio  i  Gigli  ±9 
I  Guelfi,  egli  Az.lt ,  i  Lodovici**  e  i  Curii  ^ 

ALES- 
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ALESSANDRO  FABRI. 
Per  San  Petronio  r 

OR  the  da  gli  alti  oracoli  Romani 
La  fofpirata  voce  al  fin  f  ottenne  $ 
Per  cui  tanto  fudo ,  tanto  foftenne 
Bologna  ;  il  fanno  I  noftri  colli ,  e  i  piani  : 
A  te  ,  Santo  Paftore,  ambe  le  mani 
Leviamo ,  e  ne  diam  lode,  da  te  venne 
Certo  quel  lume  3  e  fe  fin  or  fi  tenne* 
Colpa  fu  fol  dei  defir  noftri  in] ani  • 
Ma  come,  *imè  !  di  Tante  aeque  potremo 
Volger  timpetuofo  orridi  eorfol 
Ah  !  grande  è  f  opra ,  noi  fiaccati,  e  fianchi . 
Deh  tu  ne  porgi,  o  buon  Paftor  r  foccorfo. 
§ìual  fin'  di  tante  mai  fperanze  avremo  , 
Se  m  a  l'uopo  miglior  ti  lafci,  e  manchiì 


BeSV  ehi  può  mai  In  quegli  occhi  ferini 
Fijfar  lo  J 'guardo ,  e  non  fia  vinto,  e  prof  e? 
O  Amor  ,  eh*  ivi  entro  /lai  con  Carco  tefo , 
Sfcettro,  e  ftgnoria  vi  ferbi,  e  tieni  r 

D)  tu,  di  ,  / altra  mai  più  dolci,  e  pieni 
Gli  ebbe  £  un  folgorar  si  puro,  e  accefe. 
Ho  ben  £  Elena'  da  i  Poeti  intefo 
Gran  cofi,  e  che  per  lei  Troja ,  e  gli  ameni 

Campi  de  l'Affa  de  t  argive  fpade  ' 
Giff ero  preda  i  ma  pur  gli  occhi  fuoi 
So  che  non  furon ,  no  ,  più  belli,  e  chiari. 

Tei  per  quai  modi  piacque  ella  al  fuo  Parli 
Oh  f off  e  fitta  in  lei  quella  cneftade  , 
Gh*  fpM y  0  Donna ,  da  i  begli  occhi  tuoi. 

4  Ohi 


3*  AlcGandro  labri. 

Per  il  Sig.  Lorenzo  Plel!a,  quando 
fu  Dottorato  • 

Oh  !  dappoiché  del  buon  Luigi  è  priva 

Bo  cgna^  e  una  breve  urna  il  copre  ,  e  ferva  9 
Oh  \  almcn  non  giaccia  in  un  con  lui  {otterrai 
Noflra  fperr.n&a  ,  che  per  lui  fioriva  > 

E  in  te  ,  Lorenzo ,  in  te  ritorni ,  e  viva, 
Quella  grand*  Alma  >  e  tu  la  nobil  guerra 
Profegui,  eh' a  l1  invidia  ei  moffe  in  terra  % 
E,  (e  morte  non  era,  or  la  forniva. 

Che  fe  altrui  dar  non  pud  vita ,  e  faìutè 
Con  erbe,  e  con  licor  y  e  con  altre  arti, 
Che  h  effo  Apollo  follmente  infufe , 
$e n  con  la  voce  il  puoi .  Tu  da  t  accufe 
Difendi  i  buoni ,  e  con  la  tua  virtute 
Tu  il  diritto  a  ciafeun  fegni,  e  compartii* 


§héand  io  penfo  a  quel  di ,  eh* ultimo  fia 
Dei  di  miei  (ah\  chi  fa,  eh'  e  non  fiapreffeì} 
Sì  gran  timor  ni affale  dì  me  fteffo , 
Ch'io  non  trovi  dufeime  alcuna  via» 

So  ,  che  a  quel  punto  la  falute  mìa  , 
E  la  rovina  ha  il  giuflo  Dio  commeffo , 
Nè  dir  varrà,  s  ei  reo  mi  trova  in  effo, 
La  vita  antica  fu  divota ,  e  pia, 

Torfe  che  in  queflo  poco  dì  viaggio  ^  ^ 

Tenuto  ho  il  buon  fentierì  or  chi  m'affidai 
Ch'  i  ben  compi fca  quel ,  che  a  far  ni  avanza* 

Deh\  Vergin  [anta,  di  tua  luce  un  raggio 
Manda  ti  prtego ,  e  fia  mia  /corta ,  e  guida 
Tu,  fola  del  mio  cor  laffo  fperanza. 

O  fceU 
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Àleflandro  Fabri,   '  ?? 


Per  San  Giufeppe.' 

O  fcelto  ad  effer  di  colei  conforte  ,  - 

Che  il  Cìel ,  la  terra ,  il  mar  l*  abiffo  Inchina 
Come  fupretoa,  &  immortai  Reina, 
Arbitra  de  la  vita,  e  de  la  morte  : 

So  ben,  che  f angue  egregio  ave/li  in  forte  i  * 
E  gli  Avi  tuoi  regnar o  in  Paleftina  » 
So  di  coloro ,  a  cui  fu  la  divina 
Luce  sì  chiara ,  e  a  le  lontane  porte 

Corfer  del  fato ,  e  fo  cento ,  e  mille  anzi 
De  pregi  tuoi,  che  fovra  ogni  altro  Padre 
T*  alzar*  sì ,  che  non  fembri  mortai  cofa  » 

Ma  per  faper ,  che  tutti  gli  altri  avanzi  3 
Dir  bafta  fol ,  che  quella  fu  tua  Spofa  , 
Quella  ,  che  pur  di  Dio  fu  Spofa,  eH^àre\ 


Deh  1  perchè  alUr  ,  che  offender  te  penfal]  . 
E  pur  de  ( inìqua  opra  mi  compiacqui, 
Che  poi  a  tanti  per  vergogna  tacqui, 
Et  or  vorrei  non  aver  fatto  mai  > 

Perche  non  ch'tufi  in  fonno  eterno  i  rat, 

E  morto  fra  milt aliri  anch'io  non  giacqui? 
O  perchè,  RedelCicl,  deh!  per  chi  nàcqui?, 
Non  effer  nato  fora  meglio  affai. 

Che  ben  veggi  orficcome  infame  torto \ 
Ho  fatto  a  te,  che  sì  m  amafti,  Ó1  anti * 
E  non  ho  più  quiete,  ni  conforto. 

Se  non  che  tu,  che  di  falvarmi  brami* 

Mofiri  le  piaghe,  onde  fei  guaflo  y  e  morto, 
E  per  quelle  a  mercè  m  inviti,  e  chiami. 

%  4  £  s 
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§tomà\io  ptnfe  ,  che  morte  da  gh  affanni  ■ 

S<1  poi Inumi  ^endtl  mia. vita  involta,, 
E  far,  che  l'Alma  del  fuo  nodo  fciolt», 
Pronti  ver  lo  fuo  4>en.difpieghi.  ó  vanni, , 
reuhè.a,merb>he».tojlo.mi  condanni 

f  rego  >  e  riprego,  il.  Citi  pinìd  una  volta  , , 
Uè  m  interùen  l«  frefca  etate ,. e  colta, 
Che  a  venti  non  aggtugne  ancor,  due  anni. 
Ma  quand'ie  penfo, ,  che  depoilafciate 
Le  frali  [foglie  ai  gUtdiclo,  ir.  conviene 
.  ter  dar  contadi  jHttt.epre.paffàte, 
Ahimè,  ch'  io  tremo  y  e  non  vorrei  per  /pene^ 

Ch'abbi*  di  gir, fra  t Anime  beate, 
>    Htfcir  mai  d'efto  efiglio ,  e  fuor  di  pan*, . 


,  A\ San ; Petronio-.. 

Sejit  Santo  Paficr ,  the M CM fi  depili 
Ter  te  piegarla  nojhi  alti  lamenti , 
Tal  che .  caggiane  ornai  Più ,  ,e  gir  f degni,, 
E  l'arco  tefo, il  Nume  irato  allenti , , 

I  rompanfi.a  la  morte  i  gran^fegnl, 

Xhpjù.vegganfi,  in  modi, acerbi,,  o  indegni: 
Cader  per  Le  campagne  i  noftri .armenti, , 

Quanti  vedrai  . al  nome-  tao  devoti  1 
Pafior ,  di  verde  ulivo  il  'capo  adorno 
T&elle  appenderà  ogni  parto  ,  «  > 

£  quanti  anco  venir  in  cotal  giorno , 
Non  pur- 4*'  tuoi  ,  maM  toneremo* 
3»ni  cantando  a  mue^o. aitar*,  mterr" - 
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S*pìr  devrefii  i  o  folle  Amor,  pur  anco  y 
Che  l  tuoi  piacer  non  cheto ,  e  te  neh  voglio  r 
Che  fermo , ,  e  faide  (  un  il  e  f  altro  foglio 
Mirar  begli  occhi ,  e  vago  volto,,  e  bianco. 

hnfi,  che  da  tuoi  colpi  afflìtto e  fianco 
Deggia  cader  V  o  temerario  orgoglio  V 
Potrai    credilo  a  mo  ) ,  fender  un  f cogito 
In  prima  di  piagarmi  il  lato  manco . 

A  che  dunque  t'affanni,,  e  Calma,,  cne/la 
Men di  co  fi  cimi  porgi-,  e  quanto  puoi 
Ti  fidi  fcherzandó  intorno  a  l'aurea  te/la?' 

M  ti  configlio ,  Amor;,  tendi ,  fe  vuoi, 
(  Di  me  nulla  fperanza  ornai  ti  re/la  ). 
Jtpiù  certo  bersaglio  i  dardi  tuoi%. 


Nm  fai,  che  grettamente  U  Chi  ni  tmvmfr 
C  on  gli  amoro  fi ,  dolci  nodi  fui, 
E  per  guernirlo  contro  i  colpi  altrui 
Di  fette  pìaftre,  e  fette  il  cet mi  cinfel 

Anzi  egli  con  fottìi  arte  vi  pinfe , . 

Che  parmeV  di  veder ,  quei  giorno ,  in  cui 
Cotto  darem  de  le  nofire  opre  a  lui, 
Se  mai  limo  terren  macchio  Ile  9o  tinfe . 

Vìggonfi  fenza  rai  la  Ima  ;  e  'l  Sole , 
Cader  le  fielle,  e  mille  ombre  f  intorno* 
Gir  per  le  tombe  fofpirofe  ;  e  fole  ; . 

E:  vuoi ,  che  a  fronte  di  sY  orribil  giorno  ■ 
Per  quantunque  gentili  atti  ;  e  parole  ' 
Mi  mova  un*  man  bianca ,  e  un  vlfo  adorno  ì 

B;  6  Se- 
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Se  la  tromba,  cui  parml  udir  [evìnte, 

Tromba  fatai ,  che  al  gran  giudicio  appetiti 
Se  tu  l'udijfi,  i  ti  fo  dir ,  che  quella, 
Onde  canti  d'amor  sì dolcemente , 

Non  pur  da  i  labbri  tuoi,  ma  da  la  mente  y 
Ove  (lajft  tutt'of  [colpita,  e  bella, 
Tofio  ufclrebbe ,  e'I  vano  Amor  con  ella 
Infranto  t  arco  ,  e  t  atre  faci  [pente . 

I  flotto  è  ben  chi  al  fiero  fuono  orrendo 

Non  fi  ri f ente ,  ma  ognor  ride,  e  fcherzay 
Folli  [peranze ,  e  van  defio  [eguendo. 

Io  per  me  no,  che  da  mattino  a  terza, 
E  più ,  France[co  mio,  [lemmi  piangendo, 
Che  già- pormi  a  le  [palle  av:r-  la  sferza 


rArhor  Vittorio  fa ,  è  trionfale  ,  ' 

V*  Dio  pofe  il  [uo  trono  per  [al v arme  "r 
E  al  cui  pie  vinto  il  crudo  tfte  fatale  * 
Càdeo ,  laf dando  la  gran  preda  ,  e  l-arme? 

Deh  quando  rotta  la  prigion  mortale  :        ^  ^ 
Al  duro  tribunal  udrò  charme , 
foteffi  filmerò  >  si  difviato , .  e  frale", 
A  (ombra*  dir  rudi  rami  rieevrarme* 

t  empia  fi ige  vedrei  chinar  Itftefta^  < 
E  darmi  vìnta  la  gran  lite  allora 
Quella,  che  nel  mio  mal  fempre  è  sì  pr  e  fi  al 

US  più  reflìo  il  gran  Giudice  fora 

Ch'i  li  direi:  mercè,  Signor,  che  quefla 
Croce  del  vofiro  [angue  i  tinta  ancora. 
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Per  la  Veftlzions  m  Monaca  della 
Signora  Rofa  Beccadelli . 

Qual  ctiltor  fevra  giogo  alpefiro,  e  rio,  » 
Se  mai  gentil  fioretto  (puntar  vede  , 
Z>'indi  lo  f  velie,  e  lieto  il  prende,  e  rie  de 
A  farne  bello  il  fuo  terren  natio; 

Tal  ne  mondani  campi  al/or  che  il  pia 
Cultor  eelefle ,  intefo  a  ricche  prede  , 
Quefla  miro  degna  d'immertal  fede  /  * 
Rofa,  che  ancor  del  verde  non  ufcto; 

Amor  tanto  nel  prefe,  che  da  quelle 
Incolte  piagge ,  ove  facea  foggiamo, 
Tra  t  altre  piante  a  lui  più  care ,  e  bette* 

Nel  chiufo  la  ripofe  orto  fuo  adorno, 
1/  Ca/litate ,  e  /'  altre  due  forelle- 
Le  fanno  folta  fiept  intorn*  intorno*» 


* 

SaVta,  li  alta,  a  che  tenta)  ì  penfofa] 

Col  Trace  a  fronte*  in  enìfperi,  e  confidi  ì 
In  quelle  fchiere  ,  eh'  anco  fuor  non  guidt* 
Imbelle,  fconftgliara ,  neghino faì 

Or  taf  eia  dunque  ,  che  fera ,  e  orgoglio  fa 
Scorra  t  oirifi'a  gente  i  ncftri  lidi, 
ET  de"  rapiti  figli  odi  gli  ftridi: 
Con  pace ,  e  in  ozio  mòlle  ti  rlpefa. 

forfè  'verrà.,  che  dome  a  Cipro,  e  a  CreT&* 
Così  a  te  gravi  di  catena  il  piede , 
A  te  ,  che  in  sì  gran  rifeo  or  i  affé  euri. 

Ahi  vieta,  Italia  3  il  grave  feorno,  H  vieta »•» 
Tu  del  valor  Trojan  pur  fcfli  erede , 
$  pur  de  tuoi  furo  i  Martelli,  e  i  Cmi . 


3»  A3effandro  Fabri" 

l 

fcifpofta*  al  Dottor  Erancefco  degli  Antoni  - 

Qtal  augellin»  che  llngannevol  efc*' 
Scorge  in  fra  i  rami ,  prima  fi  ritiene  i 
Ma  pur,  dal di/io  tratto,  al  fin  fon  viene  $> 
E  ne  ¥  afcofa*  pania  l'  ale  invefca  :  • 

Tal  io  alcun  tempo  ben  polita ,  e  fr e  fica 
Guancia  fuggii,  e  du*  luci  ferenti 
Ma  poi  mi  refi  ,  &or prigion  mi  tiene^ 
Amor,  neper  ch'io  faccia  *avvien  ch'in  efca.. 

Fèggior  c  la  mia  vita  de  la*  morte 

E  già  vaneggi*  a- 1  ufo  de  gli  f ciocchi , 
Benché  nel  mio  ctnfiglW  altri  fi  fida 

'B  f e  Amore  anche  a  me  coperti  ha  gli  occhia 
Che  poffo  io  far  per  voiì  dite,  qual  forte 
Sperar  può  il  cieco ,  quando  un  cieco  il  guidai 


Alla  Ss.  Vérgine  in  una  grave  malattia*. 

16  pugne  con  la  febbri -,  e  chiamo  fpeffà 
Te ,  c  hai  de  la  f aiuto  in  man  le  chi*vt,. 
Ma  i  falli  miei  fon?  troppo  aperti  y  e  gravi  i 
E:  il  giù  fio  Dìo  ne  vuol  gafligo  efprejfo . 

Almen  tanto  per  te  mi  fia- conce ffo 3 

Ch'io 'I  porti  in  pace  ,cndc più  non  lo  aggravi  „ 
E  s'egli  vuol  ,  chef  con  la  morte  le  lavi 
Ogni  mio  f olle  g\ovenilc  ecce  ffo  9, 

'Ai lui  fo  dono  defia  verde  etate 

Che  non  ha  il  quinto  luflro  ancor*  aggiunto  $ 
Troppo  pièna  *  d'affanno , .  #  di  periglio . 

Sin  priego  te;  fontana  di  piotate 

Che  mi  difenda* in  guel  terribil  punto, 

Sai  pur,  qual  ch'i  mi  fia  ,  ch'io  fon  tuo  fighe  ^ 

Ali*» 
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MMl  Signora,  Marche.fr  Maria  Violante: 
^^Malvafia"  Spada .. 
Vjsrixn  Quadroni  Gùiditta  dipinto* 
da  Giovambatifta  Grati .. 

•  ■ 

Sì  Giuditta  in  tal  fem  b  tante,, 

Violante $9 

QumI  qui  finta  era  fi mira,. 
Dal  gran.  Dio  de  la  vendetta*. 
Gtà  fu  elatA 
JPjer  minifira  di  fua  ira; 
Cmp*tifc*Jlfier  Tiranna, 
Con  ingannai 

Da  ccfiei  colto,  &  anclfe.. 
Ohi  Ì  ènfidie  temer ebbf  >  \ 
direbbe 

Traditore  un  sì  bel  vi/o  f ? 
Xi  féeur  fenza  fofpetto 
m  Se'l  fuo  lette, 

U*  là  vaga  Vedovella 
Tonfa  far  fi  bel  piacere^ 
E.  godere  , 

EAi  ,.cheAn  del  fpare  ogni  Jteltèì. 
**  **l  fonno  il  prende,  e  allacci*, , 
Che  noi  cacciti 

Il  bel  voli o  ancor  vicine  ,t  1 
E  più  forte,  de  t  amore: 
E-  il  furerò  < 

Gnd'igli  I  prefe  dal  vinet. 
GUlsìfiffo,  glil  sì  forte,, 
Che -più  a  morte  : 
S'  affomign*,  che  a  quiete  . 
Offe  duo  gonfi,  e  UvieCoccbli 
Paton  tocchi  i 

Se  la  grave  onda  di  Lete  i. 
**  per  te  f ór  *  mi  finte  o 
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lo  Spiegarle  tue  bandiere , 
E  con  t  afta  fulminante 
Gir  Innante 

A  la  te/la  di  tue  fchìerc . 
Torfe  in  mezzo  a  gran  periglio  $ 
Ve  t  configlio 

T offe  flato  irrito,  e  vano , 
Od  in  lato  inerme,  e  infermo, 
Scudo,  e  fchermo 
T'avria  fatto  l'altrui  mano. 
Tu  [e curo  effer  ti  credi % 
Poiché  ved ; , 

Che  da  fol  con  Donna  felì 

Allor  folle  tei  vedrai , 
.    Che  farai 

Spoglia  e f angue  dì  co/lei . 
Efcefuora,  e  non  affonna 

La  gran  Donna  3 

D'alto  foco  occulto  ardente  ; 

Guata ,  offerva ,  fé  Tj oliati 

Starino  armati,  ' 
^'Erfeftrepito  fi  fente  « 
É  poiché  d'intorno  fparfi 

Vede  (larfi 

In  profondo  fonno  avvolti 
Qua  Cavalli,  cela  Tanti  • 
Non  curanti, 

E  nel  vin  merfì,  e  fepoltì, 
Torna  al  letto  di  quel  fiero 
Duce  altero , 

Ch*  ancor  gli  occhi  non  dtffèrra 
E  la  fpada  indi  pendente ,  * 
Sì  tagliente  , 

Animofa  flringe ,  e  afferra. 
E  le  luci  a  Dio  rivolta  : 
Tu  màf colta, 

E  a  buon  fegno  il  colpo  guida . 
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Da  te  pende 3  ed  è  tua  ìmprefa 
La  difefa 

T>lfraely  che  in  te  confida.  ' 
Cosi  detto  ben  due  volte 
A  man  fciolte 

Il  ferì  tra'l  capo  ,  e  il  feno  . 
Ei  fen  refla  tronco ,  e  mozzo  ò 
E  dal  gozzo 

Scorre  il  f angue  in  fui  terreno. 
Or  fen  vada  V infoiente  > 
Che  di  gente 

Ha  coperto  il  monte  ,  e  tt  piano  3 
E  fecuro  adagi  il  fianco 
Laffo ,  e  fianco 
Su  le  fponde  del  Giordano. 
Gli  e  pur  morto  >  e  non  poffentì 
Figli  ardenti 

Di  Titan  gli  han  fatta  guerra  .> 
Co/lei  fola  in  trecce ,  e  in  gonna 
Debil  Donna 

L'ha  conquìfoy  e  flefo  a  terra.  ' 
Sì  gran  fatto  >  e  gloriofo 
Sì  f amo  fa. 

Ben  e  degno  >  Violante  * 
Che  fi  pinga  in  bei  colori , 
E  s  onori  9 

Et  a  voi  fi  ponga  innante . 
Jìltrl  forfè  avran  piacere  , 
Di  vedere 

Tinto  Giove  in  Cigno ,  ò  in  Toro 
O  il  Garzons  che  in  Ida  affifo  * 
Al  Bel  v'tfo 

Te  regal  del  pomo  et  oro . 
Ma  voi  nojan  tai  bugie , 
E  follie 

Di  Poeti  luftnghierì  % 
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E  v  ì  irata  ta  Tmw*y 

Ch'  aj/ ecura 

Solo  i  fatti  lllufirl ,  e  veri.. 
Quindi  poi  norma  prendete , 
Onde  fete 

Grave  ognor  d'alti  configli  > 
Che  Influiate  dolcemente 
Ne  la  mente 
A  i  gentili  voftrì  Figli. 
Ctefcan  pur  piante  sì  belle  y 
Tener  elle% 

E  virtù  lor  cinga*,  &  orni  5; 
Ma  virtù ,  che  in  voi  fi  mira  y 
E s ammirai 

Per  si  rara  a  nefiri  giornir 
Cti  io  fo  ben*  che  lo  /pi  end  ore 
Lor  maggiore- 
Non  faran  titoli  ,  e  fregi  3 
Non  le  [foglie  in  guerra  prefe  y 
Nìl'imprefe- 

De  gli  antichi  Avoli  egregi  : 
O/  Figliuoli  avventurati  I. 
O beati* 

Cui  tal  Madre  ha  il  Clel  ceneej. 
Vorrei  pur  con  novi  modi' 
Dir  fue  lodi  ) 

Ma*  il  mio  fiil  troppo  *  dtmejfo . 
§lumdò  mai  verrà  ami  giorno  y. 
Ch'  i  fia  adorno' 
D'immortale,  t  fa  ero  alloro  r 
E  far  poffa  di  mie  time^ 
Su  /.'•  cime- 

DkPamafo  un  bel  re foro  ò- 
Violante ,  i  farei  tanto 
Còl  mio  canto 

G£i  alzerei  fovra  i  miti  vanni 
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Và/tro  nome,  e  ti  farla  eterno 

Anche  a  fcherno 

Del  vorace  Rt  de  gli  annU 

« 

fJt  the  dunque,  a  che  vale- 
Di  lauro  ornar  lo  tempie , 
Apollo  almo,  immortale* 
Se  in  guife  firane  ed  empie 
Morte  pur  ne:  fa  guerr%^ 
£  Uì  ti  fpargez  a.  terra 

ter  certo*  lei  mi.  crede  a  $y 
Che  ifacrofanti  ingegni, 
Sofferò  di  me»  rea, 
Sorte  nel  mondo*  degni  j: 
Ma  veggio  i  dotti  $  e,  chiarì 
Confonder  cor^  gl%  Ignari  . 

tcto.il  Paftory  che  i  pregi 
Tanto  a  Lamone  accrebbe:.. 
V!  fon  ora  i  gran  fregi*. 
JLU  dolce  parlar  eh1 efibeì:  . 
Ojve  i  greci:  tefoti^ 

,  *  d italici  cnoriì 

Min&-%  che-  nulla:  dura  $s 
Salvo ,  che  pianto  amaro* 
h  quefta  valle  ofcura\ 
Spento  l  il  Baflor  sì  raro 
E  briéve  urna  ne  chiude 
L 'offa  infelici,,  e  nude. 

v*h  elmetk ,  Febo.  fuperno  %  *  * 
foichìi  petto Ja  fpoglia*  '  r 
Kva  fuo  nome  eterno-, 
^  Morte  noi.  ci  toglia9. 
Non  è  alta  preghiera* 
*er  un.  eh- 1  di  tua  fcjler*  ,\ 

*  lungo  quefia  riva: 
Kngan  le  Ninfe  un  giorno  „ 
Qvlei  dolce  s'udiva. 

* 
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Cantar  et  Amore  Intorno  , 

E  i  Paftcrci  dtfperfi 
Race  or  re  al  fuon  dei  verfi^  '* 
Le  quai  ne  tronchi  incifo 

D'  ARNEO  leggendo  il  nome,  •  - 

Picro/c  :n  atto  >  e  in  v'ifo ,         *  • 
E  fparfe  l'  Auree  chiome 
ARNFO  da  (ombre  erranti , 
ARNEO  chiamin  co  i  canti. 

Al  Sig.  Senatore  Conte  Alamanno  Ifolanu 

Poiché  il  momento  è  preffo , 

Ch:  a  la  tua  cura  il  frent 

De  la  Città  del  Reno 

Sia  ornai  dato,  e  commeffoì  *J 

E  già  t'attendon  fuore 

2  Cittadìn  primieri  ,  ' 

E  i  Padri,  e  i  Cavalieri 

Per  farti  plau/o,  e  onore  j  »  ' 

Odi,  Signor,  le  rime,  -  \  *M 

Di  eh9  io  ti  fregio  e  adorni  * 

In  sì  felice  giorno,  -  •  "  »       *  .  •  v 

Che  pur  non  fon  le  prime  l 

Altri  agli  onor  conduce 

fortuna,  e  nobiltate 

Te  grandi  opre,  e  pregiati  l 

A  cui  vittute  e  duce. 
Non  che  non  fiafamofa 

Tua  ftirpe  anzi  lontane  . 

Nomar  s'ode  Ifolano*  : 

Cipro  ne  glorio  fa 

jE  per  tacer  men  gravi , 

Ma  pur  ecce/fi  fregi  ; 

E  porporati,  e  Regi 

Contanfi  fra  tuoi  Avi. 
Che  dirò  poi  degli  agi? 
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Che  de  le  colorite 
Tele  infigni  infinite  3 
Ch'ornano  i  tuoi  palagi) 
E  tua  è  la  gran  pianura 
Cti  ldice  a  un  canto  bagna , 
Etantampia  campagna, 
Che  occhio  non  la  mi  fura. 

Oh  così  pur  fi  /copra 
Il  bel  terreno  aprico  9 
ifper  deftin  nemico 
il  acque  trionfan  /opra; 
E  ve'  tra  giunchi  ed  alga 
Ora  ilytllan  s'impaccia, 
Vn  dì  con  franca  faccia 
foggi  le  [cale,  e  /alga. 

Ben  vedrem  fu  t  antiche 
Arbor  le  viri  alzarfi  9 
E  di  bell'uve  ornar/i       \  , 
E  biondeggiar  le  [piche. 
E  a  te  del  culto  fuolo 
Quanti  frutti  verranno 9  ' 
Dopo  s)  lungo  danno  ? 
Signor ,  parlo  a  te  /olo  , 

Se  ben  cafo ,  o  fortuna 
Ncn  f cerna  s  o  ere f ce  pregio 
A  quel  te/oro  egregio. 
Che  in  fe  gran  mente  adunai 
jtó  piìi  grande  /are/li 
Col  vaflo ,  antico  Impero 
Dì  oÀuel ,  c ti  or  fei  J  altere 
Sol  de  tuoi  fatti  onefti. 

Quai  di  real  non  ebbe 
Magnificenza  efempi 
In  quefti  ultimi  tempi, 
E  a  quanto  onor  non  crebbe 
11  ncflro  almo  Paefe, 
Quando  fui  gran  Cavallo 
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Te  vide  entrar  nel  valli 
A  le  guerriere  imprefef 
'Cento  famigli  intorni 
In  predio  fa  wft* 
D9  argento ,  e  d'  or  contesa 
Stavano  a  te  quel  giorno-i 
E  quejli ,  f  le  lucenti 
Arme ,  e  il  pennon  fuperh 
Facean  &  Achille  acerbi 
Sovvenire  a  le  genti  • 
Di  tua  dolce  natura 

Altri  V  opre  racconti, 
%    E  fe  i  penfieri  hai  pronti 
A  l*  altrui  iene,,  e  curai 
lo  dirò  fot,  che  i  preghi 
Così  benigno  afcolti, 
Che  ancor  negando,  molti 
A  te  devinci,  e  leghi. 
O  beati  coloro, 

Ch'odon  tuo  dire  ornato*. 
Così  già  nel  Senato 
Tullio  orava ,  e  nel  Toro. 
Da  la  tua  bocca  fcende  , 
T$r  ufato  coftume , 
2?  aurea  eloquenza  fiume  , 
Che  i  cori  allaccia  ,  e  pronti* 
Tu  de  le  Mufe  amante, 
E  de  gl'tllu/lrl  ingegni, 
Co'  tuoi  carmi  a  più  degni 
Vati  trapaffi  innante . 
A  te  non  fono  ajcofe 
De  le  divine  carie  , 
Ne  di  N>irura ,  o  dl  atti 
Le  più  ripofle  cofe* 
Tu  de  le  fante  leggi 
Tasta  la  normarfai* 
E  cri  diritto  ftai  ,  '  - 
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E  altrui  governi ,  e  reggi'. 

E  quello  in  fin  ,  ch$  ancor* 

Divi/o  in  cento  s  e  cento 

Farebbe  ognun  contemo  , 

Raccolto  in  te  J  onora. 
O  cinque  volte ,  <*  fei 

Città  felice ,  a  cui  • 

Con  li  configli  mi 

°W  prefieder  Ael\ 

Vanne  pur,  vanne,  a  prendi 

Quella  onorata  infogna  t 

Che  a  te  già  fi  con/egna  , 

E  noi  guarda,  e  difendi* 
Ornai  non  odi  il  fumo 

De*  bellici  frumenti* 

Già  i  faldati,  e  le  genti 

Fuor  de  le  logge  fono^ 

V'fono  i  Cavalieri 

Ove  i  Padri ,  e  i  Togati> 

Battono  i  pie  ferrati 

1  fervidi  kefir ieri, 
Gtà  la  fefiofa  pompa 

Al  gran  Palagio  ì  preffo. 

Beh  il  comun  gaudio  efprejfe 

Col  tuo  indugiar  non  rompa* 

Vanne,  Signor,  e  prendi 

Quella  onorata  infogna , 

Che  a  te  già  fi  con  fogna , 

E  noi  guarda,  e  difendi • 

Fiamma  dal  Ciel  difctnda, 
Malvagia,  empia  Sion  ne , 
E  le  sue  torri,  e  il  Sacro  tempio  incenda; 
1  fanciulli  ,  e  le  Donne 
Tom  in  di  nuovo  al  giogo 
Più  fior  di  quel  di  Babilonia ,  e  Egitto  t 
MS  vtng4  *  lor  focurfo 

Quel, 
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Quel ,  che  già  H  guido  nel  gran  tragitto , 

O  quel  ,  che  a  mezzo  il  cor/o 

Con  poffenri  parole 

Termo  il  carro  del  Sole . 
Ben  altro ,  che  gli  editfi 

Hai  violati^  e  retti , 

Che  gtà  ti  fur  dal  tuo  Signor  preferitti , 

Non  chieggon  or  corrotti 

Vendetta  i  maritali 

Letti;  non  le  bellezze  peregrine 

Tolte  da  i  lidi  eflrani } 

Non  de  gl'ingordi  figli  le  rapine  > 
,  Ne  a  Di)  bugiardi  >  e  vawì 

CI' incenft  offerti ,  e  i  voti 

De  gli  empi  Sacerdoti  ; 
Ma  contri  te  converfo 

Quel  (angue  chier  vendetta, 

Quel  [angue,  ond'ha't  crudele  ,\l  monte  afperfe. 

T  afpetta  pur  ,  t*  afpeitx 

Fari  pena  a  t  ec ceffo  . 

L'ira  del  Ciel  ornai  s'ir  fiamma,  e  accende; 
Io  fento  già  d' intorno 
Crollar  la  terra,  e  di  tenebre  orrende 
Veggio  coprir  fi  ti  giorno . 
Erran  difciolte ,  e  fgombre 
"Fuor  de  i  fepolcri  l' ombre* 
Son  ben  cote/li  auguri 
Di  quelt  alta    urna  , 
Onde  involta  (arai ,  certi  >  e  /ecurii 
Ne  tai  colà  fui  Sina 
Apparver  certo  allora  s 
Che  l' infedele  Aronne  al  Vitello  erfe 
Gli  efecrabdi  altari , 

E  iprieghi,  e  t  oflie  d' ifrael  gli  offerfe  ^ 
Oh  di  quei  giorni  amarti 
Oh  mìfere  >  infelici 
Le  Spofc,  e  le  nudrici] 
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Verran,  verran  le  altere 
Grana*  Aquile  Romane , 
E  dietro  lor  verran  mille  f  e  più  fthie 
Vani  gli  sforai ,  e  vane 
Saran  le  tue  difefe  j 

Cadranno  i  tuoi ,  non  pur  dal  ferro  vinti  i 
Ma  dal  difagio  opprejft  f 
E  fu  le  membra  do  figliuoli  efiinti 
2  Genitori  ifiejft 
Moveran  lite  infame  ■ 
Per  faziar  la  fame . 
Per  l%  abbattute  porte 
Entreran  furiofe  , 

Recando  da  per  tutto  errore 7  *  morte  , 
Le  Genti  bellkofe. 
Non  fperi  alcun  falute  . 
Saranno  le  gran  mura  a  terra  fparfe  * 
Opra  di  Re  pojfenti , 
E  le  contrade  incenerite  9  &  arfe. 
Sol  gemiti,  e  lamenti 
D'intorno  s' udiranno 
E  voci  alte  d* affanno. 
Voi,  avanzai  mefehini 
De  l' orrenda  feiagura  s 
Sarete  fcherno  a  i  *uincitor  latini. 
Forfè  men  afpra ,  e  dura  • 
Fera  la  morte  fiata  > 
Che  vili,  e  infami ,  e  di  catene  gravi  < 
In  paefi^remoti  , 

Andrete  a  fera  gente  fervi ,  e  febiavij  . 
Ed  a  voi  nomi  ignoti  \ 
Saran  per  ogni  etate  ■  % ,     .  t  : 

Onor,  e  liberiate.  x    v  ^ 

Cadrà  quel,  ch'ora  fi  a  fi 
Sacre  tempio  >  e  [ultime , 
E  pietra  fovra  pietra  non  vedrajjt. 
Di  quelle- fpoglle  opime 
Par.  IV-  1$  ,  ,  ^S9or: 
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S'ornerà  il  Campidoglio  , 
Ni  piagner  più  le  Tribù  me/le,  e  Afflitte 
Potranno  a  lor  piacere 
V  alta  memoria  de  le  tue  /confitte . 
Strana  co  fa  a  veder  e\ 
Saran  cofirejte  a  tanto 
Di  pagare  il  lor  pianto  .  * 
In  foggie  ftrane ,  e  nuovo , 
Sicnne  ,  io  ti  ragiono  ; 
Ma  lo  Spirto  di  Dio  m' agita,  e  move.. 
Senti  te/Iremo  fuonoj 
Città  rubella,  il  /enti: 
Tu  non  fe  più  di  Dio  Città,  ne  Regno, 
Ned  egli  i  H  tuo  Signore  l 
Egli  ha  l'altare,  ei  le  tue  fefte  a  /degno, 
E  che  gli  faccia  onore. 
Sin  finiti  i  tuoi  pregi, 
E  i  Patriarchi,  e  i  Regi. 

Dunque  /ecuramenti 

Potrà  t  acerbo ,  e  fot* 

Tiranno  d'Oriente 

Gir  di/correndo  intorno  i  Udì  no/lri, 

E  via  partirne  altero 

Carco  di  /paglie ,  e  ricco  d'ori,  $  d' oftrlf 
E  tu  d'alto  lo  miri, 

Gran  Padre  unico,  e  fole, 

E  non  fremi,  e  t'adiri? 

Nì  fra  gli  orrendi  tuoi  fulmini  ardenti 

Fai  t  inimico  fiuolo 

Rimaner  fchemo  a  le  procolle,  e  a  i  velotiì 
Tu  pur  nel  gran  tragitto , 

Che  al  popol  tuo  e  aperfe 

Per  mèzzo  al  mar  a  Egitto , 

®uand\  ei  fuggia  di  Faraen  lo  /degno , 

Le  dietro  lui  converfe 

Ferfeguitrlci  fchiere,  e  il  Duco  indegni 
Merge/li  entro  i  fMwH  "  -  \  '  Fke*- 


Àleflatidro  Fàbrt.  * 

Tinnì  de  l'alto  mari, 

V9  diffipati,  e  infranti 

Vedeanfi  i  carri  aurati ,  e  te  dipìnte 

Già  sì  temute  ,  e  chiare 

Egizie  infegne  imbattete >  e  vinti. 
Stolto  chi  centra  il  CUI*  - 

Profumo  urinar  la  man** 

Mai  non  fi  torce  un  pel* 

A  chi  fide  nel  fuo  Signor  fua  forte  0 

E  fu  da  lui  lontano  > 

Ogni  ftniftro  fato ,  e  pianto  1  e  morie . 
**&a  lo  ftuol  di  Dio, 

E  a  tergo  lo  premea  * 

ìl  tiranne  empio  >  e  rio  ; 

U  mar  ioppofe  ad  ìfraello,  e  quegli 

Perciò  già  fi  credea 

D'avvolgergli  le  mani  entro  i  capigli, 
tb ,  non  mi  fuggirai , 
Licea,  baldo,  e  feroce, 
E  tofto  ti  dorrai 

Dal  giogo  antico  ejfcrti  f coffe  ,  *  feto  Ito  i 

Che  ben  farai  in  più  atroce, 

E  dura  fefvitute  firetto ,  e  avvolto . 
tremean  le  tribù  tutte 

Contra  il  Guerriero  invitto , 

Cbe  a  tal  le  ave  a  conduttet 

E  non  fono  (  dicean  con \f ufo,  o  fmorte  ) 

Sepolcri  ne  t  Egitto* 

Chi fjuM  fofs'vopo  ricercar  la  morie} 
Ma  il  fedel  Capitano  , 

Tratto/!  al  lido  innante, 

Alzi  t etcelfa  mano; 

voi  parlo,  dijfe,  uditi  >  udltè\ 

Q]*lfe  onde  [fumanti  > 

w  cofià  al  popol  mio  la  fi  rada  aprirei 
We,  e  le  Voci  chiare , 

£  U  A  tmuto  grido  *  i 


5*  Aleffandro  Fabri. 

Udirò  l  venti,  e  il  mare       \  * 

Che  fi  divtfe  quafi  in  due  gran  muta  ,  , 

E  diede  alpopoLfido    .  >  .«,< 

Strada  per  t  ampio  fen  piana  ,  e  f ecura  9  a 

qjn  pajfp.  tuo»  s  artéjt*    ^  ».  .  »  v 

L'indurato  nimico Jt|.:;^  .  •     ì • 

JB  il  nuovo  fuol  calpefia,  -  •  *\ 

bel  fuggitivo  ebreo  feguendo  Ì  orme; 
Ch'  ei  pur  fi  vede  amico ..  v 
utfvw  //  Fato,  e  al [w  voler  tonfarne. 

Tolli  pen fieri  umani,  ;, .  :.    •      :  ' 

Cui  fa  lo  Ciel  fovente   \  .   .  r- 

Rimaner  caffi ,  e  vanii %  *  j 
Di  *w*  incontra  fi  mar  la  de/Ira  fiendt  . 
Il  Duse  onnipotente  ;  9  .  »  ,  «  w 
£  *7  r*V/à  /no  primier  il  mar  riprende*  ^ 

£  con  fragore  pwn&o      .  i . 

Da  cento  ,  e  cento  lati.  M  • 

P*r  /o  /«a  ^/4»  f correndo  .  t  .  . 
L'empia  turba  tnfedel  mefee  ,  *  confonde  & 
Zi  Cavateci.  Sfidati         n  -v 
Veggonfi  infiem cozzar  tra  l* onit ,  e  l  onde. 

Tra  gli  fquadron  difperfi     v..  ^ 
2 ien  di  f degno  s  aggira  >      •  «%,  ' 
{Spettacolo  a  vederfi\) 

F/Wb5  rA#  i  naviganti  urta,  *  ptreote, 
Intanto  è  giunta     riva,   »  -  ^ 

X>e'fuoi  nemici  a  / corno  vr<    .j  • 

La  turba  fuggitiva,  .  ,  :    ,  -,  t 

r£i  a  /ir*  zW  A^/à  A* artìgtiiy 

E  vede  ti.  mare  intorno    t  : 

T«r/o f rfèìf  />*i/* ,  *  vermigli**  . 

Far  milU  fehìere  ,  e  mìlta  \  ,\  '  \  .»  ,y> 
' ufcìron  minacciando  - .  .\  ' 4. ,  -,  -  »\  •  , .     1  x- 

^1        */i  trombe,  e  fquille*,    v.  *  k  *  S 

Ma; m  pur  wnktefa)  che  deh  cafo  atroce, 
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Alcflandro  Fabrr.'  y$ 

Salvo  indietro  tornando, 
Almn  poff*  fr*  fuoi  fparger  la  vece,  i 
§uefte  fen  di  tua  deftra, 
Gran  Dio,  t  eccelfe  prove  i«**r»1 
T>eh  quella  man  maefirm  nr\ 


Vfasì  forte  a  fulmina  fu  gli  empi  /  4 
Off'*  Signor,  rinnove  .  .  ò    .  ? 

Centra  il  Trace  infe de hgli  antichi  ef empi . 

Sappiati  le  firane  gentt , 
Quante  la  tua  vìrtutei      f       a,w  ♦ 
£  dure,  $  fqakcneim*\*    *  *  \  *Z 
Veggiano  al  fin ,  che  da  tue  man  ft  parte 
La  gloria^  e  la  falute,  *\ 
£  non  vahcmtra i  tubi  fòrza,  ned  arte: 

Cost  fono  l'impero 
Di  tua  beata  legge  /  ' 

il  collo  altero  .    %V*  *  . 
Mi  /*  tw'i  8ùl.tr*monta\  >e  onde  s  affaccia , 
E  hi  àtfperfo  gregge  \  à  r  ,^ 

Ite  ^^ftorrfQlQ,^.nnJ4rcvil  fifaccU  * 

St  due  petti  %  ,  ; 

Giovanetti.         .  i\       :  , 

Del  fuo  foco  Amori  accende  ,    \  -  ; 
Hi  <W  ^ri      l'ardore      \\ •  •  «  . 

Il  dolore       %  i,-;,       ^  t-. r 

/<>  fr*^       m'intendei  '      ;  •  :* 

Smprefifo  ^  s    ^  -  . 

Sto  l'Amante  col  penfieroiA  \  >\  . 

4  ^/Z*  3  cA*  l'invefea 
Guancia  frefea,  *  v<  ; 

*  A  */ì  <>rc&     itaw  *  e  noto.  ^ 

*  il  feave 
2'nfier ,  eh' avevo.  \w+ 

w  -r4#w  /o  tiene,  avvolto  $ 
*^^r  fem*,  che  quel  bene, 


4 


J4         Alcflàndro  Fabri  ; 

Ve  /uà  /pene  *ì 
fofta  ha  gì*  ,  non  gli  fi*  tòlti* 
JE  fe  il  guarda , 
Schiva,  o  tarda 

La  fna  Donna ,  e  attira  in  faccia  % 
J  the  dato  ,  oh  me  infelice  ! 
Tra  [e  dice , 

D'altro  Amante  ella  va  i*r  traccia  «. 
Ij/a  ancora 
L* tifata  ora  y 

Se  mai  pagai  chenolvèdai  4 
Ah  \  co  fitti  dice  dolente, 
Certamente  < 
&**ltro  amor  te  dato  in  predi*  • 
Così  piange, 
Geme ,  e  sang* 

L'uno,  $  f  aina ,  e  fi tormenta  r 
tin  ohe  ghinea  palma  a  palma  t 
Non  ìt  Alma 
Nel  /ho  amo*  paga,  *  contenta*  V 
Tol  beati  y 
Avventurati, 

Che  in  sì  verde  ,  e  fre/ca  etate  < 
Non  si  io  fio  Amore  acce/e  x 
Che  no  pre/o  * 
Tanta,  *  tal  cura,  e  piotate  £  - 
Voi  con  nodo* , 
Forte ,  e  /oda 

Siete  in fiern  fi  r  etti ,  &  avvolti  4 
Ha  di,  o  foli  infra  gli  Amanti*  U 
Che  ne1  pianti  . 
Soglion  ftar  moli  anni  ,  e  molti  ^  « 

Dunque  lieti   V  ^ 

Vi  godete, 

Alme  hello,  i  vofirl  giorni  4~      ^  t 
Noi  diremo  indolcì  mo4* 
Vofire  lodi    '    \  . 
D'alme  fionda  il  crine  adornh  * 


Aleflandro  Fabri . 
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ALESSANDRO  GUINK3I. 
Dalla  race,  ftamp.  in  Faenza  w3< 

NOn  già  chi  all'  afte  de  nimlci  invitto 
Intrepida ,  e  ficura 
Voi/e  la  fronte,  $  il  ferro  ojlil  ripreffe, 
O  di  belle  ferite  il  fen  trafitto 
Sul?  oppugnate  mura 
Sanguino/e  orme  di  valore  ìmpreffe  9 
Solo  gli  allori  inteff  e 
All'onorate  tempie, 

If  pofcla  il  buon  nipote  inarchi  il  ciglio, 

2tì  folo  in  ver  la  Patria  il  dover  empie 

Bi  genero fo  figlio: 
Che  non  va  fempre  nell'usbergo  avvolta  • 

Fortuna,  o  minacciofa 

Con  guerra  aperta  le  Provincie  affale  ; 

Ter  occulto  cammin  ferpe  talvolta 

Nimica  infidiofa, 

Semi  /porgendo  di  fune  fio  male . 

Or  chi  per  fenno  vale 

I?  amara  meffe  in  erba 

Recide  anzi  che  forga ,  e  che  maturi, 

E  i  popoli  defiando  alto,  li  /erba 

Dalle  offe f e  ficuri. 
Ma  già  non  può  (  tanti  perigli  intorni 

Cingon  le  umane  cofe  ) 

Solo  il  lume  natio  di  noflra  mente 

Ter  quejla  ofeura  valle  a  noi  far  giorno  f 

JE  le  caligrnofe 

Vie  ri f chiarore  ali  orba  mortai  gente  § 

Se  nel T  et  adi  /pente 

Entro  le  antiche  carte 

Non  veglia ,  e  le  cagioni  uom  non  rlvolve 

Perche  tante  Città  ttonor  già  [patte 

Senoggi  arena  e  polve  » 

C  4 


5*        Aleflaadto  Guiotgi. 

Vegga  il  f  Aggio  che  II  fato ,  e  la  vorace 

Gola  degli  anni  ingorda  3 

Men  che  il  noftro  peccar 3  ai  Regni  nuoce. 

Vegga  or  Di/cordia  la  [ulfurta  face 

Rotar  intorno  3  e  lorda 

Del  civil  f angue  ir  la  Vittoria  atroce  l 

Or  natura  feroce , 

E  da  virtù  non  doma 

Deftar  empi  penfieri  in  Cari/ina , 

JChe  minaccia  alla  Patria  indegna  foma  j 

E  mifera  ruina: 
Or  daltaftio  il  favor  del  popol  vago 

Sofpinto  a  ribellarfe 

A  Scipio  3  orror  delle  nemiche  fchieret 

Se  ben  vanto  di  lui  fur  di  Cartago 

Le  glorie  a  terra  fparfe,  5 

E  mille  appefe  barbare  bandiere  1  ' 

Tanto  fovra  l'altera 

JFamofe  opre  leggiadre 

JPuò  l'invidia  implacabile,  e  m atigna , 

Quella  che  non  d'onor,  ma  d'odio  è  madre  j 

E  in  alme  vili  alligna . 
fc*/*  declina  di  fortuna  i  danni 

Se  cauto  coli* andate 

Memorie  il  fenno  fi  fa  raggio ,  e  guida  ? 
Così  fui  carro  vincitor  degli  anni 
L' a  fi  fa  Liberiate 

Prudenza  innanzi  trionfante  guida  : 
Or  al  valer  l'affida,  1  ' 

Or  a  un  faggio  foffrlre  ; 
E  dietro  l'orme  del  paffato  fpl* 
1}/  tenebre/i  f ecoli  avvenire 
la  non  fegnata  via. 
Tale  il  Nocchier  le  travagliate  antenne 
Salve  rimena  in  porto 
A  coronarle  dì  votiva  fronde , 
Se  con  le  carte  pria  maturo  tenne 
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ÀleflaiKlro  Guinigu  & 

Conjtglio,  onJtcbbe  fcmo 
Quanti  ciechi  perigli  il  mare  afcondei 
.Wbve  cheta  ftff&fcU  A  Q  '1  M  :  .1  ;  A 
Scilla  rapace  ftaffi , 
. '!     cui  l'incauto-  urtando  indarno  èfc UM  i  r 
Dove  t arene  infidiofe,  e  i  fajfi  m 
Pir  rone  navi  infami  t      • .  *  ^  " 

v *     *    .... %,  X     *i  *»•  \  i  x 

\  •        .   t,  •.  »•  »-«\       -„r  •  .  •  ;  # 

ALESSANDRO  MARAZZANIJ 

Dalla  race,  per  le  Nozze  del  Sereniffi 
Principe  E.  di  Modena. 

ODi,  Storine ,  *         Afia  mafcolth 
"Ecco > afì  per  lei  d'onta y  e  di  ritinsi 
E  l  dì  per  te  di  libertà  ì  chinai 
Ve  là  gran  Sene ,  e  i  Fati  tèi  fivotti. 
Afta  fi  a  doma,  et  ceppi  a  ti  fien tolti » 
Ella  in  catene*,  e  tu  /  Sion  y  Reina  ,     ;  * 
Mira  il  Panar*',  è  i  regySpof!  hchinaj  >* 
Là  la  tua  fpern*  &  ì  >vott  imi  firn  volti; 
Io  già  dal  mi  fio  gfo*ièfo  Seme 
Veggio,  ctia  V'Afìa  i  gran  danni  ne  porte] 
Guerrieryrodurfi,  e  maturar  tua  Speme: . 
Querrier ,  che  ;#  Rinaldo ,  e  *?i  Goffredo 
Avrà  la  mente >  e 7  braccio  Invitto,  e  forte 
Oh  quante  cofe  affai  più  eccelfe  io  vedo\  r 
-     ;       5C   5  ALES- 


5*        Aleflandra  UgoMl 


ALESSANDRO  P  E  GOL  OTTI. 

N llr  gran  mementi  efiremo  ,  in  cui  là  Morte? 
Di  fuo  ;  /> 4// «##r/#  infauftò  gelo  (  • 
£«  rAijrfr  fpoglie  >  e  U  tei  corpetto  volò, 
Che  adornando  copri*  quell'Almi  forte  l 
Xhbi ,  »è     </*  fu*/  Virtude,  i*  forte 
Di  fent irmi,  rapir  infino  al  Cielo  ; 
Poi  vidi  ,  e  la  gran,  vìfi*  oggi,  rivelo  y 
te  fante  aprirfi  adamantine  porte  : 
JB*  qual  d' ampi  trofei;  carico,  e  adorne* 
Campion  vitteriofo,  entrar  fi '  f cerne 
In  trionfale  flanza  a  far.  foggiorno  3, 
Tale  fra  fue  Virtudi  alte,  e  fuperne^ 
Con  cento  fpoglie  glorio/e*  intorni 
£ei  vidi  entrar  per  quelle,  porte,  eterne-** 

.  rr  *  ^  fi    p*     *  -   K  '  A 

*  »  r 

•    •  •  » 

Jfc*  Ztfly  *A*  flava- fa  2*r*dìfì  entranfr^  , 
Ri/-  batto  lungo  t  indi  renduto*  al  fuolo*. 
X  trovai  genti  {con folate ,  e  in  duolo, 
Gir  così  per  le-  vìe  me  fi  e  e f damando  \ 

Oh  fant+>  &  faggio?  Donna,  allora  quando  . 
Salifii al  \  Gìel,  t*ee  dtfparve ya volo 
1? inclito  di  fortezza  efempio  Jole, 
La- gloria  de '[configli '>  a.  dd  comando  .  \ 

Con  te  feti  venne  ogni  VirtU  pi&  altera , 
EprhAeoi  de'  chiari ,  almi  fplendori , 
Perdemmo  un,  ù  bel  giorno  avanti  fera  *« 

Or  cadòm,  da  t  monti  ombre  meritori  y 
E  un- nuovo  lume  il  rtùgtfi  §mr  difper*> 
Se  ne*  vien  da  la  S teliti  «trr  dimori.  . 
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AWEradra  Fegolotei .  s? 


Da  t  eterna  fua  Stella  ufcendo  fuore  9 
Vidi,  che  di  bel  nuovo  a  noi  fcendea 
L'alta  non  fc ri  io  dica r,  o  Donna  ,  o  Dea 
Che  tejfe  noi  con  si  foave  amore , 
Iti  quel  divina  ornata  almo  candore  , 

Cui  ve/le  in  Cielo  ogni  più  bella  Idea  9  . 
Lieta  apparve  nel  tempi?,  in  cui  $  erge* 
§lue/to9  già  [aera  a  lei,  lugubre,  onore. 

,  e  quinci  in  te  lo  f guardo  impr effe  , 
Ottavio ,  e  in  maeftofo  atra  ridente 
Pare*,  che  te  accennando ,  a  noi  dice ff ex 
Come  da  faggio  or  la  mia  morte  ei  [ente  f 
Sono  i  fuoi  pianti ,  e  le  fue  doglie  efprejfe 
A  mifura  del  cuore  ,  $  de  la  mente  • 


E  menu,  e  cuor  quelfmprovvìfa,  e  nuova 
Luce  d'immenfa  eternità  ripiena 
§Htei  rif chiara  a  le  genti,  e  raff erena  , 
E  [ente  ognuno  i  fuoi  conforti  a  prova  * 

§lui  rimango  ancor  io ,  com9Vomìrche  trova 
Con  gran  piacer  ciò ,  che  perdeo  con  pena, 
E  co  la  lingua  di  bel  gaudio  piena 
Più  volte  il  Ciel  di  benedir  mi  giova. 

Ma  mentre  altier  di  tal  ventura,  ho  fede, 
Che  degni  infra  di  noli9 Anima  bella 
Pofar  per  alcun  tempo  II  fanto  piede  i 

Me  mi f ero\  qual  lampo  io  veggio  quella, 
Che  dolcemente  fcintìllando ,  riodo 
A>  U  primiera  fu*  limpida  Stella, 


io        Aleflandro  Pegolocti. 


Quando  mt  accennò  Dìo  da  t aito  tfere> 
Che  queir  augufta  Donna  in  Ciel  vole*y 
Cor/i,  e  trovai  la  fianza ,  in  cui  giacca  * 
D'Angioli  piena,  e  di  Virtudi  altere. 

Stupida  ali  or  fra  quelle  fante  Schiere-  * 
Quaji  il  colpo  fatale  io  fofpcndea , 
Se  un  gentil  Serafin  non  mi  fcotea, 
Il  divin  rammentando  almo  volere . 

Ho  /frale  intanto  ei  mi  raffina:  lo  9l  prenda %  v 
Poi  vitro  il  colpo,  ed  oh  mirabil  cofaV 
Dole  ef ce  ,  e  anch' ella  muor  dolce  ridendo.. 

Va  lieta  al  Cielo,  e  refio  anch'io  feftofal  J 
Ed  oggi  il  [acro  firale  al  tempio  appendo  f 
Ch'imprefa  ei  non  può  far  pi*  glorrofa.  * 

Dalle  Rime  del  Zappi  ftamp.  in  Ven.  mi- 
la lode  degli  Eminentifs.  Panfilio,  e  Orco* 
boni  detti  in  Arcadia  il  primo  Fenicio  * 
e  il  fecondo  Crateo. 

Tìrfi,  di  ripigliar  vicina  è  f  ora  •  ' 
Il  bel  canto  di  jeri:  Ecco  che  f viene 
La  notte,  e  il  dì  già  [punta ,  e  con  ferene- 
Strifcìe  di  vago  lume  il  Ciel  colora  .       -  „ 

Iccó  l'Alba,  odi  l'Aura,  e  una  canon*' 
Turba  d'Augei,  che  ad  invitar  ti  viene 
Tu  di  Fenicio,  e  di  Crateo  le  piene 
Virtù  racconta ,  e  i  due  gran  Nomi  cnora>+ 

I  poiché  ne9  begli  Orti,  e  full'erbofe 
Siepi,  al  cele/le  umor ,  cheli  riffaur* 
Crefcono  alteri  ed  amaranti,  e  rofeì 

Ghirlande  or  fanne  tu  colla  tua  Aglaura  * 
Da  offrir  cantando  a  quel/e  due  famof* 
fronti,  lo  cui  fplendar  U  felvè  inaura  * 

ALES- 
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ALESSANDRO  SANSEBASTIANI. 
Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  17*0. 

PReff&  al  f aerato  Chioflr* ,  in  cui  modefia 
La  bella  Ninfa,  the  da  noi  partié ,  k 
*  Sotto* l  nero  fuo  vel  vedrai,  i  arre/la  » 

neh  per  brevora,  0  piatidetto  Rio* 
Ridille  poi,  come  #<  Paflor  fu  auefia 
Riva  paffando,  al  grand' Ufficio ,  *  pi* 
Tutti  fen  gian  dolenny  e  come  ene/la>< 
Era  ogni  Ninfa,  *  le  diceva  Addio  1  . 
Cerne  la  Madre  andor -piangenti  gira   v  - 

Qui  d 'intorno  i  begli  occhi ,  e  come  itfhant* 
.  Raffrena  II  Genitor ,  eh!  alto  fofpira 
Ida  grida  Uranio,  eh*  di  Saggio  hai,  vanta  x 
1    CtiVmane  cofe^or  più  non  ode  ,  0  tnira> 
Già  ver  le  Stelle  ella  sbalzò  cotanto  *  * 


ALFONSO  GALASSO 

FErma  y  Nocchier ,  non  ti  fidar  dh  quella  > 
Nuvoletta,  che  là  fu  la  Marina 
Par ,  che  t'inviti  in  fua  gentil  favella 
A  felcar  la  tranquilla  onda  vicina  . 
Ch'io  fo,  che  Utuann  tempo-amica  Stella 
In  faccia  al  porto  al  tuo  naufragio  inchina* 
E  nuova,  in  affettata  ,  empia  procella 
T'afpftta  forfè  >à  l'ultima  r emina. 
Così  gridando  a  l'ingannata  fpeme-  '  *v 
Vn  mi*  fedele  condglier  penfiero-  \ 
Facea,  per  Ut  ritrar  y  fue  forze  eftremei 
Ma  quella  (orda  al  mio  defiin-fevero 

Su  COcean  d'Amor,  ch'alletta ,  e  preme*. 
Si  pofe  in  bracci* ,  e  quel  gridar  fu.  verù* 
1  .  . 


éi  Alfonf©  Galafli, 


g«#//*  r      i/  volge  adulator  ìahré 
Aura  f rileva ,  di  menzogne  figlia,  | 
Z«fl£i  e  dal  ver  ,  quanta  più  il  ver  fimigfsa  p 
Ed  i  un  fofco  chiarir  d  incerta  Aurora . 

Jtf*  »<w  à  tojto  appare  il  di,  che  allora 
La  fallace  di  nubi  atra  famigli*, 
Che  laiuctdel  Sol  turha%  e  J coppiglia , 
A  la  (puntar  di  lui  fi  di/ colora  r 

Grande  per  certo y  o  Re  degli  anni,  e  Bella  . 
Dote  hai  pur  tu  y  fe  al  tuo  fuggir  fifgombrm 
M  'velo  a  lei  y  che  Fama  il  mondo  appella  * 

No  che  non  è  cojtei ,  che  il  vera  adombra 
!>'  aria  non  fua  ,*  Madre  del  vero ,  anzi  ella  r 
£  al  ver  nimica,  o  pur  del  falfoe fornirà* 


•  4     a         II  w  * 

Co  farmi  de  begli  occhi  inetme  3  e  fot* 
Mi  sfida  Amor  fra  le  dolenti  piume  ,  i 
Amor ,  che  per  antico  empio  co/lume 
Crefce  al  vecchio  dolor  novello  duole. 

Centra  me  y  che  gii  un  Tempo  et  fiefe  al  fuolo  y 
Al  prima  albor  di  sì  poffente lume , 
Chi  può  faper  ausi  nuova  forza  affamo f, 
Per  raddoppiar  de  colpi  fuoi  lo  fi  nolo  ? 

Jo  9  che  ben  fa  ,  che  feto  arme  non  vale  ,  » 
Pietà  grido:  Ragion  v  accorre,  erl  rie 
Superbo  a JJ alitare  urta3  ed  affala 

Quindi  il  di/arma ,  e  mei  eonfegna  9  ed  io 
La  preda  afferro  :  Or  quale  fc empio  >  e  quale 
Mofira  farò  di  lui  fui  corre  mioì 

AXr 
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Alfonlò  Mote .  *  f$ 
Al  FON  SO  MOLZA, 
Dalli  raccolta  fhmpata.  iti  Lucca  172*. 

A^¥i»  ì fur&eUa  faccia  >  •  qutffmì  qùettm 

V/         £Mf#V  róe  un  ebfermmi  il  corti 
Quefii  quegli  cechi  y  in  cui  fea  nido  Amore  r 

,  c£r  alzar*  il  mio  penfier  fhvra  ogni  fieli*  f 

Odo  b§n  i*  r  alta  di  tei  favellay 

Che-  fu-  mia  /corta  ad  acqui  fi;  armi  onore 

Quèlla  ravvi/o  *  che  dal  Vulgo-  fuore- 

Mi  iraffe-y  fempre  faggi*  /  onefia  y  r  Bella. 

F  fe  fan  pormi'  entro  i  cele/li  rai  $ 
E  nel  gentile  Balenar  del  ri/e 
Ce  fa  /coprir  r  che:  in  lei  non*  vidi  mal»  * 

Starò  un  raggio*  Divin  del  Par  adì  fa,  .5 
CU  ogni  umana  Beh*  ,  vince  £  affai» 
Onde,  adorne  fi  colaftk.il  bel  vi/**  > 


AtVTSE   CAMPOS  AKPrERCX 

L'Attica  f cuoia  ,  che  a-  mirar*  intefè* 
,  Nella  beltà  f Autor  divin  ,  regge» 
La  mente- in  gui/a,  eU  ogn  'rvogli»  re». 
Dal  piacer  pur*  *a  feparttr  fi  pre[e . 
Tu  poi  /enfi  ingannevole  che  coni  e  fi 
Alla  Vìrtte>  Toner-detti  alt»  idea  »  i 
Sì  de  in  pianti y  è  /efpiry  non  yual  fole* 
Sa  le  vie  d?  innocenza  ,  Amor  s*  acce  fé. 
Oh  fe  un- alma  gentil  vedeffe  In  carte 
Ritratto  il  bel  che  Ai  fe  racchiude  »  onà%'elt* 
Ito  ravvi  fa ffe  lavili»  del  velo-; 
Ctye  fiorir  di  fapienta  larte 
Vtdria/i  allor  i  quanto  più  farfi  bella 

Eatwa-  im  tw*%  e  f  lit  beat»,  m  Cielo  f 

2S& 


4*       /Vlvife  Ctfnpofanpier* . 

Ke  -mìei  ptìm  anni,  li  ewdfaMP  vagtezzè 
Mi  portava  a  mirar  $  tra  molte ,  quelli  * 
Luci  y  che  in  due  begli  occhi  eran  due  flette  > 
In  che  poi  t alma  ho  sì  ài t amente  avvezzai 

Di  ce  a  fra  me:  Cefi  et  che i4  tal  chiarezza  > 
Di  fuor  traluce^  quanti  fur*  e  èwlle^  < 
Vien  ch'abbia  in  mente  li  natie  f ocello  9 
Onde  l'ingegna  uman  tanto  s  apprezzai? 

Quanto  però  (ariane  y  e  in  quante  farti  >  ,  - 
Seguir  volendo  l'Apollineo  canto ,  .  .  < 
Alzata  in  pregio  ,  e  i  chiari  morti  fp4fti\ 

Che  s1 altri  accende  il  vagowel  cotanto  - 
A  d'ir  fue  lodi,  e  che  farla ,  fe  l'Arti  - 
Crefcejfer  pregio  rat  cor  pudico  >  *  fanttif 


..  ?  ir:!'!.*  k>*>\ì.::  a  >  -*«<  ••;  u% 

F^o  augellìn  foavemente  prefo 

Da  nuovo  amor  nella  ftagi&n  fiorita  ,  ~ 
Sciolta  la  voce  in  liete  tanto  ,  addita 
Quanto  dolete  il- bel  foce*  a  chi  sì  apprefo. 

Tutto  a  f piegarne  i  nai  più  puri  intefo  ,       ■  • 
Più  non  curar  la  Ubértk  gradita 
Sembra  del  volo^  e  gK  aM  pure  Invh* 
A^guflare  il  piacer  di  un  toro  atee fio  . 

Non  sudian  già  sì  dolci  modi  allora  y  * 

x   Che,  in  lui  non  moffo  A  bel  primier  defio  > 
Va/ma  virtù  non  ne  intendeva  ancorai 

Or  chi  chiede  ragion  del  cantar  mio  ? 
Fifo  nel  bel  che  tanto  il  Mondo  onora. 
Sento  rapirmi  4  dir  fue  lodi  anth'io .  ; 

ìitfoo 
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Alvsfe  Campofanpiero.  tfj 


Mtflt,  e  fidi  fenfur  miei !,  che  d'in  tome  ■  -,  * 
-f//*  «w*  Donna-  Amor  f ecrete ,  e  fole  -  ' 
Ite  feguendo,  ognun ,  Www  */  ■ 
A  me  fi  renda  in  placido  ritorno. 

Otte,  menu  Ella  è  a  far  più  chiaro  i!  giorno  , 
luta  e  ridente  infra  leggiadro  ftuolo, 
guai  fra  le  /Ielle  è  il  Sol ,  fe  fono  il  Poi* 
tinger  faprefte  altro  fimil  foggiamo.  % 

Ditene  gU  atti,  ed  il  parlar  divino,  :  « 

E  dttel  sì,  the  quanto  alletta v  e  piate . 
ter  conforto  del  cor  ,  fembri  vicino. 

S'Io  non  d,tet  orcheilmioduolfitace.- 
'Spai  fia  tra  quella  ghja  il  mio  de/Ime*  . 
Ma  vada,  e  terni  ogni  penfier  di^aeu  ,<x 


e 


fiM/«f«  del  viver  corto,  e  frale-  '  - 
{*"fo  e  pù  m'avvicino  ,  indietro  mire i  <  ' 
**«*»">  vaneggiar  meco  m'adiro,'* 

Tu»*\g K"1™  feo*fi  Riamar  non  W»;-'* 

T  *  P*  *  »  V  rimembrar  del  mah 

Sol  vjve  ionde  tuttor  piango  e  fejpire, 
vacche  ad  ognt  piacer  del  cor  delire 
*>ftt  penfier  dell' immortai  prevale  J 

«j \  f  prof  se  l'amor  del  fommo  Vere 
^fie  natura  di  dtfio  divi f e 

JmLir'  th'  *****  mai  drim  >  »  finterei 
**tli  (enzA  voler  ,  s'io  ben  m'avvi  0 

?**  ma*  far  fi  varco  tèi  Paratifo  ! 


•  » 
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• 

Chi  vuol  faper  qual  Signorìa  d%  impero 
Vanti  fu  i  defir  noftri>  Amore,  e  quale 
Forza  fra  noi,  che  fovra  ogni  altra  vali, 
Ti  fa  così  di  tua  poffanza  altero  * . 

Miri  come  or  da  fin  fen>  qual  cauto  arciere  % 
Or  da  un  occhio jr  da  un  labbro  avventi  fatiti 
E  come  fpeffo  ,  in  tuo  favor ,  prevale 
lì  bello  o  fcarfo ,  od  anche  finto  3  al  vero. 

Ma  fe  l'idea  dei  bel*  eh*  pur  divifo, 
Amando  y  in  tanti  oggetti  il  Mondo  onora, 
JE1  della  Donna  mia  nel  fole  afpetto  ; 

Già  fate*  accorto  dell9  orror,  m  avvifo 
Io  beri,  che  tutto  i  finto  ,  e  rutto  e  >  fuor* 
Di  lei*  bugia,  quanto  di  ti  vie*  dotto. 


ANDREA  MAIDALCHINI. 

CAéco  già  d9annl  >  e  da  le  curo  eppreffo  9 
Ignoto  abitator  d'umil  capanna, 
Tentai  condurrò  al  fuon  di  rozza  canna 
Foyeri  armenti  in  riva  al  bel  Fermerò. 
Ne  ancor  col  dubbio  pio  vefigio  imprejfo  1 
Àvea  fu  C  erto  collo *  ove  s*  inganna 
Follo  Paftor  ,  che  di  poggiar  s  affanna  * 
Se  non  voi  traggo  il  Dio  di  Deh  i/lejfo} 
§luando  d'Arcadia  bella  al  gentil  loco , 
Ove  fchiera  convien  et  almi  Fa/lori r 
Un  giorno  audace  entrai \  quafi  per  gioca* 
Al  folgorar  do  lor  chiari  fplendori  » 
Gotmoffs  il  petto  mio  di  facro  foco, 
£  improvvìfi  fui  crin  nacquer  gli  allori  • 

Kon 


Andrea  Maidalchinw  Ir 


Sto  gì*  té  poru  M  bifrónti  Giano  %  ■  *  ■ 
Jincor  dlfchiufe  al  rio  furor  di  Marti, 
Kì  mille,  e  mille  vele  *  l'aura  [parte  % 
Cti ingombrati  di  urtar  t ampio  Oceano* 

Kè  di  te/or  cieco  de/ire*  e  vano, 
O  pur  de  cafi  altrui  vergate  catta 
r      Turbar*  la  face*  ihe  in  folmgM  parte 

Lieto  msn  godo  ,  o  prema  il  colle,  bipiano i 

Mentre  il  canto  gentil  dun  augeUetto, 
£7  dolce  mormorar  **  un  fante  chiara  • 
Temano  a*fenfi <  miè* gradito  oggetto . 

li*  ben  con  modo,  inufitato ,  *  raro 
Tutto  ccnitfcc ,  e  turba  il  mio  diletti  - 
Sol*  d trentun  pen/te* ^  dalct  amato* .  - 

..  -  >ì  :.  s  ?  a  r.  >,  a  a  \ 

%    ..I  r  »         .  * 

Or  che  l  dolci  fon  lungi  occhi  vivaci*^  '  "7 
Efe a  fatale  *  ?  afpro  foco  mio ,  * 
Sperar  forfè  potrei,  cìi  un  dolce  obbtto  w  :1  . 
Ml  ejlingueffe  nel  fon  le^àccefe  /sci, 

Se  tu,  crudo  Signor  y  che  ti  compiaci  ~ 
Del  mio  se /tengo  affanno y  al  van*de/!* 
Non  porge ft  alimenta  acerbo,  « 
Con  aura  di  /per an*.*  egre >  *  fallaci. 

Qb  di  tiranno  impero  ingiuft*  ufanjc*\ 
Di  tua  legge  fot  io  cruda,  e  fovera  * 
Soffrite  dunque  dovrò  t  alta  poffanza, 

Quando  colei  y  tutta  fuperba  ,  0  fera  r 

Fuor  del  tuo  Regno  in  libertà  /  avanza  > 

Di  fu*  rwrtkdei  o  di  miefpoglie  ah**? 

Per* 


6t        Andrea  Maidalchini. 


lerc he  mete  vive  in  folìtariavparteA  ^  rv< 
Lungi  ,  Donna  y  da  voi,  già  il  volgo  ignare 
E  or  (e  dirà,  che  a  duro  pianto,  amaro  K 
J. giorni  e  V ore^tl  mio  dolor  tompterte.  O 

Ma  folk  è  il  {ho  penfier  ,  che  ft'n  di  [parie  . 
Ho  ciò ,  che  fempre  al  fenfo  vde  e  caro^ 
Allor  le  (ole  a  contemplare  intparo  \- 

-  V*faé  doti  y  che  ./on.  »r  Mima  (parte  v  ir  i 

'Anzi,  che  ingioja  i  /enfi  miei  rapite1?  ;  v>  U 
vùr.pen(o  a  le  bell'opre ,  r  conte ,  \ 
E  quantp  (ovra  ogni  altra  ornai  fiorite.  -  I 

Che  molte  fon,  chete  (olir  flan  pronte  w  ,  fc 
Del  volle  ' di  Virtù  h  vie  romita  ' 

Ma  voi~fal*$i& fìtte. in atp*  aismìwts^^  ^ 

- 

ANDREA  SBARRA. 

©alla  race,  per  le  Nozze  del  Sereniff.  Principè 

E.  di  Modena, 

Vlder  dal  Ciel  natio    -     \  v  .> 

Le granif  Ombre  degli  Avi  In  fui  Panaro 
RegalGarzon  pitn  £  immortai  de  fio 
Su  pelfentier  de*  Dei  mover  i  pajft^    ,  * 
Onde  alla  glorU  vaJJI  I        ;  >     \  " 

E  vlder  r  che  a  Lui  fot  l'egre  pupille   1  , 
La  già  tanto  /afte/a  Italia  alzando*  I 
Chie.de*  le  antiche  imprefe  alt Azzio  Brando  % 
Che  qual  Aquila  altera,  - 
Che  appena  cominciò  C aure  vicine     v  v 
Trattar  col  velo  >  a  la  fuperna  sfera  * 
S'alza ,  e  avvolge  4*  ancor  tenere  piuma 
Entro  (Etèreo  lume:  \ 
Gtidtrl  augelli  da  /unge  invidio/!  >  :  \  il 

Men- 
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Aodrea  Shur*.  6? 

Af**fr*  efapaffa  l'alte  vìe  de' Venti g 
Stanno  fu  tali  a  rimirar U  intenti.-. 

Così  3  poiché  prende/le,     ~  ^ 
Signor ,  il  fati<of*  irto  viaggio y 
Ifc  giovinetta  ttademw  vedefie  k; 
Su  U  chiare  orme  voftre  andar  penfofe  :  • 
L'anime  glorio/*.,:         :  ,     .  .  ^    -  v 
Di  /or3       peyr  beli* opre  e  ill$éftri  imprefe 
Avvolti  ctlafsk  tra  Semidei        t  *  .  v 
Jngombran  tanto  Ciel  a* amp)  trofei  J 

X)/  quanta  invidia  andranno  , 

Tinte  l\et*  %  alhr  che  /aera  .  . 

i/  x^rp  Nawr  4  etera*         udranno  \  . 
E  rileggendo  fovra  ì bronzi ,  e  i  marmi  \ 
Scolpiti  gif  .aurei  Carmi  ^  . 

De  voftri  pregi  ognor  adorni,  e  alteri 
Velici  voi  3  diran ,  che  in  miglior  tempi 
Lui  mirafte  3  e  fuoi  grandi  Augufti  efemp) . 

Se  non  che  preffo  ornai 

Scn  viene  a  rallegrar  le  vìe  cete/li  >    N  3 

Cinto  di  nuovi  3  e  luminofi  rat, 

Quel  di  y  Signor  ;ch'a  Eccelfa  Donna  3  e  bella, 

Qual  {Iella  a  lato  a  /Iella  , 

Vedravvi  infieme  tramandar  t  tmmago 

JD*  alte  virtudi  a  i  fecoli  remoti 

Ne  l'alme  impreffa  de  Re  al  Nipoti. 

Oh  giorno  fortunato ,  \  -  ,\ 

Di  cui  fui  Ciel  gli  Aviti  Efienfi Eroi  >'/ 
Sì  lungamente  ragionar  col  Fato ,  u\  * . 
Al  cui  f puntar  altera ,  e  glorio  fa 
Sorge  Italia,  e  f afte fa 
Ve/le  V antica  maeftà  latina  y 
Come  carco  d'  illuftre  immenfa  Gloria 
Chiaro  n  andrai  per  immortai  memoria* 

Te  con  orrore  ognora 
Rammenteran  per  gli  amp)  lidi  adujti  $ 

Mefii,  e  conftifi  i  Popol  d$  t Anfora  $ 

JLlw* 


70  Andrea  Sbarra. 

Allorché  ì  gran  nipoti  in  mezxo  alt  afte 
Fra  tronchi  membra ,  iguafie 
Vedranno  di  fudor  fparjt,  e  di  f angui  ** 
Empier  f enti  d'ungo feiofi* affanni 
Le  madri  rei  di  i  Urtati  Tiranni:* 

E  in  rimirar  le  /pondi  /v 
Ingombrate  d'infranti  elmi,  *  loriche  i 
E  intorno  a  i  monti  ettàr  fanguigne  C  onde% 
So  ben,  ehi  il  pio  Giordan,  l'amaro  tanto 
Scordato  ,  i  lungo  pianto, 
2>*  alga  adornando  la  rugo  fa  fronti  , 
Sovverrajfi  di  lui ,  chi  tt  laccio  indegni 
Schifo  a  Sronne,  e  dielle  fcettro,  i  Regno. 

Tanto  da  voi  n  afpitta  i  \ 
Signor  ,  il  del,  chi  i  grandi  Eroi  de/lina 
Per  far  fovra  de  gli  empi  ufpra  vendetta  $ 
E  ben  io  vo  {coprendo  a  parti  a  partì 
Tra  i  rtgal  Figli  (parte 
L%  ahi  vtrrìt,  the  /fan fi  accolti  in  Poi) 
E  fot  ravvia    chi  fra  i  raggi  involto 
Softien  la  maefla  del  voftro  volto . 

Così  im  vano  prefume 

JDebil  occhio  gli  /guardi  infermi  ,  e  frali 
Fijfar  del  Sol  nitro  il  profondo  lume: 
Pur ,  s' ha  di  lui  mirar  nobil  de  fio , 
In  qutflo  ,  ed  in  quel  rio 
Scorge  rìfiejfo  il  fovrnman  fulgore,  ' 
Sì  ? aurea  luce  ripercoffa  fplendè , 

Che  fa  moftra  del  Sol,  d'  onde  diftende , 

...»  - . 


.    .«    •  ;       ■  •  •  « 
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ANGELO  ANTONIO  SACCO. 

Mìo  Dìo  ,  quel  cor ,  che  mi  ere* fi*  in  petto  % 
Per  timmèfo  amor  voftrojè  anguflo.e  poco  j 
Ni  può  in  career  sì  breve ,  e  sì  rtfl  retto 
Staffi  tutto  racchiufo  il  voftro  foco. 
Tur  ,  che  pofs  io ,■  fa  a  t  infinito  oggetto 
Non  è  in  mi*  man  di  dilatare  il  loco  ? 
Più  vorrei ,  pià  non  foffo .  Ah  mio  diletto 
Voi  per  voler ,  voi  per  potere  invoco. 
Più  vorrò,  più  potrò,  f e  voi  vorrete. 
Ma  poi,  che  prò ,  fe  V  voftro  merte  eccedo 
D'ogni  voler,  d' ogni  poter  le  moti. 
Deh  me  guidate  a  la  beata  fedo$ 
E  colafsù  di  ritrovar  quiete 
Il  mio  poter  nel  voler  voftro  ha  fedi  ♦ 


Perla  promozione  dell' Eminent.  Gozzadini. 

Per  fabbricar  quel  bel  purpureo  (erto, 
Che  del  felfineo  Art  a  co  adorna  il  crine  $ 
L*agne  innocenti  dier  lane  più  fine, 
C* hanno  il  taglio  novel  pur  or  fefferto. 

Vaggiunfe  poi  d'Air? ano  il  braccio  ef  porto 
Di  coma  orientai  le  porporine 
Vene  difciolte  i  ed  a  quel  crin  vicine 
Tur  maggiori  al  de  fio ,  minori  al  morto . 

lo  già  il  fapea;  che  nel  gu  dar  gli  armenti. 
Rimirai  fatte,  del  color  de  foro 
Dar  deftro  il  voi  le  Mie  colombe  a  l  venti. 

Vn  non  fo  che  poi  fuffunar  fra  loro , 
Che  intender  io  non  ftppì  r i-'fofcl*  lenti 

V^f*«#  #  vmni  *l  w/uito  «Moro*  '  * 

~  Duo 


yi      Angelo  Antonio  Sacco  « 


Suo  perpetui  nemici  >  il  eorpe ,  e  l'Alba , 
De  le  battaglie  lor  campo,  e  guerrieri, 
Mentre  afpira  de  (un  (altre  a  la  palma 
'  Tanfi  (un  centra  (altro  ognor  più  fieri  # 

Pur ,  (e  ai  abbandonar  la  terrea  [alma 
Sforza*  (Anima  audace  aftri  pacieri  ; 
L%un  (altro  abbraccia  avidamente ,  e  calma 
Sol  da  lo  fiarfi  finiti  avvien ,  che  [peri . 

Sebben  par  ,  che  dtfeordia  in  lor  s'annidi  % 
Re/o  al  duolo  de  (un  (altro  conforte, 
L'uno  al  duolo  de  (altre  innalza  i  gridi, 

O  del  corpo,  e  de  (Alma  in  fan  fi  a  forte  \ 
Per  voi,  nemici  amanti,  amici  infidi, 
L'unìrfi è  guerra ,  il  difunirfiè  morte . 


■    «  « .  ...» 

De' fiori  in  grembo ,  al  fu/furar  de  (ora  , 
I  latrati  . a  fchernir  di  Sirio  ardente  9 
Là  ve  (lilla fi  in  perle  un  Rio  piangente , 
2o  fedsa  con  colei ,  che  m'innamora . 

Ed  ecco  un  aflro ,  che  le  sfere  indora , 
In  due  partir  fi ,  indi  firifeiar  repente  § 
Parte  ver/o  del  fuolo  appar  cadente  , 
Parte  verfo  ( Empir  q  appar ,  che  mora  .  - 

** *h  dìffì.a  lei ,  nel  d) ,  eh'  iV  ti  mirai , 
Scoccò  (arco  d'Amore  un  doppitelo , 
L'uno  al  mi o^  cor  voi*, /altro  *  tuoi  rai  . 

£  tal,  qualor  difciolt*M y  ft*gil I  veh 
%     JDi  quefia /alma  Tua  >  Filli,  morrai  ,  j 
andrà  il  corpo  0  la  urta ,  e  (Alm<*4&&  ; 
•  s.       ...  SÌff 
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Se  alcun  Brama  fapef ,  perchì  £  amore 
I      Par ,  che  ver/o  la  terra  il  Sole  avvampi  > 
Onde  ptr  ufo  no,  ma  per  ardore 
Le  /malti  i  prati ,  e  le  fecondi  i  campi  > 
!  Sappia,  eh'  egli  da  lei  tragge  un  vapore 9 
Ond'  ara  avvten ,  che  il  fuo  parelio  ei  /lampi  3 
Or  che  a  gieja  del  Mondo ,  or  the  a  terrore 
Lo  fonarci  m  tuoni ,  e  lo  diradi  in  lampi. 
Tal  fe  mai  grata  a  quejlo  core  amante , 
Filli  girò  de  gli  occhi  i  bei  zefiri , 
E  per  coflante  amor  die  amor  coflante  ; 
Fu  ,  perchè  ad  incontrar  gli  alti  defiri 
1    Di  quel  Sol  di  beltà ,  le  offerfi  avanti 
L'infocato  vapor  de'  miei  fofpiri  • 


Forchi  mal  tane  Fonde,  a  poto  a  poco 
Driz.zan  gli  umidi  pajft  a  l'onde  amare 


Sol  per  formar  di  mille  fiumi  un  mare. 

Perchì  (Iride  la  fi  amma  «  e  perchè  appart 
Inquieta  mai  fempre  in  ogni  loco  , 
finche  ha  meta  al  fuo  piì  sfere  più  chiare  ì 
Sei  per  formar  di  mille  vampe  un  foce. 

F èrebi  in  un  fol  dolor  tanti  dolori 

|   Tu  fole  d'adunar  ti  prendi  il  vanto , 
O  Redenter  de  l'Alme ,  Amor  de9  cori  ì 

Perchè  il  mio  cor  de  le  tue  pene  a  canto, 
Accenda  nel  fuo  gel  cele/li  ardori, 
E  mi  tragga  da  gli  occhi  un  mar  di  piante  l 


far,  IV. 


1  D 
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ANGELO  GUGLIELMO  ARTEGIANI  • 
Dalle  rime  per  la  Monac.  di  S.M.  Rofalia&c 
T^v  7  vafi o ,  e  c/curo  ,  'e  tempeftofo  mare 

I  3  Oh  qual  /corre  l'irata  orribjl  onda 
Tauro  gentil  ,  cui  rende  illufiri ,  e  chiare 
Le  fui  limi  fue  tempie  augujla  frondai 
Ninfa  ha  fui  dorfo  :  *  a  lei  di  elette ,  e  rare 
Rofe  ferto  inteff  ut  o  il  crin  circonda  : 
Che  neppur  {tanto  di  fe  lieta  appare  ) 
Degna  d'un  guardo  la  natia  fua  fponda . 
JSlè  Europa  è  già ,  che  da  bugiardo  nume 
Rapita  fu  :  rapito  e  Iddio  da  quefia 
Neil* adorabil  fuo  fanto  cofiume  . 


E 7  fuo  fpirto  la  porta,  e  la  fua  onefia 
Volontà  la  rincora  ,  el  divin  lume 


ANGELO  MARCHETTI. 

C Limone ,  io  pam ,  or  che  tu  parti ,  e  parte 
Dame  ?  egro  mio  cor  %  che  teco  viene  • 
lo  parto  %  oimè,  da  quefte  felve  amene , 
Bench'io  lafft  di  me  la  miglior  parte. 
Climene ,  io  parto ,  e  vonne  in  altra  parte  ,  . 
Qve  tante  ne  porto  angofee  y  e  pene , 
Che  non  fon  tante  in  Mare  onde,  ed  arene , 
E  fronde  in  ho  [co  >  e  fieli  e  in  del  cofparte. 
Foichè,  fìccome  ali 'or ,  che  parte  il  Sole  ,      •  , 
Toflo  taria ,  e  la  terra  in  negro  ammanto  P  I 
Priva  de'  r*ggif*oi9  l  angue,  e  fi  duole  $  I 
Cesi  lontana  dal  Cele  fi  e  ,  e  fanto 
Lume  de  le  tue  lucè  al  Mondo  foto , 
Latìfue  Amarllli,  e  /farge  eterno  piantò . 

fitti  „ 
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Filli ,  U  tuo  vago  portamento  alt  ero  , 
La  tua  modeftia,  il  tuo  leggiadro  vifo 
M'han  sì  legate  ornai ,  ch'io  più  non  [pero 
Per  tempo  alcuno  effer  da^to  divifo . 

Tu  quella  fei ,  che  col  foave  ri/o 

L 'Alme  empi  di  piacer  puro ,  e  (incero  3 
E'I  parlar  dolce,  on£ì  ogni  cor  conquifo 
Dà  mille  palme  al  faretrato  Arcieri . 

Tu  quella  fei9  che  fol  bear  mi  puoi 

Sovr  ogn  altro  mortai  3  purché  in  me  giri 
Tahr  benigno  il  Sol  de  gli  occhi  tuoi  . 

Ma  tu  m  od) ,  e  mi  fuggi  /  e  i  miei  defiri  9 
E  me  per  Silvio  aborri ,  e  i  piacer  fuoi 
Gravi  fona  ad  Aminta  fifpri  martiri . 

ANGIOLA  BUIX5ARINI  NEGRISOLI. 
Dalla  race,  per  le  nozze  del  Co:  di  Gallai  • 

AMor ,  the  va  di  più  vittorie  altero , 
Ma  non  giammai  di  fue  vittorie  ìpagefr 
Te  mirò  d'alti  Eroi  germe ,  ed  immago 
Sdegnar  fuoi  ceppi  >  e  7  fuo  temuto  impero • 
£  meditando  afpra  vendetta ,  in  fero 

Suono  :  Io,  gridi ,  eh*  ai  numi  il  feno  impiago  l 
Io  da  te  vinte?  §  egnor  farai  fol  vago 
jy* eroica  tromba ,  e  d'un  allor  guerriero  f 
indi  fclolti  dal  tergo  ed  arco,  e  {ir ali , 
jyi  tua  fafeia  reale  il  nodo  (lmde9 
E  formando  al  tuo  cor  l'armi  fatali  ; 
X>'  eccelfa  Donna  al  fen  tejfe  le  Bende , 
A  te  vinto  la  ftringe ,  ed  immortali 
I  full  trmfi  .eie  tue  glorio  or  rende . 

D  *  ANNI- 
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ANNIBALE  MARIA  GUIDOTTI. 

Dalla  race,  perle  Nozze  del  Serenili.  Principe 

E.  di  Modena. 

DOnna  Rea!  ,  che  la  natia  tua  fede 
Laf dando ,  hai  vi/io  lagrimofa ,  e  me/la 
JLa  gran  Cittade ,  e  il  lembo  a  l'aurea  veftm 
Senna  baciarti  con  dolore ,  e  il  piede , 
I  fin  dove  ella  il  Mar  per  cote,  e  fiede , 
La  iella  G alita,  che  addietro  ti  refi*, 
Mofirar  egual  per  Te  cura  mole/la  , 
Mentre  fue  Terre  abbandonar  ti  vede* 
Mira  or  come  s'allegra  Italia ,  e  infiora 
Le  vie  di  rofey  e  va  l'onda  f afta/a 
Del  bel  Panaro  che  fua  Dea  t'accoglie  ; 
E  quanti  fuoni ,  e  Quante  danne  (doglie 
Il  Coro  dille  Ninfe ,  che  efee  fuora , 
Al  fuo  Prence  plaudendo  ,  e  a  te  fua  Spofa . 

ANTONIO   BERTAN  iV 
Dalla  ftefia  raccolta. 

SE,  qual  col  dolce  della  Cetra  incanto  • 
Di  Pluto  ad  onta  fcefe  Orfeo  [otterrà  ^ 
Scender  poteffi  aneU  io  merce  del  canto  <• 
Ove  l'Elifo  le  nud'  Ombre  ferra  ; 
Colà  Luigi  il  Franco  Re,  che  tanto 
Vivendo  empiè  del  Nomefuo  la  terra, 
Vedrei  ajfifo  a  i  più  bei  Spirti  accanto  9 
E  con  lor  forfè  ragionar  di  guerra  . 
Xd  alto  allor  gridando,  il  grande  avvifo 
Del  felice  Imeneo  ,  ch'oggi  fra  noi 
Compie  amico  deftin,  fparger  vorrei*. 
£  fi  farebbe  la  Grand 'Alma  in  vtfo ,  ' 
//  fo ,  più  lieta  i  e  mille  viva  udrei 
Tarfi  da  l  Galli  >  e  da  gli  Efienfi  Eroi  > 

Ter- 
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Tergi  tumido  ciglio,,  e  il  regal  manto, 
Che  andar  ti  fece  al  par  d ogrì  altra  alterai 
Ripiglia  y  e  il  crin  t'adorna ,  Italia  iella  : 
Sveglia  il  prij co  coraggio ,  e  la  già  tanto 
fatale  al  Trace  tua  virtù  guerriera  , 
Onde  f or  s' anche  con  timor  t'appella . 
innalza  i  lumi  in  ver  gli  eterei  girti  , 
Ecco  /Iella  ri/plende  , 
Propizia  a'  tuoi  defiri , . 
Che  il  fin  predice  di  tue  rie  vicende  l 
ìo'l  dico,  e  certo  il  fo,  che  a  i  Vati  è  dato 
Gii  airi  I egreti  investigar  del  Fato . 
Vidi  dentro  al  deftin  ,  che  di  tua  forte  , 
Da  quel,  che  a  tuo  favor  pur  fi  prepara  , 
felice  alto  Imeneo,  pendea  f  evento. 
Ne  in  van  tramollo  il  Ciel ,  che  in  te  rìforte 
Vuol  le  prifche  virtudi,  onde  sì  chiara  * 
N'andafii,  e  lieta  per  cento  anni,  e  cento: 
Or  godi ,  e  mira  effer,  di  già  matura 
L'alma  tranquilla  et  ade 
Di  tua  rara  ventura . 
Già  /doglie  il  corfo ,  e  le  natie  contrade 
Lafcia  (inclita  henna,  e  gloriola, 
Di  FRANCESCO  il  tuo  Eroe  l'Augujla  Spofa* 
Ceffar  vedrafft  al  fuo  apparir  t 'atroce , 
Onde  lacero  ancor  ne  porti  il  feno, 
Di  fieri  amp)  difaftri  orrido  nembo  • 
Genio  di  pace  feenderà  veloce 
Dal  Cielo,  e  un  bel  portando  almo  fereno] 
Lieto  .ver  rana  e  a  ripo fatti  in  grembo. 
Tu  prega  intanto,  e  al  gran  poter  fovrano 
Degli  alti ,  e  fommi  Numi, 
Ni  fi  a  ,  che  preghi  in  vano ,  •  • 

Vittime  porgi  in  più  a*  un  ara,  e  fumi h 
E  mila  Spoja  Real ,  che  ornai  s'afpetta , 
Ce'  fofpiri,  e  co  l  voti  il  corfo  affretta. 

Ma  di  già  *  te  tue  brame  il  Cielo  arrifei 

D   3  Zcco 


1%     Annibale  Maria  Guidetti. 

Seco  altera  veggio  del  Regio  pefo 

■  Ifeccelfa  Nave  veleggiar  per  t  onde; 
Già  feorgo  i  Gigli  /foro,  e  le  divi  fé 
Note  de*  Tronchi ,  e  il  bel  colore  a  c cefo 
j>e  i  volti ,  e  le  gentili  arie  gioconde . 
JBacian  la  poppa  al  grande  uffizio  inunti 
Co  $  blandi  Zefintti 
Gli  altri  placidi  venti  : 
Ne  alcun  la  calma  o/a  furiar;  che  flutti  ' 
Da  man  temuta  entro  i  profondi  clauftrl 
Gì  action  fremendo,  e  gli  Aqwloni,e  gli  Auftrlm 

forza  è  però ,  che  il  preziofo  pegno 

M  Mar  deponga  :  ecco  al  terre  n  lo  cede  ^ 
Del  piacer  breve  mormorando  intorno  > 
E  par  quafi  e  aditi,  ed  abbia  a  f degno  $  ^ 
Che  i  fiori ,  e  torbe  [otto  il  Regio  piede  % 
Spuntin  più  belle ,  e  il  fuol faccian  più  adorno  * 
•  Celanfi  re  fio  mille  Ninfe,  c  mille 
Ufe*  vortici  profondi, 
Che  fovra  le  tranquille 
Acque  alzaro  pur  dianzi  è  capi  biondi  ♦ 
Zfcono  i  venti  a  follevar  le  infefte 
Trattenute  già  prima  atre  tempejfe. 

Ma  fcuota  pure  il  gran  ceruleo  Nume 
1?  alto  Tridente ,  e  min  accio  fo  3  e  fero 
L'onde  fconvolga,  e  le  dibatta  ,  e  frema  $ 
ìnvido  di  tua  forte  in  van  prefume 
I)loppor{$9  Italia,  al  Tato  ;  e  benché  altero  ^ 
Del  Cielo  a  i  cenni  anch'  et  /  umilia ,  e  tremai  „ 
forza  non  vi,  che  alle  divine  voglig 
Faccia  quaggiù  contrafto. 
Jn  grembo  a  te  s'accoglie 
Già  la  gran  Benna  :  ah  crefea  ornai  tuo  fa\ft+  j 
£  feorgi  ora  qual  fei ,  che  intanto  udrai 
Qual  fra  pochi  anni ,  fua  merci  3  farai  . 

Sarai  qual  fofti  allor ,  che  il  fren  reggendo- 
ti efiranie  terre ,  e  popoli  emp\ ,  indegni  % 

StA-vè 
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Stavi  fuperba  a  trionfare  avvezza  ; 
E  il  paffo  intorno  a  le  vittorie  aprendo,  . 
Su  te  ruine  di  Provincie ,  e  Regni 
Lieta  fonda/li  f  ampia  tua  grandezza. 

.    £'  alta  Eroina  a  te  darà  tai  Figi} , 
Che  al  prode  fpirto  in  guerra 
Saggi  unendo  configl), 
Scorrer an  franchi  entro  t  Odrifia  terra  , 
E  a  la  forte  de  l'Afia  altera  Donna 
Di  Tracio  f angue  tinger  an  la  gonna  ; 

E  oh  bel  veder %  quando  di  gloria  cinti, 
E  di  palme  guerriere  enufìi ,  e  carchi 
Dolce  faran  ritorno  al  patrio  fuole , 
Traendo  dietro  a  gli  aurei  Carri  avvinti 
In  pompa  trionfai  Regi ,  e  Monarchi  , 
E  un  diverfo  di  f chiavi  immenfo  /luolo; 
Getter  an  da  i  balcon  Fanciulle,  e  Spofa 
Sul  crin  de'  vincitori 
Gigli,  Liguftrl,  e  Ro[e,  . 

I  barbarici  a  l  Figli  ampj  tefort 
Moftrandù)  e  le  dipinte  Aquile  altere 
Ondeggiar  fu  le  [coffe  alte  bandiere . 

Ed  allora  la  grande  Augufla  Roma  , 
Ter  tante  palme  ferfhldabll  refa3 
A  l'Azzia  ftirpe  gloriofa  in  armi 
Su  i'  alte  moli  de  la  Tracia  doma, 
Che  lieve  fece  al  fuo  valor  conte  fa , 
.Alzerà  mille  [culti  bronzi,  e  marmil 
Gonfio  più  de  t  ufato>  ed  orgoglio/ 0 

II  Tebro  andar  vedrafft , 
E  tumido ,  e  faflofo 

Mover  di  Tetl  al  vafio  feno  i  paff%\  - 
L'Jftro  in f ult andò ,  che  si  lento  porti 
Atro  tributo  al  Mar  di  ftragi,  e  morti  i 
Canzon ,  [e  alcun  giammai  di  troppo  ardita 
Tacciarti  ofajfe;  di,  ctì  Et  pria  dij 'cerna , 
Qnal  di  acctfo  Cantor  fcenda  nel  fitto 
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lo  Antonio  Bertani . 

Alta  virtù  fupema. 

Al  baffo  mio  intelletti 

Servì  Apollo  di  J corta  ,  *  al  canto  mie  i 

Uè  mentir  lafcia  i  Vati  fati  quel  Dio* 


I  . 


'V 


♦ 


ANTONIO  BOVIO- 

i 

DalleGzre  del  configlfo ,  e  del  valore  degli 
Accad.  Innominati  di  Bra^ 

■ 

DE/  helt  Vnghero  fuol  parte  gì  a  te* 
Sotto  Turco  fervagli*  ornai  fepolta  i 
E  phtati  *  e  giuftizÀa  in  van  chiede  a  f 
Che  il  crude l  noni' intende  ,  e  non  t  afe olì a 
Quando,  Signore,  il  tuo  valer,  che  fea 
Ne' Traci  vacillar  l'alma  f convolt  a, 
fonduto  il  brando  alla  [cacciata  Aftrea, 
Dal  Tirannico  giogo  ha  lei  dì  feto  Ita . 
Codi  or,  gran  Duce,  i  tuoi  trionfi i  e  in  effe 
Salvo  inchini  il  Fedele  i  tuoi  voleri, 
Vinto  il  Barbaro  ammiri  i  tuoi  progreffi. 
Quefta  è  la  maeftà  de' tuoi  penfierix 
Jmmitar  Dìo  nel  follevar  gli  oppreffi  > 
Immitar  Dio  nel  debellar  gli  alteri. 

ANTO- 
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ANTONIO  DOMENICO  BRAMANTI,. 


Dalle  rim.  per  la- traslaz.  del  V.  • 
Card.  Barbarico  • 

* 

OBen  più  ch'altra  mal  ricca  e  felici 
Città  !  cui  tanto  ornare  al  del già  piacete > 
Sicché  ogni  lido  a  te  ceda ,  e  s' inchine  5 
Mercè  di  Lui,  che  in  te  fepolto  giacque ,  ; 
Di  cui  Ì  inclite  glorie  ogni  confine , 
Ogni  riva  del  Mondo  »  ogni  pendice 
Ognor  canta,  e  ridica 
E  al  Gran  Nome  di  cui  s'incurva,  e  trema 
Tutta  d*  Averno  la  terribil  Corte  : 
Il  fatale  arco  fuo  /pezza  la  morte: 
E  qualunque  altro  mate,  0  doglia  e  fi  rem  a, 
Che  l'uomo  affiliga,  ,  e  prema , 
Qual  neve  incontro  al  Sole,  0  al  vento  polve  £ 
Si  diffipa,  e  dlJfolvC)   ,  a    .  v 
Ond'è,  che  chi  falute  ,  0  foampo  brama, 
ANTONIO,  e  te  con  Lui)  rammenta  e  chiamai 
Ma  fe  tant*  oltre  il  volo  Innalza  >  e  fiondi  » 
Il  tuo  gran  nome,  e  di  tal  luce  afperfo 
Tal  che  ogni  altro  appo  lui  manchi  >  es  of  cureì 
Ecco  che  nuovamente  ha  in  te  converfe*  . 
Suoi  {guardi  il  Cielo ,  *  nuove  altre  venti** 
A  ver  farti  nel  fono  ecco  già  prende,    %  ** 
E  te  più  conta  rende . 

Volgi  a  quelt  Vma9  fe  noi  credi,  il  ciglio 3 
E  al  Sacro  Pegno  pur  ,  che  in  lei  e ' af condii 
Nì  tanto  lo  ftupore  al  cor  t  *bbmde, 
Che  non  ravvlfi  ornai  quel  degno  Figlio 
JD'  Adria ,  che  in  queflo  efiglio , 
Cinto  dofiro  latino  il  crine  intorno  *  Z 
E  di  virtute  adorno ,     .  -   "  ^ 

Per  tante  vie  ealiginofe  ed  adre  *ì 
Già  refe  i  paffi  mi  Prfon,  e  Padri. ]  s 
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8z   Antonio  Domenico  Bramami . 

Certa  Jo  ben ,  eom'  or  nel  tue  penfiere 

Quel  giorno  infaufto  ancor  viva ,  e  s' aggiri  * 

a  Che  taro  gran  dolor  tofio  s$  obblt* , 
Giorno  d9  affanni  pieno ,  e  di  fofpiri  , 
Quando  a  prender  s  aceinfe  al  fin  la  via 
Ver  l'alte  foglio  del  Celefto  Impero 
Quel  chiaro  Spirto  altero, 
Che  ,  come  già  d*  ogni  conforto  il  core 
X'  empiè  fin  che  fra  noi  qui  fi  tratenne , 
Così  poi ,  che  fpiegonne  al  Ciel  lo  penne* y 
Cangio  tuo  rifo  tn  tanto  afpro  dolore  > 
Che  di  mortai  pallore 
Tinta  nel  volto ,  guai  novella  Spofa  y 
Cut  forte  invtdiofa 

Bai  fen  divelto  abbia  il  fede l  Conforto^ 
Or  col  Ciel  i  adiraftt ,  or  eolla  Morte  £    ■  ^ 

fHulndi  chi  fi a s  che  intender  pojfa  Appieno, 
Quanto  in  te  viva  la  memoria  r^fii  » 
Di  quei  che  fin  paffar  luftri  cotanti  y 
Dal  dìy  che  un  sì  gran  Ben ,  lajfa,  perdejli* 
3?  già  creduti  avrai  laceri  e  infranti 
eli  Avanzi  fuoi  d?  o/cura  Tomba  in  fièno 
Colpa  di  Itti,  chi  pieno 
2?  ira  e  fkrer,  fino  t  metalli ,  *  ì  marmi- 
fiero  implacabii  Veglio  abbatte,  e  fpezza  s 
Jtò  a  morto  Pfira9  o  dignitade  apprezzai 
Ma  pur  fia  d'uopo",  che  di  miOvè  altr  armi 
Xgli  s'incinga,  e  s  a*mi\  *  1  • 

Che  fot  fue  prove  mlt  Vma  interno^  al  Mant* 
Tee  ben  :  ma  il  Corpo  intanto 
il  Ufo  ì  sì,  che,  fé  atto  fguardo  il  chiedi  > 
GREGÓXIO  il  tuo  Taflor  vìvo  tu  credi, 

M  ciglio  marchi  pure  alma  Natura, 
Se  vacillante  di  fue  leggi  il  corfo 
Confufa  in  fua  ragion  vede  %  ed  ammirai 
Che  H  Citi  tomo  negar  porta  foccorfo 
X>el  Tompo  flruggkore  incontro  all' ira 
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A  quella  Salma  ,  che  innocente ,  e  pura 
Serbarfi  ebbe  fol  cura  \ 
Ned  El,  che  contro  ai  proedìofi  flutti 
Del  cieco  Mondo  ebbe  il  fue  core  invitto , 
Veder  dovea ,  giufta  il  fatale  editto  , 
Dal  Tempo  i-  Membri  fui  vinti,  e  diftrutti, 
Che  di  celefti  frutti 
Fecondi  furo,  e  d'alte  opre  immortali 9 
Che  fol  ridir  tu  vali, 
Tu ,  che  felice  le  mira/ti  allora , 
E  in  quei  mirar,  parti  vederle  ancora. 
Solo  sì ,  che  tu  volga  i  lumi  tuoi 
In  quel  f ereno  fuo  placido  Volto, 
Ove  ha  fua  fede  ancor  la  pace ,  e  7  rifo  9 
Non  ti  fovvien,  qual  Ei  tutto  in  te  volto  $ 
Se  mai  dal  duol  ti  vide  il  cor  conquifo , 
Ti  die  conforto  ,  e  qual  gli  affetti  fuoi 
Ti  difcoperfe  poi , 

Ch'ai  tuo  dolor  fi  doìfe,  al  pianto  pianfeì 
Se  miri  i  Labbri ,  ufcir  quafi  da  loro 
Odi  (>Àue*  dolci  fuoi  bei  detti  £  oro. 
Con  cui  dal  piede  altrui  fciolf e,  edinfranfe 
Le  catene ,  onde  fianfe 
Avvinte  l'Alme ,  che  rivolte  al  calle 
Di  Vìrtute  han  le  fpalle  : 
E  quella  è  pur  la  Man  (  ben  ten  rammenti) 
Scudo  e  foflegno  alle  me f chine  genti  l 
Ma  troppo  inoltri  temeraria  il  piede, 
Canz.cn  mia,  fe  ridir  tutte  profumi 
iJ  eccel[e  Opre  di  Lui,  che  or  fu  fra  Numi 
In  bel  trono  di  luce  alberga,  e  fiedeì 
Che  fol  far  piena  fede 
De  Morti  incliti  fuoi  ben  fai ,  che  pueti 
Trancefco  il  gran  Nipote^ 
In  cui  fol  d'affifsar  gli  ice  hi  fia  pago 
Chi  dello  t filmo  Eroe  cerca  f  inmago y. 
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ANTONIO  ESTENSE  MOSTI. 

T'Ho  />«r  *//  ffJMW  iti  catene  firmo , 
Infame  defertor  del  campo  mio^ 
Diffemi  in  fiere ,  minaccio fo  affetto  y  »    _ . 
Tra  futi  miniflri  afft[o%  il  cieco  Dio .  . 
X  4#r 0?        rf/  baldanza  9  e-  di  dìfpetto  >  . 

Tua  valor  non  far*,  ma  mio  difetto  r 
$'  ora  non  paghi  di  tue  colpe  il  fio . 

trova  >  foggiunfe  il  fier  Tiranno ,  prova  ±  ■ 
Pwv*  ,  /*         ,  e  /'  9 

Qontra  cui  >  per  féhermiru arte  non  giova. 

Senti  il  pefo  de'  ceppi  3  onde  fe  carco , 
i  fappi>  che' l  mio  arder  y  che  in  fon  ti  cova  ^ 
*  f perno  di  morte  ha,  chJufo  il  varco  . 


rwrj  r£*  Pandora  ad  alcun  aggi* 
De  [fin  del  mio  peggior  tratto  dal  vafo>9 
Sieda  co/lui  là  da  finferna  f piaggia- 
ci farmi  fe  del  deplorata  cafo  j . 

P  per  trevo  momento  io  laggiù  caggia 
Dal  cieco  Amort>  e  da  due  furie  inva[o\ 
X  cangi  7  Fato ,  che  più  ognor  m  oltraggia 
Co  l'ombre  eterne  de  t 'eterno  occafo. 

Ch'ivi  ridendo  in  fra  que  tr'tfti  omeii>> 

Dovi  7  gran  duoL  che  7  mio  dolore  avanza  3 
Din a  3  di  tanti  sì  ajfannoji ,  e  rei  ? 

^riderla  pofeia:  o  fortunata  [lonza  9  Xt  - 
O  fortunati  quattro  volte ,  e  fiiy  , 
Luoghi^  ove  gelofia  non  ha  pojfanzal 
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§«al  cruda  ferpe ,  e  qual  peftifer  angue ,  \ 
Col  rigor  di  Madonna,  Amor  mi  punfei  'i 
E  qual  velen  col  circolar  del  [angue, 
Ver  la  via  de  le  vene,  al  cor  mi  giunfe+ 

Quindi  s  agita  t  Alma,  ti  corpo  /angue  , 
Ch*  ei  la  linfa ,  e'I  virai  ftteco  confunfe 
E  poi  che  7  refe  femivivo ,  ef angue , 
Al  fuo  morir  ben  mille  morti  aggiunfe . 

Sudan-  gelo  le  membra ,  e  già  fon  [pente 
Le  luci,  e  un  rio  vapor  >  che  /ale,  e  noe* 
Con  f anta/mi  d'o+ror  turba  la  mente . 

Deh  voi ,  che  udite  il  duro  cafo  atroce  , 
Portate  a  lei  (fe  tanto  Amor  con f ente  y 
§!*efia  d'un  fida  Amante  ultima  voce,,.  . 


Suefia,  che  l'Vmotnfe  racchiude ,  e  vanta 
Ragion  feroce,  eh* ogni  vìzào  atterra, 
Lo  fai ,  mio  cor ,  lo  fai ,  come  fi  ammanta 
Di  finta  forza,  e  in  fe  viltate  ferra  ? 

Cerne  a  i  danni  talor  df  anno  fa  pianta 

*  l  fuoi  torbidi  fiati  Euro  dijferra ,  - 
Mentre  rugge  per  t  aria ,  ei  porta  guerra 
A y ramisi ,  ma  il  tronco  altier  non  f chiama* 

Così  Ragion  dentro  a  gli  umani  petti 
Fiera  guerra  mortale  a  i  f enfi  indice , 
Ed  a  lo  ftuol  de  rei  fervili  affetti  J 

Poi  tardi  giunta  a  la  fatai  pendice 
Scuote  i  deboli  rami ,  e  giovanetti  y  • 

Ma  Ì antica  non*  (veli*  alta  radic*,-i 
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ANTONIO  FRANCESCO  TROT1I. 

DVo  gran  torrenti  da  le  rupi  alpine 
Scender  vi£io,  ed  inondare  l  bei 
Carnjii  d'Italia,  e  dilatar f%  irei 
Flutti,  gonfi  di  (angue,  e  di  mine. 
Italia ,  io  di  fi  alter ,  le  tue  vieine 

Stragi  nen  miri ,  e  non  paventi  quel 
9  Soffj  dt  aura  nemica,  onde,  già  /et, 

Senza  avvederti,  ornai giunta  al  tuo  fine? 
Italia,  Italia,  ah  il  pali/calmo  apprefta, 
Che  tonda  balza,  e  preme  il  tuo  navigli*, 
Sergi  da  l'ozio  vile  ,  e  ornai  ti  de  fi  a. 
Ma%  oimì,  eh' ella  in  veggendo  il  rio  periglio, 
JÙittoffi  in  braccio  a  la  fatai  tempefia  t 
Senza  a/coltar  confette,  o  pur  configli: 


Ecco  faugujla,  glorio  fa ,  e  forte 
Donna ,  che  un  tempo  re ff e  al  Mondo  iJ  fronti 
Dal  cui  guardo  fdegnofo ,  o  pur  f erene 
De  t  Vntverjo  dipendea  la  forte . 

Ecco  la  Donna,  cui  per  fide  fcorte0 

Die  il  Ctel  le  palme,  e  in  vaffallaggio  il  piena 
•  Scettro  dal  mauro  lido  al  Mar  Tirrene , 
E  per  duce,  e  foriera  il  Fato r  Marte. 

Ecco  la  Donna ,  che  abbattute ,  e  dome 
Rende*  le  genti  al  marzial  fulgore  , 
E  al  rifonar  del  fuo  temuto  nome. 

Cui  (  già  perduto  il  prifeo  fuo  valore  ) 
Preme  fervil  catena  il  piì ,  le  chiome  , 

.  Vinta  da  'due  nimici  >  ozio,  e  timore. 
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ANTONIO  GHISILIERI. 

SE  vàlejfi  ridire  ad  unii  ad  una 
Quelle ,  eie  per  Amor  lagrime  f par  fi , 
Vedrei  tal  un  di  me  maravigliar/i , 
E  fianco  (  fora  a  numerar  ciaf  cuna  i 
Che  la  mia  £  ogni  bene  Alma  dig  iuna 

Or  fol  giunta  e  a  mercè  dal  dì,  ch'ion'arfi 
E>  l*ff°i  t*  crude  l  Donna  a  cangiar  fi 
jyi  mille  pene  men  non  ne  vuol  una. 
Ora  che  Amor  piagò  ramato  fianco*) 
Sua  eludei  tate,  e  fue  gelate  voglie 
Ringrazio  quanto  già  per  lor  fui  fianco  ; 
Che  fe  per  via  di  tante  amare  doglie 
Spi  s'acquifla  colei ,  non  temo  unquanco; 
Che  del  fuù  dolce  amore  altri  mi  fpogli*. 


là  vo-,  dònna  ,  dicendo  di  che  umpr* 
Sieno  gli  affanni,  che  per  tei  fofefJT  „ 
Dal  dì ,  che  gli  occhi  miei  chiufi  per  ftmprer 
A  ogni  alttv  oggetto ,  &  a  voi  fola  aperfii* 

E  benché  Amor  tamaro  or  mi  contempr^  * 
M  fue  dolcezze  fu  la  piaga  ver fi , 
Vo* ,  eèe  in  lagrime  infime  il  cuor  fi  fiempre > 
E  mo/tri  ancor  di  crudeltà  doler  fi. 

Così  m  infingo  altrui  vile,  e  {prezzate  ^ 
Per  difperar  chi  voi,  dolce  inia  cura9. 
Afuria  a  me  tòlto,  fe  'v  aveffe  amato. 

Segua  ciafeun  fua  arte  ,  e  fua  ventura} 
Ni  fia  più  ver*,  che  rtn  amorofo  flato 
m  di  Duma  picchi  tempo  dura. 
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Sta  Ghve  in  Cielo ,  *r  fra  rìpofo ,  e  paee  f 
Or  gli  amon,  or  le  cure  in  petto  afcondeT 
X  intanto  cria,  comunque  a  lui  più  piace  , 
NoftrAlme,  e  loro  il  fuo  Deftine  infonde . 

Che  quale  è  il  tempo ,  e  l' cpra  in  cui  la  face  . 
Tale  al -gran  Cenitor  t  opra  rifponde: 
Amante  alme  amorofe ,  audaci  audace  > 
MeRo  mefie  le  cria,  lieto  gioconde . 

Se  però  Elvira  m  ha  fin  or  f degnato  9 
Formò  fa  fua  crudele  Alma  /prezzante 
Giove  allor  furibondo,  allora  irato; 

I  /  io  tanto  amo  il  fuo  gentil  fembitnte  ~, 
Così  mi  pofe  in  amoro fo  flato 
Giove  alhr  tutto  molle  y  allora  amante. 


Sotto  il  gran  fafcìo  de  mìei  trlfli  affanni 
Trapalando  men  vo  quefla  sì  acerba 
Mi/era  vita,  anzi  morte  fuperba, 
Che  vita  fiar  non  può  fra  tanti  danni. 

Spendo  in  dolermi  l'  ore ,  i  giorni ,  *  gli  anni  r 
Ne  per  radice,  o  fiore ,  o  fugo  £  erba 
La  cruda  piaga  mia  fi  dif acerba , 
Ne  vaimi  cangiar  pelo  ,  o  mutar  panni . 

fa/comi  di  dolor ,  piangendo  ride; 
Ne  trovo  in  tanto  mal  chi  le  cortefi 
Orecchie  porga ,  e  a  chi  volger  mio  gride  * 

Non  a  ragion,  che  troppo  oimel  foffefi. 
Ad  Amor  no ,  eh'  e  di  prmeffe  infido  ; 
Ni  a  la  tigre  crudeli  chi  ad  amar  ptefi^ 
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flualor  ferita  vien  tigre  fuperba\  « 
Già  non  pen  l'alterigia,  e  non  s' Atre  fiat 
Ma  vie  più  cruda  ,  più  fugace  ,  e  prefia  , 
Ovunque  *va3  porta  la  piaga  acerba . 

lì  arena  intorno  infonguinando  ,  e  (erba 
Va,  ne  dirne ff a  ancor,  ne  ancor  più  mejtm 
Tiega  quel?  alta  incrudelita  tefia9 
Ni  già  men  ferità  nel  petto  ferba* 

Ida  ratta  fi  rinfelva ,  e  fot  de/i* 
Vendetta,  e  ftrage  di  chi  l'ha  ferita, 
E,  fuor  che  crudeli  aie  altro  non  mirai 

Tal  la  fuperba ,  cruda  Donna  mia 
Amor  ferìo}  ma  vii  più  fiera,  e  ardita 
Odia  ma,  /degna  Amor y  ama  perir** 


0  noi  ét Arcadia  fventùrata  gente  J 
Ch'Arafte  m  noi  cruda  involò  la  morteì 
E*»PÌ  gli  a  fi ri  chiamiamo,  empia  la  forte  % 
Che  le  nofire  fperanze  oggi  n'ha  ffente  . 

Chi  condurrà  fui  Rubicon  fovente 
La  bella  greggia  ì  chi  le  Ninfe  accorti 
Co  i  carmi  loderà  ì  chi  fia ,  che  apporti 
Gloria,  e  fplendere  al  f ecolo  prefentd 

Chi  inciderà  fu  i  teneri  arbufcelìi 
Le  belle  noteì  e  fp  urger  k  nel  fuolo 

y  2  fiori}  e  coprirà  d'ombre  i  ruf celli} 

Ara/le  il  dì  de  la  tua  morte  acerba 
Non  vi  fu  greggia ,  0  belva  ,  che  pel  duolo 
Qufiaffe  il  chiaro  fonte,  e  la  f refe  erba. 
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Tanfo  è,  che  avvìnto  lo  fon  da  tua  letta  de, 
Ch'altro  fuor*  cheprigion  più  non  apprezzo; 
E  tanto  io  fono  a  le  ritorti  avvezzo , 

^  Che  più  viver  non  pojfo  in  libertarie  ; 

2  fe  talora  per  tua  crudeltade 
Il  career  fuggo,  e  la  catena /pezzo,  . 
Tofto  ritprno  a  la  prigione  in  mezzo  , 
E  7  mioerrer  piango,  e  chieggo  a  Amor  pietade. 

Nel  mirare  i  begli  occhi  alteri ,  onefti 
Coffa  ogni  noja,  e  la  tua  chiara,  adorna 
Sembianza  fgombra  i  penfier  gravi ,  e  mefti. 

Così  augellin,  che  prigioner  foggiorna, 
S'.avvien ,  che  un  giorno  in  libertà  ne  refti  > 
Tofto  a  l'antica  fua  prjgion  ritorna. 


Ter  qual  eagton  coà  diverfi  ftrall 

Avventi ,  o  Amor ,  ne  noflri  umani  petti  : 

Onde  nafeon  sì  vari  oppofti  effetti , 

Che  l'uno  ha  gioie,  a  l'altro  pene 9  e  mali\ 

A  un  au  reo  (Irai  per  me  impenna/li  l'ali, 
Con  què  di  piombo  ,  Elvira  >  tu  faetti  $ 
Quindi  si  -pieno  io  fon  di  caldi  affetti , 
Ella  d' odii  y  e^  di  / degni  miti  immortali. 

Anche  Febo  fegui  Donna  crudele, 

Ma  poi  conver/a  in  arbore ,  ed  in  fronde 
Vnqua  a  ?  Amante  fu$  non  fu  fitrofa . 

Elvira  in  tronco  ancora  non  s  afeonde  , 
Ter  renderla  pioto  fa  a  mie  querele , 
Cangiala  in  qualche  dura  elee  frondofa . 
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O  voi  di  tlfln  bette  ìncttte  Dive 

Di  fior  corona  ordite  *  quel,  the  nafce 
Vago  fanciullo ,  e  di  offerir  non  la/ce 
Ciaf  cuna  a  la  fu*  culla  e  palme  ,  e  ulive  1 

Altre  teff  ano  balli  in  fu  le  rive, 

Altre  t  awolgan  fra  taurdte  fafce, 

E  mentri  una  di  l*tte  il  nutre,  e  pafci. 

Altre  gli  cani  in  rime  alme ,  e  giulive . 

Chi  di  gemme  ,  e  di  fior  eofparg*  un  nembo 
A  lui  d'Intorno,  e  fe  i  begli  oechi  al  pianti 
Scioglie,  una  il  cheti,  e  f agiti  nel  grembo* 

X  tu,  fonno  gentil,  tu  molle ,  e  bruna 
Benda  dif dogli,  e  cheto,  avvolgi  intanto 
21  fanciullo  real,  cKorpofa  in  cuna. 


la  faggìa  Donna  >  gloriofa,  e  tettai 
Che  fa  liete  di  lei  quefie  contrade , 
2o  vó'  dal  ver  laudare ,  e  la  beltade , 
Onde  arricchita  fu*  benigna  fieli* . 

Dirò ,  che  alcuna  mai  Donna,  e  Donzcllè  *•  / 
Simil  non  fuvvi  in  qmft*  >  o  in  alt  r*  et  ade  * 
ter  virtù ,  per  va/o*,  per  oneftade  , 
E  fua  gloria  Natura ,  e  Amor  l'appella . 

Dirò ,  che  fa  col  dolce  fguardo  altero 

D*  Vàm  vii  gagliardo  ,  e  di  fuperbo  umile  i 
I  lei  venga  a  mirar ,  chi  a  me  non  credei 

Uè  fe  le  può  appreffar  fpiritó  vile  ; 
Dirò  più  ancor  ,  ne  vo  celarne  il  vero  : 
NulfVoto  può  mal  penfar,  fin  che  la  vede. 
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Telfina,  f e  alcun  vii  nodo  non  ch/e      \  -  r 
L'alma  tua  dejira  a  nuli' altra  fecondai 

in  te  nemica  gente  il  ferro  fpinfe, 
Ter  fare  oltraggio  a  la  tua  chioma  bionda 

I  mentre  ctuman  f angue  i  lidi  tinfe  / 
Matte  ove  l'Ada,  ed  ove  il Mincio  inonda  , 
Se  in  te  crudo  furor  mai  noi  fofpinfe, 
Ni  del  picchi  tua  Ren  turbe  la  f penda. 

Anni  fenza  ferir  pafsò  t  audace 

Schiera,  come  talor  nembo,  che  Intanto 
Freme,  e  poi  f coppia  fu  lontano  colle  i 

Non  tuo  fenno  9  e  valor  forbotti  in  pace  ; 
Ma  di  Petronio  l'alto  Amor,  che  volle 
Tenerti  *  T ombra  del  real /no  manti* 

Dalle  rime  dell'Autore;  Culle  quali  fi  fon6 
corretti  anche  gli  antecedenti. 

Tu  fempre,  Amor  \  vai  f amando  t  torli  ^  ; 

E  il  più  bel  colpo  hai  fine  ad  or  negletto  l  . 

Perchè  non  piaghi  Elvira}  altro  ricetto 

Migliore  aver  non  ponno  i  dolci  amori. 
Sì  pur  V impiaga >  e  al  cor  vibrale  ardori^  .... 

Ma  a  tal  colpo  da  il  dardo  d'oro  eletto,  v 

Perchè  quel  molle ,  dilicato  petto 

Non  abbia  a  riportarne  afpri  dolori. 
Queria  allor ,  che  la  vuoi  render  conqut/a ,  . 

Di  non  darle  tormento  >  onde  ti  chiami 

Crudelj  che  !  hai  da  ogni  piacer  divi/a.,  I 
Guarda,  che  non  fien  gravi  i  fuoì  legami; 

Pace  non  torle  ,  0  /onno.  In  altra  guift  -  . 

lo  non  [0  defiar,  ch'ella  pur  marni.  * 
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Il  Cacciator  fa  bene>  ove  /  afe  onde 

La  fera  >  e  in  qual  caverna  ognor  /'  appi  m  a 
Sa  l'orme,  e  il  fuo  covil ,  è  fa  ben  onde 
L'attenda  al  varco ,  quando  fugge  ratta. 

Il  Pefcator  fa  ben ,  quai  fon  quel?  onde , 
Ove  fonpefei,  e  qual rete  s'addati  a. 
Sa  ben  l'Vccellator  ira  quali  fronde 
Stanfi  gli  augelli  ^  ed;  in  qual  verde  fratta  l 

Ed  io  fo  ben,  dove  cercare  Elvira 

.  A  la  f ore/la  ,  al  rio ,  bench*  ella  creda  y 
X>9  aver  còl à  fegrera  ,  ed  crtfta  ftanza$ 

Ma  ognm  di  tot  la  defiata  preda  ' 
Spefo  ne9  lacci  fuoi  prefa  rimira,' 
Sol  io  di  prender  lei  non  ho  /peroni*. 


Tìrfi  una  bianca  avea  vezzo  fa  aghells  3 
Ed  un'altra  fimil  Mopfo' n' avea  ,     *  . 
Ambe  graffe ,  *  lanute ,  e  pur  parca 
Ad  ambo  la  non  fua  più  vaga,  e  fnella] 

A  Mopfo  Tirfì  un  dì  :  Dammi  tu  quella  s 
Biffe  j  e  la  mia  ti  do.  Tanto  volea 
Mopfo,  e  la  die;  ma  dopo  a  ognun  f piace  a 
Eatra  fua  la  non  fua,  ni  parca  bella. 

Damare  Elvira  un  giórno  fazio  anch'io $ 
Elpin  cedette  a  me  {amor  di  dòri  $ 
Et  io  fei  dono  a  lui  de  l'idol  mio  ; 

Ma  non  sì  tofto  noi  cangiammo  amori, 
Che  il  caldo  a  noi  tornò  primo  de  fio. 
Sol  chi  non  ave  il  ben  Petr ,  che  tenori.  - 

"~    ~      "  Allori 


Antonio  Ghilìlieru 


'Allorché  giunfe  *  ì  fette  cotli  intèrni  9 
Librata  in  alto  In  fui  vigor  de  l'ale, 
La  fama  a  pubblicare  il  tuo  natale  , 
Rife  più  lieto ,  e  più  f ereno  il  giornea  ^ 

E  il  Tebro  fuor  de  tumido  foggiorno 
Alzò  il  cupo  gridando:  Ecco  il  fatale  N 
Giorno  tanto  affettato.  O  quanto,  o  quale 
Et  prefagifct  a  gli  empi  oltraggio,  e  /corno  \ 

Io  vedrò  pur  venir  tofto  fra  duri 

Ceppile  fparfa  di  plaghe  afpre  e  profondi, 
l!  Ere  fin  doma  a  quefll  facri  muri* 

E  forzata  dar  bac\  a  le  mie  fponde  . 

Affermò  il  Ciel  con  un  balen  gli  augurj  , 
Ed  ei  torno fft  a  frammifchiar  ton  tonde  # 


Imeneo  dolce  ,  i  fante , 

Tu  ,  che  forte ,  e  tenace 

Sai  due  cori  legare  in  un  volere  i 

Cinto  di  vago  ammanto         ^  ' 

Con  la  dorata  face 

Vieni  a  far  moflra  oggi  del  tuo  potere  ; 

La /eia  le  amiche  sfere ,  .< 

E  forma  un  nodo  forte 

Che  mai  (ciotto  non  pa 

&a  f degno  ,  <?  gelofia  , 

Ni  da!  furor  del  tempo,  e  de  la  morta 

Lafcia  le  sfere ,  e  vieti 

De  t  Italico  Ren  fu  i  campi  ameni . 
§(pi  vedrai  due  grantt  Alme , 

Che 
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Che  trufferò  un  bel  lume 

Dal  Chi,  quando  di  U  [te fero  attui, 

E  in  due  divetfe  /almi 

Non  diverfo  coflume , 

Nè  il  loro  amore  fu  celai»  altrui  ; 

Ma  furo  i  de/ir  fui 

Pari  fin  da  fanciulli  , 

E  crebbero  nei  petti 

1  lor  teneri  affetti 

Crefcendo  gli  anni ,  e  i  bei  puri  traflulli 

Tal  poi  fi  fecer  foco  3  . 

Ch'ornai  per  tanta  fiamma  II  cpre  e  poco. 
Così  intanto  fimili 

Crefcendo,  e  fenza  pari, 

Giovin  leggiadro,  e  vaga  Giovinetta, 

Par,  che  gli  atti  gentili 

L'uno  da  l'altre  impari; 

E  te  folo  Imeneo,  te  falò  affetta 

La  bella  Coppia  eletta,^ 

Perchè  di  nuovo  ardore 

Le  accenda  i  bei  penfieri , 

E  fien  coftanti,  e  veri, 

Fin  che  nel  fono  avrà  ricette  il  cere  > 

Sten  da  dolce  catena 

Stretti,  che  liberti  ler  f ombri  pena. 
Fuor  de  l'origin  Qrfi 

Chiara  al  pari  del  Sole 

Quefte  due  sì  grand' Alme  elette,  *  vaghe 

Non  poter on  dfporfi 

A  dilatar  fua  prole,  <• 

Nt  trovar  ove  fua  virtù  eappaghe;  * 

Ma  di  gloria  prefaghe         »  % 

Con  dolce  nodo  unite 

Speran  render  d'Intorni 

21  fuol  Felfineo  adorne , 

D'invitti  Figli,  e  d' opre  ecce! fé  ardite: 

Ah  IH  calla  Lucina      ,  •  v.  


$6         Antonio  Ghifilieri . 

A  si  gran  Prole  II  tuo  favore  inchina . 
Di  Catarina ,  e  Guido 

Quai  fon  or  gli  alti  Padri 

Tai  faranno  aAche  un  giorno  i  chiari  Pigli; 

Vn  fui  Caftalio  lido 

torma  carmi  leggiadri 

E  par ,  che  pronto  ogn  uno  a  gara  pigli 

Gli  alti  di  lui  configli . 

O  fplendor  dei  Nepoti  [  % 

21  di  lui  dotto  inchioftro 

Gloria  è  del  fecol  no/Ire  ,  N 

V altro  è  un  de  Padri,  a  cui  fi  porgon  voti 
'   Dal  confeffo,  che  regge 

ÌXoftre  contrade  con  amabil  legge. 
Germogliar  già  fi  mira  , 

E  la  palma ,.  e  l'uliva 

Per  coronar  quefie  progenie  nove9 

E  a  inghirlandarle  afpira 

L'arbor,  che  p  coltiva    •  • 

A  Febo,  a  Alcide ^  a  Palla,  a  Marte, e  a  Giove. 
v  Che  già  per  tante  prove 

Il  fangue  Or/i  famofo 

Si  vide  in  vari  tempi  i 

Ne  die  già  baffi  e f empi  , 

Ma  fu  sì  chiaro,  che  in  niun  loco  e  afcofo  r 
E  fempre  ognor  fi  fcopre 

Con  gli  alti  fatti,  e  col  chiaror  de  l'opre. 
Ma  già  di  nuova  luce 

Veggio  adornarfi  il  Cielo  .    .  •  - 

E  de  fufato  più  bella  l'Aurora 
Di  qutfto  é,  che  adduce  • 
Tanto  fplendor,  che  Deh 
Non  vede  mai,  quando  il  fuo  Dio  l'indorai 
B  veggio  venir  fuora 
L 'invocato  Imeneo,  ~  1 

Che  a  noi  lièto  difeende , 
E  il  gentil  laccio  prender  v 

Quel 


«  •  » 
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§uel  the  folo  agli  eroi  catena  fc$,  . 
Per  legarvi  bei  Spofì  y 
E  acciò  che  il  cor  dell'ufi,  nell'altro  po/t. 
Ecco,  o  felici  Amanti, 
Ecco  il  giorno  f  elite ,      '  •  *>  •  "  *  ,  «  : 

C£*  «4  6*4  vofiii  .dejir  Amor  prefetto*  *  -4 
£114  di  fori  t«»r4  *  .   •  *  -  v- 
Suonar  ogni  pendice  f 

P/i  *  Aura  «  ^  Re n  Ugnar  {ut  rivi  ì  i 

Danzar  Ninfe  giulivi.  -   .  ■  i  r 

O  wifo  volte  ,  t  mille  +  *  •>  ^ 

Bell'Alme  avventuro f e  $   ?v  ■  ;\    ;*/  *  1 

/ejftpr*  amorofey    ,     <  >       ;  i 

T  yfc»  femprepwr  voi  l'ore  tranquille  ;  * 
£  voflrojiolce  fiato 

Ma  fieli**  o  avverfo  Fa».  - 
t'acqueta. 

Che  troppe  il  voU  (Unii,  .    »  j 
£  4»  turo  r0«&4  pretendi 
Di  lor  glorie  toccar  l9  eccelfa  mei*  ; 
2$      /*»  fecondo 

Dsrnnsli  Erói  ì  $V  Afp#Ult*lìa  ,  *U  Monde  i 

,     • 1  y         , . .  -  <•»  i  ,  *  ,  .  »  '4 

■*  •  .        •    •  s  1  *  *r     •»»  *  ,  «V  r.^ 

*«»iv.       *  e  &mo- 
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ANTONIO  OTTOBONI. 
Dalle  rime  del  Zappi  ftamp.  in  Venezia .  ' 

LAffo,  ehi  fidi  abbandonai  la  beli*  Z 
Spenda  del  Tebro,  e  volfi  all'Adria  U piede  \ 
Cangiai  la  ferma  in  un  inftabll  Side  s 
E  la  calma  lafciai  por  U  procella  • 
L'unico  pegno  mio*  cber.wvi  in  qutlU9 
ter  delizia  dil  cor  Toc  chiù  nsn  Vidi:  1 
Perduti  ho  l  dolci  baci ,  empiii  non  rie  di  ' 
la  frequenti  tra  npl  menfa  »  e  favilla  #  : 
£Ofl ro ,  C Voi  cingi  $  ondi,  n  andai  fafiofo  * 
fi*  ifi  fui  molto  p  io  non  mi  vtggbappnjfo, 
£l  piacer*  che  ne  trajfì.  Orarie  pmofo. 
Cosi  dagli  anni  ,  e  dalli  cure  oppreffo  ,  * 
1  Mentre  ricerco  invan  Figlio*  *  ripofo, 
Ah  che  non  trovo,  in  me  fuafi  mi  ft'Jfi, 

•  •  i        *  •  m 

,  Alla  Santità  diN-S.  Papa  Clemente  XI. 

Padre ,  e  Signor,  eh*  a  Figli  tuoi  con  tanta 
Ztlo  / occorri  ne*  perigli  efireml  9 
Ed  oro  non  rif pormi  %  r  preci,  e  pianto , 
torchi  il  barbaro  Trace  o  ceda ,  o  tremi  ; 

guanto  con  dotta  man  f crivelli ,  e  quanta 
Oprar*  l  mi  caratteri  fupremi , . 
Lo  fa  tEgeo  ,  lo  fa  Cor  eira ,  accanto 
Di  cui  fur  vani  i  bronzi  d'Afta ,  e  itemi . 

Qr  alfa  foggia  mente  >  i  col  configlio 
Mediti  a  riparar  l'urto  fecondo  $ 
Ch'olla  Fi  portar  poffa  altro  periglio . 

Sei  bafi  %  o  gran  Clemente ,  eguale  al  panali  # 
Sei  Padre  ,  e  al x enne  tuo  fervo  Ogni  Figlio M 

Sii  del  gran  Dio  figura  j  e  [alvi  il  Mo^da. 
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A  HI  OlTl  p  SFORZA.! 
Dalle  riru.  del  Zappi  ihrap.  in  Veti.  my. 

D Onna  gentil  9  nel  cui  volto  Traluce 
l  foco  di  Virtù ,  che  il  &  vi  accendi  » 
IXfin  if degnate  il  baffo  dir ,  t he  prende 
Jl  lodar  v*'  **n»i  Mt  opra  ttuce. 
Come  vapor 9  che  il  tei  fonte  di  lue* 
Con  nubile fe  vólo  ti  'contende  9 
Temprò  il  fame  con,  che  men  offende 
Npjfre  pupille,,'  mio  a  mirarlo  adduce  #  , 
Cosi  qualora  i  voftri  prèg)  in  qUcfU 

M/e  rtmt  adombro  >  io  fo  ,  eh*  alcun  sappreffi 
Ad  ammirar  goffra  virtù  cele/le  . 
Che  fo  whfirjt*  quat  fisti  voi  potéffi  > 

Non  tri  avria  fida  II  Mondo  ,  e  voi  f trofie 
Sepolt*  dentro  i  zefiri  raggi  'flofft . 

APOSTOLO  ZENO, 
Balle  rime  dèi  Zàppi  fbmpate  in  Venezia. 

TPV  Onna ,  s*  avvìtn 'giammai,  che  rime  io  ferivi  , 


1  J  Non  indegne  del  vofire  almo  fembiante  È 
in  me  da  quelle  luci  cnefie  ,  e  fante 9 
Tonfi  d*  amore  il  gran  poter  deriva . 
5'  alza  ti  baffo  mio  fide  ,  u  non  ardiva 
Senza  il  vejlrO  favor  falirè  avante: 
Tal  di  Febo  in  Virtù  vii  nebbia  errante 
Tétler  Uff  ufo  %  fa* fi  pellet  arriva  ;  » 
Log  gè  ì*  vqkciò,  cheptnfo,  e  quafi  fiume; 

Che  dalla  fonte  abb  a  dolci  acque  >  t  chiarii 

Le  mie  rime  ban  da  voi  dolcezza,  e  lume  . 
E  fe  impura  amarezza  entro  vi  appare  ,  ~ 

JDal  mio  cuor  ,  non  da  voi  pren don  co/lume; 
i    Che  in  Voi  fon  dolci ,  ed  in  me  fanfi  amare? 


i 


*oo       Arcangelo  •  kefam. 
A  R  C  A  N  G  ET  O  >R  E  SANI. 
,  Per  San  DionigioAreopagica.  »  * 

Itoi/o  *  */  /acro ,  e  . 

Capo  Dionigtxr^  e  alpattio  regn* 

Sen  gto  lo  fpirto  di  bei  pregi  onuftoì 

X  tu  crudèli  allor  barbaro ,  ingiufto,  ■  *  ' 
CA*    rio  colpo  vibrai  (  *éi  colpo  indegno  !  ) 
Sa/  còlio  *  lui  ,  che  morto*  ancor  die  fegno 
Di  vita>  *  furft r'm  piè  forti,  $  nbuftoi 

£  il  proprio  tefchio  fer  la  bianca  chioma 
Lieto  raccolfe    #  a  puffi  gravi,  e  tomi  ' 
fonar  vede/li  in  fiùficura  parte ,  -  -  - 

Dinne,  s  wquaFarigi,  Atene,  0  Roma 
Vide  del  Ciel  fintiti  ,  alti  portenti 
In  quel ,  che  ine  enfi  offrirò  a.  Giovi ,  §  a  Marti . 

*  •  ,  .  : j  ^     O        '  ,  «     >   .  t 

Per  S.  Tommafo  d'Aquino.  ' 

5fSte*,  fuperba,  t  orgoglio fo  come.,    1  n*  1  /"  ? 
/*r/*  crudeli  dal  nero  fpeco  ,  v 
E  rivolgi,  fe  puoi,  torrido,  e  bieco  ■«■•  4  * 
C/£ /#0  4  Tommafo  £  auree  (Ielle  adorni  \ 

2T  mir/i  ancor ,  con  tuo  di/petto  ,  e  f corno  y  c 
Gloriofe mi  Ciel  qutnf '  Alme  hfi  fecOy -  " 
-Po/  f/à  »rf  ridilo  difperate  y  e  cieco  - 
Quante  per  tua  ragion  ir/tanno  intorni  ì 

Afa  &kJì,  e  f empia  viperina, 

Chioma  ti  /velli,  e  per  livor  li  non 
Serpi  divori  con  la  bocca  immonda .  ' 

Or  j/Sg*.  t»v4»  Zìi  rabbia  tua  ferina* 
Che  mentre  egli  fi  bea  fra  t  almi  /elitre 
Ciurma  di  moftrl  il  fianco  tuo  circo***. 
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Allorché  hroru*  orrido  ^tem fa  adombra  r\  i 
A,  Cief,  che  freme.}  tuona  ,  ardii  *  i alenai 

*  De  venti  al  furiare ,  e  in  larga  vena  \ 
Pelta  grandine  f  ari*,  e  l  eampi  ingombrai 

II  villanel ,  che,  . fi  ricovrì  a  Ì ombra  v 
D'omo,  c  di  faggio  >  oqual {offre  afprapena] 
la  tempo ft  a  in  mirar.,  che  in  (uV  arena. 
Li Jpiche frange ,  e  i  ertici  £mx  fgombral 

I  quante  per  U  luci  affline,  e  jnefte     -  ; 
Ver/a  /lille  di  pianto  e  quanti  fuori' 
Manda  dal  cor  fofpir  verfo  le  /Ielle  \  . 

7 al  io  non  men  del  mi  far  Vomo  agre  fi  e  ? 
Che  bel  lauro  innaffiai  co9  miei  foderi,  . 
£  or  wbi»  reo  ma  h  calpefia ,  4  (veliti 


-  »  -  »»■•«*  ■        '         ■  X  A. 

•     .*  .         .         '  Is  :   \  *  *    i        >  '  Ji 

§}p*l  fucn  di  tromba  ftrepitofu ,  altera 
S'ode  improwifo  a  le  mie  tende  intorno >  > 
E  qua%  voci?  0  qual  nube  orrida,  0  nera 
Di  fumo  toglie  a  le  pupille  il  giorno)  : 

Mei  fidi,  a  tarmi,  .a  f  armi,  or  la  trinclera 
Eugenio  affale,  §  a  danno  noftro>+t  (corno* 
Urta  i  ripari  co  la  invitta,,  e  fiera 
Sua  (quadra  >  e  il  fiegue  £  uno ,  e  l'altro  corno 

£  fui  veloce  fuo  Defirier  f fumante    «  K 
Scorre  fu  fljlro ,  e  già  le  taf  e  ,  e  i  tempi 
Ardono  >  ahne,  de]  nofiro  alto  Profeta, 

Cesi  diceva  in  torvo  afpro  fmbiante 
Il  Trace,  e  volge  a  gli  occhi  iniqui,  ed  empì 
A  finfi abile  fuo  folle  Pianeta  4^  v 

E  3  *»* 


ie*       Arcangelo  Refani 


E  ne  tAuftrì*  guerregg»  »  nf*luf>  - 
Zicco  Belgio ,  e  M       A  *"*  f  paventa 
n'empì*  Eugenio  le  ffonde,  e.  in contrtetntto 
Squadre' ì 'fuo fpmg*.  indomito- deftrlero 
E  in  campi  armata  del  piti,  crudo  ,  «  fero 
Cffo  sfidi  la  Morte  ».  allot  eh  un  vento 
larve  fc  or  rendo  l'alpi  ,.**»«».  momento* 
i».  Timi  C  orgoglio  al  GaWfpan*  Impero 
Lieve  vor  pér  i'EràeU  *lt<  fuemet» 
Ne  (Afta  fio»  idpjor  s]  apre  la  ftrsdM* 
A  rlfcueter'  S'tonnt,.  e  il  faro  Tempio  * 
Lave  dt  g>  orla*  fazlat*  la  feto  - 
Già  fate  impugna  la  ternbtl [pad* }.  . 
ter  far  dt'Traci»]  *  Sciti  orrido  fetmpio* 

AURORA.  SAStSEVERINA,  GAETAMI! 

Non  così  dopo  lunga-  afpta  tempefi* 
NoccMery  fpargendo  gemiti».  «  querelo», 
«* accoglie  al  porto,  le  {attardate  veli,. 
■Raffirem  l*  front*  affitta  e  mefia».  ' 
Corneo  dopo-  la- guerra  atra  »  «  pneft«>  - 
,  jyel  mio  antico  Signore- empion  o  e™*'lt  *' 

Lieta  a  mi  corro  ;  o  felve •■»  *  voi  fedele, 
.   Alberi*  di  ripofó  »  e  pacé  »  ne/la         x-  . 
.  -Che  'n  voi  porr*  m  obblie  miei  gravi  danni 
Spero ,  *  col  prò-  duolo»  onde  mi  sf aceto ,, 
La  rea  memoria  de  paffuti  affami  ». 
X  Molte  il  ter  d»  t  amorofè  laccio  * 

i   Jn  dolce-  Bert*t e  t  miìi  vefidìanni  ;  ; 
Scarca  menar  di  si  gravofe  impaccio. 
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'   «     :  <     •  >  T      .  t 

■  Gir*  &  /f vago  fiore ,  t. 
CA*  da  lui  prendi  il  nemg,  e  7  £#/  ro/w , 
Cm  $9*  s'adema  la  fiagion  più  list*  % 

Cesi  de  guardi  miei  iunit*  mei*  .li 
E  quel  leggiadri,  unge  lue  fplendere  % 
Di  cui  dtptnfe  *  Tirfi  ti  volto  Amore ,  * 
Ove  ogni  (ne  defie  queffAlm*  acqueta .  » 

Ida  qual  di  ctudelt*  meflre  fpietaio        H  kj 
Mi  tfconàe  il  Sole,  e  vieta ,  che  i  mìei  lumi 
?  afe  ere  io  pojf*  in  quel  Bel  velia  amaro] 

fAh,  the  fiamma  del  Ciel  i9arda  s  e  confami  y 
Ctudel*  che  tur  il  il  mio  tranquillo  fi  atei 
Xir*  volgan  ver  te;  ien  tutti  i  Numimr 


SO 


Fen  fon  lungi  da  ri,  vag*  **lo  M*nn} 
Quel  per  mancanza  di  vitale  umore  ' 
Arida  piani*,  et  fual  fen  za  vigore.  , 
Talufirc  Augel  con  i*jfe,  o  tarde  pitémeì 

JSeu  fen  lungi  da  te,  quaJfenxa  lume 
Notte  piena  dì  tenebre ,  + d'  errore  , 
Ben  fjcn  lungi  da  te, qual  fteco  fiore? 
Cui  foverthio  calore  arda,  e  tonfume. 

Jh  tr,  mi*  vita  ,  hm  pof*  i  mei  deferii  y 
Or  fe  d*  te  toni  ari*  mi  diparte  y 
Ì%fal }  pati rtroveran  gli  afprl  martiriì 

'A&i  f  dunque  e  Ben  ragion  ,  che  in  mille  carte 
•Sfitti  tue  mgofee  in  lagrime,  e  fefpM 
éfcefiAlma,  chefifirugge  *  parje  *  parte. 

E   4  I5AR- 
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Non  per  c&hjf&g  fellèmi  *ftret\rtgox*\  *t«  < 
Nt  rWt        y  àr      />#er*  f  li  giri  -  > 
,  fempre  in  fomenti ,  * d  in  fofpirt^ 
Tu  vai  sfogando  il  mal  gr udito  ardori  • 

E  quand  ella  pur  cangi il  rio  tenore,  \ 
E  degni  di  mercede  i  tuoi -martiri ,        l  x 
Non  fian  paghi  perciò  gli  alti  defiri  :c 

,  ?  De  l'infelice ,  e  fconfolato  cote  .    «  * 

T  croce  hi  il  fan  ,  che  qui  c  inganna ,  e  ade/cai 
No»  faxXa  in  te  quel  fovruman.  de  fio  ^  ?< 
C>&*  altro  iene  ricerca  *  e  trama  altrcfca} 

Onde,  fi  a  d'Egle  il  volto  o  crudo ,  0^/0, 
Sempre  fia,  che  i attriftij.  e  il  rincrefeai 
Finche  non  trovi  il  tuo  conforto  in  Dio. 


BARTOLOMEO  SALVATICOJ 

S O*  quefle  ;  Attor ,  Je  dui  lucenti  /Ielle,  } 
In  cui  di  predi  adorno  hai  pófto  il  nido* 
quello  il  cigliò ,  ove  ficuro ,  e  fido  .  \ 
Albergo  trevan  le  virtù  più  belle.  T 
Son  quefle  l'auree  chiome,  che  a  vedellr  :\ 
Tolgono  alt  or  più  fino  li  vanto,  e*l  grido  1 
E*  quefle  il  labbro,  che  mendace,  0  infido 
Mat  non  è ,  dolce  rida ,  0  pur  favelle  . 
Dunque  de'  lacci  tuoi  t  amafol  pefo    .     v  X 
Mi  fa  a  ragion  mia  fervitù  più  c*r*y  s 
Che  a  priglonier  la  libertà  non  fora*  ,  \ 
Ter  chi  |  fe  il  cor  di  sì  bel  foco  ì  acce/o  f 
Dolcemente  fi  flrugge,  ed  ama ,  e  morm 
La  cagion  ,  che  [ut  pefo  j>rnaK§  richiamai 
-  '  4  E   5  Van- 


*ioé     Bai  tòittttsa  Sabatico) 


K*nn e .  ardìtrpanfiiri  dove  ibfttng* 
Caldo de/fórche a  riwder,  e^adduc^ 
Colei ,  che  fola  è  di  me fari*  e.  due** 
£7  cor  sì  dolcemente  infiamma  e  firhtg*i„ 

the  di  tentar  /infinge: 
Ma  ft  che  pure  qnattfifial  riluce  : 
Quella,  che  alla,  memori*  Amor  riduci 
Sempre e  più  altera  a  daini*  mieti  dipinge  a_ 

Tétfè  fin  ,  the  gentile  ella Vauttga*,; 
E:  chieggati\Je  pik  U\ fervi* m  h  cara» 

:  r^fe?  t  defiri  'a  libettadé<  i*  vtìga  ♦ 

JZiral:  fuafede  agogni \  amante *S  em  chiara* 
Bftmph  ,  e  priega  fel  eh*  altri  umfeiolg*,> 
Tnorchl  Morte,  d'Amor  nodo:  st  rare 


so  ili  /.  v  a  t\  >.  c       :  ■  v  : 


gettar  a  al  mondò #  >*J  CW  gr  adita,  fan 
Ovebbe  il  Tofce  Cigno  alberga  e  nido* 
Joichl  da  Morte  il  fuo  l d  Lauro ,  e  fida 
Tv  (volto -,  e  Ì  alme  fiondi**  terra /parta  ; 

^nro  Jiesaar^è  tella  'y  allor  the  in  parte 
tentandoci  '  duoli  d'Amor  ydeìtmp*  infido  ^ 
Move*  sì  dolci  le,  querele  ,  e  7  gr (do *  ■ 
Cke»dtfalnvidia,re  fà  fidnearei ogni  arte 

£  quanto  <vn:veg£i*jurb*t*  e  trjfia^ 
Cb§  de  carmhnon  ed:  al  fuon  gentile 
Ijfajfi,  e  -  gli  <arbofcei  parlar  ^  Amore  i 

Ma>fol  vedi  appo  t urna^ffiitte,  in  vifta 
Pianger,  U  Grazia*  e,  in  portimenteh  umile 

;  MQfa*r>*$t*U  to 
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Ninfe  ,  a  cui  dolce  albergo  >  amico  ,  e  fanw 
Som  le  f re fchx  ombre  ,  e  i  puri  argentei  fonti  r 
Di  quefte  verdi  piagge r  ^wfe  monti  r 
Chi  ai  buon  Duce  Trojan  piacquero  tanto* 

Se  liete  udifte  quel  fé  ave  canto, 

•    Che  egnor  folca  con  varj  carmi ,  r  Mfiff 
stuellar  fronde  lodar  ,  che  a  dotte  fronti 
E'  di  nohiìfudor  bel  fregio,  e  vanto: 

Venite  pronte  ,  ufuman  velo  ì  accolto 

Sèi  Cigno  ,  che  9l  fuo'  Lauro  almo  1  e  vivace' 
Pria  canto,  ma  poi  pianfe  arido \  e  incolto  j 

Edite,  e  fpoglia  amica ,  or  dormì  in  pace, 
.  E  godi,  che  dQVindo  Apollo  ha  tolto' 
Ver  re  fuo foggio >y  t  fui  ti  piagne*,  r  tace.. 


Sir  dì  donno  leggiadro  eletta  fchiera 
Véggio  talor ,'  ove  colei  non  fia,  ' 
La  cui  viffa  si  dólce  e  alt  alma  mia  ] 
Che  fenza  lei  par  che  fi  fi  fugga ,  e  perai' 

Kimiroll  bel,  di  cui  va  ogn  altra  altera 
Poi  col  penfièr, (nomai  tal  ufo  cbblia} 

.  Ttgurogli  occhi,  come'  il  cor  de  fia, 
Ih  varj  oggetti  la  fua  immagin  veral- 

Qual  Victor ,.  che  per  t  opra  ,  en£  egli  ì  vago  * 
Balle  più  belle  idee,  che  in  mente  accoglie  r 
Tórma  beltade,  che  fia  al  ver  fimtle: 

Tal  io  cereo  ingannar  mie  accefe  voglie, 
Lufingando  il  Aefio ,  che  non  ha  a  vile 
Diurvben,  eh*  liunge,  alrnen  goder  t  immago  l 

£.  &        S  e 


Sà  non  feì  inr*  file*  t*  voti*  umano*        •  < 

N  Vivo  mio  fuoco,  avverrà  pur  che  un  giorni 
Jn  u  defie  pietà  ?  immenfo  ,  e firmo 
Mio  duol,  che  apporta  atua  bellezza  f cerno. 

ì  fe  queflo non  fia,  fol  per  tua  mano 

Sciolta l'alma,  n'andrà,  dove  han  foggìornfr 
Quo' Spirti,  che  in  amor  fperaro  in  vano^ 
Ed  errato  me/li  ai  /acri  mirti  intorno  . 

Reggendola  apparir  sì  afflitta  in  vifta,  . 
Vago -tal*»  farà  di  udir  qual  fiuolo  fc 
Di  pene  ivi  la  trajfeì  e  anùr  iattrifia^ 

Che  dir  potrà?  fe  non  che  un  ciglio. folo*  r 
Diede  mercede  al  fuo  ferqjp  sì  tri  fia , 
Che  il  meglio. / *  lafciar  la.  vita  ,  el  duolo  ^ 


ffual  dì  Telo  talora* a\ primi  ral'     -  -  1 
Entro  il vedovo  nido  augel  fi  lagna* 
Che  In  van  la  cara  fua  dolce  compagna 
Richiama  al  fuo»  degli  amorfi  lai, 

Mentre  Ella  errando  ne-  i  dì  f refe  hi  e  gai,, 
Dove  s'erge,  bel  poggio,  0  dove  bagna 
Ver  d'erbetta      rufcel  (  benttìei  ne  piagn*  % 
Toco  le  cai  di  rivederlo  ornai. 

Tal  io  fenz*  il  mia  vivo  amato  lume-, 
Che-  fearnì  lieto  ,  {coprir  cerco  almeno, 
Quanto  fu**  amara  abfonzaml  con  fumé:. 

Ma  effendo  or  lungo  il  bel  vifo  fermo , 
Forfè  Amor  del  fuo  Cor  feote  le  piume  x 

fi'/  de  fio  di  vedermi  in  hi  vien  menL   m  „ 
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Quando  Natura  era-  a- formarvi  intenta* 
Ella  corte/e  a  voi  volle  off  or  tanto  y 
Cho  ogni  altra,  ch'ebbe  di  bcltacU  il  vanto \, 
D'ejfervl inforlor  f*Q*  contenta. 

Quindi  fe  quo  begli  occhi  >  ovo  mai  f penta*  i 
Non  fia  la  luce  di  qmt  vi/o  fanto , 
Poi  la  bocca ,  ondo  ognor  nefce  col  canto 
Vnfuon ,  che  ognalma  agli  ufi  fuoi  rallenta.. 

Amor  the  f  opra  in  quel  lavor  perfetto  i 
Non  pofe ,  un  dono  prozìo fo  aggiunfe  x  k 
Dandovi  d9  ogni  cor,  £  alto* governo . 

É  primo  io  fui  y  cho  Al  vago  vófito  affetto* 
Colto  re/lai ,  ed  egli  poi  congiunfe 
A  voi  il  mia  cor  di  un  cara  nodo,  eterna?* 


Sonno gentil Ly  cho  T  egrt  cure  a  freni' 

Con  tuo  lufinghe%  e  tuoi  dolci  ripofix  > 
Deh  fu  f  ali  tue  èremo  accolto  or  vieni', 
D>  obblio  fpargendo  i  miti  penfier  dogli ofi \ 

X  pricgoii  che  ancor  tee*  timoni  \ 
La  viva  immago  di  colei*  che  afeofi 
Amo  tien  gli  occhi  fmi  vaghi ,  &firenl3 
Che  di  beltade  ognora- al  S*l  prepofi.  . 

Borfe  mi: or  fin,  che  il  bianco  volta  ,  *  ìntam* 
Ponga  il  rigor  ,  a  pur  che  fanone  ofeut*. 
Del  bel  guardo  il  fulgor  meftrifi  umile  • 
'    eh  fe  n  avvienicelo  la- rivegga  m  atto* 
Di  pìetate  ver  me  far  fi  men  dura ,  . 

Q*am*  &*w  n  *vr*iJonno  gentile.-. . 


tre*     Bartolomeo  SalV  ari  cov 


ggsnii  dell' 'ombre  il  fifa  velvìen  mene» 
Al  nuovo  fol  che'l del  di rai  colerà  r 
Spunta  fui  verdi*  fieltrvfcefa  Ancora 
Tenera  rofa'  hv  le  natie  fue  fpoglieì 

Che  in  atto  verginella,  attor  non  coglie' 
Gli  onor  della  beiti  ch'altri  innamora* 
Ne  le  cai  fé  il*  terreno,  et  rio  l'onora, 
O  fcherzx  amica  aur et t#  entro?  fue  foglie  * 

Ka  poi  fa  di  fe  me/fra-  aprendo  il  fono 
Moffa  da  v*n>  defio,  per  cui' diviene' 
Agli  occhi  altrui  men  bella-,  tadorna  invifla.. 

CVsì  flajfi  ficura  ogni  alma'  appieno*,* 
Sinché  per  fua  vaghezza  ella  non  viene 
Serva  ad  Amor,  che  t  ange  allora,  e  attrita'. 

BARTOLOMEO  VITTURIV 

Uall'e  rime  del  Zappi  ffamp;  in  Ven.  i7*f- 

SE  per  fòrte  giammai  fra  donne  ielle 
Con  faccia  /morta*  mi  ritrovo ,.  a  tri/} a  r 
Tanto  di  fede  il  mio  dolor  acquifta, 
Che  par  che  ognuna  del  mìo  mal  favelle  : 
Wtnoftrandò  pietade or  quefie r,  or  quelle- 
Fan  di  f e  (l'effe  lagrimofa  vifia  r 
E  il  cor  ,  che  a  tale  oggetto  fi  rattrifiar 
Lieto  non  può  non  lagrmar  con-  elle  - 
£  oppi*-  pena-  cosrconvien  eh'  io  provi,* 

Prima  ii r  duoì r  del  mio mal,  indi  il  cordòglio  y 
Che*  veggio- in  altri  del  mio  male  Jfteffo  . 
V  pen fondò  talor  qurniìo  fia  ofiprejfir 

Senza  confòrto  r  o  fpemr,  e/clamar  foglio  r 

c/re  di  me  più  infelice  non  fi  trevi'- 
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Ò  Tu  ,  che  fpefo  afcottii  i  miei  foftirVr 
£:  H'  doler  dxquefi  alma  in  mefie  rime± 
Dimmi-,  quando  pietà  de  miei  martirv 
Amor con.  dolce  man* nel  cor  t'imprime  : 
Sfcsnda  wrranper  me  quell'ere  prime 
Prime  sì  di  conforto,  ona?  io  refpirifì 
Ma  tant* fiera  è  il  duol  i  che  t  alma  opprime , 
Che  imitatole*  ancor,  ch'io*  non  deliri. 

non  deliro-  no  ,  poiché  ni  ho  accerto  3  -  * 
Che  l'  idée  di  pietà  fin  già  *  [venute 
X  fra  procellè:  io  fon  lungi  dal  porto  ^ 
le  fperanze  d  ogni  ben  perdute  9. 
&  ferve*  all' alma  inferma  di  conforta 
'Brattanti  maìUl  difperar  falute^ 

> 


Oìguàl  fon  da  mefleffo or  io  dhtrfo,. 
Cangiato  in  faccia,  e  macilente  in  vifo^ 
Senza,  voci  "fui  labbro  e  fenz:a  rif<y , 
Ad  ogni  gioja  fatalmente*  awerfoV 

Sei  nell'idea*  di  tni*fventwe  immerfo 

Contemplo  *uel  defltn  ,  che  m  ha  conqmfo , 
Xd  effendi  dal  mondo  ornai  divifo > ^ 
Còlle? feiagur et  mie v/ oh-  converfo.  • 

penmitrgar  il  mi*  dolore  > 
Manda  il  cor- alla  mente  altro- penfiero? , 
Mola*  il  penfier ,~  ma-  torna  •  tofto  al  core .  : 

C àst  per  maggior- pena  ■  il  de  firn  fiero- 
Mi  coftringe  a  / offrir  a  tutte  f  oro 

ftrtmf alfe  piacer  m  tbkr  vero 

Fot^i 


il*       Bartclemea  Vicmri. 

f 


Toggì  remiti  a        tfofojle  >  patto 
jfogni  prifco  piacer,  d'ogni  contento > 
In  mefie  rime  il  cor  oggi  compatte 
lì  doloro fo  fuo  nuovo  fermento* 

Colei,  the  qui  d'intorno  ogni  moment* 
Sole*  lodar  e  con  la  voce,  o  in  carte  y 
Colei  ,  che  il  cor  mi  tolfe  >  (  oh  Uei  >  che  finto 
Nel  dirle,  che  dal  fen  il  cor  fi  parte) 

Da  coler,  h  dirò  ,  ma  fole  a  vui3  \ 
Che  ad.  altri  mai  per  eerto  k  nel  direi  f 
Con  fomma  pena  mi*  tradito  io  fui. 

A  voi  folo  pale/e  i  eafi  miei,  i 
Polche  fon  certo ,  che  ftaran  tra  nu\  . 
Siccome  t  allegrezze  y  anche  gli  onte** 


Quel  Begli  occhi,  quel  crine,  quel  Bel  voto, 
Quel  labbro ,  quelle  man,  e  quel  bel  feno, 
Al  cor  lar  libertà  non  m'hanno  tolto. 
Ne  per  frtrgil  beiti  mi  firuggo,  o  peno  : 

Ma  ben  le  tue  virtù  Madonna  han  colto 
§luefio  mio  cor  $  che  le  cono/ce  appieno  l 
Voglie  impure  d'Amor  io  non  * f cotto  i 
E  a  sfrenati  appetiti  ho  pofio  U  freno* 

bellezza  eflerna  non  refi/le  ai  vanni  -  .  \  h 
Del  tempo  fuo  nemico,  anzi  minore 
Tanto  divien ,  quanto  più  ere f con  gli  émnK 

ila  la  Beltà  dell'alma  il  fier  rigore  ì 
Bel  tempo  non  paventa  a  proprj  danni J 
<dnzJ  ogni  giorno  ella  divien  maggioro*  - 

Sii* 
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Sbtht  f*  nei  mfa  ter  ffltme  h  fmiffo\   *  X 

Soffetfi  in  pace  ogni  più  fior  tormento: 
Fra  tinnii  mali  allor  avea  il  contento ,  - 
Che  terminar  doveffe  ih  fatai  eetfo. 

In  tal  Infinga  ho  H  miglior  tempo  feorfo, 
E  del  mie  fèlle  oprar  il  danne  or  /ente. 
A  me  non  giova  uw  tarde  pentimento  i  » 
E  mie  fventure  aatefee  anche  il  timor fo, 

Quanto  età  meglio  in  quella"  prima  et  ade  ■  . 
//  nmpenfat  a  quella  [cheta  ufanx,a^  >i 
Che  it  timore  condanna  -per. villa  Jet  \ 

$o  che  un  fano  timer  loglio  Baldanza:     .  A 
Chi  del  periglio  teme,  in  quel  non  eadez 
Infinga^  e  poi  tradifee  la  [pranza.  ^ 

BELISARIO  VALERI  ANI» 
Da  Ha  race  ftamp,  in  Lucca  1720. 

PAfcemmo  un  lempò  l*mla  TUle,  ed  lo 
la  noftta  Greggia,?  tnfiemdUnttabi  il  guarda 
LaGteggia  al  Prato,  ella  nel  volto  mio 
ie  luci  ,  icrgli  occhi  nel  [uo  lume  ,  end'  ardo  ; 
Tu  dell  anime  nofire  il  bel  de  fio 
Sempre  egualmente  fervido ,  t  gagliarde* 
E  i  ne  fi  tì  cori  un  dolce  Amor  fette 
Cen  tm-  folo  egualmente  amico  dardo  * 
hvidiefa  il  fin  malvagia  [otre ,  , 
Ove  felea  Coki  fta>mifi  a  canto 
V  atte/e  al  vatco-y  e  la  conduff f  a  Motte  • 
Empiei  la  /e  Iva  aliar  d'ut  li,  e  di  pianto: 
E  mefio  Amor  fu  del  mio  duo!  con[oree> 
Ma  trionfi  C im£i*  [otluna  intanto*. 

Zceo> 


m       Bcliùrio  Yafaritti» 


J&#*  IT Cifrli  ice* Il  Corre,  ecceda  dura* 

E  f  efante  Carena  il  tùli*  cinto 

lianger  la  inafpettata  s  afpra  fctagura  m 

11  ftnfo  ingordi  *  quelle-  ruote  Avvinto  : 

lece  il  Carré*  ecco  il  Cirro*  Olirò  mifura 
06  tomo  * ange  difperato  il  VinteJ 
Come  fi  arretra  >  fi  contorce ,  e  ofcura 
Le  torve  luci,  di  pai  tot  dipinto  t 

Ecco  fui  Carro  trionfili*  forte 

Ragion  3  che  guata  deridendo  Amore , 
Amor  9  che  at  mia  nemico  aprì  le  porte* 

'Jtndìam  pur  tietk  al  gran  trionfo  y  0  Con  p 
Ma  ti  ricordai  dilli  andati  forte ,. 

GB  io.  mi  ricordo  dot  p affato  errerà* 

.  4  ;  '  •  -     /*  ''fi:; 

Tornì  la  netto  ,  e  con  lèi  tornì  quella* 
Sr  fortunata  vtfion  ét  Amore  ± 
Ondo  ancor  fonte  alta  dolcezza  al  Core* 
£  no  avrà  l'alma  eterna  gioja  t{nctì ella. 

Torni  la  nette  >  in  ch'io  fognai  la  tolta 
Dima  ,  the  tri  ardo  con  sì  chiaro  ardore  » 
Lieta  ftarm'fi  accanta  *  e  farmi énore  9  - 
Vi  me  parlando  con  gentil  favella  1   *  »^ 

£  in  dovermi  partire  y  ella  volgendo  T  **t 
Languido  il  guardo,  porgermi  la  manòsr 
IT  dirmi:  t* amtry  e  fofptrar  y  ridendì.  :.. 

C£é  notte  ì  ten  da  non  bramate  in  vano  y  T 
^  r  Afttf?  7**»f  /?  w       n  godendo*  ^ 
ban  che  ad  occhi  aperti \  *  sì  lontane*. 

Ahi* 


Belifario  Yaleriani..  &$ 


Ahi  ci*  quando  pur  la  calmai  U  mor  pare*  » 
Stava  ti  turbine  y  ti  vento  >  e  la  precella 
Sotto  sigli 'onda  infidiofa ,  e  ria» 
Quefia  per  agitar-  mia  Navicella. 

M*>  l*ffo>>  *  come  x  quand*  io  mi  dove  a 
Creder  tempeftajì  hnprovvifar  e  fella , 
S*  era  H  Ciel test  chiaro* ,  $  rifplendea 
Cork  sp  chiare  futgtr  l'alma  mia  (Iella?; 

Tevere  merci  mi* ,  con  sì  beli*  art* 

Raccolte  y  *  cufadite  im  mezze  al  ecrè$ 
Dunque  andrete  e:  dìfftpate y  e  {parte  l 

rAh  veggan  y  s'è>  de/fin  „  cotanto  orrore- 

Qtéefli  occhi  miei  y  ma  almen rivoltila  parte  * 
Ctu  alerai  fia  Xaffann*  il  mio  dolerci 

BENEDETTO  MARCELLO* 
Dai  Sonati  dell'  Autore 

Qualunque  veTta  la  mìa  Donna  gira 
Lo  /guardo  intomo,  fa  fi  chiaro  il  le  et 
JDov  ella  giace  ,  che  d'immorsai  foco 
Par  eh*  rifplenda*  e  a  pennecchio  vi  mirai 
2  tal  dolcezza*  quel,  fu*  labbro  {pira 
Quando;  favella  forridendo  un  poco,, 
Ch*  n*  diviene  palpitante  ,  e  fioco 
Chi  tede*.  *  ved*\  e  n\ardey  *nefofpkai 
Uovo  p affa:  il  $d  piede  erbe  produce 

La  terra,  e  fiori;  elicisi,  quando  hi  vede  z> 
Si  rende  adorne  di  novella  lue*. 
Or  chiunque*  ttìh  ver*  effer  non  crede  ^ 
Vèng+  a  mirarla,  ma  tanu  riluce 
Qhedowàchiuder  gli  occhi ,  e  a  me  darfedn 
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m6      Benedetto  Marcello; 


h  /pire  dà  quel  duro,  afpro  tonimi \  \ 
Che  l'ultimo  farà  de  giorni  r^iei , 
La  pittate  impetrar ,  che  mal  botti  i 
tir  moli  anni  ottener     alto  lamento. 

Vedrà ,  vedrà  Licori  alzarfi al  vènto      t  U 
Le  infelici  mie  polvi,  e  contro  Iti       v>  i 
Gridar  vendetta ,  e  forfè  i  giuftt  Dei 
Ardir  di  f degno  al  mio  funtfio  evento.  > 

Giunto  a  l'Eli fo ,  intorno  a  mt  verranno  ri/ 
Milli  per  la  crudele  alme  giàjpente  - 
Per  rifior  armi  del  paffuto  affanno. 

Ed  io  fiffando  in  loro  avidamente  *  1 

Le  fi  anche  luci,  avrò  piacer  del  danno, 
ture  ti  ella  ancor  là  non  mi  venga  in  mentii 

BENEDETTO  PANFILI  J. 
t)alle  rime  del  Zappi  (lampare  ifl  Venezia; 

POverì  fiorì  defira  crudel  vi  coglie., 
Vefpont  al  fuoco ,  einun  cri  fi  al  vi  chìudo\  \ 
Chi  può  veder  le  violette  ignudo 
Disfarfi  in  onda,  e  incenerir  le  fogliti 
*  Al  Giglio,  all'  Amaranto  il  crin  fi  toglie  $  i 
ter  compiacer  voglie  fuperbe ,  e  crude ,  \ 
E  giunto  appena  Aprile  in  gioventude  > 
Jn  lacrimi  odoro ft  altrui  fi  f doglie j 
Al  tormento  gentil  di  fiamma  lieve  *~ 
Lafcìando  va  ntl  dift illato  argento 
La  Rofa  il  fuoco,  e  il  Gelfomin  la  nevel  \ 
Oh  di  luffe  erudel  rio  penf amento  \  .  ) 

ter  far  lafcivo  un  crin ,  vuoi  far  più  brev*  ! 
Sfalla  vita,  chi  dura  umfel  momento. 

BENE- 

/ 
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Benedetto  Piccioli.  tip 


BENEDETTO  PICCIOLI, 

r\  ifficil  [ombra  la  vlrtufe  /  e"}kre  '  '  -Vi 

LJ  11  fentier ,  che  a  lei  va  fol  pien  d'  af prezza  i 
Onde  fun  Vom ,  cfo  poggi  a  quella  altezza 
Ne  la  fcojcefa  via  l'orme  fon  rare*.  1 

Chi  povertate  incolpa  >  e  xhi  due  cure  * 
Saperte  ciglia  ,  *  chi  grazia  >  o  vaghezza  j 
E  de  la  mente  fua  chi  la  durezza ,  * 
Che  roftta  fempre  a  capir  bene  appare  i 

Errai  anch'io,  quando  U voglia  antica*    y  -  r 
Di  virtù  re mi  fu  da  colei  tolta 
OW-,  ch'or ,  .  lode  al  Cielo  ,  ì  mia  nemica. 

Onde  la  fronte  or  porro  al  fuol  rivetta^  '  . 
Parendomi  fenrir  9  ch'ella  mi  dica:  \ 
Guai  a  re,  fe  mi  guardi  un'altra  volta; 


Qtf'rf  Paftorel  y  chi  In  fu  terbofo  piano  \\   •  .V. 
Caduto  il  Sol  dopo  un  ben  chiaro  giorno ,  o 

£  or  or  /'*//r/i  «jMim  cori  la  mano; 

Il  moto  loro ,  e  il  lume  alto  >  e  fovrano  '<) 
Va  con  flupor  mirando  d'ogn  intorno  5  : 
E  tal  de  fio  gli  vien  di  quel  foggiorno^"  V 
Che  qua  fi  il  priva  £  ogni  fenfo  umano**'. 

Tal  fon  io  3  qualor  miro  il  voftro  volto  ±  i       ' * 
Ove  rifplendon  que'  begli  occhi  alteri  9  -  ^  »» 
Ter  cui  fon  qua  fi  di  mia  vita  tòlto.  ^ 

Se  non  che  il  pafl creilo  avvien%  che  [perì 
J>i  pojfedor  quel  ben ,  eh'  è  in  Cielo  accolt$  J 
Ma  per  quegli  occhi  fia,  ch'io  fi*  àifptri . 


Digitized  by  Google 


••    1 

ai!        Benedetto  Piccioli; 


No»  vi  Hi  ri/^i  /?*f*  felttiytfatt*  H' 
.  Puff  4  quel)  che  a  me  diede  il- Duce  eternò^ 
In  me  imprimendo  un  {lab il  fegno  interno 3 
Di  fuor  coperto  d'onorilo  manto  . 

2>*r  f     /orrg  iwmi  a!*?»/*  di  pianto  . 
Pliche  nel  viver  mio  mal  mi  governo* 
E  quefta  fpoglia  ,  th'  ebbe  onor  juperno 
Or  per  mia  volpa  è  m  me  [pregiata  tanto. 

He  fcopmo  a  tal  fogno  (end9 io  mi  doglio)  £. 
Al  gran  Giudice  innanzi,  in  quella  valle , 
Ovvi  flarajft  in  fuo  tremendo  foglio  y 

Su  forme  tue  perdetti  il  dritto  valle,  .-O 
Attor  dirà  talun  pien  di  verdorjio  t 
In  eterno  volgendo  *Dio  le  f palle*  * 


A  Giovata-Pietro  Canotti.  Rifpofta, 

£oro  trapaffo  4n  più  lieto  foggiorno, 
Ove  non  cura,  o  penfier  me  fio  implica 
Mia  fianca  mente ,  e  di  quel  vifo  adomi 
Libero  canto ,  r  di  mia  fiamma  antica  • 

Come  la  rondine'! fa  ritorno 

Nel  bel  tempo  ét  Aprile:,  e  par,  the  dica, 
Colle  tomtagne  fue  ghianda  intorno  : 
Queff  è  del  viver  mio  la  piaggia  amica  ;  * 

Così  dieh'io,  quando ,  Signor  tu  rieii^ 
A  rivedermi  in  quefli  campi  aprici  % 
Ove  a  fentir  la  doglia  mia  ti  fiodi, 

Ma  il  mio  crudo  deflin  pochi  felici 
Giorni  vuol  darmi i  e  tu,  Signor ,  tei  votHg 
E  i*  mi*  fra  non  adopri  l  oart  ambi  i  •  - 

*  .  BENE? 
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Benedetto  Pi/ani. .  ri, 
BENEDETTO  PISANI. 
Dalle  rime  per  la  Mooac.  di  &  M.  RoMa  8cc 

OVàl  faggi*  agricole*,  eie  da  un  terre  ni 
Svelle  gentile  ,  t  cai  orila  Mafai 
*  perchè  fia  vie  più  b*Ua  >  a  vezzofn 
La  trapianta  in  un  Suol  più  colto ,  e  ameno  ; 
Tal  f  etctl fo  Signor  ,  che  in  mano  ha  il  fan* 
D'ogni  vifibile,  e  invifibtl co  fa , 
Porta  te  da  una  valle  incolta,  e  ombro  fa 
Al  Chioftro,  ove  virtù  fiori fee  appieno. 
Loda  dunque  quel  fettone  augufto  Nume, 
Che  ti  fu  al  fagro,  *  venerala  Chhftrtf  >' 
Di  fida  f corta , im  di  verace  lume. 
Donde  vinto  di  Averne    fioro  meftro,  <  * 
Battendo  un  dì  /*  più  ducenti  piume  ,  » 
Goda  in  Cielo  altro  aprik,  altr  aura,  altr'oflro. 

BERNARDO  BERNARDI. 
Dalla  race  ftamp.  in  ftetfra tf%3* 

OVal  fe  di  t*e  colombe  una  fon  refi»   i  \ 
Là  tra  perigli  4'  in fede l  campagna  f«  J' i 
L*  altre  a  Torre  volando  agiti,  e  pnfle , 
Ove  predar  non  ofi  unghia  grifagna  i 
toicke  aUfecure  afil  giunte  f«»  quelle ,  - 
Traggervi  ancor  verrìeno  l  a  compagna  l  ~ 
I  let  chiamando  ì  or  gridan  liete  ,  or  me/! e  È 
finche  pur  muove,  o  a  lor  fi  r  accompagna  , 
Tal  voi9  coppia  gentd,  quefia  di  piatiti  s  *  *  •  * 
Valle  fuggendo  ,  a  quella  d'  ogni  fpene 
Torre  fecurn  orgefc  l  voli  amanti. 
I  all' altra  Sfiora,  che  nell'empie  arette  >•  ; 
,  Pur  fi  flava  ,  oh  futi  fefl e  inviti ,  oh  quanti* 

Ha  veggi*  ni  fin  h  ckegiky  intéfe  >  è  viene. 
t.«  Fol* 


i£*       Bernardo  Bernardi", 

.  -  ri   * 

JTV/e  Augellìn,  the  dalt  aurata  Gabbia  ti 
Furtivo  tali  al  volo  hai  dt/piegate  , 
Oh  quante  volte  poi  credo ,  rèe  Sabbia  - 
Spiauwto  .quel  piacer  ài  liberiate] 

Che  Imgt ,       rirofltw,  alt  tf che  dotti  ufate* 
O  il  Cacciatore ,  «  del  Fai  con  la  rabbi* 
Schivando ,  in  ermi  Bofchi  più  fiate 
Di  poca  terra  ti  ciba/li ,  e  /abita  • 

àfa  s*  or  f  ali  rivolte  al  Carter  hai, 

*U\  pria  tua  vita  in  ficurtà  fen  giacque  , 
Quindi  mtn  efea ,  e  libertà  tu  avrai. 

*U dimmi*  e  fi  di  tal  follia  gli  /piacque  9 
Che  vergogno/o  chinò  a  terra  i  rat  * 
E  per  più  giorni  vergognando  tacque 

BERNARDO    RICCHE*  li! 
Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  1710. 

* 

RV/celletto  gentil,  /è  le  tue  fpond+>    f  , 
Verdeggi*  fempre  in  un  Aprile  eterno i  1 
Se  U  tue  chiare  ,  frefebe  ,  e  ludd  onde  a 
Mar  nop  arrefti  fra \  fmi  teppi  ih  Verno  %  V 
jDimmi,  dotte  $  andò 3  dove  s  a/conde        .  A 
Golfi*  the  fa  di  meSt#w  movermi  .  .»»  «"  C 
f  G*/** ,  r£#  del  mio  cuor  (a/prt ,  e  profonie 
.  Piaghe nop cura >  ed  fiati  firn  duolo  afeherno^ 
Ella  certo  qui  fu:  brillò  qui  intorno  *  ,*  -j 
dtlfic  p/o:  e  qui  M>f*oi  (udori  - 
Spar/e  l', erbette  ,  e  ne.  fa' l  prato  adorno  * 
Che  qui  Varia  è  piì  pura ,  t  t  erbe,  9  i  fiori  i 
gui/on  più  folti:  qui  più  chiaro  è  7  giorni  p 
augetletti  qui  cantano  Amori.  •  fc^ 


Bernardo  Ricchen.  ut 

9 

/ 


Méntri  colmò  di  dògli*  $  a  di  de  fio 
Con  gli  cctbl  un  giorno  ali  a  mi*  dori  infinti , 
iS  amor  miò ,  la  mia  fede ,  i  miei  tormenti 
P  Ale  far  le  lo  iole  a  col  pianto  mio* 

Non  è y  mi  dijfe  3  con  acerbo >  e  rio, 

Qual  penfi,  il  tao  De  firn;  frena  i  dolenti 

Acce  fi  tuoi  fofpir:  frena  t  lamenti: 

Che  fe  tu  m'orni,  oTirfi,  io  t'amo  anch' b; 

Tacque ,  ciò  detto  :  ed  il  leggiadro  vifo 
H%  un  roffor  tinft,  d'ogni  grazia  adorno  9 
Scintillando  per  gli  occhi  un  dolce  rifa  • 

Ah  vidi  allora  balenar  d'intorno 
Vn  folgtr,  che  par  e  a  di  Paradifo  3 
E  farfi  ami  vis  più  fsrtno  il  giorno. 


2)eh  ft  giammai  pir  vaga  Vtmfa  ardejtl , 
S  fu  pletofp  Amore  al  dola  affittii 
Deh  fi  tenera  mano,  eburneo  petto 
Diftrigner  mai,  di  mal  mirar  gode/li J 

La/eia  i  ripofi  tuoi ,  ritoma  a  quefli 

Alberghi ,  o  Sonno >  a  miei  piaceri  eletto; 
E  mi  riporta  quel  leggiadro  af petto , 
£  quella  man ,  cui  già  baciar  mi  de/ti* 

Quindi,  fe  pur  potrai,  per  un  momento 
Fm,  ch'io  mi  vegga  qmllt  fu  e  tranquilli 
Luci  moftrar  pietà  del  mio  tormento. 

Ma  di  mille  papaveri,  e  di  mille 
Cingi  attor  la  mia  friniti  ile  io  paventi 
Di  de/tarmi  ed  fulgor  di  fut  pupilli. 

Par.  IV,  SIA-* 


in  Biagio  Majolt  de  Avitabile. 


BIAGIO  MAJOLI  DE  AVITABILE  • 
palla  race,  ftamp.     Lucca  ino. 

A Mot,  s9  oltre  mi  fura  arde  il  mio  core, 
i  Abbia  la  cruda  almen  parte  del  foco  ? 
•  Che  sì  m'accende ,  e  fpargo  in  ogni  loco 
Co  fofpir>  che  dal  feno  io  mando  fuor* . 
Ne  pure  al  viver  mio  f  accortan  ll  ore, 

Ma  come  un  tanto  ardor  fia  fcher^o,  egioco  ^ 
Quanto  p:k  per  pietà  la  Morte  invoco , 
.   Ella  più  fugge ,  e  provo  il  fuo  dolore . 
dunque  forzi  ch'io  viva  in  tai  tormenti , 
E  chi  p  }  la  cagion  ,  quel  core  altero 
Nulla  ne  [enta\  e  tu,  crudele  lo  fai. 
fai,  me  lejfoy  e  barbaro  il  contenti. 
Ah>  che  non  fei  onnipotente  Arderò 9 
Se  per  fi  duro  cor  dardi  non  h*ir 


per  biporte  dell'Auguftife  Imperatore 

Leopoldo  I, 

Quale  in  terreftre  ancor  materia  accolta 

v  Fiamma ,  che  a  forza  i  ritenuta  in  giufo  A 
Oltra  fi  fptngeì  ed  orge  anco  per  ufo 
Sue  braccia  in  ver  fa  fpera ,  onde  fu  tolta  ; 

*fal  fu  nel  Mondo  pitto  fue  membra  avvoltm 
La  grani  Alma  lavando  i  penfier  fufo  ; 
Ed  or3  che  fu  feto  alfin  le  fu  dtfchiufo  , 
Cor fo  alla  /Iella  fna  fpedita,  e  f ciotta. 

$  cicco  Vulgo  y  che  l'eterne  imprefo 
Di  Leopoldo  ammira ,  Ahi  pur  foggiate  , 
Dice  %  alla  cmda  Morte  ogni  grandezza  9 

Ma  feorgo  il  Saggio,  che  mortali  offefo 
Virtù  non  fente  >  ed  ella  è  la  verace 
Vita,  cai  t'empia  Péna  unqua  nonfpez.z.*% 

Alla 


Biagio  Majoli  de  Avicabile .  i 

AllaSig.D.  Giovanna  de  Silva  Religiòfa 
nel  Moniftero  di  Donna  Regina 
di  Napoli .  ■  .  ; 

Quaggiù  i  b fin $n de  tali* 
Vegna  quel  Dio,  ch'alto  /avere  infonde*, 
E  nuove  forme  alla  mia  mente  imprima  ; 
Per  chi  al  gran  merto  eguali  \  <. 
Di  Lei,  ch'alme  virtudi  in  fino  afe  onde, 
Con  dir  facondo  ornai  le  laudi  e f prima.  ; 
Tanto  non  può  la  rimai  . 
Pur.  a  lodar  Giovanna  io  finto  al  core  * 
Le  fibre  acce  fi  di  Febeo  calore. 

Ben  non  fia  lieve  imprefa  *  < 
De'v/ini  affetti  il  contraftar  l'impero  , 
E  non  errar  y  dove  i  piacer  fon  tanti. 
Non  ha  d'Anima  acce  fa 
Di  (anta  Puritade  il  pregio  vero 
Chi  non  disfece  gli  amorofi  incanti* 
Ne  d'innocenza  i  vanti     N  . 
Ppffiede ,  chi  da  gli  agj  è  lungi  affai ,  - 
Ma  chi  può  te  peccar ,  riè  peccò  mai  % 

2den  chiara  a  tuoi  fplendori  :  "1 

Della  forte  Giuditta  appar  la  palma, 
Che  di  Betulia  il  fier  Nemico  effnfe  .  «> 
S$n  tue  glorie  maggiori, 
Che  fortifti  da!  Cietpiù  nobilAlma, 

,  '  Trionfar  di  ehi  l'uom  fra  lacci  ftrinfe . 
E,  s'egli  il  M-ndo  vinfe, 
Da  che  pofafii  il  pie  nel  facro  chioftro  , 
Tu il Mondo  hai  vinto,  elformidabil  Mofirol 

Taccia  l'antica  Fama 

Delle  Donne  più  invitte  i  degni  preg), 
Ch'ebber  di  bella  gloria  il  core  onuflo . 
Indarno  Roma  acclama 
Xyéfle  prime  Ve  fiali  i  farti  egregi, 
Che  illuflrar  SÌ  quel  Secolo  vetufie . 

F   x  Se 
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x*4  Biagio  Ma joli  de  Avicabile» 

Se  del  tuo  core  augufio  j 
Tante  le  Dosi,  e  tai  di  Te  fe+  t  opre  \  ! 
Che  il  novo  Onor  Cantico  efeura,  e  copre  « 

Le  Grazie  >  e  i  Santi  Amori 

Splendonti  uniti  nel  leggiadro  volto, 

Che  £Amri(ca%  e  iella  gran  Nipote 

Te  paghi  i  Regi  Cori*, 

D'eterno  Amore  il  foco  in  fono  accolte 

Tra/pira  ancor  fu  tue  purpuree  gote . 

Qual  Sol  fult  auree  rote, 

Ben  è  ragion ,  che  viva  or  ti  f elicvi , 

Perchè  dai  luce  altrui,  non  la  ricevi* 

Ter  Marziali  impro/e 

Chiari  ,  a  per  Goto  f angue  l  degni  tuoi 

Avi  fermar  già  nelt  Iberia  il  piedi* 

Quindi  al  Sebeto  fcefe , 

E  V  fe  più  illuftre  co9  trionfi  fuol 

Di  quel  prifeo  Valor  la  Prole  erede  •     -  - 

Ma  favra  ogni  altro  eccede 

Tua  Virtù ,  che  per  fi  rad  a  erta ,  e  fublìmì  i 

In  frefea  etade  orme  di  Gloria  imprime  , 

Ma  dove ,  dove  ,  o  ^Mufa , 
Oltre  fi  porta  il  temerario  fi  ilei 
X'  arre/la  ornai  cenfufa  ,  ■ 
Che  il  Plettro  tuo  per  sì  grand9 Alma  ì  vile  ;  I 
D'altra  Penna  fia  et  uopo ,  e  £  altra  lena 

Alt  alta  imprefaf  onde  il  tuo  cerfo  afrena.  ! 

*  • 

» 


> 

BONIr 
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Bonifazio  Collina; 


BONIFAZIO  COLLINA. 

POh    h /quadri  a  tAufiria  invitta  avvertì 
igeivi  inn/i  a  pittar  ruina,  e  morto, 
Gran  Dio  dtl  Cui,  da  la  poffente,  e  forre 
Tua  de  (ir  a  a  un  punto  fur  fotti,  e  di f per/e  > 
jE  le  Navi ,  ondi  il  Traci  il  mar  cover  [e  t 
&  Adria  rivolti  ad  i/pugnar  li  porti  # 
Quella >  chejor  [ovrafia,  infaufla  forte] 
Fuggon ,  di  faigui ,  ah  troppo  fcarfo ,  a  [per [e  j 
Deh  non  lafciar ,  Signor ,  chi  nofin  colpe 
Li  involino  al  lor  [ampio ,  *  del  fuperno 
Braccio  ufa  foco  finvincibil  poffa. 
fa  di  la  Tracia,  chi  fi  [carni ,  i  [polpi 
Il  corpo  immtnfo,  ondi' ludibrio,  o  [chimo 
A  gli  altri  Imptri  ignudi  avanxJn  l'offa . 


ICaliì ,  In  tuo  cor  fi  più  tamàri  alberga 
Vivo  ,  e  /maro ,  chi  ptr  mt  già  t'arft  ; 
E  fon  v  albergherà ,  chi  al  CUI  levar/c 
f  iamma  non  può ,  che  ratto  fi  difperga  ; 

Tua  Mufa  invoco ,  onde  raffini  ,  e  terga 
Quefte  mii  rlmt  incoltamenti  [par fi  ; 
St  eh* io  di  mano  a  rea  Morti  fottrarfi 
Veggia  il  [elvaggio  [non ,  rA*  te  ulto  s  erga 

Chi  fa,  oboi  nomi  mio  per  lor  non  faglia 
I      Là  dove  t  il  tuo  ,  fra  lo  più  ardenti  [Itili 
Cinto  di  luco ,  cf?  altri  a  Invidia  movo  • 

Spero,  i  a  (potar  fol  tua  merco  mi  vaglia 9 
Che  quifl?  empia ,  mirande  t  opro  folli  , 
Impallidita ,  t  fi  rivolga  altrove . 

f  l  Amo 
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A  **  davante  Il  MiJfàggUr  cele/Te- 

Quel  A,  eb$*  noi  fvetofie  il  gran  Mìftero^ 
Saett  Qrator,  viva f'eferfe ,  $  Viro;  . 
±  f cote*  V  ali  f  oro  agili,  e  prefte. 
S'empie-  U  Diva  étfofore  a  quefle 
Sembianze ,  paure  fa  in  fuo  penfiero  . 
E  t  Angeli.  Non  temer ,  di  grazia  altera 
Tempio  y  cui  di  fé  il  Nume:  adorna ,  e  vefta 
Tu  fra  t+  lì****  eletta  penerai 

Il  Verb*  eterno  in  tua  vergineo  chiofiro . 
Zd.  ella  :  Beco  di  Dio  l% Ancella  umili  é 
Io  vede*  pure  entrambe  a  *  fol  ce  fai  i 
Dal  fai fq  immaginare  al  tacer  voftro . 
Qb  forza  di  profeudo  y  ed  aureo  pile1.. . 


À'Signori  Accadèmici  DifcttuolT  di  Bologna 

Jìen  dt  ardente  defiro  mi  riempir 

Dimover  guerra  al  Tempo  s  e  immortai  farmi 
E  già  maggior  di  me  divenir  parmi , 
Alme  ben  nate  ,  at  voftro  inclito  efempto 

Già  fu  Permejfo >  dove  eterno  Tempio 
Di  gloria  ergete  y  mi  raffembra  alzarmi 
JD*  Inni  cinto  >  e  di  chiari  illuftrì  carmi 
Armato ,  per  cui  far  di  morte  feempio. 

T  m*  forfè  vedrete,  or  ch'ebbi  in  forte 
D'unirmi  al  voftro  eletto  Core  altero,. 
Kobufto  d'tfpiegar  per  ì%  alto  i  vanni  • 

£  come  W*»>  che  foco  Aquila  porte 
Volando  i  vinti  Moftri,  io  così  fpero 
Meco  in  trionfo  ftrafeinarmi  gli  anni\- 
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19 ,  benché  di  ?  after  negletta  fpoglia 
Ve  fi  a- 1  e  d'Arcadia  per  le  ielle  rive 
Conica  a  pafehi  umile  ,  e  fcarfo  armento  } 
Talor  però ,  come  il  defir  m  invoglia, 
Sovra  f  i/fere  d'Vom  m'innalzo,  e  fento 
Rapirmi  a  le  contrade  eterne,  dive. 
Quivi,  ovunque  vaghezza  a  me  preferivi  , 
Colà  trafeorro,  e  fotta  l  pie  mi  veggio  v 
Errar  Saturno,  e  Giove,  e  fafpto  Marte, 
E  t  altre  r/lell* /parte , 
Ch'empiono  colafsù  quefto ,  e  Quel  foggio , 
E  l'intrepida  mente 
Tutti  foflien  col  guardo  l  feri  moflri, 
Con  cui  vien ,'  che  '/  Sol  gi&ftri 
Nel  gran  cammin  repente  • 

tur  or,  che  del  mio  Lauro  in  fu  l'amate  - 
Sponde  la/ciai  abbandonar  fi  all'  erba 
Le  /lanche  membra ,  cui  gran  fonno  oppreffe  i 
L'Alma  a'  /enfi  involofft ,  e  per  t  ufatè 
Strade  al  Cielo  fen  già,  ma  che?  non  rejfe 
A  fimmenfo  viaggio.  Ahi  forte  acerba  \ 
Dunque  tal  premio  a  un  bel  far  dir  fi  f erbai 
tur  [ua  caduta  fu  da' Fati  ordita 
ter  lo  migliore,  e  per  gran  fine  afeofo. 
Turbine  Impetuofo  ,  , 
Quafiful  cominciar  feria f alita, 
Lei  entro  nube  porta, 
La  qual  fembianza  di  /pelone a  avea  , 
E  dentro  rifplendea 
D' inferma  luce ,  e  /morta . 

^flette  alquanto,  e  tome  fi  fu  f ciotta 
Dal  timor ,  che  f  affai f e ,  Intorno  mira; 
E  vede  forme  di  Giganti  ignote . 

la  lor  /chi era  tanto  lunga,  e  folta, 
CU  empie  ancor  le  più  efeure,  e  più  remote 
tatti  de  t antro,  e  indamo  l'Alma  afplra 
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J  fuol  /guardi  vibrar  fin  dove  girai 

Del  primiero  minor  quel ,  che  feguial 

E  del  fecondo  il  terzo  anco  rafftmbra 

Tiù  minuto  di  membra  : 

E  cossi  infra  hr  firania  armonia 

Serba»  tanto  coftantl, 

Che  gli  ultimi ,  rhnpetto  amen  vicini, 

Tapn  come  bambini  > 

Ma  fempre  fon  giganti. 

Da  gli  alti  obbietti  di  fiupor  ripiena 
tende  a  mio  fpbto*  e  intanto  fe  gli  off  effe 
Non  men  ài  quelli  portento/a  Donna. 
Elia,  fui  futi  pefando,  entro  il  f erenò 
Cielo  a/condeva  il  capo  y  e  t  aurea  gonna: 
l'area  di  luce ,  e  due  granitali  aperfe* 
Gnde  la  terra  tutta  rteoverfe . 
Lei  per  h  fama  9  come  pria  la  vide  y 
Toflo  tAlma  conobbe*  in  cotat  larve 
Anco  al  gran  Vate  apparve* 
Che  gli  [degni  canti  del  fier  Pellide* 
Eulmin  di  guerra  atroce  . 
E  'n  ravvi/aria  di  coraggio  armojfiy 
E  a  lei  prefta  inchino  fi  % 
E  fcielfe  quefia  voce  . 

O  Dea ,  che  i  generofi  animi  /proni 
Con  vive  brame  ,  e  li  rif caldi,  e  accendi 
Di  tua  beltade ,  end  han  tuff  altro  a  vite  * 
Ben  fo3  che  afpira  in  van,  che  a  lei  fi  doni 
2>'  offerti  cara  Alma  negletta  umUe  j 
Ch'ove  manca  valor,  là  non  intendi} 
Ma  noni  gtà,  eh9  io  per  me  prof  hi  t  ahrendi 
Immortaligli  Eroi,  eh' io  tanto  onore, 
E  che  tanto  di  te  fi  mofiran  vaghi , 
E  appien  me  pure  appaghi . 
Vidi  ben  quanta  dignitade  ì*n  loro. 
J>eh ,  fe  giammai ,  gran  Diva, 

few 
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Per  ti  mi  punfe  alto  de  fin  ardente , 

Vivano  eternamente , 
Ov  io  ne  parli  ,  o  feriva , 
Rifpofe  m  quefii  accenti  elU,  e  forrife  ? 

So  chi'n  tuo  dir  m  accenni  ,ei  pregi  3e  l' opre', 

Co/e  fovra  natura  altere ,  e  nove  # 

Già  7  Fara  fa  del  di  mio  copiando  in  ci/e 

Lor  nomi,  ed  io  gli  f par  gerì  fin  dove 

Stende  fi  il  /nolo,  e  dovi  il  Sol  fi  f copri, 

Ne  fia,  che  il  Tempo  in  lor  f ho  denti  adepti* 

Tu  pur  fa  cor,  chi  a  carmi  tuoi  s  apprefia 

Eeflin  fovrano ,  e  glorio/a  forte, 

M  dal  cammin  di  morti 

Lùnge  ri  andran  merci  le  chiare  gefla  0 

Tacque,  e  di  gioja  empieo, 

E  d  ardir  l'Alma,  che  a  Giganti  intefa, 

Per  cui  fu  in  pria  firprefa  , 

A  lei  af  ejfì  c Medea , 

La  Fama  allori  gli  anni  avvenir  fon  queftìl 
£ 7 primier,  che  de  f  antro  il  margo  ingombra  l 
2?'  quel ,  eh'  or  volve  ,  e  compie  ornai  fuo  corfo  % 
Fermati  attenta  a  rimirar  ,  vede/li , 
Che  non  finto ,  ma  vero  ha  7  petto ,  e  7  dorfo  \ 
£  tutti  il  bufio,  i  chi  la  re/la  è  un  ombra? 
Ciò  ,  che  avanza  di  lui ,  tal  larva  adombra  » 
Tofio  ch'i  giunto  al  fin,  da  queftd  fpui 
Ni  gli  abiffi  ruma ,  e  là  fra  fuoi 
Giri  vìen ,  che  (ingoi 
L' Eternità  nel  fon  profondo,  §  cieco, 
J>a  la  fua  morti  oliera  i 
Vita  riceve  quel,  chi  vienli  *pprejfi$ 
Che  filo  è  un!  ombra  adeffo, 
ombra  ¥l  re  Ilo  ancora* 

Voìjimi  ratto ,  e  di  qui  detti  il  veri  . 1 
Vidi,  e  fiupia,  che fijfe  a  timbra  amica 
La  lua ,  e  che  fra  lor  ferbaffer  fede% 
Ma  profeguia  co\$\y perfido ,  e  neri 

5f  J 


*?a       Bonifazio  Collina- 

Odio  a  et  afe  un  ver  me  ìlei  cor  ripe  del 
Che  piace  lor  *  the  a  la  gran  polve  antìc* 
Torniti  le  cofe  >  *  ne  fm  io  nemica  . 
Ben  fai,  che  motte  *b torto,  e  tutte  poffe 
Pong* >>  per  epe ciò ,  che  più  vai,  sinfempre 
Cosi  tuo  Eroi  per  fempr* 
Vivrm .  Qui  {parve ,  *  7  nuvel  dtteguoffe» 
Tra  lampi,  e  tuoni,  quando  .  >  . 
Sbigottita  fen:  cotfe,  e  imprefie  l'Alma. 
Suoi  moti  ne  la  /alma, 
E>  mi  /vegliai  tremando 
Canzone,  a  chi  t9  incontra , 

E  vuol  dubitar  /e  fieno  finti,  9  veri  x 
Tuoiy  fogni,  giura  pury  che  /on  miflerh. 


•  '1  *  » 
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BRAND  AfclGlO  VENERO  ST.. 
Dattorno  8;  delle,  rime  degli  Arcadi . 

«  •  » 

Miro  il  Ciocche  f;  turba,  UMar,  che  fremer 
Vedafiil  fine',  e  alziamo  invitta {franta., 
Ecco  ondeggiar  d  Irati  flutti  un,  monte  >.  ; 
£  f  aria  propello  fa  e  feoppia  ,  e  geme . 
Quel  timor,  che  le.  curve-  mime  pente 3 

Lungi  fen  vada $  andiamo  Incentrerai? onte- 
Di  folgori,  e  naufragi:  Io  fiore*  a  fronte. 
Ancor*  faprb  della  mifetie  eftreme-. 
JRel  primo,  affatto  &k  en  attor,  'e  ni  atterra 
De/lin  perverfa  a  eh9  io  m  arrenda ,  gridai, 
Xd  lo*  fona  riforgoy  e  gridoni  Guerra  y 
I  Varia*  empiendo,  di  raSbiofe  /Irida-, 

Seguemi  ad  oltraggiare  e  Cielo  >  e  Terra.. 

chi  frr*x      l*  cefianza  uccida  \ 

Gir* 

v  *  1 
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Dalla  race,  ftanvp.  in  Lucca  i7*ov 
AI  Tempo.  ,  , 

Giro  lo  fguardo  al  Tempo,  ed  il  trafeorf* 
Struggitor  di  fe  fteffo  a  forra  giace 
Fra  le  rumo  del  rabbiofo  edace 
Suo  dento  3  0  fiero  immodicabil  morfo. 

Bai  cencr  fuo  nafce*l  Prefente,  e'i  corfo 
Muti*  appena,  che  langue,  e  fi  disfacci 
É  dà  vita  al  Futuro,  a  cui  foggiaci  % 
E  ripiglia  da  lui  lena ,  o  foccorfo  . 

Io  che  fari  fra  tanti  moti,  $  fretta 
Tanta  di  Tempo  j  ahimè  che  fon  lo  Forte, 
Chiufe,e  7  Tempo  a  miei  danni  il  Tepo  a f peti  a. 

Stefo  ha  l  F affato  alto  riparo  >  e  forte  ; 
II  Prefente  m  infulta,  e  mi  rigettai 
Ed  il  Futuro  mi  condanna  a  Morte. 

Dalle  Canzoni  Sacre-Morali  dell'Autore* 

Qimeris  me,  &  in  peccato  veftro 
morieminu  Jo:fc 

Iddio' non  fi  deride: 
Non  è  qual  vi  credete  ,  Alme  proterve > 
Stupido  inerme,  e  vile, 
Ma  è  gìuflo  y  e  forte ,  ed  irritate  ferve 
Con  manfueto  ftUs 

Eifopporta,  e  corregge ,  afpettm,  e  chiamai 
Ma  preferivendo  al  fine 
A  fua  pietà  confine  *  •  * 
Il  Feccator  con  piaga  etema  uccìde,  * 
La  fua  fchernendo  confidente  brama  : 
Che  prefumea  $  nelT ultim9 ora  il  gielo 
Franger  del  cuor  perverf*,»e  gire  al  Cielo* 
Dicea.  la  fvenrurato* 
I>* empia  infana  arroganza  il  cor  ripieno: 
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Del  fior  £  ogni  piaceri 
Lieto  m'adornerò  le  tempie,  l'I  (ene-> 
l'importuno  penfiire  % 
D*//*  vita  immortai  filafi  he  di/parte  fc 
£  */&r      /?n?4  te  ***** , 
Quando  t  etade  algenti 
fa  Ingiuria  con  fue  nevi  al  erm  dorato  l 
Ter  fan  del  Cielo  acqulfto  i  faeil  l'arte*- 
I>erc6e>  ?Alm+ divenga  e  pura ,  e  cafla^ 
DI  penitenza  un  fot  momento  ha/la. 
Or  mirate  l' alter*, 

Che  dal  contagio  delle  colpi  fii/fi 
Avvelenati  languì 

Jn  letto  hnfaufto  colle  membra  oppreffe^, 
Va  per  le  vie-  del  /angue 
M  freddo  umor  della  vicina  morte 
Ecco  il  momento:  ì  giunto*. 
Quel?  infelice  punt<n 
Ornai  produca  un  pentimento  vero-  ' 
Tutta  raccolta  be  fe  1* Anima  forte  ; 
27  fin  bagnando  di  contrito  pianto 
Terga  le  macchie ,  e  rompa  il  fiero  incanto  L 
rShl  vana  audace  fpeme 

Di  chi,  per  effer  empii ,  h  Dio  confida  ? 

Jjnpmhime  ei  muore 

Mabbia  gettando  >  e  difperate  firida  t. 

Lo  riempìon  d' orrore 

1  fuoi  deformi  numero  fi  fallii. 

Schierati  gli  rimira * 

3£  con  Mente  delira  \ 

CU  indegni  oggetti  ama  >  ed  abborre  ìnftèmt^ 
Che  innanzi  agli  occhi  ha  quei  fioriti  calli  > 
Deve  lafcivo il  franco  pie  move  a 
Di  mille  vizi  fr*  la  turba  rea.% 
0  non  puotc ,  anm.vuoh 
fentirfi  il  folle  i  a  fi  pur  vuole  \  e  pucti  t. 
*'  fm  >«  fi  difpera-y 
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t  diffidenza  al  gran  rimare  ?  cote  * 
Di  G/ir^  anche  la  nera 
'  Anima  fi  perni  dei  bario  infide  p 
Perdi  t  avara  fame  y 
importando  t  infame 
Argento,  e  di  dolor  formi  parole* 
Ma  di/per^  della  faluu  il  lido; 
E  per  ufcir  del  tormentofo  impacci* 
Se  fteffo  ucci/e  colf  indegne  lacci**  > 
Ma  come  al  fuo  fin  vero 

Vàlzer  potrà*  la  volontà  perverfa*  x 
Sempre  inchinata  al  ma/e  y 
Nel  male' involtar  v.  '» 

E  fempre  al  bene  avverfa*  1 
Neil*  agonia  mot  rate 

Quando  han  perduto  l  [enfi il  miglior  moto?' 

E  quando  oppreffà  è  l'Alma'  .  •  * 

Dalf  egra  tnutil  faìmar? 

Come  al  Ciel,  cui  non  erfeunqua  ilpenfier* 

Penfar  potrà  ?  come  ad  oggetti  ignoto 

Si  volgerà  ?  fé  Jole  a  cofe  vane 

Pensò,  quando  avea  forze  attive*  e  fanti 
Morrà  nel  few  peccato ,  » 

Dal  fino  allora  vtlipefo  Iddio*  - 

Tferifa,  e  abbandonata  . 

In  braccio  al  fuo  co/lume  antico  e  rie *  s 

Che  fe  in  vece  affannata 

Non  già  Figlia  del  cuore  umil  contrite^  \ 

Ma  nata  falle  labbia 

Da  timore ,  e  da  rabbia*, 
•  Chiesta  pietade  algiufto  Nume  irato; 

Sordo  a  sì  tardo ,  ed  imperfette  invito  ,4 

K  avare  di  fua  Grazia  alma  efficace 

Pera ,  dirà ,  t  ingrato ,  il  contumace  . 
2en  mi  fovvlen  dell'empio  . 

Rege  ,  che  fprezzator  dèi  vero  Num*$> 

L' ardii*  tpm  Tiw>l£*  > 
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All'Ara ,  e  al  Tempi» ,  »  lo  f pandore  e  il  lume, 

Ond  eran  ricchi ,  tolfe 

Negli  aurei  [acri  arredi}  ali  or  che  U  giunfe 

La  giufta  ira  divina r 

E  la  carne  mefchina 

Fu  nido,  e  pafto  a  vermi  (  ahi  crudo  i/empio  !  ) 
Penitenza,  ed  orror  tardo  il  compunfey  . 
Pian/e ,  pregò  lo  federato  invano; 
Ne  Dio  fe  grazia  al  ravveduto  infamo. 
Ma  ratta  vien  la  Morte, 

Ne  femprei  lunghi  morbi  innanzi  fpinge* 
E  i  ciechi  peccatori 

Repente  uff  agite ,  e  l'adunca  arme  jlrlnge* 
Come  gli  augei  canori 

Sron  prefl  al  laccio  ,  e  i  pofei  ingordi  aliamo  , 

Così,  così  i  malvagf 

Fra'  piaceri,  e  fra  gli  ag)? 

E  in  mezzo  alle  lor  vìe  lubriche  ,  e  torte > 
♦  Sono  da^  repentino  alto  richiama 

Forzati  a  comparire  a  Dio  davante , 

E  piombar  nel? Inferno  in  juell' iftante. 
f  il  pertinace  indugio 

Ancor  non  cangia  in  pronta  e  ferma  emenda 

La  dura  Alma  ritrofaì 

Ah  ceda,  e  fatta  umile  ornai  $  arrenda 

Alla  voce  amoro  fa. 

Che  taccettevol  tempo  in  fretta  paffa. 

Deh  penfi  al  fin  ò  ch'I  certa 

La  morte  %  e  torà  incerta  y 

E  non  v'ha  contra  ici  fchermarj>  refugie^ 

Ed  è  il  giorno  miglior  quel  che  fi  laffa.  - 

Oggi  rifolva:  che  / V  ancor  s'oftina, 

Col  pefo  di  (ut  colpe  andrà,  in  rovina* 


4        »    «      »•  •  •   .  » 

Signor 
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Dell'educazione  dcr  Figliuoli . 

»  *  •       .  » 

J&/#  amando-  ci  crear 

E  ci  conferva  amando  5 

.Nir  per  momento  alcun  pone  in  oblìi?  !  * 

ii  fatti  a  immagin  fua  redenti  Figli  *  ' 

Da  tempo*  eterno-,  quando-    ^  t 

jurri'    ve  de  a  , 
Providi  (labili  fommi  configli. 
Ib  per  tVome,  dice*, 
2>*rrà  1/4/         /*<  terrena?  mlè\ 1 
jJimmenfè  sfere,  ì  fulgid'  aflri  ,  «  %fr  Sole- 
Pie»  lui* diftinguerò  la  notte  ,  e' l  giorno  y  »  *v 
Con  nascimento  alterno:  N  . 

Di  fruttifere  piante, 

Di  belve r  e  d'acque  faxYl  Mondar  adorno  : 
Sicché  tutto  ei  poffeggar  e  goda  y  e  vivaci 
Zeggtfoavi,  e  fante  ,     -    ^  t 

Taranto  in,  C  te  lo  eterno,  u  •  * 

P*r  /*  Grada  eie  l'Alma  alt  opre  avviva  w 
Con*  j aiutar,  paterno*  -  r 

Gafligo  il  punirà,  s'  egli  traviar 
Dalla  retta  del  Ciel  verace  via  .. 

Tal  dona:  efempli  di  cele/le  cura 
Jt  i  genitori  ,  e  fogna- 
li divin  Padre  l'erme* 
Ondosi  Figli  rondar  per  via  (ecurar.. 
Dall'  educata  prole  y*  buona >  0  trifia i-„ 
Gante  9  #  perverfe  ferme 
Ricovrii  Mondo,  e  degna* 
Lede,  ed  onore,  0  bìafmo ,e  infamia  acquifoz 
<3r  pereti  in  pregia  vegnay, 
E  fi  tragga  da  lei  frutto  felice  r. 
Convien  che  fano  umor  dia  la  radice* 

Saria  di  dolte  f  ace  albergo  il  Monde  r 

S*  di  virìndt  ornati  - 


v 
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Saggia  cultura  l  Figli  '  ? 

Rendeffe ,  *  il  viver  fora  aureo  e  giocondi 
Lo  fpen fiorate  Genitore ,  appena 
Cono/ce  i  lor  perigli. 
§lual  per  erbofi  prati  »  ^  * 

Va  leggier  correr,  cut  nulla  frenai 
Così  folli,  e  sfrenati 

Vanri  efif  e  non  corregge  o sferza,  c (prone 

21  pie,  fuor  del  fentler  della  ragione, 
guai  fuole  indufìre  Giardiniere  accorte 

Che  di  nodrir  s'invoglia  .  . 

Pianta  gentile,  e  bella,». 

Porger  falubre  a  lei  df  acque  confort*, 

Allor  the'l  Sol  t*  lunghi  giorni  ferve  3 

Onde  fi  r  innove  II  a 

ì)i  verdeggiante  foglia ; 

E  acciò  nella  fiagion  rea  fi  conferve,    *  % 

Con  folta  arida  fpoglia  - 

La  copre,  e  pone  al  pie  ealdo  alimento, 
*'rcAè  refifta  al  crudo  freddo ,  e  al  'vento. 
Tal  del  bum  Genito*  provvide  affetto  ; 
Vegliar  fu  i  parti  fuei 
Debbo,  ni  in  mano  il  freno 
i    Por  difuo  voglie  al  deb  le  intelletto, 
in  quella  incauta  ognor,  ere f conte  et  atte* 
»  l  regga  fol ,  ne  pieno 
Di  cure  unqua  s  annoi, 
Che  fe  la  molle  ancor  f tanta  a  tontade 
s{p  foghi,  alto  dappoi 
Via  che  seftolla,  e  nedrimento ,  ed  efea 
*********  'gnor,  più  fi  dirami,  e  crefea. 
G&eje  di  fpìrto  indocile,  ed  altiere 
Z>  ardito  pargoletto 
**e  primi  anni  fi  f copra  , 
Tempri  rigor  fagace  il- genio  fiero  : 
*  1**1  fi  fa  di  rozzo  arbor  fiheflre, 
€«1  ben  s  adatta  fopr* 

Ti* 
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Più  dolce  ramo ,  t  f chimo , 
Onde  raggentilifca  il  tronco  aìpefiro $ 
Arte  fi  ponga  in  oprai     r  t 
One/lo  e/empio  ;  alti  precetti ,  e  faggi, 
Per  chi  t'allumi  di  virtù  de  ai  raggi. 

Ma  qualfia  danno,  o  Figli,  al  voftrc  eguale  ò 
Cui  Padre  iniquo  è  guida  ^ 
Che  vai  fe  a  vai  conce ff e 
Indole  pura  il  Ciel ,  Ufi,  che  vale? 
La  frefca  etade  ciecamente  preme 
L'orme,  che  vede  hnpreffe. 
Jn  gradi  cuor  s'annida 
Del  ben,  del  male  indifferente  feme. 
Può  fot  cultura  fida 
Trarne  felice  meffe,  è  gentil  frutto, 
Drizzare  il  corto,  e  dar  bellezza  al  bruno \ 

De  Genitori  il  mal  temprato  amero  1 
Speffo  ne'  Figli  reca-  ; 
Empio,  ed  in f ano  ardire, 
Dando  fidanza  al  giovanetto  cero  1 
L'occhio  gli  miri  tra  fevero  ,  e  liete  $ 
Talora  il  volto  fpire 
Aria  torbida,  e  bieca} 
Rade  volte  fia  dolce,  e  manfuero; 
Al  hen  fi  finga  cieca 
La  paterna  pupilla ,  e  folo  il  male 
Riprenda  e  pefi  con  bilancia  eguale . 

^Un  folo  amor  s  accenda,  e  fi  dirami 
Egual  per  ogni  Figlio; 
Siccèì  gelofa  pena 

Non  fia  che  i  men  diletti  a  invidia  chimi } 
O  flotte  Madri  foi  di  beltà  paghe  ! 
Che  più  lieta ,  e  f erena 
Scuopron  la  fronte ,  e  7  ciglio 
A  quel  cui  diede  U  Ciel  forme  ptìe  vaghe  r* 
Iti  fanno  a  qua!  periglio 

Incontro  vanno,  la  corporea  falma 

Ama** 


j$8      Brandaligio  Venero*!.: 

Amando  foto ,  $  nuli*  il  bel  dell'Alma,  i 
Apron  di  vanità  pefma  {cuoi* 
Alle  Figlie  donzelle , 

Cui  7  vano  fp e echio  ,e%l  fonno     »  i 
Una  parte  miglior  del  tempo  involai 
Apprendon  t  arte  d*  accerir  le  gote , 
Se  altrimenti  non  ponno 
Il  vanto  aver  di  belle ,  « 
Con  medicati  polvi  f  ed  acque  ignote  % 
E  perfevera  in  elle 
i'  ih f ano  fludio  dalle  Madri  apprefo , 
Tinche  fla  il  lume  della  vita  accefo.- 
Deh  fe  timor  vi  punge, cura  avete    .  - 
Deli1  unica  Alma  voftra  :  t.~ 
Ne  Figli  alto ,  e  divine 
Amor  deflate  ,  ed  a  virtù  volgete 
fìuel  che  fi  fempre  in  lor  fpirito  ardente  z 
Voi  lor  nel  tei  cammina 
Scorgete,  il  qual  ne  moftra 
L'eterna  legge;  e  al  de!  volgata  la  mente  e 
Nel 7 a  mondana  Chlofira 
Iddio  nafcergUfey  voflri  non  fono  ; 
Sol  per  renderli  a  Lui  gU  ave  (le  in  dono* 

Mortuùs  cft  Dives,  &  fcpulcùs  eftia 
Inferno.  Lu:  16. 

.  * 

£  morto  ti  ricco,  è  morto  t 

§}uei  che  altero  ve/lia  porpora ,  e  biffo  r 
Ed  ingordo  imbandia  fplendida  menfa; 

Shepafcea  degli  avanzi  i  cani  immondi  9  , 
xudo  negar  de  al  penerei  conforto . 
Sepolto  e  ne7fabiffoz 
Le  fontuore  cene,  e  i  di  giocondi 
Ebbe\  fine .  Ivi  el  fpira  orrida,  e  denf* 
Aria  di  Morte,  e  fra  penofe  ambafee 
Di  foce  mtfiinguibile  fi  pafee *         - .  ^ 

Tal 
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Tal  va  ehi  Dio  <non  curii r    ?  %  N  t  •  \ 
Alzando  contra  Lui  frante  fuperha.    •  •  »  ^ 
Tal  va  chi  fproxxatore  è  d'ogni  legge ru 
E  l'appetito  lufinghier  fronda, 
Contado  por  la  via  de  } enfi  impara*  *  * 

Di  là,  di  là  fi  [erba;   • -  K 

Eterna  pena  per  la  vita  immonda.  -1 
Evvi  chi  qui  fio ,  0  t  altro  Mondo  regge  + 
E  con  faville  £  implacabil  f degno  \ 
T/e*  fempre  accefo  delle  fiamme  il  Regna* 

André  vivo  all'  Inforna  ,  \ 
E  il  timor  faggio  delle  atroci  pene 
Farà  sì.  che  morendo  io  non  mìni 
In  quel  fenza  riterno  orribil  loco  • 
Dunque  il  mefta  penfijr  (teda  al  governa 
Dell'Alma,  e  per  le  vene 
Corra  la  trifia  idea  del  tetro  foco , 
Fuoco  tormentator  de*  rei  mef chini; 
Che  /landò  fifa  in  quel?  ardor  la  mente 
S'affina,  e at  retta  oprar  muover  fi  fonti \ 

Ecco  ia  prendo  per  guida 

Santa  animofa  fede,  e  giù  difeenda 

In  quel  voraginofo  ardente  fpeco: 

Vedo  da  lungi  i  J empitemi  ardori^. 

Odo  le  fi  rane  fpaventefe  firida. 

Quanto  ì  al  Mondo-  it  orrendo  y 

Ivi  farla  diletto  :  #  cupi  orrori 

A  mezza  notte  del  nefiraer  cieco  y 

Nel  primo  atrio  infornai,  parrebber  lume  . 

Tante  ì  denfà  quelt  ombra  oltre  il  ecftume 

Stann/r  in  quel  foco  accolte 

Tutte  le  pene  ,  e  vigor  nuovo  indille  ■ 
Infpira  ognor  t alta  Qiuftizka  eternai 
E  per  più  doglia  ravvivate  il  fenfi  > 
Tia  che  £  orecchio  fempre  attenta  af cotte 
Ciò  che  fue  tòrte  celle 
fercottr  può  con  dolor  grave  intenfoi 

Pre- 
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Trefenta  l'occhio  alla  pupilla  interni 
mlt Alma  tutti  i  pià  deformi  a f peni 
Della  fua  vifia  neceffarii  oggetti. 
S)  f  odorato,  e'I  tatto 

Conver/o  han  sipre  il  proprio 


Apron  tra  quello  fiamme  atra  fucina 
Gli  empi  Demonj  d'infiniti  firazi; 
Xfi  di  fieri  manigoldi  in  atto 
Sovra  quell'Alme  fianno , 
ti*  mai  £  Incrudelir  fon  fianchi  o  fasci ,  - 
Ciò  fo fronde  la  giufla  ira  divina . 
Migrel  entro  quel  foco  orrendo  aforti, 
Seffron  fenza  morire  eterna  Morte . 
Ma  non  sì  cruda ,  e  fera 
Morte  fu  mai  giù  nell'ìnferna  fede, 
Tari  a  una  nuova ,  ahi  troppo  acerba  doglia: 
L  ejfer  nemica  a  Dio,  da  Dio  difgiunta% 
Da  Lui  creata  generofa  altera 
I  di  fua  gloria  erede  : 
Quefioì'l  tormento,  e  la  più  acuta  punta 
Che  paffi  l'Alma  :  in  queW acce  fa  voglia 
C  ha  di  fruire  il  fommo  Sen  perduto. 

Si  difpera  9  penfando  al  gran  rifiuto, 
Rifiuto  che  di  lei  7 

Fece  per  fempre  Viritato  Dio  , 
forche  macchiò  di  sì  fetente  limo 
La  di  Lui  f anta  fpiritale  immago. 
Ah  che  fon  tutti  quegli  fplrri  rei, 
Stnza  l  chiaror  natio , 

%  Maggi  dal  Sol  dlvifiì  ombre  in  queir  imo 
Dannato  fpeco  al  Re  dell'ombre  ovante  i 
Foco  che  non  può  gir»  ali*  fu»  sfera, 
Cmverfoinfumo,  » Indtaf*  nebbia  ,  e  tursi 

Mirate  cerne  in  firma 

Guifa  l' un  Peecator  s'awtnt*  all'altre, 
E  con  rabbiofi  infuriati  denti  , 
litro  ni  tragga  rio  afe  ente  f*fio\ 

Il  Fi- 
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A  Tìglio  grida  al  Padre:  le  con  infanti 
Vita  nel  mal  fui  fcaltro 
Teco,  e  fon  teco  in  queflo  incendio  vajfez 
Gli  efempj  tuoi  malvaggi  ai  rei  tomenti 
Mi  diero  in  braccio,  e  ad  ogni  vizio  infame  % 
E  ni  aguzzerò  del  peccar  U  fame  . 

Arde  perpetua  guerra 

Tra  quei  perverfi,  e  vanno  alto  fremendo: 
Infuriati  per  morire  ogni  arte 
Tentanjauarciando  i  membri  a  Brano, a  brano. 
Chi  con  l1  adunche  mani  il  collo  afferra , 
E  la  gola  premende 
Sforza  la  morte,  ma  la  cerca  invano; 
Poiché  ogni  tronca  ,  ed  ogni  offe  fa  parta 
Rina f ce  t  e  fi  ravviva  al  fuo  tormento $ 
In  effi  raddoppiando  Ira,  e  [pavento. 

Quindi,  fuor  a  ogni  freme, 
Alzane  maledetta  or  ritti  vece; 
Beftemmian  la  fuprema  potefiade , 
Chiamando  hgiufto  Dio ,  firmo ,  e  crudele  ; 
Barbaro  autor  di  lor  miferie  eftreme. 
Li  difparata  atroce 
Bocca  vomita  orrendo ,  e  tetro  fole  • 
Centra  la  redentrice  Vmanitade 
Del  tiglio,  cehtralefua  Piaghe,  e  7  Sangue 
Vibra»  le  lingue  dt  peftìfer  angue. 

Perfidi  è  tutto  vofiro 

21  falle  :  fofte  voi  fabbri  a  voi  ftefft 
Dell'  eteme  fupplido ,  e  lo  fapete  : 
Queff  è  7  verme  immortai ,  che  7  cuor  vi  rode  , 
QueffVl  linguaggio  del  dannato  Chioftro. 
1  facrileghi  ecceffi 

Delle  veftre  befiemmle  m  Dio  fon  lodi, 
forchi  difua  Giu/lizia  e f empio  fete; 
ZgH  n'efulta,  e  la  milizia  fama 
tur  quefla  ancor  fra  le  f ne  glorie  cantai 

^  fin irritati ,#  felli 

Radi 
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Raddoppiai*  gli  urli,  e  gli  èfecrandi  e  mei; 
He  più  -f offrir  (  avvelenato  Belo 
Po/sio  degli  àfpri  iniqui  accenti  loro. 
Vi  lafcio  ,  infami  fpirH  s  Dia  rubili  m 
Tifo  ne  penfier  miei    .    .  . 
Dell' atra  vi/la  il  f alutar  teftro       t  r 
Porterò  melo  nei T  aperto  Cielo  ; 
E  'la  memoria  torbida  ,  e  lugubre 
Sarà  del  viver  mio  penfier  falubre. 


i j  *  •  •  ■    ■        »  • 
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BRI2I  O  P  ETR  UCCI. 

1   *  * 

Figlio ,  ever  ,  che  morendo  afpr»  ferita  , 
Nelfenmifefti,  «tal,  che  in  damo  t  tento 
Di  render  min  tmdelt  il  rio  tormento  , 
Che  gli  occhi  al  pianto  '  notte ,  e  giomo  invita  ; 
Ma  fé  rifletto  poi,  ch'alta,  infinita 

£rovidtnz.a  governa  y  oh.  qual  mi  finto  ,  "  ' 
Conforto  a  l' Alma\  mi  cenfolo ,  e  pento, 
ffchè  troppo  ti  piango,  a  bramo  in  vita  . 
Mi  pento  si,  di  aue'penofl,  e  fpeft 

Sofpir  tratti  dal.  cor,  quando  a  le  /morte 
Tue  lakbta ,  oh  Dio  j  gli  ultimi  baci  impr  effl  ; 
Da  che  potea  più  lagrimtvol  forte 
Tqrti  viver  qua  gli  &  (h'  t*  dovefft  - 

Piana»,  /„  vita  tMa  pfy  g£,      mtm  , 

Fi. 
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f  iglio ,  fo  ien  ,  che  ràftr* corpo  e  frale  \ 
Breve  è  la  noftra  vita  j  e  che  la  Morte 
Pronta  fempre  a  ferir  >  con  paffo  eguale 
De*  mondici,  e  dei  Re  corre  a  le  porte. 
So  y  che  il  fuo  colpo  a  ritardar  non  vale 
Senno  di  vecchia  età  >  non  vale  il  forte 
Braccio  di  Giovanezza-,  e  quando  affale  9 
Ch'  egli  è  voler  di  Dio ,  non  de  la  forte . 
I  pur  ancor  trftango?  ancora  il  fuono 
.  Dura  de  miei  lamenti,  e  manca  U  core 

S'io  di  te  penfo ,  e  fe  di  te  ragiono  \ 
Del  mio  pianto  però  ,  del  mio  dolore 
?,  Spero  trovar  pietà,  non  the  perdono  5 
Qve  fi  a  chi  di  Padre  intenda  amore , 


f  iglio,  fe  il  mio  tormento  y  e  te  mie  pene 
Han  ,  come  fpero9  a  terminar  fi  un  giorno, 
Deh  faccia  il  Sol  più  prefto  a  noi  ritorno  9 
Fin  che  quel  dì  sì  fofpirato  viene, 

Quel  dì  felice  y  (he  le  molli  vene 

Del  pianta  afetutte ,  al  tuo  fepoltro  Intorno 
Più  giulive  udirà)  di  morte  a  (corno , 
E  più  dolci  cantar  le  mie  Camene  » 

Venga  quel  giorno  ,  in  cui  lungi  da  f enfi 
Di  tenerezza ,  più ,  the  a  te,  mio  Figlio 
Al  mio  gran  Padre  ,e.afne  grand* opre  io  penfii 

Allora  t  cantero  con  lieto  ciglio  , 

Quanto  fia  folle  a  inveftigar  gf  Immenfi 

j&ijfi  de  fusi  fini ,  uman  conptHo . 

~  CAM- 
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GAMMILLO  RANIERI  ZUCCHETTI  1 
Dalla  race  ftamp.  in  Faenza  !7*£ 

Va  dopo  fe tee  lufiri  errando  ancora  , 
Senza  punto  curar  pace  o  dimora. 
Il  Combattuto  mio  fianco  Naviglio . 

Veggio  il  Nocchier ,  che  con  fuperbo  ciglio 
Non  pur  nel  rifebio  fuo  non  fi  {colora  9 
Ma  fpinge  in  alto  t  affannata  por  a  y 
E  /fregia  baldanzofo  arte  e  configlio  s 

I  già  fcherno  al  furor  d*  Auftro  infedele 
Difcuopre  al  mar,  che  l'urta  e  lo  circonda* % 
Gli  aperti  fianchi  $  e  le  fquareiate  velo  • 

Tuona  il eie! ,  mugghiati  vento ,  efreme  Tonda, 
E  in  sì  duro  contrafto%  e  sì  crudele , 
Chi  può  fperur  di  riveder  lafpondal 


Dalle  rime  del  Zappi  ftampace  in  Venezia. 

Cleri ,  il  rigor  di  mia  nimica  fi  ella  $ 
Perch'io  mai  più  non  fperi  ore  gioconde, 
Va  te  mi  toglie  %  e  dalle  V atrio  fpondo 
Mi  allontana  infedel  forte  rubella  : 

Così  piangea  Nadafioi  e  la  fua  Sella 
Ninfa,  che  affi  fa  al  mormorio  dell'  Onde 
Teffea  forte  al  fuo  crin  $  (Ir appo  le  bionda 

.  Trecce  in  udendo  la  crudel  novella  : 

X  prof  a  da  improvvifo ,  e  bel  pallore 
l'area  de  /enfi  %  a  della  vita  fuori 
Quando  proruppe  alfin  :  Fido  Pafiore , 

Smeli  il  bel f  Arno  filila  £  acqua  y  e fiori 
M  verde  fuol...  ma  vinta  dal  doloro* 
Dir  di  fise  non  porco  la  teli*  dori. 

CAM- 


Cammillo  Zampieri.  145? 


CAMMILLO  ZAMPIERI. 
Dal!  raccolta  ftampata  in  Faenza  1713. 

Cieco  de  fio ,  come  defirier  feroce , 
Cui  bolle  in  peno  infaticati  lena  ,    » , 
Indomito ,  fuperbo ,  il  pie  veloce 
Qua  e  là. volgendo  y  a  fuo  piacer  mi  menai 
tenfa  fe  giova  a  me ,  the  V  reggo  appena  , 
O  minacciar  di  verga ,  0  alzar  di  voce  ! 
Già  morfo  di  ragion  più  noi  raffrena , 
Ni  [ente  più  (limolo  a  i  fianchi  atroce. 
C*sì  precipito/o  ci  mi  tra/porta  9 
Il  del  fa  dove:  io  chiamo  invan  foccorfo  % 
Io  fenz  artO)  e  configlio,  *  fenza  {corta.. 
L*Jfo  !  ma  folo  intanto  odo  un  rimorfo , 
Che  sì  mi  f grida  :  Ecco  ove  al  fin  ne  porta 
L'  empio  defirier  ,  [e  non  $  avvezza  al  morfc 


CARLO  ANTONIO  BEDORI. 

STiamo,  0  luci ,  a  veder ,  come  dal  fondo 
De9  chiari  abiffi  fuoi  l*  eterna  Idea , 
Che  in  quo  fi  e  cofe  al  fine  ufcir  volea 
Pria  fuor  le  tragga ,  indi  ne  regga  il  pendei 
Infinita  virtude  9  Amor  fecondo 

Fa  cenno  al  nulla  3  e  (  ampio  Giro  crea , 
Poi  la  fieffa  virtù  ,  the  '/  producea 
Serba  il  prodotto ,  e ferma  bafe  ì  al  Mondo. 
Tal  f  fe  in  un  feri  quaggiù  penfieri  erta 

JD'  amore  un  puro  Amor  3  qual  feme  inerba  , 
La  fua  mantien  fecondità  natta  % 
Perocché  ,  rammentando  la  fuperba 
Origìn  prifca%  e9l  bel  natal  di  pria  , 
Se  Virtù  lo  creò ,  Virtude  il  {erba  > 

Par.  IV.  %Q        II  *» 
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Il  cor  f evento  udi)  ,  che  dìffe:  oh  sh 

S cu  opro  vaga  beltà  ,  vo  farmi  amante*  ^ 
Ma  non  penfi  albergar  nel  feno  mio 
Affetto  mal,  s'egli  non  è  cojlante. 

Mentrei  così  ragiona,  al  guardo  offrii 
Corte/e  Donna  il  [ho  gentil  fembiante%  • 
Ond'  ì ,  che  pago  il  cor  nel  fuo  defie 
Del  dolce  onor  di  ben  amar  fi  vanto . 

V amo,  e  bellezze,  e  in  voi  fol  fermo  il  con 
Qtura  portar  oltre  l' e/lrema  etate 
La  nobiltà  del  fuo  cojlante  ardore.  . 

Se  non  che  voi  gt  inganni  fuoi  me/Irate* 
Poi  eh*  et  non  diftmguendo  il  folle  errore^ 
dura  amarvi  in  etemo,  e  voi  mancate u* 


Nella  Promozione  dell' Erainentifs. 
Boncompagni. 

Se  qual  neghi  là  del  fommo  Chio/he 
L'un  l9 altro  vede,  e  parlano  le  Menti* 
Jn  fuo  vedere,  e  ne9 mortali  accenti 
Vgual  feffe  il  mirare,  o'I  parlar  no/Ir oz 

fria  che  vornaffe  il  crin  l'onor  de  l 1 0firo  * 
Veduto  l'occhio  avriagli  Oftrì  eminenti* 
E  pria  foran  di fl in  ti  i  lieti  eventi 
Da  F  elfi  nei  penfieri  al  Penfier  Vojiro . 

Quella  eccelfa  Virtù,  che  in  Voi  chiudete  * 
Chiudeva  in  fe  la  Dignità  cele  (le  * 
E  poco  per  Pannunzio  altrui  dovete  * 

Son  Eco  no/Ira  e  quelle  voci*  e  quefle, 
E,  fe  al  vifibil  fregio  al  fin  giungete % 
Altri  fol  vi  dichiara,  §  Voi  vi  fefie. 
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Al  Cav.  Orlo  Cignar» . 

Son  mai  si  pronta ,  e  si  veloce  fpìnfe, 
Più  per  defir,  che  per  fe  fi  e ffa  ardente  9 
La  chiara  fronte  fua  fiamma  lucente  ,  1 
Là  ve  fu  l  alto  il  centro  fuo  fi  finfè  ; 

Come  in  colei  ,  cui  f  arte  tua  dipinfe ,  1 
E  nel  beato  fluol  t  occhio,  e  la  mente 
Ferma  i  così,  che  nel  piacer ,  the  fonte  ^ 
Qua/i  in  fua  sfera ,  ogni  altro  moto  e/linfe  § 

il 'Anima  immota  in  que  dtvin  colori ,  j 
A' guai  pari  non  vide  al  caldo,  al  litio* 
Ringrazia  la  beltà  de  tuoi  lavori . 

Perocché  thiufa  ancor  nel  mortai  velo 
Col  guardo  intefo  in  què  fovranì  Cori 
Incominci*  a  capir,  che  co/a  i  in  Cielo. 


»  « 


<  t 


Pria  %  the  a  vita  forge ff e  il  nuli  a  mìo,  -  ') 
Da  la  tonta  del  f  omme  arbitrio  eletto       v  * 
Jfc  quel  principio  eterno,  in  mente  a  Di* 
abbietto  (fui  del  fuo  pitto [0  affetto . 

Ma  po:  che  il  tempo  a  que  fio  vii  ritetto 
Con  nodo  pajfaggier  lo  fpirto  urite (j 
Oh  qua!  tra  ree  fozz,ure  introito  ,  e  flretto 
L*  errore ,  almi,  di  quell'Amor  fon  io* 

Follia  ben  fu,  "ben  fu  peverfo  inganno  ,  /J 
Cangiando  in  cecità  V ufo  de  rat } 
far  di  brìevi  giornate  un  lungo  affanno  9 

£  accrescer  più  col  vitsl  lume  i  guai  ; 

Che  fot*  flato  affai  men  grave  il  danno  • 
Starmi  femprt  in  Ut  a,  ne  viver  mai. 

G   %  Alme, 
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\Alme ,  nel  di  cui  fen ,  à  amor  ricetto , 
Vive  fiamma  gentil ,  gentil  defio  > 
Udite ,  quale  (  oh  fe  l  vede/le  !  )  obbietti 
Tra  belle  impazienze  arde  il  cor  mio. 

Colei y  di  che  penj andò ,  accefo  ho'l  petto % 
In  Dio  ripe  de  ,  in  lei  rifiede  Iddio. 
Occhio  uman  non  la  giugno  >  e  a  l'intelletto 
Sol  r  immenfo  Intelletto  un  raggio  aprìo  . 

Centro  ha  9 l  piacer  ne  le  fue  luci  fante  3 
Hi  per  girar  d'eia  giammai  cangiata 
Di  men  leggiadre  forme  orna  il  {e  mb  tante. 

tremio  infinito  d'Alma  innamorata 
Sempre  bella ,  immutabile  $  e  coftante 
Alme ,  queft 9  ì  Ì  Eternità  beata . 

CARLO  DE*  ROSSI. 
Dalle  rime  dell'Autore. 

'Q?Ewi  chi  mal  non  ha  cura,  e  p  enfi  eri 

O  Di  fua  eterna  fa/ ve  zza ,  ovvi  pur  anco 
Chi  foverchìo  timore  ha  femprc  al  fianco  3 
£  per  troppo  temer ,  par  che  difperi . 

SpeJJo  d9  ombre ,  fi  fa  {labili  e  veri 
Corpi9  the  fanno  alt  agitato  e  fianco 
Spirto  la  guerm)  onde  con  piì  men  franco 
Calca  del  retto  oprare  i  bei  fen t ieri , 

JPer  trar  la  fpina  a  lui,  che  tanto  il  fiede  , 
Dir  gli  vorrei  :  N»n  fai  che  il  tuo  Signoro 
Vuol  fortezza ,  e  coraggio  in  chi  ben  crede  ? 

Se  cotanta  tu  dai  fede  al  timore , 

Come  affeguir  potrai  Regno  y  che  chiedo 

Sol  violoni* ,  e  non  viltà  di  core.  4 

S^ejfo 


d  by  Googl 


Carlo  de*  Rotò.  U? 


Sptffo  richiamo  alla  mi*  menu  l  giorni  "v 

Di  quel?  età  >  the  i  giovenili  affanni 

Co  fperanze  nutrica,  e  con  inganni , 

Acciò  il  penficre  in  libertà  non  tornii 
Ed  al  penfar9  che  di  ben  frale  adorni 

Mi  ptnfe  oggetti,  ov'io  diftefi  i  vanni % 

Or  con  rimorfo  de  [offerti  danni 

Mango  di  mia  viltade  i  duri  /corni. 
Almen  aveffi  in  quella  ftejfa  etate 

Alcun  penjier*  al  fommo  Ben  rivolto  i 

Che  moffo  t averci  forfè  a  pie  rare  ; 
Onde  [e  tardi  a  ravvedermi  ho  tolto , 

Ben  m  avveggio  che  a  tanta  infederati 

L'ammenda  è  poca,  e  l'indugiar  fu  motte] 


Dcùl*  guari  non  k*>  the  tm  alma  rea 
D'ingorde  voglie  3  $  di  desto  rapaci, 
Rimordimento  al  cor  più  non  ave* 
Del  tolto  altrui,  the  fi  gode*  con  pace* 
I/fi  rivolto  *  lei,  tome  potè* 
Jl  verme  non  fentir  truio  $  mordaci 
j     Dell9  interno  rimorfo  y  a  cui  fole* 
|    Soggiacer  chi  di  colpe  ha  il  fen  ferace . 
rifpofe  *  me:  chi  ghigne  a  tanto 
Di  non  aver  dell'  opre  fue  fofpetto , 
?    Latrar  non  ode  la  cofeienz*  a  cantei 
Ed  io  foggiunfi  :  il  ladro  è  già  nel  tetto 
AL  depredar  nell'uno,  e  l'altro  tanto > 
Quando  la  guardi*  più  non  latra  in  perni 
7  G  3         io  coli 
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M>  col  penfter  front*  le  arjtccie  fronde 
Della  fervida  Vbia ,  $  vidi  in  %uefte 
Mftri  ù  orrendi,  e  (trans  belve  inftftei 
Che  al  fot  penfarvi,  il  cornei  cor  safeend*. 

G tanfi  ove  il  Nilo  i  gorghi  fuoi  diffonde  % 
JE  Fior*  t  vidi  dalle  immonde  te/le 
Stragi  fpirar  al  paffagger  funefte , 
Senza  etiti  pojfa  aver  lo  /campo  altronde . 

Mimi  pofeia  tre  furie  a  cui  fu  dato 
Tener  fra  mille  flraz  'f  il  mondo  oppreff* 
Ot  con  fpada  ,  or  col  dente,  ora  col  fiato. 

Dentro  di  me  rivo  fi  il  guardo  appreffo , 
E  in  veder  sì  difforme  il  mio  peccato 
Gridai:  De'  Hoftri  il  piti  tremendo  ,  è  deff*. 


Rei  riandar  tra  me  g  rinfittiti ,  e  fieri 
Scempi ,  e»ìde  rrctre  il  viver  noflro  ìnfeft, 
Prefemi  il  fnmo^  the  non  men  fune  fi  se 
Scena  dlpinfe  a  gli  egri  miei  fenfieri . 

Donna  vleCio  di  tratti  empi  e  f everi 
Rotar  falce  tagliente  orrida  #  prefha  , 
Mietendo  vite  in  quella  parte  &  in  qnefia  i 
Talchi  d'e/linti  ergeva  monti  interi. 

Donna,  gridai,  deh  per  pietà  raffrena 
Il  rigor  onde  fai  l'alme  do  gì  tv f e , 
E  togli  me  d? a  fanne,  e  attriti  dì  fen*+ 

Ma  la  ferdà  al  mie  dir  mente  non  pofe  j 
E  ferita  rallentar  tufata  lena , 
Vie  più  crudeJ  moftrojft,  e  non*  rifpofe-. 

e*ma  ? 
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Come?  il  umr  del  Ttllfleo  [uperbo     .      ,  $ 
Il  Marte  d'Jfratl  Sanfone  il  forte 
Sceme  di  forze ,  e  carco  di  ritorti 
DelìyO/le  or  prova  il  dnro  f degno  acerbo  \ 
Dunque  di  lui  fi  fa  crudo  riferbo, 

Perchè  nefchernifuoi,  peggier  di  morti 
Trovi  lo  (Ira zio  d'infelice  forte , 
£  tronco  ei  pianga  di  fue  poffe  il  nerbo  \ 
'Ah  che  pianger  non  può,  che  toltegli  tanni 
Le  pupille  i  nemici  ,  e  invan  fi  penti 
QpPreJF°  dal  dolore  ;  e  dall'inganno* 
Ida  non  gli  avrieri  giammai  le  luci  [pente 
.   1  Vìliftei,  fe  più  crudel  Tiranno 
.  Hon  gli  ojfuf cava  i  rai  pria  della  menu  . 

CARLO  DONI. 
Dal  corno  7.  delle  rime  degli  Arcadi. 

TAnte  in  amor  provai  pene,  ed  affanni  ' 
Per  t iniquo  tenor  della  mia  forte, 
Che  un  animato  fcheletro  a  miei  danni 
Con  fembianze  fon  io  pallide $  e  [morte  l 
le  co  armata  ver  me,  battendo  i  vanni  ,   ,  : 
Con  torvo  ciglio  al  fin  venne  la  Morso  \  , 
Venne,  e  voleà  fui  più  bel  fior  degli  anni 
Troncar  del  viver  mio  f  ore  sì  corte. 
Ma  nel  mirar  t  arida  pelle,  e  gli  c fi  p 
-Fuggì  t  ombra  funefta ,  e  furò  al  varco 
Tutti  i  fuoi  [enfi  dal  timor  eemmefl. 
Che  lo  [pirto  in  veder  libero,  e  [cara, 

Credette  attor,  che  un9  altra  Morti  iifofft, 
A  rapirli  venuta  e  firali,  ed  arco. 

G  4  CAR- 
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Lìmpido  fiume ,  alla  eul  fponda  aprica,  , 
Spejfo  pur  come  al  fno  dolor  convieni  % 
Sparge  Eurilla  gentil  fofpiri  accenfi, 
Quando  Amor  pm  la  fu*  MI' Alma  implìóa 

¥  ere  tì  ella  al  fin,  com'è  fuo  fi  ti,  non  dteay 
Ch'io  fon  di  faffo  a  fuoi  martiri  immenfi, 
Bramo  teco  cangiar  fembianxje ,  e  fenfi  \ 
Laf dando  d'Vom  la  mia  figura  antica . 

Che  fe  qualora  il  puffo  a  me  rivolt* 
Ver  fa  da  i  me/li  rai  lagrime  amare  , 
Una  in  me  ne  cadeffe  m  d*  dal  volte! * 

Tofto  all'  onde  vorrei  correnti ,  e  chiare 
fermar  col  gelo  il  corfo ,  e  in  me  raccolto 
Godere  il  dono  >  $  non  portarlo  al  Ma9è . 


Ahi  con  qual  volto  lo  mi  vedrò  rapito 
Quel  caro  Ben ,  eh'  effer  dove  a  pur  rmo9 
Se  i  già  fo ferri  affanni,  o  l'infinito 
Mio  duol  non  pofe  Amor  tutto  in  obbliof 

Ahi  di  lagrime  amare  il  cor  fchernito 
Qual  verfera  per  gli  occhi  umido  rio? 
Ahi  con  qual  voce  alVldol  fno  graditi 
'Darà  qua/i  di  furto  un  mejlo  Addiol 

Ahi  come  al  mio  penfier  quel  dolce  flato , 
Quei  lieti  dì  faran  prefentì  allora, 
In  ct$i  vivea  felice  Amante  amato  \ 

Se  deggio  io  pure  in  quel  momento,  ed  orai 
Herder  tutto  il  mio  Ben ,  del  mio  paffato 
Gioir  fi  per  dèi  ogni  memoria  ancora* 
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Sente  forfè  egual  pina*  e  *ange%  e  duole  , 
F^/i  com'io,  fe  il  imi  pur  sì  mi  fura, 
Pietofa  Madre  in  full*  eftinta  Prole  $ 
Che  tolfe  alC amor  fuo  morte  immatura.  . 

O  mi  fero  Cult  or  y  che  mentre  il  Sole, 
Cinto  da  fofche  nubi  in  Ciei  s'ofeuta, 
Mira  da  grandin  ria  gigli ,  e  viole.  . 
Non  pur  y  ma  (le fa  al  fuol  me  Jfe  métter*. 

Tiglio  della  mia  fe  nel  tuo  bel  vife 

Nato,  Eurilla,  è  ere f àuto  era  l mio  Amere 
Quand'ecco  il  veggio  in  un  momento  uccife 

£  quando  al  fin  del  lungo  mio  [udore 
Coglier  frutto  credea,  miro  recifo 
t>t  mia  verde  fperanz*  il  più  hi  fiore* 


Dal  conio  8.  delle  rime  degli  Arcadi , 

Vezzo  fe ,  amabile ,  care  Angioletto  9 
Cui  fpeffo  Eurillà  bacia  la  morbida 
Becca  >  e  la  candida  neve  del  petto , 

Se  mai  non  turbino  larve  in  dì  farete 
Con  mille ,  e  mille  timori  in f oliti 
La  pace j  e  l'ozio  di  tua  quietev  t 

Non  mi  nascondere  qual  mai  f evera 
Mano  ti  tlnfe-le  membra  tenere 
Con  quella  barbara  vefta  ftrttniéral 

Farla,  rìfpondimi:  perchè  nel  vife 
Nuovo  colore  di  viva  porpora 
Ti  veggo  nafeere  sì  d%  improvvidi 

Invano  dubiti  £  efferetradito , 
Se  a  me  7  palefi.  Ma  come  tacito 
La  maire  rigida  wftri  col  dito  ? 

*  Q  4  Ah 
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Ah  ben  comprendere  mi  fanti*  l  fuoi> 
Afpripenfièri  quello,  eti  efprimert 
Vuol  col  filenzji  di  labbri  tuoi  \ 

fiuti,  chi  ri  ornarono,  Ugpadri  panni 
Sinché  tri  volti  tornì  di  Tire* 
La  moglii  a  firiden  fu  i  propri  danni  ^ 

Con  quella  [empita  loro  vaghezza 
S1  io  ben  dif cerno-,  firfi  non  orano 
Conformi  al  genio  di  fua  fierezza: 

Quindi  l *  jlrania  degli  ornamenti 
Vf anza  volle  toglier  dall' Vagherei 
Ter  od  y  indomite,  temute  genti.  v;v 

Di  bianca  polvere  il  biondo  crine* 

Sparfi  ,  e  da  un  naftro  ftretto  ,  foie  vati 
Scherzar  degli  omeri  in  fui  confine; 

Ida  invece- or  gli  aurei  fuoi  lunghi  anelli; 
Senz  alcun  arte  gemer  fi  vedono 
Sotti  l9  incarico  di  rozze  pelli  * 

Lino  pendevati  dal  manco-  Utot 
Onde  il  bel  volto  potè ffi  tergere- 
Talor  dall'umida  fudor  bagnato 

2  or  ferra,  aggravalo  d*  inutil  pefo , 
Cui  forti  lacci  trattar  ti  vietano- y 
JPcrckr  traendo  lo  non  refli  offe fo. 

Quandi  anche  a- vivere  la -cruda  Madre* 
Ti  deftinaffi  ne  Iteti  florida 
Infra  lo  ftnpito  d-  armate  fquadn  y. 

Dille  ì  che  rendati  le  prime  fpoglte  , 
E  non  paventi,  che  in  te  fi  cangino* 
Mai  per  lor  operai  coftumì ,  e  voglie*^ 

Pria  ,  che  alt  incendio  di  tante  vitti- 
La  deftra.ultrice  pori  affé  in  Afiay, 
Cm  vefiivafi  il  forti  Achille:. 


« 
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CARLO  IRENEO  BRASA  VOLI; 

Ran  di  tenebrofo  obblro  cofperfi 
Imiti  ftnfieriy  e  rozzi ,  etneo!  ti  appieno*  > 
Quando  lor  giunfe  ?  armonia  de  ver/i, 
Che  di  te  tutto  tri  inondavo  il  feno » 
Aìlor  fot  fontier  nuovo  il  pie  cenverfi 
T>  alt*)  §  ce  le  fi  e  Deità  ripieno  3 
E  gf  inni  eterni  af  alma  luce  a/per  fi 
Ut/fi  con  forte,  genero fo  freno.     .  , 
Tal  che  di  Pindo  t  Immortai  Reine 
Da  r sito  eolle  a.  me  vi  d'io  fovente 
Vaghe  di  laure>  offrir  ghirlande  al  trine. 
Che  fe  il  cuor  poi  di  [or montar  pofftnte 
Non  fu  /' e  ce  elfo ,  e  al  Cui  victn  ,  confine  i 
Aimen  di  fuo  viaggio  si  non  fi  pente  * .  ^ ' 


ISbn  la  corona ,  che  la  fronte  allaccia', 
Non  la  ferita ,  che  gli  fquarcla  il  petto» 
Non-  le  percoffe,  e  non  t  afflitto  a/petto* 
De  la  /parure  fanghino  fa  faccia  , 

Jb  guardi?  fol ,  guardo  le  aperte  traccia 
Del  mio  Signore,  e  n  ho  gioja ,  e  dilette,. 
Tal  feuopre  il  Padre  l'  amorofo  affetti  ■.. 
Quando  il  figlio  a  lui  tornale  il  figlio  abbraccia*. 

2ù  cosi  ,  che  finor  da  lui  fuggendo* 

Per  fentier  ciechi  andai  ,  dopo  error  lungo» 
A  le  fue  braccia  pure  alfin  mi  rondo  $ 

Mar  non  amora  ai  caro  ampie ffo  io  giungo,, 
Jhirchì,  a  le  antiche  nuove  colpe  unendo  > 

A  i  itimi  chiodi  y  nuovi  Modi  aggiunga 
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S'egli  e  mai  ver,  che  per  vie  cupe,  e  afcofc 
P affando almar,t  incontrint  acquee  i fitcvi, 
E  le  fembianze  veftano*  e  4  coftuttii 
Di  tante  obblique  lor  vene  arenofer.  ^ 

Oh  come  il  Tetro ,  io  veggio  le  fpumofe 
Linfe ,  e  con  [eco  mille  algofi  Numi  , 
Spinger  per  valli,  e  monti,  o  /affi,  e  dumi 
De/  Po  a  cenar  le  altere  ónde  orgogKofet 

X  giunto ,  ove  *l  gran  Re  fuperbo  fiede 
Prefo  (ne  torri ,  e.  preffa  i  lidi  fuoi 
Apre  a  la  bella  coppi*  albergo  ,  e  fede,  i 

Hindi,  gridar ,  rendi  gtiltuftri  Eroi . 
§ìuefii  d'Amor  bei  nodi,  e  quefta  feda 
Son  trionfi  di  Roma,  e  non  fai  mi.   ■ . 


ìfola  betta ,  dot  vahr  pi*  ver* 

Sede,  e  fonte  £  invitti  illuftri  Eroi  > 
Deve  Europa  ripone  i  figli  (noi  , 
E  lor  vapro  £onor  no  HI  f intiero. 

Ecco,  ecco  forge  tm  fiero  tmbin  vera 
Centra  di  u  da  gli  empi  lidi  Eoi  : 
Ecco  saccofta,  e  già  minaccia  i  tuoi 
Mari ,  e  già  turba  il  tuo  felice  impero*. 

E  tu  pur  iajftcuri,  e  le  si  forti 

Braccia,  c*  hai  fuor  a,  a  te  ritiri,  e  pai 
Meditando  mine,  e  (Ir agi,  e  morti ì 

Deb  fe  vuoi  vinto  il  fiero  nembo,  ornai 

Alza  (ol  fulle  mura  ,  alxa  fu  i  porti 

Za  tua  candid*  Croco  >  t  vinto  avrai-  ^ 

Per- 
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torchi,  Signor,  darmi  quefti  occhi  in  front** 

E  poi  coprirti  d'un  sì  dtnfo  veloì 

Ber  che  [velarmi  fol  la  terra,  e  il  Cielo*. 

E  non  più  là  de  l'ultimo  orizzonte  l 
Xù  vorrei  te  veder,  te,  the  fei  fonte, 

Te,  che  fei  antro,  oviefòfpiro,  e  aneli.. 

Ogni  altra  co  fa ,  che  quaggiù  difvelo ,  . 

Non  pareggia  mie  voglie  ardite,  e  pronti* 
2  tu  pur  fei  fra  noi;  Tu  pur  qui  vivi, 

Ma  non  ti  veggio  un  quefii  occhi  mìei , 

forche  quefia  mortai  pupilla  fchtvi. 
%tu*  che  intendi  quel,  oh* io  pur  vorrei,.  * 

§iuefli  occhi  ciechi  con  la  fede  avvivi  „ 

B  ed  celarti  moflri  più.  chi  feU 


A1A  y  che  pur  gtunfé  il  di  firn  e  fi o- ,  e nertr  ' 
Che  il  Pa/lor  chiufegll  occhi,  e  a  noi  fi  tolff^ 
Deh  perchè  noi  predijfe,  ol  Qiel  non  fciolfe 
Su*  lingua,ogli  aftri  un  fogno  almen  neu  dìero* 

triadi  quel  colpo  inafpettato,  e  itero  § 

Che  a  lui  U  fpoglia,  e  a  noi  l'A*ima**lfe  ^ 
Tutta  la  Greggia,  cheinvanpoi  fidolfe 
Patto  0  la  morte  avria  cangiar  pcnfìtro* 

Mille  avria  voti,  e  mille  preci  offerte i 
Il  lungo  fofpirar,  che  farla  off  orda  , 
*  fa  pi*ghe  del  tempio  avria  [coperte  , 

Che  morte  cieca  è  ben ,  morte  è  ben  forda3 
Mjt  gli  otchì  ha  vivi ,  ed  ha  l'orecchie  apcrt** 
$teand*  il  nome  dfsjufiifi  ricorda 


'  V 
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CARLO  MARTELLO. 

USignuol,  che  non  anche  ufct  del  nido  . 
Afre  il  tenero  rofiro  a  l  fi/chi  appena  : 
E  pur  ti  [pera  entro  la  felva  amena 
Jl  /uoi  novi  garriti  applau/o,  e  gridai 
Si  fa,  che  in  canto  ei  cangierà  lo  /Irido, 
E  imparerà  di  lamentar  fua  pena, 
G}ual  per  lo  Spofo  a  la  forella  infido 
Imparar  gli  Avi  fuoi  da  Filomena  » 
Tal  io  giunto  pur  ter  a  coglier  poma 

Da  i  nofiri  arbufii,  oggi  con  paffo  indù/tra 
Muovo  ver  f  alte  cime ,  end'Vom  fi  noma* 
X  /pera  ivi  fra  voi  corona  illuftre 
A  la  non  bene  ancor  crefciuta  chioma 
{guefia  mia  giovinetta  età  trilufire.    .  . 


$ual  pecorella,  U magro  fianco,  e  /munì* 
Traft  per  di/aftrofo,  incerto  calle*, 
E,  (e  il  buon  genrtor  fuìle  fue  /palle 
Me  non  recava ,  ove  /arei  mai  giunto? 

Zaffo  errerei  per  atra ,  obbliqua  valle 

i  '  Lungi  a  i  fonti ,  ed  a  i  fior  daini  di/giunto» 
&è  i  greggi  anche  più  lenti  avrei raggiunto  r 
Che  non  guida  a  buon  fin  zia,  che  fi  falle. 

M  me  forfè  avertano  m  dmi  affanni 
1  miei  voler  fofpinto  ,  e  in  gran  periglia, 
E  de'  bronchi ,  e  -de'  lupi  efpo/lo  a  i  danni  . 

Or  tua  greggia  me  accolga:  e'I  tuo  con  figlie 
Degno  d$  tal  cufiode  in  fu  i  veri  anni 

facciami*  e  al  Padre  allor  fia  pari  il  figli** 

Greca 
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Greco  Cantor  >  qualora  io  fifo  aperte 
Sovra  di  carmi  tuoi  li  mie  pupilli  , 
Se  o  Vira  canti  de  l'immite  Achille  f 
O  i  lunghi  error  del  figlio  di  Laerte $ 

Monti ,  fiumi ,  Città  ,  forefte ,  e  ville 
Veder  farmi  da  rupi  efpofie ,  ed  erte , 
E  qua  colto  campagne  ,  e  là  deferto 
l'occhio  invaghir  ài  mille  oggetti ,  e  mille. 

torchi  coftumi,  e  nazioni,  o  riti 
Scuoprl  j  e  epache  f pelone he ,  e  piaggio  aprichi 
M  valli,  e  mari,  e  promontori ,  e  litii 

Così,  che  par  (tanto  hai  le  Mufe  amiche) 
Che  non  tu  lei  ,  ma  te  Natura  imiti  , 
Primo  Titior  do  1$  memorie  antichi.  m 


Iva  dà  muri  a  rintuzzar  U  uvverfe 
Schiero  itami  lucente  Ettore  in  guerra. 
Ni  ancor  lafclata  avea  la  patria  terra  , 
Quando  Andromaca  il  figlio  in  lui  converft 

Nel  fen  materno  il  fanctullin  simmerfe, 
Temendo  il  fitto,  in  che  l'Eroe  fi  ferra, 
Che  tratto  Telmo,  i  il  pennon  vafto  a  tcrr* 
A  le  luci  del  figlio  il  padre  aperfe.  . 

Quegli ,  cui  raff ecura  allor  la  madre , 
Alzar  fi  lafcia  a  careggiar  quel  vifo  , 
Che  d'altrocchto  vedean  le  greche  fquadri 

Mira  Andromaca  il  figlio  allegra ,  e  fifo 
Pender  dal  collo  del  baciato  padri: 
Ridea  -,  ma  in  pianto  ai,  fin  proruppe  il  rtf* 

Tat- 


%4t         Carlo  Martello. 


T ac elafi  Menfi  l  tartari  portenti 
Di  Piramidi  trem  *  fuoi  Menanti  9 
Nè  Babilonia  aff arietta  ofiénit 
Quegli  Orti  fuoi,  eh' ella  foflien  fu  gli  archi  \ 

Nè  a  noi,  commoffo  da  (Ir anitre  genti, 

Del  gran  Tempie  di  Trivi  a  il  temer  varchi. 
Ove  gli  aitar  di  vittime  frequenti 
Rendon  corna  reci/t  adorni,  e  carchi; 
Nè  quel ,  c h*  lungi  addita  eceelfo ,  ed  atro ,  : 
S&afi  a  mezz'aria  ,  Maufoleo  fune/lo 

StuVdo  4  vilUnel  dal  curvo  aratro .  ' 
Ogni  opra  ceda  ,  ogni  fatica  a  qkefto, 

Chetai  del  ne  va,  Ce f aree  Anfiteatri*  . 
2>'  M  p*rli  laTama,  è  tacci*  il  refto. 


Dalle  rime  del  Zappi  ftamp.  in  Venezia . 

Cadde  Agnelletto  ad  Armellmfimlt 
G  'tk  del  f enero  Ofwn  delizia ,  e  curai 
Che  guai  fervo  Signor,  /eguialo  umile 
<  Ai  cari  fonti ,  alla  fedel  pafiura ,  > 

Soleagliglà  guafi  lei  erin  fonde, 
Di/por  la  lana  innanel/ata,  ■*  pura}' 
E  falla  fronte  alto  /puntar  d'Aprite 
Ordinar  fiori,  ed  intrecciar  verdura. 

Ed  or  tutto  pietà  nel  dargli  aita, 
Su  lui  l>ac\  iterando ,  tr  bacìi  e  bajj , 
Credea  eoe)  di  ritenerlo  in  vita . 

§x*Ji  a  i  vitali  /piriti  fugaci  1 
Bafli  il  baciar ,  per  impedir  tu/citai 
Cara  /empiititi ,  piante  mi  piaci*. 

CESA- 
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CESARE    BEN  ASSAI. 

A Llor ,  eh' al  nuovo  mattutino  albore 
Ricopre  il  Cielo  un  bel  ceruleo  manti  x 
E  fi  rifvegtia  de  gli  augelli  al  canto  ' 
La  luce  ad  Animare  ogni  colore  $ 
e/e  da  un  improvvtfo  alto  [opere , 
Vidi  federe  a  me  due  Donne  a  canto  ; 
L'utta  di  gran  beli  ade  aveva  il  vanto  > 
L'altra  dì  fenne  grande,  e  di  valore . 
Quella  di  gigli  un  fentier  dolce,  e  piano  > 
L* altra  un  èrto  fentier  duro  ,  e  fpinofo 
hf  addita,  e  /lende  in  verfo  me  la  mani. 
Je  le  porgo  la  mia,  benché  dubbiofo, 
Quefka  mi  firinge ,  e  trattomi  lontano 
»  Fra  i  ferimmo/ir*  un  precipizio  afcef*. 


9  * 

tra  ìa  betta  Donna  un  mio  penfiero>t 
Che  defio  ancora  mi  folca  far  guerrai 
Erano  i  fiori,  onde  copria  la  terra 
D*una  fperanza  il  comparir  primiero  1 

17  facile  a  paffar  dolce  fentier 0  , 
Eral  defio ,  ch'ogni  timore  atterra  1 
Él  grave  fonno ,  era  il  voler  ,  che  fefra 
Gli  occhi  in  faccia  ala  luce ,  in  faccia  al  véro  l 

Za  foggia  Donna,  era  il  rigor  di  lei, 
Che  per  duro  fentier  guidava  intorni. 
Et  avea  la  batta  de* f enfi  miei. 

Quefla  mi  firinge  ,  il  precipizio  adorno 
M'addita,  e  dice:  ah  eh' in  amar  tu  fei 
Maro  ne  pen fieri x  e  Talpa  al  giorno.. 


/ 
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Vidi  una  Donna  maeftofa,  altera 

Sprezzare  Amore  ,  e  minacciar  col  guardo '3 
E  poi  lieve  qual  damma,  o  tigre ,  o  pardo 
fuggir  tinfidle,  ove  nafcofto  ei  s'era. 

La  forma  avea  leggiadra,  e  la  maniera, 
Il  cor  duro  qual  felce,  e  pigro,  e  tarda, 
E  fevera  parca  fpezzare  un  dardo 
E  ribatterne  mille  ardita ,  e  fiera. 

Tal  la  vid'io,  ma  poi  con  firana  forte  i 
Ahi  vicenda  crudele,  io  la  rimiro 
Piagata,  in  ceppi,  e  quafi preffo  a  morte. 

Del  mal  le  chieggo;  ella  alza  i  lumi  in  giro; 
Aperfi  un  giorno  a  la  pietà  le  porte  , 
V'Jfe,  e  poi  tacque,  e  tramando  un  fcfpiro i 


i 


Vedova',  afflìtta,  abbandonata]  e  fola] 
Cui  morte  acerba  il  caro  Spofo  ha  tolto] 
Piange,  e  fi  lagna,  e  fempre  meda  in  volto 
La  dura  pena  fua  non  mai  con/ola . 
Or  fiede  fianca ,  e  fenza  far  parola, 
Mofira  tutto  il  dolor,  cha  in  fono  accolte  j 
E  fe  un  occhio  pietofo  è  in  lei  rivolto  , 
_   Ritorna  al  pianto,  e  tofio  altrui  s  invola. 
T al  io  farò ,  fe  dipartenza  amara 

Eia,  che  ne  tolga  un  di  la  mia  fperanza, 
Per  cui  tanti  fofpirl  il  cor  prepara. 
In  cupa  valle  y  p'n  taciturna  flanza 
So,  ch'i  mefii  penfier  faranno  a  gara 
A  moflrarmi  ptù  ria  la  lontananza . 

Denna^ 
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Donna,  $  te  violai  la  data  fede, 

M' infidi)  ognora  un  traditor  la  vira, 
E  fra  (Alme  d'Averno  Alma  fmarrita 
Non  trovi  al  mio  penar  mai  più  mercede. 

S'apra  la  terra,  ov  io  pofaffi  il  piede, 
Trovi  vendetta,  ove  cercajft  aita, 
Ogni  f guardo  m  avventi  una  ferita  , 
Refo  oggetto  d%  Orrore  a  chi  mi  vede.  * 

Che  di  Ttefte  ne  l'infame  cena 

Bel  figlio  in  vece  io  mi  divori  il  core , 
E  d'Orefle  s'avveri  In  me  la  pena. 

Che  fi  renda  famofo  il  mio  furore, 
E  dia  foggetto  a  la  più  mefta  fcena  , 
E  rida  un  mio  n  omico  al  mio  dolore. 


Uonpiù,  non  più,  mia  Dio.  Del  Mondo  in/ano 
Troppo  già  bevvi  a  la  Palude  amara  » 
Piango  l'error  de  l'empia  fete  avara, 
Che  tanto  mi  guido  da  te  lontano. 

Del  Siloe  falutare  ,  e  del  Giordano 
•  Già  fpiego  i  voli  a  la  bell'onda,  e  chiara, 
E  dal  limpido  fonte  H  core  impara 
Come  et  onda  /lagnante  è  7  rio  più  /ano . 

Qual  d  ardente  fucina  i  traditori 
Spruzzi,  che  la  bagnar o ,  a  lei  pur  danno 
Sol  quanto  bafta  ad  irritar  gli  ardori  j 

Tal  del  mifero  cor  fabbro  tiranno 

Si  refe  il  Mondo ,  e  ne  gli  fcarfi  amori 
Crebbe  la  fete,  e  s'occultò  l'inganno  . 
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CRISTINA  DI  NORTUMBRIA 

PALEO!  TI. 

QVefiAlma  gii  fui  labbro  moribondo  ,  • 
§iuaji  pre finti  al  gran  giù  die  io  eterno , 
Signor ,  i/o/*/?/  d#  /*  orror  intorno 
Tintita  ifpor ,  per  farne  amminda  al  mondi* 
Ondi  a  que/lo  ritorno,  e  dal  profondo 
Di  tanto  colpe  si  la  grazia  io  feerno , 
Chi  la  fcojfa  ragion  rie  de  al  governo 
Do  t  arbitrio ,  thi  già  fu  mojlro  immondo . 
Dunque  t  arbìtrio ,  la  ragion ,  la  monte , 
E  quanto  ì  in  me  di  fpirito ,  e  di  frale 
Offro  a  ti  ,  grand' Iddio  ,  fempre  clemente , 
Tu  acatta  il  picchi  dono  ;  igli  ì  fol  tale , 
Qual  atra  notti  d  rai  del  Sol  lucente  ; 
Ma  il  paragono  è  ancor  troppo  ineguale . 


Quanto  fra  quefii  mirti ,  e  qutftì  allori 
Refpirv  in  paco ,  e  In  amica  quitte , 
A  pie  dil  faggio ,  a  f  ombra  dt  (abete 
Penfo,  ed  abbordo  i  miei  trafeorfi  errori. 

D'aver  perduti  di  mia  et  ade  i  fiori 
N.n  piò  m'ìncrefee,  e  fon  mie  voglie  ebete  . 
Ogni  piaar  s'è  già  fommerfo  in  lete,  ] 
E  f penti  fono  i  luf$nghieri  ardori. 

Or  amo  fole  il  difinganno  mio  , 
E  il  poco  tempo  a  me  rìmafo  in  terra 
In  lagrime  con f aero  a  te  ,  mio  Dio . 

Onde,  atterrati  i  trt  nemici  in  guerra 9 
E  vineo  il  mio  defir  fallace,  e  rio, 
Tu  le  porte  del  Ciilo  a  me  dffftrra . 
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Minte  Attagliata  da9 /enfi  <£  offerii 
Sia  frale ,  inferma  mìa  terrtflre  /alma , 
Da  quefio  mar  t*  che  non  ha  fede,  e  calma 
Tempo  egli  ì  di  rhrar  /incaute  core. 

E  fe  de*  miei  nemici ,  almo  Signore , 
Ottener  p  off o  glorio  fa  palma  9 
Tutta  intera  di  voi  farà  quefi'Almar  \ 
Che  fu  ricetto  già  d% tafano  ardore. 

E  s'egli  awien,  che ,  rivolgendo  i  paffi 
Al  cammin  defiro ,  io  fcorga  un  di  /ereno 
La  Croce  abbraccio  >  ove  amor  vtrofiajfii 

E  quella  portar  voglio  unita  al  fono 
Per  /o/tenermi  infin  ch'io  viva ,  e  lajfl 
Il  Mondo,  $  quefio  fral  manto  terreno.  ' 


Ttr  erto,  e  fatlco/o,  afpro  /entliri  f 
Scendo  dal  monte  a  pa/colar  l'armento  f_; 
E  dietro  un  no ,  che  /corre  a  paffo  Unto 
Mi  pofo ,  ed  ivi  appago  il  mio  penfiero . 

Ma  troppe  lungi  ora  ten  vai  dal  vero  % 
Mi  dice  il  core  a  mia  /aiuto  intento;.  . 
T'inganni,  e  non  t  avvedi  ogni  momento 
Che  befi  non  v'ha  quaggiù  fiatile  intero* 

Raccogli  te  ne  la  tua  mente  interna , 
.E  vedi  cil ,  che  qui  dal  Ciel  ne  /via, 
E  che  innocenza  non  ha  pena  eterna  • 

Or  quefi'  egra,  pentita  Anima  n  ia 
Stia  attenta  femprg.,  e  fece  ftejfafcerna  > 

Che  un  punto  fo(o  al  grato  cammino  è  via  : 

Rinun- 
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Rinunziò,  &  odio  il  mal  et  fiume  antico  f 
Quando  dico  a  me  Jleffai  ecco  la  morfei 
Tramonta  il  Sol,  ftrtdo*  le  ferree  porte,* 
E  rotto  è  il  pajfo  al  bel  cammino  aprico. 

Anima  (tolta ,  ancora  in  tempo  il  dico , 
Sana  t  error  con  penfier  /aggio,  e  forte §  [ 
E  mentre  il  puoi,  dietro  a  migliori  f corte 
Rivolgi  il  core  inverfo  il  Cielo  amico  .    -~"  ^ 

Signor,  fe  tanto  a  me  concedi  ancora,  '  : 
Tàccia  la  tua  pietà ,  che  di  tue  fante 
"Fiamme  m  accenda  fenza  far  dimora . 

E  refa  poi  di  te  queft'Alma  amante  ;  1 
Me  ben  felice ,  potrò  dire  allora  , 
Ne  temerò  di  morte  il  fier  fembiante .  - 

— 

C  U  R  ZIO  DONI. 
Dal  tomo  8.  delle  rime  degli  Arcadi . 

AVvezzo  al  crudo  mar  folca  il  Nocchiere  » 
Con  ciglio  afciutto  l'umido  elemento  , 
E  a' perigli  di  morte  ufo  il  Guerriero 
Incontra  ardito  il  marzial  cimento , 
Benché  talora  per  deftin  fevero 
Provt  da  caldo,  o  gel  pena ,  e  tormerito , 
JPur  fenza  tema  fcorre  ogni  fentiero 
Nel  fuo  cammino  il  Peregrin  contente  • 
Ma  pure  alfin  giunge  il  Nocchiero  in  porto  , 
Furo  ottiene  il  Guerrier  gloria,  e  mercede  * 
E  nella  patria  ha  il  Peregrin  conforto . 
filli ,  foto  il  mio  cor  giammai  non  vede 

Tregua  al  penare ,  e  in  mar  di  duolo  afforte 
Il  premio  unjua  non  ha  della  fua  fede . 


• 
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CURZIO  TANUCCI. 
Dalle  Poefie  dell'  Autore .  , 

STavomi  un  giorno  fole  Altri  th'  Amore, 
Che  mai  non  m  abbandona  3  erafi  meco  $ 
E  fe  ben  altri  lo  dipinge  cieco  , 
Vidi,  eh'  era  tuti  occhi  >  anzi  Pittore: 
Figurando  Colei ,  c  ho  fempre  in  core  , 

Lo  [guardo  or  tutto  grazie ,  or  tutto  bieco , 
//  portamento  altier  ,  che  fempre  è  /eco  J 
E  de9  lumi  il  chiari/fimo  fplendore . 
Volea  che  accanto  a  lei ,  per  meri  mio  male  $ 
Dipìnge ffe  Pietà ,  che  affai  più  vaga 
Rende  Beltà,  che  per  sì  fleffa  i  frale  , 
Egli  crudel  che  il  mio  penfiero  indaga  , 
Abbandona  il  pennel ,  prende  lo  /Ir  ale , 
E  ài  nuove  ferite  il  cor  m  impiaga . 


Se  foffe  a  te  palefe ,  Alma  Immortale, 

Tua  divina  incredibile  bellezza , 

Eofto  in  non  cai  ciò  che  più  7  Mondo  apprezzai 

Ti  leverefii  al  Ciel  fpeffo  fu  tale. 
E  mirando  quaggiù  tutto  il  mortale , 

E  del  grand'  Ocean  t  immenfa  ampiezza  , 

E  la  terra  che  abbraccia  ,  e  fua  ricchezza  l 

Dire/li  :  Il  pregio  mio  molto  più  fale .  \ 
Indi  tornando  a  rimirar  le  ftelle, 

In  quegli  fpecchi  lumino fi >  e  d'oro 

Vaghegglerefti  tue  fembianze  belle  l 
Belle  così  che  fot  l*  alto  lavoro 

Le  può  ritrar  di  quel  divino  Apelle  , 

Che  già  dipinfe  il  fempiterno  Coro . 

Par,  IV,  f  H  DIA* 
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DIAMANTE  MONTEMELLINI. 

OR      i/ $*/ n' 4#W*  ,andiam}  faflork, 
Là  vi  il  bofco  frondeggia ,  e quefti campi 
La f ctam>  cercando  i  più  ripofti  /campi 
Al  no/Ir o  Gregge     così  gravi  ardori. 
Ivi  fedendo  a  pie  di  quegli  allori ,  i 
<.  Canterem ,  tome  Amore  il  fen  ne  avvampi  * 
E  quali  tenda  ognor  lacci,  ed  inciampi 
A  i  noftri  incauti ,  e  femplicetti  cori. 
Or  noi  così  gli  ardenti  r ai  fuggendo  , 
Le  noftre  Mandre  là  prejfo  a  quel  fonte 
"Erbe  più  frefche  ,  e  molli  andran  pafcendo . 
Tiliro  già  ne  affetta  \  e  a  chi  più  pronti 
Avrà  le  rime,  ei,  giudice  fedendo , 
Di  verde  lauro  cingerà  la  fronte* 


Così  gran  fiamma ,  e  di  sì  pura  luce 

Voi  m  accendere  già  dentro  del  petto , 
.  O  dolce  del  mia  cor  fublime  oggetto,  * 
Che  fuor  de  i  verfi  miei  fpejfo  traluce  , 

Quando  parlo  di  voi,  che  f corta,  e  duce 
Mi  fofle  in  quel  fentier  da  pochi  eletto , 
Là  ve  poggiando  il  debile  intelletti, 
Al  Sommo  Bene  al  fin  pur  fi  conduce . 

Allor  che  a  rimirar  l'Alma  celefte 

Immagin  voftra ,  entro  al  mio  fen  le  j 'guardi 
lo  volgo  del  penfier  da  le  mole/te 

Cure  di f ciotto,  e  benedico  il  dardo, 
E  le  parole ,  e  le  maniere  onefle , 
Che  da*  materia  al  nobil  foco  ond'  ardo. 
1  •  i .  DO* 
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DOMENICO  AMADESI. 

FR*  cento ,  e  cento  Ztonzellettè  un  giorno , 
Sina  tigne  a 
fermerò  magghr ,  per  cui  ne  viene 
L'Vom,  che  dal  Tetro  a  noi  face  ritorno 
Vna  ne  vidi  in  manto ,  e  vifo  adorno  j  * 
Itor*  ror»»/i  i/  lei  capo  fofiieneì 
Porta  le  veci  di  colei  sì  bene  , 
Ch: 'ancor ,  4jr#jffj,  fa  cm  noi  fogglorno . 
Amor ,       /fapr*  mifeguiva,  intanto 
Da  la  gran  porta  fla  guatando ,  e  vede 
hteftupido  mirar  tanta  beltade . 
M  portamento  regio  ammiro ,  e  fanto  ; 

Gli  atti ,  la  voce ,  e  il  bel  mover  del  piede . 
tur  mia  co  fianca  ancor  vinta non  cadevi 


Amor  fel  vede  ,  e  giura  far  vendetta  i 
Vede  in  amar  cotanto  me  reflìo , 
Et  ei ,  che  fempre  la  vuol  far  da  Dio  9 
Se  allor  non  fere  >  tempo ,  e  luogo  afpett4] 

Ha  intanto  fine  la  gran  fefia,  io 
La  gentil  fogno  onefia  Bonze! letta  ,  * 
Che  ai  dolci  modi,  a  farla  un  Angioletto. 
Di  quelle  fembra,  cV  ognor  veggion  Dio. 

L'accompagno  da  lungi  al  caro  oflello ,    *  '  \. 
La  veggio  entrar ,  il  pi}  rivolgo,  e  penfo  l 
Penfo  a  i  begli  atti ,  é1  a  quel  volto  bello  . 

Ma  vlen  meco  Ragione,  &  un  intenfo 

De/Ir  pur  vuol  feguìrmi  ;  e  quefta ,  e  quello 
Cagiona  al  dubbio  cor  travaglio  immenfo* 

H    2.  Già 
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Già  il  Sol  ben  fette  volte  ho  ,  e  tornati 
Era  dal  fon  di  Teti  ,  e  quel  defire , 
Ch'unqua  dal  cor  non  s  era  dilungato, 
Al  fin  pur  feto  vuol ,  eli  io  debba  gire . 

Vado,  e  qual  Vom,  cui  rio  fovrafii  fato, 
Ho  il  cor  tremante ,  &  ecco  già  apparirà 
Zumile  albergo ,  ecco  /'  oggetto  grato  • 
In  ve  fi  ir  f obietto ,  che  più  porge  ardire  . 

Miro  gli  occhi ,  e  la  fronte,  e  il  biondo  crini', 
Et  il  collo,  e  la  bocca,  e  il  gentil  vifo; 
Tutto  i  tei,  tutto  piace,  e  ancor  non  cedo. 

Amor  ne  freme,  e  tenta  arti  più  finti 
Move  i  bei  labbri  y  e  in  lor  fcherzar  io'l  vedo  } 
E  il  fatai  colpo  efee  dal  dolce  rifa . 


Dappoiché,  Amor,  m9  hai  vinto, 9  e  tolto  il  core  f 
A  lei  vincer  m'infegna,  e  il  fuo  far  mio} 
Anzi,  dehinfegna  a  lei,  cortefe,  e  pio, 
Co  fa  dir  voglia  amar  ,  co  fa  fi  a  amore. 

Deh  fallo,  che  da  te  più  non  de  fio,  S 
E  ti  eleggo  per  Duce,  e  per  Signora 
Benedico  il  tuo  dardo ,  e  il  tuo  rigore  , 
Et  ogni  inganno  tuo  pongo  in  obblto . 

L'amare  è  un  ben  volere  a  chi  ben  vuole  \    1  " 
Amor  e  quel ,  che  regge  V omini ,  e  Dei  : 
Di  ce  a  così  Cupido  al  mio  bel  Sole . 

Ma  non  intende ,  o  pur  f prezza  cofiei, 
i  E  f degno  fa  ri f pondo  \  Tue  fon  fole, 

sHù  fa  che  co  fa  ì  «mar,  no  fo  chi  fei. 
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Colmo  di  f degno  >  ì  dì  fi up or  e  In  attot 
Amor  gridava ,  &  io  [eco  gridava  , 
E  dolente  piangendo ,  il  rampognava, 
Che  in  laberinto  tal  m  avejfe  tram. 

Quand'egli  pur  >  di  me  ptetofo  fatto , 
La  dolce  Pargoletta ,  eh*  h  mirava  , 
Render  promife  mia ,  s'io  a  lui  giurava 
T>'effer  collante;  e  fu  fermato  il  patto. 

Atrofie,  mt  di  ce  a  ,  repulfe,  e  f degni, 
Breve  feren ,  nubi  improwife ,  e  inganni 
Vedrai  ;  ma  £  ira  tu  non  porger  fogni . 

d'ai  fine  in  lei,  nel  ere  far  de'  begli  anni,  \ 
Conofcenza  crefeendo ,  fia  ohe  degni 
Te  di^uel^ben,  che  può  tratti  d'affanni. 


À  Gi'ovàm-Piecro  Zanotth 

Tanto  fu ,  quanto  el  dìffe .  Oh  vafia  mento 
jfAmor  alma  del  Mondo1,  ora  cantal, 
¥  tanfi  talora,  e  tra  dolcezze,  e  guai 

;  Mio  brame  furo  ,  oh  quanto  al  fin  contente  ! 

Or  de  miei  ver  fi  mormorar  fi  fonte, 
E  tu,  Giampietro  mio ,  che  pur  penfai 
Te  in  mia  difefa  aver ,  gridando  vai , 
Ch'io  ancor  vaneggio  ne  l'età  cadente! 

ulh,  che  le  voglie  fur  pure  ,  e  l  penfierl,  ■ 
E  non  Invecchia  Amor,  s'ì  vero  Amore, 
Ne  mi  dei  condannar  Je  il  dito  in  rima . 

Così  aveffi  di  te  lo  ftil ,  che  i  veri 
Pregi  di  lei  cantando ,  ÉP  il  valore 
La  porrei  di  tutt  altre  in  fu.  la  cimai 
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Torna  il  bel  tempo ,  e  rifiorir  fi.  vede  1 
Ogni  pianta,  ogni  prato ,  ed  <f«i  rivai 
Sua  vote  /pandi  l'Vfignuol  più  viva  j 
Più  lucida  dal  Mar  £  Aurora  riide. 

Il  di  più  chiaro  a  t  altro  dì  fuccede  ; 

Più  prefio  a  noi  Febo  fua  luce  avvivai  * 
E  il  Paflorel  più  di  giaar  non  fcbiva 
D'un  faggio,  ounpin  l'  intere  notti  al  piede 

Quindi  il  mio  cor  rinovillar  io  finto  \ 
L'  antichi  fiamme  9  e  $  tari  primi  nodi9 
On  di  fatto  già  fui  d'Amor  feguace . 

V  ameno  luogo  ,  e  il  dola  aer  rammento]  3  ! 
E  le  fembianze  ,  e  il  rifo  onefto ,  e  i  modi  l 
Di  mia  guerra  principio ,  e  di  V}ia  pace  *  , 


Io  ti /aiuto  :  porticeli*  amata  *         •    •      *  I 
Primo  odiente  di  mia  iella  luce  ì 
L'aurea  porta  di  te  meno  riluce , 
Che  a  la  reggia  del  Sole  apre  l'  entrata  L 

Te  ringrazio ,  e  te  chiamo  alma ,  i  beata  p    ^  , 
Spejfo  il  cor  quivi  il  pie  lieto  conduce , 
E  ad  inchinare ,  id  a  baciar  m  induce  ■ 
Din  la  foglia  umile,  ed  onorata. 

Tu  quella  fei,  da  cui  prima  m'apparve 
Prejfo  il  fianco  di  lei  ,  ònd'arfi y  ed  ardo  9 
L' onnipotente  Arder ,  eh'  al  tergo  ha  penne  ♦ 

fluì  l'arco  refe  ,  e  qui  fcoccollo,  i  fparvi: 
Colei  ne  ri  fé  ,  i  da  ti,  Porta,  il  dardo 
Partendo  r  al  cor  rapidamente  venne. 

.  *    .  Sareb- 
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Sarebbe  'egli  Amor  mal  quel  ,  che  in  mefento? 
So,  tti  è  un  dipo,  cV  a  cercar  lei  m  induce  j 
£d  oh  fu*  vifta  quale  al  fin  preduce 
Lu finga  ,  che  par  gioja  ,  e  par  tormento  \  . 

Talor  volgcmi  altronde ,  indi  mi  pento  $      .  \ 
E  di  ragion  talor  la  chiara  luce, 
Malgrado  il  core,  il  pie  lontan  conduce; 
:  Ma  pur  ritorna,  ed  è  il  bel  lume  f pento. 

Dunque  ne  il  crin ,  che  a  poco  a  poco  imbianca $m 
Rè  l'età  dunque,  e  non  il  fianco  Uffo 
Pon  fettr aggere  il  core  al  gran  periglio  [ 

Ornale  avvezzi  fenfi\  O  mente  fiancai 
Già  privo  fon  di  libertade ,  e  caffo  • 
KCbe  far  deggio,  #  qual prender  wfiglìe\. 


Tuy  eie  dal  Cielò  ebbi  compagna  In  terra,  > 
JE  cui  là  fepra  ancor  conforte  {pero, 
Ter  che  a  miei  detti  fai  cotanta  guerra 
§lualor  ti  parlo  de  l  amor  mio  veroì 

h  me  credi  t ardor  fpento  primiero,  * 
Sol  perchè  il  tempo  in  te  quel  frefeo  atterra  i  * 
Cjrefca fola  tu  penfi  (  e  il  penfier  erra  )  » 
Atta  a  foco  produr  fermo,  e  finterà  \ 

Ma  ben  altro  verrà  tempo ,  che  aperto  \ 
Scorgerai  quale  il  cor  ,  l'incendio  quale 
Tu,  ch'ebbi  in  fono,  e qual nutrii eofianza. 

Che  non  nel  crine,  allor  ben  vedrai  certo,  \ 
rNon  ne  la  guancia,  o  in  altra  beltà  tale, 
Che  avea  fermata  l'amor  mio  f uà  fianca. 
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Si  fono  avuti  quefti  Son.  dalSig.  D.  Alberta 
Calza  già  datigli  dallo  fteffo  Autore  ,  il 
quale  foli  gli  riconofee  per  fuoi ,  rifiutan- 
do gli  ftampati  in  qualunque  altra  raccolta  • 

SE  da  te  apprefe,  Amere ,  è  non  a  li ronde  - 
Quel  dólce  flil  e  he  ti  fa  tanto  onore  3 
Quefto  Cigno  beato  ,  il  cui  migliore 
Or  gode  in  Cielo  ,  e  il  frale  Arqua  naf tonde  x 
Se  bello  al  par  della  famofa  fronde , 
Che  in  forga  far  [e  di  tele  fi  e  ardore >t 
Tu-  ancor  quoti  altro  mìo  lume  e-  fplendore 
Tra  VÈfino^  -e  t Aterno ,  e  il  Monte ,  e  l'onde  % 
Torchi  poi  le  fue  rime  alzare  ,  o't  canto, 
Sì  ch%  et  nandaffe  al  ciel  tome  colomba > 
E  me  ver/o  di  lui  lafciar  nel  fangol  . 
Xe  pur  io,  come  in  lui  potefft  tanto, 
Veggio ,  ri] pondo  i  e  quefta  facra  tomba 
Son  tre  f ecoli  9  e  pik  tK  ìgtmdo%  *  piango  *. 


Quante  SAfnìr  defcrltu\  e  dtpìnx  hai,      %  ' 
Cigno  immortale,  arti ,  lufinghe  ,  e  frodi > 
Le  profondo  ferite,  e  gli  afpri  nodi, 
Xaffenzio,  il  tofeo ,  ilfiei,  tutto  provai  , 

Quanti  del  tuo  bel  Lauro  acce  fi  rai  ' x 

Di  onefià ,  di  bellezza  e  ferivi,  e  lodi  9 
Gli  occhi,  il  parlare,  il  portamento,  imodi 
Tutti  vidi  in  colei ,  cui  tanto  amai .  ^ 

Ancor  per  me  nacque  di  borgo  umile"  t  *  . 
Vn  chiaro  Sole  >  che  mi  tenne  foco , 
Quando  potè  a  di  terra  alto  levarmi. 

Sol  quell'uno  mancommi  altero  fiile ,        *  «  ") 
Il  qualy  fe  Amor  non  era  ingiujlo ,  e  cieco  \ 
Almen  per  quelito  non  deve*  negarmi.  >  • 

;    i;  Quel- 
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Quella  del  tuo  bel  Lauro  eterna  e  pura 
Beltà  ,  che  7  mondo  empiè  de  raggi  fuoit 
Ed  empirallo  ancor  mjltanni,  e  poi, 
Tfogni  Spirto  gentil  dtletto  >  e  curai 

Da  te  trovata  in  Ciel  con  la  ficura 
Scorta  d'Amor ,  fol  ne*  bei  ver/i  tuoi 
Ebbe  /oggetto,  e  non  fu  mai  tra  noi* 
Opra  d'ingegno  uman,  non  dì  naturai 

Ma  quefia  per  fua  gloria  a  tempi  nofiri 
Le  diede  forma  3  e  a  noi  ne  fece  dono ,  . 
Per  cui  fon  tratto  all' amorosa  fchiera. 

Onde  qualor  ne  tuoi  lodati  inchioftri 
Veggio  il  bel  Lauro:  ecco ,  tra  me  ragiono % 
La  vana  idea  della  mia  fiamma  vera%  . 


Qualor  tue  rimi,  the  h  qualunque  etate  "  \  * 
Ogni  più  defiro  ingegno  avranno  amico  ,  '» 
t  vo  leggendo  f  fra  me  penfo,  e  dico;  - 
Altri  nhan  maraviglia ,  ed  io  piotate.* 

Ohe  ben  comprendo  alle  mie  pene  nfate  * 
Le  fi  rane  forme  del  tuo  amore  antico  l  ' 
Or  lauro ,  or  faffo ,  or  fonte ,  or  al  nemico 

.  Stormo  una  Cerva  per  le  balze  amate \ 

Arfi  ancor  io.  Cigno  beato,  ed  al  fi         *  * 
In  altra  valle  per  un  altro  Sole  « 
Del  fecol  nofiro  ,  ma  fu  men  felice ;S 

Oh  a  pianger  molto,  e  poco  a  cantar  vai  fi.  - 
Ma  fe  a*  penfier  feguivan  le  parole  > 
Forfè  tu*  Ltura  non  f aria  fenice  , 
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Per  la  Concezione  della  B.  V. 

Y Ergine ,  afe  otta  >  e  '/  pori*  in  pace  :  io  font 
-Libito  a  dirti ,  o  fenza  error  concetta, 
Q  che  a  quel  primo  error  fofii  foggetta  > 
E  f e' t' diceffi,  io  ne  otterrei  perdona . 
Ture  qualor  ne  penfb ,  o  ne  ragiona ,  - 
Io  vo\  che  fi  a  mia  volontade  affretta 
A  creder  te  di  nulla  colpa  infitta  % 
H  di  mia  Ubertade  a  te  fa  dono  . 
Che  $  lo  pur  erro ,  anco  t  ifleffo  error e 
Di  creder  quel*  che  pur  di  te  vorrei  ? 
Vergine  ,  non  e  fol  per  farti  onore? 
X  fio  non  erra ,  perchè  tal  pur  feìv 
.  Qual  glori*  avrò  >  auanda  il  Roman  Pafiore 
lfrrrà%  chevreda jfcnun  quel  >  cti  io  credei* 


Siagli  ami  mìei  +  quat  lieve  venta  andati 
Avejfer  pofio  fine  a  la  mi*  vita >' 
forfè  or  m  avrebbe  il  loca  de  i  Dannati 
Tra  la  nemica  *  Dia  turba  infinit*. 

'M*  poi c he  dopa  tanti  miei  peccati 

Ancor  non  ha  yuefi'Alm*  iddio  punita  > 
i  M  il  tiranna  infamai  de  i  difpersti 
Jfift*  nota  ha  fu*  brama  ancor  campita  > 

Del  tempo ,  che  m  avanza  (  io  non  fa  quanto  ) 
Che  fa  penfa  al  mai  fpefa  naia  si  corto  y 
Per  paca  etf  ei  farà,  farà  pur  tanto, 

Tati,  come  il  JXoeehier^  che  qua  fi  abforta 
Hat  naufragio  del  dt9  s* affretta  tanto  * 

U  natte  noi  travi  fuer  del  porto  ,  . 

Ne*- 
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Nocchler ,      £«g*  rf4  «qrftM*  wati  y 

Qr  prejfo  al  lido  ,  ed  ora  a  f coglie  in  feno^ 
Fia ,  f  ^  //  Porto  et  più  la/fi ,  ove  più  il  tenti  , 

P#rè  raddoppia  in  van  sforzi,  e  lamenti,  > 
Di  rivi      intorno  ha  il  Mare ,  *  /'**r  fi*»*  ; 
jtfè  tw/g*  ,  «A/ ,  /ir/i  gli  af penati  accenti 
.  A  chi  può  imporre  ai  '•enti  ,  e  oi  mare  il  freno  • 

Quindi 3  o  perch'el  di/perà ,  e,  perchè  a  fdegno\ 
Ha  i  tardi  voti  il  Ciel ,  lungi,  dal  porto 
Giace  femmerfo  al  fin  [otto  il  fuo  legno.  , , 

Or  fe  in  vita  ei  tornaffe,  il  grave  torto 
Fatto  a  Dio  piagnerebbe.  Ah  ine  auto  >  indigno, 
tirchi  noi  pian/e  *  miglior  tempo  accorto* 


All'  Emfnenttóimo  Panfilio . 

Se  a  la  Città,  che  é gtMn\ Monarca è  fede,  ^ 
Va  il  Pafiorello,  a  il  maeftofo  afpetto 
Scopre ,  e  di  lui  gran  co  [e  af  colta,  e  vede; 
Non  r intende  egli  a  pien,  man  ha  diletto. 

2  a  la  dolce  capanna  ,  allor  ctì  ei  rie de ,  l 
Corre  al  buon  genttor ,  e  femplUetto 
Comincia  *  dir  ;  che  di  narrar  fi  crede  K 
L'alte  cefo,  onde  e  pien  lamento,  e  il  petto. 

Tal  io,  Signor,  mentre  di  te  fu  degno 
Il  picciol  Ren,  di  te  parlar  tentai; 
Ma  fofii  al  baffo  fi  il  troppo  alto  fogno. 

Tu  grande  allor,.  fempre  maggior  ten  vali 
Ma  per  cangiar  d'età,  ftUe,  ed  ingegno 
l'incolto  Paftorel  non  cangiami. 
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DjOMENICO  moscheni. 
Dalla  raccolta  Rampata  in  Iucca  172-0: 

Dlj ciotti  i  nodi,  e  infranti  le  catene, 
Che  il  cor  tri  avean  sì  duramente  avvinto 2 

1  Grido |  rivolto  alla  fuperba  Irene  i  • 
Io  mi  fon  pur  da  lacci  tuoi  di/cinto . 

CU  alteri  /frani $  *  t*  P&  erude  pene  , 
Gnd'  io  languì  a  prejfo  a  giacerne  eftinte* 
Son  or  miei  vanti  3  e  in  voci  alte  ferene- 
.  Cantando  io  vo:  La  mia  Tiranna  ho  vint++ 
Ho  vinto  Amore ,  e  i  già  f offerti  danni  :  ' 
$U&£Ì  fH£&t>  fi*  core,  ór  che  il  fentiero 
Colobi  di  libertà ,  gli  amati  inganni 
Ma  pur  torna  ad  Irene  il  mio  penfierv:  ) 
.  Ah  che  già  fento  in  fen  gli  ufati  affanni  * 

2  rledt  il  cori  al  career  fm  primiero* 


*  •  *  \  I4I1II      I  ,;   J  l  ,i(<  . 

Siati  VMÌ  chi  colto  dalia  notte  ofeura  ». 
Jn  lunga  alpeftre  via  timido ,  *  /^i 
<2ol  ciglio  immoto ,  e  l*  occhio  attento ,  e  baffo? 
gualche  luce  al  [no  piè  dubbio  preccura  p 

jlf*,  /*r  ^tfajiro  4/  lume  alt  ombre  fura, 
JPur  fenipre  avanza  tra9  perigli  il  paffof 
Hoz&o  fterpq  or  l%  artejfa-,  Or  duro  (affo  }>  ■ 
Ni  vì ai  ftampa  nel  [nolo  orma  ficuras 

Tal  io  per  etiche  ftraèe  il  pellegrino 

Errante  piede aggiro ,  ancor  che  un  Raggi* 
Della  'Ragion  mi  feorga  al  gran  cammino  * 

X  fe  alio  piante  mie  lume ,  e  coraggio 
Delta  Grazia nom  porge  Al  Sol  Divino  , 
un  inciampa  perpetua  il  mio  hi  aggio-..  \* 
£         j   a*.  DO- 
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Con  sì  forre  catena  Amor  mi  ftringe  , 
E  tal  l'Anima  mia  regge  ,  e  governa  ? 
Che  la  piaga ,  che  in  me  tanto  s'interna, 
Per  dilizia ,  e  conforto  al  cor  dipinge  » 
Tana  cieca  Ragion ,  non  vede ,  o  finge 
Di  non  veder ,  qual  fia  la  fiamma  interna , 
Che  m  arde  il  cor  ,  ne  vuol ,  eh'  io  più  dì f cerna 
Quel  mal ,  che  la  mia  vita  a  morte  fpingei 
Che  fa  ben  ,  che  (on  io  quegli  ,  che  invita 
Amere  a  far,  che  in  me  tutti  rivolga  >  \  , 
Gli  Jlra&j  fuoi,  per  farmi  ufctr  di  vita:  * 
2  fe  prego'  tal  un ,  che  al  cor  mi  tolga 
1  lacci ,  allor  eh'  ei  viene  a  darmi  aita , 
lo  h  torno  a  pregai,  che  non  mi  fciolga* 


Alma,  the  fetne  la  prìgton  de' fenfi     ~  * 
Da  mille  lacci  incatenata  ,  e  avvolta  ,  - 
E  vaga  del  tuo  male  ancor  non  penfi 
A  la  tua  libertà,  mi  fera,  e  flottai 

Mira  il  Ciet,  comi  bello ,  e  ne  gflmmenfi 
Giri  de  t  alte  sfere  agile ,  e  f ciotta 
Spiega  i  defirl,  di  bel  foco  accenfi , 
S  ragion  ,  che  ti  f grida  ,  odi  una  volta. 

Ma  tu,  che  vinta  fei  dal  tuo  ee/tume, 

Cerri  dove  ti  chiama  un  rifo,  un  guardo  l 
E  non  hai  per  lafsi  de  fio ,  ni  piume. 

Ah,  pria  che  Morte  avventi  il  farai  dardo  r 

*'  Alza  gli  ecebi,  ti  prego,  a  più  bel  lume , 
Che  ntniipva.il  pcnthfi allor  xklì  t**d+* 

gif  4Ì 
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§fyal  pellegrin ,  che  dal  viaggio  (lane* 
In  fui  meriggio  a  ripe  far fi  pofe, 
E  fu  l'erbe  adagiando  il  detti  fianco  ,  ( 
In  un  placido  fonno  i  lumi  afeofot 

Poi  quando  fi  ere  dea  libero ,  e  franco  ; 
Seguir  la  via,  che  di  calcar  propofe9 
Defioffi,  e  rimiro  tremante,  e  bianco  3 
Che  avean  l'ombre  il  color  tolto  a  le  co/e; 

Tal  io ,  del  Mondo  ne  la  via  fallace  ,  5 
A  t  ombra  mi  pofai  £  un  vifo  adorno  9 
Tra  le  fatene  mie  dormendo  in  pace: 

Or  che  ragion  mt  de  fi  a ,  io  cereo  il.  giorno , 
E  veggo  fpent*  ogni  benigna  face, 
E  fol  tenebre,  e  notte  a  me  d'intorno. 


S*  io  mi  fermo  *  penfar  in  che  fu  fpefa 

L'et*  mia  più  fiorita,  e  più  ridente,  I 
l!  Alma  di  f degno,  e  di  vergogna  acce/a  j 
Da  gelato  umor  firingerfi  fente;  j 

Che  contra  il  fier  nemico  a  far  dtfefa 
Troppo  fon  le  mie  voglie  ,  e  fredde  ,  je  lente  , 
E  gli  affetti  tra  /or  fi  anno  in  conte  fa ,    t,  1 
fon  l*  antiche  fiamme  ancor  ben  fpente.  j 

Anzi  nel  ripenfar,  qual  fu  la  traccia 
De*  miei  peri  fieri  in  giovenil  de  fio, 
L*JFq  >  di  non  peccar  par ,  che  mi  fplaccia . 

Taneo  è  l'ufo  del  mal  protervo,  e  rio, 

Che  lo  fuggo,  e  lo  bramo-,  e  fa,  ch'io  faccia 
Un  nuovo  error  dei 1  pentimento  mor  4 
•  •  y\i  Col* 
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Collinetta  aprica  >  e  iella  , 
Chi  tappeti* 

Valle  c/cura,  o  quanta  egli  erta  ! 
Che  di  te  piti  vezzo/et t* 
Collinetta 

Non  s'alzò  già  mai  da  terra  . 

Il  Alba  appena  efce  da  l'onde, 
Che  di  fonde 
Sovra  te  l'argentee  brine  > 
JE  col  pianto  de  l'Aurora  > 
Ben  allora  , 
Tu  t'imperli  il  verde  crine. 

Quando  il  Sol  3  che  l 'ombre  aggiorna f* 
fot  ritornar 

A  portar  la  luce  a  noi , 
Ha  piacer,  che  le  tue  cime 
Sien  le  prime 
A  goder  de  raggi  fuoii 
Tu  fei  tutta  colorita  , 
E  vefiita 

X>'un  color  bianco ,  e  vermiglie i 
Tanna  a  gara  fui  tuo  vi/o , 
Tutto  rlfe, 

A  fiorir  la  Mofa,  e  7  Gigli*. 
Ogni  auretta  adulatrlct 
fa/fa,  e  dice: 

§^si  fi  *****  *  9**  fi  gode. 
Ogni  Augel  tra  le  tue  foglie 
Sol  difcioglie  . 
La  fua  lingua  a  darti  lode  » 
Ma  di  frutti  e  come  pien* 
Sorti  ti  fen* 

Tri  quei  frutti  onde  il  cor  bel  t 
T>i  quel  nettare  foave 
Tu  fei  grave  y 

Che  non  cede  al  voftro ,  0  Dei.. 
Ma  $4*1  turbini  i  *ggira  k 
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Che  fi  mira, 

Collinetta,  a  u  dJ intorno f 
E  con  sì  terribil  faccia  , 
Che  minaccia 

Di  far  notte  in  faccia  al  giorno  9 
Beco,  oimè,  che  in  un  mommo , 
Ohimè  fento       *  • 
Scender  giù  grandine  acerba  5 
Contra  te  [carica  il  Cielo 
Crudo  gelo, 

Collinetta  alta  ,  e  fuperba 
Ecco,  oimì,  tutte  sfrondati 
Lacerate , 

Le  tue  viti  io  miro  al  /nolo, 
Le  tue  foglie  arfe ,  e  difirutte 
Miro  tutte, 

Miro,  §  n'ho  tormento,  e  duolo. 
Or  quvl  be^  che  già  ti  fea, 
Come  Dea, 

Sovra  1*  altre  ergere  il  foglio  , 
Dove  andò?  fe  in  un  baleno 
Il  tuo  feno 

S'è  cangiato  in  nudo  fcoglio. 
Senz  onor  di  vaghi  fiori , 
Senza  odori, 

La  tua  fronte  al  Cielo  or  s'alza. 
Non  fei  più,  Collina  ombrofa, 

Sì  f afte  fa, 

Ma  deferta ,  orrida  balza. 
Ma  non  fon  sì  flolto,  e  cieco  $  * 
Ch*  oggi  teco  1  ; 

Di  parlar  abbia  defio 
Sordo  colle,  ed  infenfato, 
Il  tuo  fato 

Già  non  move  il  dolor  mio, 
Sol,  perchè  tu  feì  £ immago 
Di  Quel  vago     *  ' 
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Volto  reo  de  mìei  martiri' 

A  sfogar  l'ardore  immenfo 

Mentre  io  penfo, 

Par ,  che  teco  io  qui  deliri  ♦ 
Ma  fe  tu  non  fei  capace 

Di  dar  pace  v  . 

A  la  doglia  mia  f evera 9     >  1 

Odi,  $  tu,  che  tanto  foco     uo  . 

Prendi  a  gioco , 

Odt,  e  lafcia  £  effer  fiera . 
Non  fuggire ,  o  Glori  ftolta, 

Ferma,  af colta, 

Ferma,  e  poi  da  te  mi  /dolgo  i 

Tutto  quel ,  che  in  quefii  accenti 

Or  tu  fenti,  :  (  ;i. 

Non  è  favola  del  volgo* 
Quel  crin  d'oro,  che  tra  t  onde 
Delle  bionde 

Chiome  dà  naufragio  acori* 
Quel  vezzofo ,  e  caro  labbro 
Di  cinabbro, 
Dove  ridono  gli  Amorii 
Quella  guancia ,  che  vermiglia 

Bella  rofa  in  fu  lo  fleto  ; 

Quelle  mani ,  che  fon  fatte 

Di  quel  latte  , 

Che  fmaltò  la  via  del  Cielo  * 
Quelle  sì  vedranfi,  e  quelle 

Chiome  belle  y 

E  le  guance  dilicate  , 

E  il  vezzofo ,  e  caro  labbro  , 

Dì  cinabbro  .. 

Calpefiar  da  fredda  etate  l 
Allàrie  queW occhio  nero , 

Già  si  sero ,  ... 

Mirerò  fenza  perìglio,  >. 
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Che  t  età,  perche  non  /cocchi 

Strd  da  gli  occhi 

Ruberà  la  forza  al  ciglio  , 
Quel  tuo  vlfo  ali  or  ftctofo, 

Lagrimofo,  r  / 

Non  avrà  da  me  mercede ,      -  ir 

£  in  mirarti*  o  qual  diletto  • 

Avrà  il  petto ,   

Tutta  in  lagrime  al  mio  piede  . 
Dal  tuo  pallido  fembiante 

Ogni  amante       K  .  .  >* 

io  vedrò  fuggir  Untano  i  . 

E  chi  già  fprezzafii  tanto  ,  •  ■ r  •  \  .  • .  •  - 

Col  tuo  pianto  -  -  * 

Chiamerai,  ma  fempre  invano.  ■  ) 

Così  gelida  vecchiezza  >  - 

Tua  bellezza"  .  * 

Ridurrà  fcherno  de  gli  annìi  • 

lo  quel  volto  allor  sfiorito , 

Scolorito        i      .  . 

Mirerà ,  10*  fenz  affanni  . 

»   ■  « 

Il  Rofignuolo  di  Villanuova.' 
Al  Sig.  Marchéfe  Giovan-Giufeppe  Or  fi . 

«SW  /<>  ripofavs 

'  D9 un  aprica  collinetta , 

£  /*  ^/4»ftf  il  /fi  bagnava 

L'onda  pura  ,  e  tutta  f chiotta      -  ' 

Dy un  ameno  rufceìletto, 

Vaga  fcena  di  diletto. 
§}uando  appunto  in  quella  fponda,  -\ 

Dove  mormora  il  bel  fiume  , 

Saltellar  di  fronda  in- fronda, 

Vidi  Augel  di  vaghe  piume, 

Che  cercava  ombrale  ripofo  *  >,  * 

Ot/e 
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Ove  il  bofcù  è  più  fronda  [e , 

Si  fermò  poi  fu  quel  faggio, 
Che  dui  Sol  mi  di  fende  a  > 
Per  fuggir  £ eflivo  raggia, 
Che  la  terra  per  cote  a. 
Indi  prefe  a  falutxrmt 
Col  tenor  di  dolci  carmi  l 

In  udir  9  ch'egli  f piegava 
Così  dolce  il  fuo  bel  duolo  9 
Biffi  a  lui  y  che  mi  fembrav* 
Un  ftraniero  rofignuolo  : 
Non  fei  tu  9  ben  ti  conofco  9 
Cittadin  dì  queflo  bofco. 

Tu  venivi  in  quefte  piagge 
Ben  da  lungi  o  Filomena  ; 
Ma  qual  fato,  or  qui  ti  tragge 
A  sfogar  l'acerba  pena. 
Che  a  pietà  de  tuoi  lamenti 
Moffe  i  Numi  ennipotentiì 

2£  ti  prenda  maraviglia  > 
Se  parlar  teca  de  fio 
Ancor  tu  fofti  già  figlia 
D'Vom  mortai  >  come  fon  io  * 
E  una  volta  eri  una  bella > 
E  mode  fi  a  Verginella. 

Che  fe  a  te  l'amante  afiute 
Non  toglieva  anco  il  parlare  > 
Non  avrelii  mai  perduti 
L'ufo  bel  di  favellare*    •  * 
Che'l  tuo  dir  fi  fente  quanto 
Eoffe  dolce ,  dal  tuo  canto. 

Sembri  altrui  pur  cofa  ftra** 
In  udir  tali  portenti,  - 
JfAugeltin  la  vece  umana 
Sciolfe  allora  in  qucfli  accenti , 
E  fue  voci  eran  canon  , 
Quai  di  mufUo  cantere . 
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Già  che  fai  de  la  mia  forte 
Il  fune  fio  cafo  acerbo. 
Per  cui  vijft ,  in  Real  Corte 
Scherno  rio  d'un  cor  fuperbo  , 
Or  faprai  coni  ho  cangiato 
Con  la  fpoglta  anco  il  mio  fato  . 

Dove  il  Ren  d'Italia  bagna 
La  ptù  v*ga  ,  e  fertil  parte , 
^    L'amentjjìma  campagna 

Bfca  grata  a  me  comparte  , 

Ma ,  o  che  nafca ,  o  mora  il  giorno 

Villanuova  e  il  mìo  foggiorno . 

Ivi  alberga  in  nobil  tetto 
Vn  Signor  faggio  ,  e  gentile  9 
Vn  Signor  d'alto  intelletto  % 
Che  Vtrtu  negletta,  e  vile  $ 
Di  cui  tutto  egli  è  ripieno, 
Generofo  accoglie  in  feno  t 

Quello  ftil)  con  cui  talora 
Del  cor  mio  sfogo  gli  a f etti  , 
Io  l'apprendo  appunto  allora, 
Quandf  ei  feende  in  quei  bofchett\  % 
Cinto  il  crìn  d'eterno  alloro , 
A  toccar  la  cetra  d'oro. 

Io  per  me  non  fon  capace 
Di  ridir  l'alta  armonia  j 
So,  che  l 'aura  aj 'colta,  e  tacci 
So,  che  l'onda  il  corfo  chèli* , 
JE  fo  ben%  che  dice  cofe, 
Ter  beltà,  maravigli ofe . 

Sempre  m  lui  nob'd  corona 
Va  di  Vati  un  core  eletto, 
Onde  il  bofeo  ne  rifuona 
D'uno  flil  puro ,  e  perfetto  ì 
Tutti  a  lui  pedono  appreffo  , 
Come  a  Re  di  quel  Permejfel 

Ma  contar  tutti  i  fuoi  pregi  t 
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JB  narrar  chi  potrà  mai, 
Di  qual  metto  egli  fi  fregi? 
Tutto  intende  ,  e  dir  non  fai 
Se  del  Reno  in  fu  la  riva 
Meglio  penfi,  o  meglio  feriva  1 
Qui  fi  tacque,  e  in  un  momento 
Spiegò  f  ali  fuggitive 
V  augellino ,  al  par  del  vento  , 
Ver  le  fue  dilette  rive .  < 
lojeguì)  con  t  occhio  il  volo  s 
fri  rimafi  in  preda  al  due  te . 

;<- 
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GRan  Rema  del  Cielo,  io  pur  vorrei, 
la  tua  gloria  immortai  f piegando in  carte. 
Tuo  illuftrl  pregi  altrui  far  nott,  e  in  parte 
Mercar  fama,  e  fplendore  a  verfi  mieti 
Ma  de' tuoi  fovrumani,  almi  trofei  ,  * 
Tento  appena  adombrar  piccol*  parte v 
Che  a  me  l' ingegno ,  e  manca  f  arte  a  l' arte , 
Tanta  e  la  luce ,  di  che  adorna  fci. 
Sicché,  mi  forza  raccorciar  mie  rime, 
E  far ,  qual  chi  dtpigne  in  picchi  tela , 
E  in  poc  ombra  >  e  coi  or  gran  cofe  e f prime} 
Che  mentre  agli  cechi  il  più  naf tonde,  e  cela$ 
Con  arte  affai  più  rara  %  e  più  fublime  3 

A  la  mente ,  t  al  penfier  pofo*  lo  fvela. 

$»efia)  v 
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Quefta  il  alte  vtrtudi  illuftre  albergo , 
E  d'invitto  valor  ferma  colonna , 
Sì  forte  un  tempo,  e  bellico  fa  Donna, 
Vfa  a  veftir  d'acciaro  il  petto ,  e  il  tergo , 

Ecco,  depoflo,  olmi ,  telmo,  e  {usbergo, 
Piange  i  fuoi  mali  difarmata ,  t  in  ionna  % 
E  sì  terna ,  e  viltà  di  lei  s  indonna , 
Che  aver  le  fembra  ognor  la  morte  a  tergo  # 

Ma  mentre  fiafft  neghittofa,  e  lenta 
A  lacrimar  (mi  cafi  acerbi,  e  rei, 
E  più  fuo  gran  valor  non  par,  che  fenta. 

Sgridarla  ah  potefsio  co  ver  fi  miei, 

E  dirle  :  armati ,  o  forte ,  e  ti  rammenta  , 
Che  ancor  ne  le  [venturi  balia  fei  • 


Chi  vuol  veder  quantunque  In  cor  gentile 
Può  quel  cele  [le  ardor  9  eh9  eterno  dura, 
Venga  a  mirar  co/lei ,  che,  J ciotta ,  e  pura 
Sen  vola  a  i  chi  o/i  ri  ,  e  prende  il  Mondo  a  vile  • 

Vedrà  ne  gli  atti  del  fembiante  umile 
Quanto  di  grande  oprò  t  eteìna  cura  , 
E  al  bel  leggiadro  vel ,  che  ordì  Natura 
La  bellezza  de  (Alma  effer  fimi! e . 

Allor  ditk  tra  maraviglia,  e  zelo: 
§ì^al  nuova  altera  luce ,  e  non  più  vifia 
fra  noi  fplende  sì  bella  in  terren  velo  ! 

Oh  come  al  fuo  partir  dolente  in  vifia 
Rimane  il  Mondo  !  ph  qual  s  allegra  il  Cielo  ! 
Oh  quanto  un  perdei  Oh  quanto  l'altro  acqui/fdl 

De/io 
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Defio  di  gloria ,  e he  nel  cor  mi  /lai , 
E  *  l' aura  dolce  di  novella  fpeme 
Le  vele  a  difpiegar  ni  inviti*  e  infietne 
Nel  dubbiofo  camm  'm  f  corta  mi  fai , 

Vanne  lungi  da  me ,  che  troppo  ornai 
Di  tue  finte  lufinghe  il  cor  mi  gemei 
E  ben  fin  or  fu  le  reliquie  eftreme 
De* fo ferri  naufragi  ho  pianto  affai. 

Tu  in  van  m*  alletti  con  bugiardo  invito  l 
A  folcar  l'onda  tempefiofat  e  bruna 
D'un  Mar  3  che  fol  di  (ir  agi  ha  fparfo  il  lite  . 

Quivi  già  mie  fperanze  ad  una  ad  una 
Reftar  fommer/e  $  Io  da  queir  onde  ufcito 
Ntgo  gli  mvanzi  a  più  crudel  fortuna 


Ira  il  mìo  cor*  Vergine  bella,  armato 
D' un  afprOj  freddo ,  adamantino  gelo ,  . 
Col  qual  fpento  t  tene  a  quel  divin  zelo9 
Ch'  anco  in  terra  poua  farmi  beato  \ 

Quando  pofiofi  Amora  in  dolce  aguato  ~ 
llamorofo  vibrommì  amab  'tl  telo , 
Cui  già  compofe  un  tuo  bel  guardo  in  Cielo , 
E  fu  per  man  dì  tua  pietà  temprato. 

Così  ratto  il  gran  colpo  a!  cor  mi  fcefe , 
Che  ne  fpazio  lafc:ommiÈ  o  vigor  tanto 
Da  far ,  come  l  folca ,  l'empie  difefe. 

E  di  duol  mifio  ,  e  di  dolcezza  intanto 
Vidi  al  foco  immortai ,  che  in  me  s*accefe9 

$*tl  golato  rigor  ftruggorfi  in  pianto . 
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Gelar  per  tìma>  e  refplrar  con  pena. 
Il  pie  traendo  in  parti  erme ,  e  remote , 

•  Ove  a  le  luci ,  per  gran  doglia  immote , 
Sembra  fune/la  aprirfi  orrida  [cena  ; 

Verfar  lagrime  amare  in  larga  vena , 
Sparger  di  pallor  freddo  amie  le  gote , 
E  portar  ferina  in  fronte  a  chiare  note 
L'alta  cagion ,  che  a  lagritqar  mi  mena  \ 

Soffrir  d'afpri  rimerfi  ognor  le  acute 

Spme  3  e  tragger  dal  fen>  colmo  dambafee 
Rotti  fofpiriy  e  tronche  voci,  e  mut$% 

X  di>  e  notte  un  penfier  3  che  in  cor  fi  pafee 
Farmi  in  dubbio  refiar  di  mia  fatute, 
fai  di  lungo  fallir  frutto  in  me  nafee,. 


Kon  per  fovente  variar  d%  albergo 
§ìuella  cacciar  pofsio ,  che  il  cor  rìferba 
Dura  del  mto  fallir  memoria  acerba  y 
Per  cui  d?  amare  /lille  il  volto  afpergo; 

£  non  per  volger  d'anni  i  lumi  tergo ,  . 
2tì  ti  crudo  y  a f prò  mio  duo  fi  di fa corba  , 
Che  tutt  or  minacciando  in  vita  il  {erba 
Il  flagello  divin ,  che  fifehia  a  tergo  . 

£  non  è  valle  sì  fofea,  e  profonda, 
Ne  firipofto,  e  fohtario  (pece , 
Ove  ni  giufto  furor  del  del  m  afe  ondai* 

toiche  dovunque  il  pie  rivolga ,  un  cieco 
Timor  mifiegue  ,  e  del  umor  t  immonda  ì 
E  funefia  cagion  fempre  vien  meco  . 

f    '    -  Tardi 
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Dal  tomo  7.  delle  rime  degli  Arcadi . 

Tardi  fei  giunto ,  Elpin  i  già  tolto  1  a  noi 
L'angelico ,  f ereno  ,  amabil  vifo  : 
Più  della  Ninfa  tua  veder  non  puoi 
Gli  oneftì  atti  foavi,  e  il  dolce  rifol 

fparfé  al  fuolo  i  ricchi  fregj  fuoi, 
E  qui  proruppe  in  un  gentil  (orrifo  ; 
Umil  qui  pianfe,  e  qui  veder  f  e  poi 
La  bionda  firage  del  bel  crin  recifo. 

La  fronte  ,  e  gli  occhi  qui  copri o  d'un  velo.}- 
Qui  devota  fi  cinfe  il  facro  manto  3 
Qui  arrofsò  per  modcftia ,  e  qui  per  zelo 

atlfin  qui  f parve ....  Ah  perchè ftagniì  il  pianto 
Deh  frena:  afe  non  dee  / 'piacer  %  chealCiele 
Hi  sì  rara  beltà,  ritorni  il  vanto  ... 


Spirto  gentil  ,  che  i  giovanetti  pafli 
Volgisi  tofio  ov  ha  la  gloria  Impero # 
E  feguendo  le  idee  del  gran  p enferò 
Calchi  l'arduo  cammino ,  .-onde  a  lei  vaffi  » 

Se  quel  grado  dtoaor  i  ch'oggi  a  te  dajfi  t 
Giugne  /limoli  nuovi  al  cuor  guerriero  $ 
Fa/far  t  ahi  oltre  te  di  vederti  [pero  f 
Che  ben  gli. aviti  efempli  addietro  laffi  i 

£  qual  gonfo  per  tonde  jn  alto  mare 
S'inoltra  it  tuo  iMeeaure ,  e  fenza  lido  $ 
E  fenza  fponda  all'altrui  vi/la  appare  i 

Tal  nel  gran  corfo  te  veder  m  affido 
fi  fen  di  fpoglie  ornar  tante ,  e  sì  rare  » 
Cb*  fjpazio  manchi  di  tua  fammi  gride  1 
JPar.IV,  "  %  l  Mrglè 


- 


é 
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Ergi ,  Erldane  altìer ,  dal  lette  ondofo  7 
La  fronte  >  e  più  tranquille  aure  refp\ra\ 
E  i  chiari  pr*gj  dell'Eroe  f amo/o  % 
Ch'oggi  a  te  vien  ,  piendalta  gioia  ammirai 

Vedi  il  dolce  fernbiante,  e  mae fio/o  i 
Come  grave  3  e  f ereno  ti  guardo  gira  : 
Tal  f or/e  appar  full* onde  ti  Nume  a/gefo} 
Qualor  placa  del  mar  l'orgoglio,  e  tira . 

Già  CAuftria  ,  a  t  Or  fa  a/gente  ,  e  il  Tebro  alter* 
L'han  vi  fio  >  e  dell' augufie  alme  pupille. 
J  benefici  hflujfi  appien  goderò  ; 

Or  le  [oggetto  a  te  cittadi ,  e  ville  ± 
.Scende  a  bear  con  amore fo  impero. 
Oh  te  felice  mille  volte  e  mille  !    ■  -  * 


Suda  II  buon  Villanelle  attor,  eie  fende    ,  ~, 
Il  duro  fono  alla  gran  Madre  anticai 
Pur  la  /perno  del  frutto  ì  tal,  che  rende 
Lieve ,  e  foave  a  lui  ta/pra  fatica  ; 

Tra  fieri  /cogli ,  e  tra  tempo  fio  orrende  . 
Guida  piaggio  Ntcchier  la  prora  antica  j 
E  col  defiedel  porto  a  /cherneei  to/ende 
Bel  procelìòfomar  fonda  vimic*.  A  > 

tellegrin ,  che  ritorna  al  patrio  tette  , 
Col  penfier  della  cara  amata  fede 
Il  peno/o  canmin  cangia  in  dilettò  t 

E  a  me9  che  penfo  alt  'tmmortal  mercede  , 
Speme ,  e  de/io  di  quel  fovrano  oggetto 

24  fprm  al  fianco,  e  fa  maggio  al  pie 
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itti}  a  rhP  MceMi  Tìrfi,  the-faì      -   .  ,~ 
Sì  cheto  in  parte  folitaria ,  e  bruna) 
ggi  forfè  y  eriche  d'intorno  il  del  s'imbruna  i 
UH  a  fin  minuti  a  numera*  <ti  fi  ai  f 

Sto  qui  rifpófe ,  per  veder ,  fe  mai  % 
tra  quante  ftelle  il  firmamento  aduniti 
Di  sì  vivo  fplendor  ve  ri  abbia  alcuna  %  \ 
Che  delle  tue  pupille  agguagli  irti. 

T#  ft berti,  ellafogghinfe;  io  ben  di  quelle 
Mire  ti  fulgor  >  'che  f cintili  Ar le-  face, 
E  quanto  ardan  taf  su 'fremete  $  e  belle . 

Xfi/>  lum$9  è  ver,  difiegli ,  almo ,  e  vivace  ; 
Ila  1  qual  negli  occhi  tuoi  3  non  trovo  in  elle 
§ptl  nonf*nhe%  the  non  s9Mende*<e  piate. 


Italia  i  e  pur  ccnvìt» }  ch'io  miti 
ì*  acerbe  dèi  tuo  fin  piaghe  mortali  , 
£  rr,  cifr*  -fatta  fogno  a  tanti  (Ir ali 
Tua  dolce  libertà  piagni  >  ?  /^irl  • 

Af*  <r£*  ^tot,*»  Zr  lagrime  9  e  i  fofpM 
(  Schermi  %  ohimè ,  troppo  intempeftivi  9refrat$ 
Con  chi  nulla  ha  pietà  de' tuoi  gran  mali , 
-Ma  viete  ,  e£*  folo  a  tue  ruineafpiH\ 

tcco  a  che  .ihan  ridotta  i  tuoi  it  catl 
Molli  piaceri  :  sbigottita  %  e  eppteff*  r 
Uefa  al  fùl  lampo  do  nemici  acciari* 

Così  dagli  ozj  "to'  vinta,  e  depreffa) 
Cade/li ,  è  fofti  ne9  tuoi  fcempi  amaH 

H  nemico  maggior*  tu  di  te  fieff*.  v 

- 
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Dunque  fi  mora*,  eccoti  tnreo  f  %e^ddfdhs  ' v  'f 
Eccotìil  fino  dif armato 3  e  nudo, 
Sazia ,  o  Fillide ,  ornai  quel  tuo  sì  crudi 
Genio  feroce:  che  più  penfi,  e  tardi? 

Il  colpo  a  me  sì  caro  ab  non  ritardi ,  v 
2#  importuna  pietà  mi  faccia  feudo: 
Dardo  n  on  verno  quo  fio  petto  ignudo 
Tur  troppo  avvezzo  al  fàettar  de  guardi! 

Ma,  chimè9  Filli,  che  fai  farce,  e  lo  /irate 
Tu  getti,  e  fuggi  ,  ah  per  più  mio  co'rdàgth  % 
E\  furor  noto  pietà,  che  il  cuor  t'affale.  - 

Sai,  che  sunqua  dal  fral  lo  fpirto  i'f doglie;  ' 
L'ufo  al  fin  mancherà  3  che  in  ambo  è  uguale  y 
In  me  di  fofertnza ,  in  te  d'orgoglio. 

EMILIO  D'EMILIi: 
Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  17*0, 

SI  dìflruggeva  in  Ucrimofffiil/e  : •       . v1  • 
Vn  dì  Madonna  ;  odio,  che  l'era  accanto  , 
Tentai  pur  di  veder  chiare ,  e  tranquille  i 
L'amate  luci  del  bel  vifo  fante.  .  -    •  *■  V 
Supplice  chic  fi  mille  volte  y  e  mille  ,      •  ->  *  -* 
Chi  la  traeffe  n  lacrimar  cotanto  $  •    v*-  ) 
X  (embte  e#a  le  fue  vaghe  pupille       \  *  *> 
Girommi  qfperfe  di  pdh  largo  pianto.*      t  \k 
Le  d'jfì  al  fin.:  Bel  tanto  fregar  mìoy>  w 
Pel  dolce  Amor ,  che  sì  di  te  maccefey 
Deh  fcuopri  il  fonte  dì  sì  caldo  rio. 
La  bella  mane  allora  ella  mi  fiefe ,  ' 
2?  fuor  del  petto  alto  fofpir  le  u fcio , 
Ne  ragion  di  qtiel  pianto  Altra  mi  *efe+ 
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fanne,  /elegìa  Mufa^  ove  eoUenti  • 
Pagi  il  Bi faglio ,  p  c  on  f«*  Itmfn  d'onde  * 
Avvien,  che'*  campi  di  Liguria  inondi  • 
Senza  eh  e  fterpo  il  fuo  cammino  allenti* 

Se  gli  Amici  Pafior  colà  tu  /enfi  .  \: 

Far  di  lo*  Cetre  rifonar  le  f f  onde , 
Come  s'odo rr  talor  fui  le  gioconde  « 
Rive  £  Arcadia  armonio/i  accenti  i 

ì  fublìmì  lor  carmi  odi  in  dif parte, 
E  sa  t$  guardo  curiofo  intanto 
Volgeffe  alcun,  o  voce  ad  invitane t 

Dirai  :  qui  f  tono f cima  in  flranio  mante 
"Fama  mi  traffe  da  remota  parte % 
Fortunati  Psflerl,  al  vofiro  conte. 


ìnvan  fi  fcote\  ìnvan  dilatte  l'ale 
Incauto  Rofignuol,  che  al  laccio  è  Colto  : 
Indarno  anch'io  dal  nodo  afpro  fatalo 
Cerco  fuggirmi ,  ove  fon  fempre  avvoltoi 

Che  tardo  sformo  a  rompere  non  vaio 

I  lacci  y  ondo  fui  cinto,  allor  che  ftolto 
Noi  fenti*  5  così  dolce  tfea  mortale 
Gufi  ai  neguatdi  d'un  leggiadro  volto. 

Piange  dì  e  notte  il  mifero  Augolletto9 
E  *  de  foavi  flebili  fuoi  carmi 

II  duro  Predator  fi  fa  diletto: 
Anch'io  rni  lagno,  e  ride  in  afe  oh  armi 

Colei ,  che  vollo  (  sì  fpietato  ha  il  petto  ) 
Per  fuo  fioro  trajlullo  imprigionarmi* 

I  }  Beth 


tf/fc  a/  [mi  natio  rivolgerò,  le  pWt*  * 
Quandi*  là  giunga ,  w*  m  JT»  Mv*»*- 

lituo,  nebil  Divi»  vago  fembtnnte ,, 
Sparirà»  top  ra/pre  &»*  >  '■  »••»■, 

t» ,  the  ah  primo  fiffarmi  no  tuoi  rsi 
Dovrai  piatir  confonder  la  faveti**, 
tur  Umor,  nelfile»x.i»  intenderai ..  ■ 

ì»h  fattla.il  Ciel  *  dfM  riveggia  quella*  . 
Donna  toft ante ,  the  al  partir  laftiai,, 
Conti  fi  tiveitk  leggiadra ,.  e.  iella.. 


ENEA.  ANTONIO;  EQUINI. 


O 


Morte  ,  morte  gloriofa  ye  chiara  » 
Degna,  che  il  Selmirageil  mhal'vaW» 


Uè  notte  mai  eoi  nero-,  «  fofco  manto» 
ce!  afe  -valor  o  fa  ,  e  rara  a 


2)i  aual  ardente  fpirto  alter  Eerrata. 
Avrebbe  aecefoittor»  veggente-  tanto- 
Valor  nel  fòrte  Giovanetto,  quanto. 
Non  vide- Troia  l»  pugna  atroce ,  e  amara? 
Voi,  voi  ,  Germani  anter  vedutt  avrefit 
he  le  gran,  mura,  uftir  fanciulli  ,  e  vecchi: 
Ter  f  atto  e fempio  invigoriti- ,  *form> 
M  abbattute  cacciar  per  U  forep 

Le  vofire  f quadn  ;  e  i  tronchi  bufiti  efectto 
tifatiti  regar  dt  vinti  xt  morti.,  . 
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'Almi,  the  U  carro  mìe  fragile,  e  (Arco 
Veggi*  Vicino  A  l'altajoffa  o(cur*, 
E  l'Auriga  immortai  non  i  affi  cura 
Più  di  periglio  trarre  il  grave  incarco. 

E  in  van  la  sferza  mille  volte  in  arco 
Veggio  piegar  fu  la  ria  fchiena ,  e  dura, 
Del  nero  corridor  che  ognor  s  indura  > 
E  torce  l'altro  al  baffo  orrendo  varco  m 

Ai  tu,  cui  d'ambo  il  freno  è  poflo  in  mano,-; 
Raccogli  a-  quefio  ,  §  a  quello  allenta  il  morfo  , 
Volgendo  m  de/ira ,  ove  il  fentier  verace] 

Guarda  quet  Monte  alpeflro ,  erto ,  e  fovrano\ 

■  La  giugno*  dei  col  tue  onorato  cor  fa. 
Colà  ^affetta  eterna  Glaria,  e  Pace* 


Quslor  colei,  per  cui  mltrcor  fofpira, 
Fra'l  pop  ci  denfo  leggiadre  tt  a  paffa, 
Ciafcun  la  guata,  indi  la  fronte  ab  b  affa 
Con  riverenza,  e  indietro  fi  ritira. 

Ella,  che tanto  onor  far  fi rimira, 
Porta  la  faccia  oneft amente  b affai 

[  E  maraviglia  tal  f affando  Uffa* 
Che  immobil  refi  a  ognuno ,  e  non  refpiral 

Ed  io  ,  che  a  quella  ognor  dietro  cammino,  , 
Sovente  poi  di  lei  lai  lodt  af colto, 
Ond 'allegro,  e  doglie/o  infiem  divegno »  .  ■ 

Mi  e  dolce  udir  laudar  l'almo  ,  e  divino  ; 
Suo  portamento,  e  il  vago  eccelfo  volto. 
Ma  perder  temo  un  cosi  caro  pegno  r 

<  G  *  0>T«~ 
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©  fuper  ietto  mìo  plccìoh  Rena] 

Deh  lafcia  y  la/ci*  ornai  queflo  coflumr] 
Di  tot  Ninfe  ora  a  qutfto*  ora  a  quel  fiume  * 
Se  di  sì  belle  il  Ciclo  orni  il  txp  feno. 

Tm  poi  fcfpiri)  per  ehi  gonfio ,  e  pieno 

-   A  romper  noi  fra  bbfchi  le  tue  fpume  p 
X  perchè  giaci  3  in  fin  >  che  ti  confutile 
Sparfo  l'ardente  Sol  nel  tuo  fermio. 

Non  fenti  ancor ,  che  il  Tetro  oggi  fi  duole  ^ 
Che  non  contente  di  rapirgli  due 
Téglie  d'un  fol  Fafior 3  la  terza  involef 

Non  fai  y  che  quefli  ha  in  man  lè  forti  tue  ì 
O  mio  Ren  9  quanto  ì  irà}o  \  ed  et  non  vuol*  4 

Ctiio  gli  rammenti  le  Satino  [ne* 


Seco  già  Progm]  ed  ecco  tilmonax 

Ecco  t  erbette ,  ed  ecco  $  fior  novelli  y 
JEcco  dal  ghiaccio  f ciotti  i  bei  ruf celli , 
Ecco  Natura  d*  al/egrezza  piena . 

Ma  dove  U  cagìon  de  la  mia  penai 
Dove  la  donna  mia  ?  dove  fon  quelli 
Duo  benedetti  lumi  ardenti ,  e  belli , 
Onét ebbi  Primavera  anch'io  ferenaì 

'Aprii  fen  venga  pur  tutto  ridente , 

£  ridan  feco  le  campagne ,  e  i  bofchi  t 
Ch'io  mai  fempre  farò  meflo,  e  dolente \ 

foglia  maggiore  è  il  rammentar  fovente 
Il  tempo  allegro  neit  rrifti,  e  fofchi: 
il  fo  ben  fa)  t'ho  l'anno  feorfo  a  mente  l 

Chi 

- 
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Chi  ì  coftel ,  che  a  puzza  notte  ì  de  fi  a  ; 
E  in  via  f  ì  pofia  con  sì  chiara  lampa  , 
E  sì  nel  fuol  rapidi  paffi  (lampa  , 
Che  mortai  occhio  dietro  lei  s*  arre/la? 

De  le  Vergini  fagge  è  certo  quefta 

Vna  ,  che  da  vergogna,  e  fonno  [campai 
Onde  lo  Spofo ,  di  cui  tanto  avvampa. 
Non  abbia  a  dir  :  di  fuor ,  pazza  ,  un  re/la . 

Ma  qual  remore  intorno  t  aer  rompeì 
Ecco  lo  Spofo  per  fentier  di  luce ," 
Che  vieni  e  incontro,  e  fuo  corfo  interrompe  « 

Seguite ,  o  Verginelle ,  ora  cofiei , 

Cui  fua  prudenza  a  tanto  onor  conduci  i 
Oh  quanto  ogni  altra  ì  tarda  al  par  di  Mi 

é 

t 


t>  Ninfe,  che  t antiche  felve  ombrosi 

E  f  ameno  tenete  almo  confine , 

Cui  preffo  Manto  ,  molte  peregrini 

Terre  cerche ,  a  feder  fianca  fi  pofe  i  > 
Che  non  ufcite  di  quii  bofchi  afcofe  , 

Voi  pure  ornando  d'un  bel  ferto  il  crini 

A  lui ,  che  farò,  pofcia  le  vicine 

Voftre  fu  t  onor  voftro  andar  penfofeì 
Qual  fia  di  voi  la  gloria,  allorché  udrà fli 

Dir,  che  ve  tal  de  la  riviera  veftra, 

Che  infegna  t ufo  de  le  leggi  fanti, 
O  a  le  vedove  il  pianto ,  o  ai  vecchi  lajfi 

Or  rafciugando?  Oh  laude  a  l'età  no/ira, 

Chi  non  Avran  tante  Cittadi,  t  tante  >. 

Il    5  ENEA 
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^ot       Enea  Éfccotommii.. 
ENEA,  flCCOLaMINt.. 

Palle  rim>  perla  traslaz;  del  V.  Cardi. 

Barbarico- 

Hl*r*>  Chi*  felice,  ove.  t altero j 
j  Antenore  gli  Dei 
Som**  all'ire  de  mendaci  Achei 
Zofe  ,  e  gli  avanzi  del  Troiano  impèro  z 
Che  là,  preffo  a  famoft  Euganei  celli 
Ita,  nobìl  fronte  antica- 
D'eccelfè  torri,  coronata  effolU !> 
Dove,  la  Brsnta  i  lietk  campi  inonda  *• 
Cara  alle  Sacre  Mufe ,  *•  Mete*  amica 
Degna, Città,.  Madre  d'Eroi  feconda *{, 
Ove  trionfa  con  Virtù  t  Ingegno, % 
Ove  gli  Studf  il  regno* 
Godono ,  e  le  teli' Arti ,  ove  là  caft* 
Minerva  ha  pcflo  il  fuo  bel  carro  ,  e  faflai: 
Mira  deh  mira-,  $ial  fiammeggia  fc  e  fptend*> 
Oltre  tufato  adorno,. 
$ueftù  per  te  Alieto  Inclite  giorno  : 
Mira,  {ni  capo  tuo  quanta  difeendey 
Pioggia  di  rara  fnufiiata  luco 
X  quale  ,.o  quanta*  il  cuore* 
Gie\a  t'inonda  ,  che  di  fuor  traluce  .* 
liieta  così  non  fofti  3  c  quando  al  fine 
Dopo  lungo  {offerte  afpro  dolere? 
La  fronte,  atzafii  dalle  tue  ruinei; 
Q.  quando  {ceffo,  cfEz&elin  {upèrfo* 
U  duro  giogOi  acerbo 
Terna/li  allegra* a .rigoder *  qual prtyi 
La  bella  antica  enae/fà  natia*, 
fejéjice,  gra*>  Cittì,  per  quella. 
Choc  in  dtfufate  -,  t:  nnovè: 
terme  dolcezza  in  fin  larga  ri  piavo  • 

n**taìm  più  bella  * 


Ebe*  PiccolbmitMv 


Yetitt  té  ,  che  digli  eterei  giri 

Quel  st  dilètto  a  Dio  ,. 

SfrM  gi*  tuo  Faftore,.  avvio»  che  giri 

Ver  te  lo  fguardo ,  che  d'amor  fu  ftgnVl 

&  ben  fi.  fcorge '  dui  benigno ,  e  pio' 

Atto  corte fey  che  non  ave  a  f degno'  > 

^parati  incenfi,  t  prieghi ,  l  voti 

■D*  figli  fuoi  devoti:: 

E  che  di  Padre  y  e;  di  Pajior  taf  étto 

Conferva  ancor  nel  genero f»  petto  . 

T*Jr  **         delU  f**gr**  menu 
Cura  già  fofli i  e'i  core- 

Tu  fai  fe  pieno  di  vivace  amori 
Zite  y  e-  dì  suhy  e  dì  pìetade  ardente  - 
Sa,  per  te  quanto  opri,,  quanto  fóferfe  „ 
■E  quante  volte,  e  quante 
Inonorato  fudor  la  fronte  ufperfe  ! 
Tt h  fai  fe  tutte  ben  compie*  le  parti 
Z>i  provido  Pajior ,  di  Padre  amante  i 
Tu  fai  fe  tutu  le  maniere  ,  e  l'arti 
Z>*  reggerti  fapea  don  giufio  impera  , 
M*  un  dolce ,  eleverei 
B*ndo  prlmar  a  fe  fltjfo  >  e  prima  a9  futi 
Befir  lè  legge  ,  che  poi  dava  altrui  . 
E  qual  fra  {ombre  delU  notte  ofcur*\ 
Se  fcorger  una f nulla 
Alto  fui  lido  fiammeggiare ,  a  quella 
Drizza  la  fianca  prora  r  e  saflicur* 
Di  ricondnr  fa  navicella  in  porto*  - 
Il  pallido  nocchiero  y  " 
G  he  già  teme  a  di  rimanere  a f orto} 
Tal  mirando  ii 1  Pajior  e  inclito,  e  faggio* 
Jttffd  del  Ciel  calcar  l'erto  fentiero, 
E  gì*  prejfo  a  compir  l'alte  viaggio; 
Del  Gregge  amato  fe  giammai  tra  via 
Senza  vigor  languta 

i*  fphto  infermo?  ripigliava  il  volo:9  , 

i  &  zfutr 


ao4         Enea  Pi 

E  full' orm$  dì  Luì  poggiava  al  P*bl 

Di  Lui  fui?  orme,  che  non  ebbe  in  pregi* 
Altro  giammai ,  che  quella 
Sincera  luce ,  onde  virtù  s'appella  ;  >- 
Di  Lui,  che  grande,  e  fignoril  dtfpregi* 
D'illuflre  cuna ,  e  di  real  te/oro  4 
Moflrando ,  a  larga  mano  ) 
Erofufe,  e/parfe  le  ricchezze,  e  foro? 
E  quell'altera ,  che  Fortuna  ha,  nome  , 
Che  s'onora  qual  Bea  dal  vulgo  infanti 
Quella  che  forfè  a  Lui  porgea  le  chiome» 
D  't fpr e  zzò  genero  fo  ,  e  dentro  al  petto  • 
Diede  a  Pietà  ricetto  , 
E  alla  sbandita  Largirà  ,  che  fono 
Virtù  Ben  degne  di  chffiede  in  trotta 

rj(L  Lui  pietà  le  fventurate,  e  mefte 
Madri  eh' edean  col  figlio: 
E  qual  colombe  fu  cui  pende  artigli** 
Le  Vergini  dolenti  in  bruna  vefte 
A  Lui  pietà"  contra  il  nimico  audace 
Chie deano  t  ed  Ejfo  il  coro 
Avea  per  tutti  di  pietà  capace. 
E  come  fuol  nella  fiagione  efiiva  ^ 
Za  fre/ca  pioggia,  che  l'erbetta,  el  flore j 
E  l'arfe  /rondi  impallidite  avviva  ; 
Tale  a  tutti  pietofo,  a  tutti  umano* 

\   Egli  porgea  la  mano  ; 

E  tanta  in  petto  racchtudea  virtute 
Da  por  sì  fièffo  per  l'altrui  falut* .: 

Ed  oh  qual  dolce  fi  traea  diletto  y 
Quando  s'udia  le  cofe 
Svelar  del  Cielo  a' no/hi  lumi  aftofe 
Pieno  d'alto  faver  la  lingua  ,  e  7  petto  * 
Quando /piegar  india,  tome  rifplende 
La  luce  aurea  del  Sole , 
E  come  U  torto  fulmine  s'accendi  ? 

So  ina» no  al  Spi  vo 'ubile  fi  ruota  ' 


Enea  Piccolòmmi;  tof 

Dell'ampi*  Terra  la  rifonda  mole, 
Q  ne  cardini  fuoi  fi  libra  immota  :  - 

'  E  quanti  fon  di  Popoli  remoti 
Nomi  e  co/fumi  ignoti  :  ■ 
E  quanto  è  dal  Tebro  all'indo  Idafpe 
Quanto  dal  mar  vermiglio  all'onde  CafpY. 
Ch%  Ei  tutti  già  di  fapitnza  i  campi 
Tra / cor  fi  avea  cól  pie  dai 
E  giunto  al  fin  dove  Colei  rifiede9 
*  Dove  awien  che  di  rado  orma  fi  ftampi^ 
H avide  labbra  fitibondo  immerfe 
J»  quelle,  fonti  ,  in  quelle 
Fonti  [acre  a  Virtù  limpide  t  forfeit 
E  guai  déltEtra  un;tefi  le  fparfg     v  : 
Più  pure ,  e  più  fonili  particelle 
lncominciaro  im  vortice  a  rotarfe , 
Poi  fatto  un  gorgo  luminofo  >  e  chiare  9  K 
Le  Stelle  ,  ci  Sol  formar o ; 
Tal  fero  un  alto  di  Virtù  portenti 
Vnite  in  Lui  cento  Virtù  dì,  e  cento  ; 

Onde ,  fe  d'aurea  Mitra ,  e  di  Latin* 
Porpora  fiammeggiante 
Freghili  il  crin  per  tanti  pregi ,  e  tante- 
Doti,  che  a  pochi  il  Ciel  largo  defttna% 
L'Eccelfa  Roma  ,  a  coronar  gli  Eroi. 
Già  da  gran  tempo  avvezza; 
Premio  di  fua  Virtù,  premio  de  fuoi 
Mertì  fu  quefto .  Ma  più  grand*  il  cor* 
Avea  (  che  premio  la  Virtù  non  prezza  y 
Del  premio  ìfieffo ,  e  delCtfteffo  onore  . 
E  o  come ,  o  come  umilemenu  altero. 
Tenea  fui  Gregge  impero  i 
E  ne- parea  ben  degne,  anzji  del  Mondo* 
IXegno  parea  di  fofienere  il  pondi .  ■ 

Ed  oh  fe  7  facro  venerabil  foglio 
Premea  di  PIERO  un.  giorno 
&pl{&tt*f*  Eroe  y  fi  gtv4  Adom 

22*1 


0 

Enta  Plccoromlnr  . 

JD*/  Triregno  immortali  forfè  forgigtiep 

Sce  maro  fora  alCErefia  fuperba  r 

X  nel  Tartareo  Regno* 

Sarebbe  andata  *  disfogar  facerb* 

Sua  doglia  :  e  forfè  il  barbaro  feroce . 

njfurpator  detf Orienti  indegno  y 

Supplice r  e  chino  adorerà  la  Crocei 

Torfe  d'un  fot  Pafiore  il  Móndo  tutti» 

»  u rìOvll  rldutto'  .  ; 

Torà  ;  ma  lofio  lo  rapiftì  a  noi  y 

Morte  ,  ah  Mòrte  crudel  epntra  gli  EroK 

Jt  reglio  dunque  firuggitor  cotanto  a        ; , 
Crudeli  che  rompe»  e  folve* 
Tutti*  pareggia  al  fuol- ,  riduce'  in  pelvi  r 
Di  te  minore  in  feritale  ha  vanto  r 
Acerba- ,  ingiù/fa,  ineforabil  Morte  X. 
Tu  già  vibrar  faetta* 
Qfafiiin  quello  adamantina,  e  forte  r 
Ma  ferba  il  Tempo  dal  natio  furore 
Za  bella  Spoglia  inviolata,,  e  f chiotta  v 
Che  già  fu  tempio  del  Ce  loft  e  Amore 
A  venerar  gli  Eroi-  tv  quinci  apprendi  ,> 
AUor  che  l  ara  rendi  , 
Morir,  [il  tuo  furor  dà  pace  alt  Alma  T 
Ne  reca  oltraggio  alla  Corporea  Salma.. 

Già  preffo  VI  giorno*,  che  vedremo  eletti 
Arabi  fumi  *  Lui 

Da  Sacerdoti  offrii fi,  il  giorno*  in  cui 
Altari  ,  e  Tempi  &  vedremo  eretti  y 
Mòrte-,  allor  che  oferaìì  gli/Irati,  e  fare* 
Tu  spezzerai  fremendo*»  . 
Jhutil  del  tuo  fianco*,  e  vile  inrarco.. 
Za-  Fama  intanto  per  le  vie  de  venti 
Tortai*  in  alto  volerà  dicenda: 
GREGORIO  viva  :  dirà  poi  ,  che  fpentl  . 
lami  bei  pregi  in  Lui  Morte  non  ave,. 
M*  tho'l  di  Lui  foavt  •  , 
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Jt*gu/tò  Gtnlo  ,.  di  virtù' ripieno* 
Ri /orto:  alberga  del  Nipote  In  fono-. 
Canzone  3  incolta  e  ruvida*  tu  jet  y 
E:  U  [aere  onde  ,  e  pure 
Mai  ne*,  bevefii  del  Cafialio  fonte*  . 
E  pur,  Canzóne e  pure 
Citta  fame  fa  rimirar  tu  dei  y 
Sovra  ogni  altra  Citta  colta,  e-  gentil*-*. 
Sto  non  alzar  la  front*,. 
E:  vanne  Afc  vergognofetta  umile  f. 
Che  temo  Vati  dalla  tetra  et  orto 
Jtìtergam  ivi  ttltAmli  Ctreo.. , 


•  - 


FA&RIZIC»  W  ON  S  tGN  A  NT.. 
Italia  nelle  prefinti  afflizioni  di  guerra-.. 

Olgea.t  Italia  ten  di  me/li  penfiiri,. 
Ch'era  fra  farmi  il  fuo  bel  Regno  involrou 
tur,  fe  Ben  mejla  ave  a  à  vago  il  volto,, 
Che  i  tori  innamorava  anche  più  fieri. 
Mm  vidi  v  tdiffix  Ipiù  temuti  Imperi* 
Manno  in  te*  fola  il1  loro  affetto  accolto  i- 

Tu  fol&  a  mille  regge  il  pregio  hai  tolto:: 
Sei  più  bella*  di  tutte,,  e  tu  differii 

Sì  dtjfj  y  e  nulla  il  [uo  dolor  difparvei 
Anzi  In  udirmi  attor  F alta  Donzella 
Si  fciolfe  in  pianta,  e  più- dog  Uefa  apparve* 

Miro,  fé  flejfà  in  quefla  parte  ,  e  in  gasila  *? 
E  piangendo  dicea  ,  come  a  me  parve  ^ 

ttfm*  ìfeltfir  me  ttget  sibella^  . 

Lettami 


a*      Fabrizio  Monfignans, 

Per  la  fanità  ricuperata  da  Criftina  Regina 

di  Svezia . 

Levommi  it  mìo  penfiero  in  parte  ,  ov  eroi  \ 
Scritto  il  deftin  y  che  ti  face*  morirle. 
Torni)  quefii  dice  a,  l'Alma  Reale 
De  la  fua  fieli  a  a  la  beltà  primiera** 

Nacque  fra  gli  afiri  allor  conte/a  altera  3 
Ch' ognun  dar  ti  volea  fede  immortale  \ 
Fu  al  mio  faper  ,  t  uno  diceva,  eguale, 
Fu  al  par  di  me,  t  altro  dieea  guerriera. 

Iran  fulmini  i  vai  ,  gli  afpetti  ojfefe , 

Orror  nel  Mondo ,  e  in  tutto  il  Ciel  mina 
Quando  il  Fato  frenò  f  alte  contefe  , 

Se  il  Mondo,  diffe  ,  al  fuo  morir  declina , 
Se  mancano  con  lei  t  eccelfe  imprefe, 
Se  fi  confonde  il  Ciel,  viva  Criftina. 

/  - 

Concezione  Immacolata  di  M.  Verg. 

H  peccato  non  era  6  vi  fio ,  o  nato, 

Quanà ebbi  in  Cielo  il  mio  primier  natale: 
Sptrvmmi  ih  feno  il  mio  figliuol  tal  fiato , 
Ch'ebbi  vita  da  fui  pura  3  e  immortale. 

Tei  venni  al  Mondo ,  e  ti  comun  rio  peccato- 
Per  me  fu  tardo  ad  avventar  lo  ftrale  : 
In  J>r0  già  /lava ,  e  tal  ne  ave  a  lo  flato, 
Che  il  fecondo  n*tal  fu  al  primo  eguale* 

Così  prima  del  mondo  io  nacqui,  e  fui 
§iui  dopo  in  terra ,  t  pur  ne  vifft  efclufat, 
Ch*  era  nel  Mondo ,  e  non  vive  a  con  lui. 

M' avea  tutta  la  grazia  h%  fe  racchiufaì 
Onde  venendo  poi  la  colpa  altrui , 
la  Dio  mi  vide ,  e  fe  ri  andò  tonfufa . 

Chi 


Fabrizia  Mohfignani.  xcy 


N-    flafcita  di  Miri*  Vergine/  -  r  -  • 

Chi  lw*l  quefla ,  che  ndfcè  f  ?  Cinti» o  Fiera  ? 
Evvi  in  Terra ,  o  nel  CUI  bellezza  eguali* 
Se  le  Ninfe  più  vaghe  ella  [colora , 
A  foche  quefta  non  e  Flora  mortale. 

Uè  Cinti*  è  giìty  eh* oggi  di  r ai  s  indora 
Sol  per  far  al  fuo  pie  foglio  reale;  ^  , 

E  fe  Cinti  a  non  e>  forfè ,  ì  £  Aurora", 
O  pur  £  un  nuovo  Ciel  Aflro  immortale? 

No  che  l'Aurora ,  e  gli  Aftri  fijfi ,  o  erranti, 
Se  ten  formano  a  lei  corona,  e  vejla, 
Tur  s  of curano  in  vi/la  a  fnoi  gran  vanti  ì 

Ch'altro  mai  di  più  hello  in  Ciel  ne  refla> 
Gli  Angeli  forfè?  ah  che  t ai  pregi  >  e  unii 
Non  fon*  in  lor  di  beltà  pari  a  quella  * 

» 

1 


Uentfe  fui  primo  gloyenìte  èfrote 
Seguia  del  mio  voler  t  imper  natie }  ^ 
Ben  mi  credea  y  che  darfi  vinto  a  Dio 
Tojfe  laccio  fervil  d'  afpro  rigore. 

Ha  U  del,  eh' ave  a  di  me  pletade,  #  amerei 
Volle  trarre  d' inganno  il  fenfo  mioi 
E  fe  L  eh9  una  beltà  nuova  al  de  fio 
M*  entraffe  in  petto,  e  mi  chiede ff e  il  Cùrel 

Allor  di  libertà  f innato  affetto 

Qua  fi  minduffe  a  palei  armi  ingrato , 
Chiudendo  il  varco  al  fante  nuovo  oggetto  l 

Spando  il  Divino  Amor  dolce,  e  f degnato 
kfawinfe  il  corei  e  n  ebbi  tal  diletto  > 

Che  Pianti  i  dì  quando  non  fui  legato. 

FABRI- 
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fABRIZIÓ  NICCOLO*  BEZZI. 

D»1 '  Afflitta  tortore!!*,  e  chi  mi  additar-  - 
//  fiebil  canto  $  e  i  mefli,  alti  fofpiril 
Come  geme  ne9 più  folti  ritiri 
ifombrefe  felve  vedova  romita; 
Onde  mia  forte  anch'io  fiera ,  ed  ardita  \ 
Pianga ,  ed  i  tri/li  miei,  afpri  martiri , 
Finche  veggia  de  fuoì  crudi  defiri 
La  mia  genril  tiranna  un  di  pentita  * 
Cune  fanciut,  fe  la  Nutrice  amata  ^ 
Gli  nega  il  cibo,  e  a  fe  rltrefa  vedi, 
Non  ha  ricorfo  altre ,  che  al  piantai  >eal  duolo  ; 
Cosi  non  chieggo  aita  ,  ond'ella  grata 
Si  renda  dprieghi  miei,  ma  bensì  fot* 
2M  le  lagrime  mi$  [pere  mercede. 


fi»  onejti  f guardi ,  e  \thel  leggiadro  vlfe,  • 
21  parlar  dolce  ,  e  il  converfar  foave  , 
M  maeflofo  portamento  grave 3 
jyonna ,  il  mia  cor*  hanno  da  me  divi/o  % 

J?  mentre ,  ch'ei  partì  ratte,  e  improvvifo 
Bai  fen  faggi  ragion  ,  che  avea  la  chiav* 
De*  miei  penfieri   e  £  Amor  tante  fave  r 
Quando  nel  proprio  trono  il  mira  ajpfo* 

§fei  ftrazÀ  fa  di  mt  tempio  Signore  T  s 
E  il  fot  vederti  il  può  far  mite  un  poco, 

m  Mentre  non  ho*  virtù  ,  che  più  mi  [prone* 

Ma  qual  mi  fia  quando  tu  muti  loco , 
Noi  faprei  dir.  Privo  di  te,  del  core,  _ 
JE  the  può  far  lungi*  dm  me  Ragion*).  A 

Lsmy 


.  labrizio  Niccolò.  Beai,  ptt 


&miì  e  4*  m  fé*1**       Jtomfal  : 

Quella  per  cui  ognor  penf(hye  fi/tir** 

E  in  vat*  eneo,  ripofo  „  e  in  va*  m y aggiro  % 

Che  no*  ho  pace*  e  in  quefia  pan*  *  o  in  quella  i 

Mirifi  pure  in  CJel^  o  Sole,  §  fièli* 
Sempre  porto  nel  fen  folta  de/ir o ,     . v 
Che  «  lei  mi  guida  *  onde  r£  he  tM:  martire  * 
Che  no*  odo.  virtù*  eh*  mi  reppella^  .  ■ 

Tale  me*  vivo-,  e  U  viver  m  e  mole/lo 

fc  JPrivo  del  f non.  dì  [ne  dolci  parole  % 
E  ancor  del  vago  angelico  fembiantei 

Come  s'avvien,  che  moray  o  pur  fé  pregm 
Non  fa  ritorno,  fi  centrili^ ,  e  dolo 

La  tormelUk  del  [ho  caro,  amante  » 


Vè*  corn  eggi \  dòtee  aurtttm 

Lieve  lieve  {pira  intorno* 

Ve  !  là  ancor  la  collinette 

Come  ha:  Il  fon  di  fiori?  adorno  t 
Ve  !  che  al  prato  molte  erteti*  1 

Chiame  il  gregge  a  far^itornol 

Odi  quanto  il  canto>  allettai 

De  gli  Uccelli  fte  quèll^mo*  \ 
2ùde  l'ufo  cheto  il  rio ^  . 

Oggi  f corre,  e  affair  più  chiatto  > 

Anco  fpìende  il  biondo  Dio. 
Segni  fony  che  al  Cielo  è  caro>^ 

Quel  che  Amor  bel  nodo  urne* 
Quando  i  Cigni  alte  cantaro* 

[Tema- 
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a  i  *     Tabriziò  Niccolò  Bezzi  ; , 

♦  • 


Tornami  in  menu  qtièl  dì  tri  fio  ;  -e  rio  l 

Cb*mtt>*  fi*  aitanti  dèl'eHmarjtiiMÌ  ! 
In  cui  tutti  i  mari  ir  Gesù f off  rio  ^ 
.   Che  inventar  feppe  l'empietà  Giudea^  j 
£  penfo  a  quell'ardente  alto  de  fio  >  *  *  i 

w  Cror*  w*/  /«*  /e»  chiude*  . 

Che  fin  <£  alloca  in  fronte  mi  leggea  i     -  > 
or  cono/co,  che  il  mio  inique  errore         >  i 
i/  traffe  amorte  ò  e  non  le  /pine  >  e  i  chiodi  i  , 
E  pur  morto  moflrommi  aperto  il  cere* 
E  tu  cor  non  ti  arrendi  a  i  forti  modi  3 

Onde  Gesù  ti  die  fegnì  di  amore?  I 

Deb  fptZtM  de  l*  colpa  i  duri  nodi. 

•  m 

i 

Cerne  /itole ,  qualor  rie  de  la  bella 

Stagion  d%  Aprile,  tutta  lieta  al  fonte  j 
Starfi  Ninfa  gentil ,  la  chiara  fronte  i 
Or  rivolgendo  in  quefiafptaggia  >  e  in  queliti  1 

E  di  fiori  in  veggendo\  e  di  novella 

Erbetta  pieno  si  prato,  e  adorno  il  monte  , 
Stender  non  fa  le  bianche  mani  e  pronte 
A  coglier  fieri  >  e/e  infelice  appella. 

toìche  non  fa  qual  pria  a  le  chiome  d' oro  T 
Abbia  a  formare  un  bel  vezzo fo  giro} 
Onde  fi  a/fi  pen/ofa,  e  in  fe  raccolta  j 

Tal  io  refio  9  o  Signor ,  all'  almo  coro 

De  le  virtù,  che  a  voi  d'intorno  io  miro, 
E  di  fceglietle  a  me  poffanza  è  tolta .  . 

Doglie  j 


Digitized  by  Google 


Fabrizio  Niccolò  Beau 

Doglie,  che  l'Alma  uccìdono^  i 
Che  il  cuor  dal  fen  dividono     \  \ 
Trovo  mi  fera  ognor,     #t  \ 
E  fono  in  vita?  1*3  '| 

Ne  col  mio  tanto  pianger*  "   Y  J  '  3  : 
P0/0  j««  lacci  frtssgfre 9\u  - 
Che  tengon  l'Almk  al  tot 
Sì  forte  unita.     ,  i«   ■     -  .<  ,  1 

Armida  infeliciffima  f  < 
Tu*  /orfe  crudelijftmaj  t   ,  .    ^  v, 
-^wor  provar  mi  fa 
Perfido  ingrato  1        V    v\  vn-,  . 

itè  /*  r«f  ambafcle  io  bìnfimò  y  \\ 
Che  di  te  al  par  io  fpafimo  c 
Or       AtfMg&J  /*»  tafl  ^  w 

L'Idolo  amato i      *  -  r  *,m  j  si 

Dovevi,  Amore,  uccidimi   \\    %  . 
In  vece  di  dividermi^  \,  „\  ;  ^  /.  ; 
Dal  bel  vifo  feren, 
Che  m  innamora  »  \  .  t  ,  . 

Ch9  era  affai  dolce  il  rendere  p  ^  .  ,  * 
L'Alma ,  prima  d'intendere  ito  v 
Ciò,  ch'ora  il  coro  in  fen     ^  Vu> 
Sì  tanto  accora .    „  <  a  *; 

Ridire  egli  è  imponìbile   w  >.  -y 
Quanto  a  me  fi  a  infoffribiU  < 
Viver  priva  di  te , 
Cara  fperanza;    s\  ,\\.\ 

Ni  dal  duol  mai  defiflere  \  w\  ; 
Porrò  ,  »è        refsftere      v  C  \  - 
^  ^«*/,  che  porge  a  me     a  < 
La  lontananza.         v 'V-nw"  *s« 
*      /*  voragini  *    \j        kV.a  *  , 
f immagini  •  .  t  — » 
/*  F«r/f ,  */  w/o  eguak\\*\  v  ^ 
Crudele  il  foco;  iv  .  •  r 

E  /<?      /f»  «  fyuatiide^  * 


ii4*     Tabrizio  Niccolò 

£  in  vólto  mefte  y  e  pallide* 

Al  pari  del  mìo  mal 

il  loro  ì  un  gioco.  .  *  ■  * 
Vago  figlio  di  Venerò  s  ' 

ter  quelle  poppe  tenerti    ?  f 

Da  cui  latte  tosi 

Dolce  futchififti  ;  ■ 
Fammi  t  Amante  riedere ì 

cti  io  cinta  di  verdi  odore 

Lodi  darò  a  quel  A4  - 

Che  mi  legajli.  \ 
Ma  da  te  già  non  fi  odono 

i  preghi  mieli  ma  godono  . 

Tue  rie  voglie , «§  crudele  «  1 

De  le  mie  pene?  »  * 

Anzi  del  mio  rammarico  ' 

Tu  godi,  e  t/wi ,  the  f carico 

Sia  fempre  per  me  il  CUI 

D*  ore  f erene . 
Amor  crudel ,       odimh  <  >'  - 

£4  7#m  mi*;**  annodimi 

Più  tofio  colà  giù 

Co  gli  empi  moftri  9    •  * 

ver*,  r£*  i»i  allaccino  ■ 

O  r£t  p#r  sfaccia* 

Coler  ,  rAe  /**  41*4  /fc 

Céfej?  nei  . 
CA#  «/we»  f 0*  rei  rifolvere 

Di  farmi  tutta  in  polvere,  *  * 

£  difperata  ufcir     *  . 

D/  v/ra  infieme 
M  ne  l'inferno  immobile 9 
Fra  quella  ciurma  ignobiU 
Starei,  e  *r*  <  #»*rljfr  ' 
Senza  altra  fpeme  t 
Coj*  fenttffl  a  gemere 

Donna,  e  crMCìofaJremertl 

a.»  .» 


Fabrizio  Niccolò  Betti,  nf 


Cerne  ferpe  futi  far 
Nei  fièri  afcofal 
Se  mai  àtft riero  indomiti 

La  preme,  gitta  vomito  l    .  .   .  \ 

E  fuol  qua ,  e  1*  rialzar 

Senza  aver  po[a%  -  ~ 

0 

Quel  Tiranno  ingrato,  $  crudo 

Del  bendato  Nume,  ignudo 

Con  miltarti ,  e  mille  inganni  , 
.  Sul  più  tei  de  i  miei  ver  d'anni 

A4' avea  tratto  al  varco  eftremo$ 

Talchi  ancora  lutto  io  tremo , 

Qualor  penfe  a  quel  gran  punto  è 

Dove  mifero  era  giunto  ■  \  •  * 

Già  la  falce  in  alto  avea 

La  ria  Morte  3  ed  attendete 

Vn  fol  cenno  dal  gran  Eato\ 

Per  [cagliare  il  colpo  irato . 
A  Ì  orror  di  ù  gran  vi/la 

Entro  il  feno  il  cor  fi  attrifla  ^ 

Ed  in  tal  confufieno 

Perdo  ifenfi,  e  la  t agirne  9 

Ed  allor  feoperfi,  o  Glori, 

Il  più  tei  de  i  rioflyi  amori, 
Quando  a  me  fi  fece  avante 

In  divino  ,  almo  fembiante 

Notti  Donna  9  e  un  aureo  cinto 

Avea  intorno  al  crine  .avvinto  9. 

Che  con  cento  giri  y  e  cento 

Giù  feendeva  fparfo  al  vento. 

Ed  in  me  fi  fata  41  ciglio  #  > 

Sorgi  %  dice  f 

Infelice ,  . 

Dal  periglio  } 

In  cui  [et.  ' 

La  Pietà/*»  U[  t  njfbfj  -  •  ' 

vm/  Che 


ii6     Fabrizio  Niccolò  Beszi . 


Che  fu  in  Cielo  ha  immortai  fede, 

£  alma  fede 

^ua  rnandommi  a  darti  air  a  . 

In  sì  dtr>  la  mano  ardita 

Mi  flefe  ella  a  un  tratta  al  vifo  $ 
E  da  gli  occhi  a  £  imftrowifc 
Vna  benda  mi  ftraj>pò9 
Che  non  fo 

Se  Vaiato  Garzoncello,  * 

Triftarello , 

Ver  pigliar  fi  di  me  gioco,  ' 

Per  un  poco  .  ♦  .  *  * 
•  Quell'ingrato 

Se  ne  f effe  egli  privato. 
Poi  ripiglia  allor  la  bella 

JPia  Ancella: 

Dimmi  adejfo  veramente*  . 

Or  eh*  e  fgombra  '  * 

Da  fofe  ombra  *  .*.-** 

La  tua  mente  9 

Se  cono f et  il  grandi  errore $ 

lj  fin  or  ti  tenne  Amora  • 
Fedi  là  3  come  mai  tardo 

Gira  il  guardo 

Quella  Donna  feohrita* 

Clort  è  quella 

Tanto  bella, 

Che  ti  fe  P  alta  ferita  ? 
Mira ,  come  l  {munta ,  e  fmorta  \ 

Già  fi  è  accorta  >  v  '  » 

Che  la  miri  fenxa  inganno  % 

E  nha  affanno  >  e  doglia  acerba 

La  fuperba  . 
Mira  il  capo  calvo ,  e  i  trini 

Tanto  fini) 

Ch'ella  in  picchi  nodo  aduna  f 
ÌSon  par  aucl  de  l^fortma  ì  : k  , 


Fabrizio  Niccolò  Bezzi 


Bove  fon  le  peregrine , 
Le  divine 

Guancie  rojfe  3  e  il  fieno  bianco! 

E  dove  è  anco  t 

Il  bel  labbro  :f 

Di  cinabbroì 

Dove  fono  i  bei  colori  ? 

Dimmi  *jfèì  * 
E  dovè 

La  gentil  tua  bella  CI  ori? 
Quegli  è  il  ciglio  ,  in  cui  fen  giaci 
Co  la  face 

Quel  tiranno  di  Cupido  ì 
Qitell'tnfido  ?  ,    ^  • 

Quegli  è  il  grave  portamento  ? 
Come  mai  sì  prefto  è  [pento 
Lo  fplendot  de  i  vaghi  rail 
Come  mai  ,  : 

Quelle  fono  li  fattezze  * 
Le  bellezze 

Di  colei ,  per  cui  sì  tanto  \  *  . 
Tu  fpargefti  inchtojlro,  e  pianto  \ 
Deh  a  tuoi  falli  ornai  fon  fine  3 
Che  mef chine 

Non  trarrai  piti  l'ore,  e  i  giorni  \ 
Fay  che  tomi 
Al  fuo  albergo  la  ragione  j 
E  con  tua  confufione 
Mirerai  in  qual  errore 
Fin  ad  or  ti  tenne  Amore  ì  . 
Il  tuo  canto  sì  meta 

Più  non  abbia ,  e  ben  tei  vieta 
L'alta  fe ,  che  vuol ,  che  vivi , 
Perchè  ferivi  • 
1  trionfi ,  e  le  vittorie 
Di  quel  Prence ,  che  le  ftorie  \ 
Superò  de  i  prifehi  Eroi  9  \ 
Par.  IV,  1  K 


2i3      Fabrizio  Niccolò  Berti 


E  che  là  fu  i  lidi  Eoi , 

Anche  in  faccia  a  un  Mondi  interi 

Defilato  il  trace  infero , 

Spiegherà  lieto ,  e  tranquillo 

Il  fuo  bianco ,  e  gran  vejftllo . 
A*  fuol  cenni  io  fida  Ancella 

ha  gli  [canni  alti  immortali 

S cefi  ,  e  in  quefla  parte  %  e  in  quella 

Ratta  andrò ,  come  ave  fi  ali, 

E  co  i  cori  più  deveti 

Al  gran  Nume  offrir*  voti, 

ter  aver  col  fuo  valore 

Anch'  io  parte  %  e  qualche  more. 
Gii  la  fama  agile ,  e  prefta 

De  l' invitto  Eroe  le  gefta 

Porterà  per  tutto  il  Monde  : 

Tu  le  aduna ,  che  il  Dio  Mondo 

Ti  farà  fempre  corte f e 

Qualor  F  alte  3  eccelfe  imprefe 

Canterai,  quando  la  greggia 

Sopra  il  prato  lujfureggia  ; 

Ed  a  i  plettri  più  canori  f 

Che  cantar Qn  vani  amori 

Co  t  umile  tua  fampognm 

Taftorel  farai  vergogna. 
Più  d'Amor  non  fi  a  ,  che  canti, 

Se  tuoi  vanti 

Ncn  vuoi  render  troppo  of curii 
Son  fuoi  ceppi  troppo  duri, 
E  tu  provi  qual  merced* 
'Dia  quell'empio  a  chi  gli  credi. 
Sorgi  dunque  ,  e  il  rio  timore 
D$  incontrar  l'ultima  forte 
Caccia  ornai  dal  mifer  core  ; 
Ma  refiftl  a  i  vexxH  forte 
Di  colei>  che  ogni  arte  ardita 
Tenterà,  perchè  fchernita . 

TantP 


CfcgitizisLby.  Qoo^l 


Fabrizio  Niccolò  Beai, 


JT*»f  di/Te;  e  in  mn  moment 9 
Da  me  rapida  qual  vento 

Si  toh9  olla:  ond' io  «d  un  tratto 

Mi  ritrovo  {ano  affatto  , 

Come  attor  di  fanno  gravo       .  > 

10  mi  foffi  rif vegliato  1 

Ma  da  quel  di  pria  cangiato* 

11  foave 
Dolco  vifo 
Non  ravvifo 

Più  di  CI  ori,  0  allora  /omo 
Da  ogni  crudo ,  afpro  tormento 
Sgombro  il  oore  :  E  lieta  l'alma 
Tutta  in  talma 
Ben  conobbe  il  fommo  errore, 
1f  mi  tenne  un  tempo  Amoro  . 
E  ben  prefto  il  prato,  e  il  monto 
Sento  empir  de  V  opro  tonto 
De  V  Eroe,  di  cut  la  beli* 
Pia  Ancella 
Mi  narrò  f  alto  valore  r- 
OnX  io  {acro  umìl  Va  fior  è 
Al  fupremo  Nume  in  voto 
Con  il  cuor  tutto  devoto 
Quattro  tortore  gementi, 
E  il  più  bel  de  i  miei  armenti 
Agnellino,  acciò  /' infido 
Trace  un  di  fia  dal  {ho  nido 
Como  iniquo,  empio,  e  fuperbo 
Via  cacciato  in  bando  acerbo  % 
Ed  attor,  come  m'impofe  • 
La  pia  Donna,  tei  mio  canto 
Narrerò  t  opro  famofe 
Di  quel  Prence ,  il  età  gran  vanto 
Pia ,  the  eterno ,  e  immortai  volo 
Sopra  il  estro  auree  del  Solo . 

K  % 


\%o    .  Fabrizio  piccolo  Bezzi . 


Se  *ogHe  il  Villanèlla  * 

2  figli  a  tVfignml* 

X%  li  ricetta,  e  ìU  dttol 

Tempra  col  cantei.  .  ; 

Qua*  e  la  fnellr fi  aggira', 

Ma  fe  non  li  rimira  $ 

Afforda  notte,  e  di  ^  v  \  ».  *  ■ 

L'aria  col  pianto. 
Se  a  fida  Tortorella 

Non  riede  fui  mattin  ,  i 

Toltale  dal  Dtfim  .  . 

La  fua  Compagna  t 

Odia  l' aceti? *  vita* 

JE  a  lagrimaro  invita  » 

Ogni  altro  albergata  ^ 

J)e  la  campagna. 
Tal  io ,  da  che%  fon  privo       *  '  - 

JDi  te ,  dolce  mio  ben , 

"E falò  ognor  dal  fin 

Alti  fofpiri  $ 

X  Amor,  che  mi  tormenta,  . 

Ancor  non  fi  contenta  >     •  i  ■ 

Anzi  gode  il  erudii  '  4 

7>e  miei  martiri.  *  t .  «       .  ^  \ 
Se  corro  al  prato ,  e  al  m 

M  mio  fuggir  non  vai , 

Che  meco  porto  il  mal , 

Che  sì  ni  accora  t 

Se  vado  al  ho  [co  ombrofoi 

Ne  meno  ho  lì  rìpofo  > 

JE  trovami  a  languir 

Sempre  l'Aurora*  ; 
Tal  viveri ,  fin  tanto  9  -  s 

Che  ti  mio  fervi*  fedel 

Al  Nume>mio  crude L 

Scema  lo  f degno;  „  • 


Fabrizio  Niccolò  BcaT. 


*tè  vìveri  mai  lieto  ,  • 

Sempre  farò  inquieto^.  h 

Se  a  lei  di  fiat  vici»    '  .  , 

Non  mi  tien  degno  *i 
Se  la  vite  da  l'elmo  :  •  %, 

Taglia  rozzo  Culi or ,  •  «... 

<£?*//*  tramanda  fuor      «  * 

Amare  /lille: 
*  piangeri*  più  forte  3 
Se  aveffe  avuto  in  forte 
•De  i  bruti  anch'  ella  al  par 
Senfo,  e  pupille. 
Vrpen/a,  Idolo  mh, 
Qualfia  tafpro  doler, 
Che  prova  queflo  cor 
£>a  te  divifo . 
(Gli  è  noia  ogni  diletto, 
Lungi  dal  caro  obbietto,    ~ '  ? 

I  lungi  dal  feren 

Del  tuo  bel  '  vifo,  '  1  * 

^Sempre  tramanda  al  labbro 

II  core  affitto,  e  umil 
-7/         r«o  gentil, 

Xfpejfo  II  chiamai     •    •  c 

itf*  «//or  «#<w<fc  /Tr^; 

Ch'efce  fuor  d'atro  fpeco, 

JE  iwi  dice  tosti  .  *, 

%  Si  fpera,  e  s'ama. 
P*s  che  ad  Amor  io  giuro* 

Di  volerti  adorar ,  .  *. 

Senza  nulla,  f per ar  *  •    •  . 

T>a  te ,  mìo  bene: 

Che  fe  fperar  io  voglio  ; 

Mi  dice  il  mio  cordoglio, 

Che  non  [peri  oda  te 

Altro,  che  pene..  . 
Rondinella  vezzofa^  , 


ut     Fabrizio  Niccolò  Ber». 

Ti  trig*  Ptr  Pi'**  * 
Ch'ove  Clori  fon  fi*  , 

Ttn  voli  *rdtr*: 

Tm,  cht  togttot*  intorni 
AL  mollo  mi»  foggionn 

Giri,  Oli*,  quali 


FEDERI GO  VA LI 6 KANT 
Dalle  Rimedell*  Autore»  in  Roma  17**- 
la  rirederc  ua  antica  Soggiorno . 

QVefl*  ì  ly ameno  prato,  ì  fuetto  il  hofee 
Quefla  è  la  nota  fonti  ,  ì  quelle  il  Colle 
All'ombra,  atmrmeritr,  ali  erba  molle 
21  luogo ,  ed  a  miei  danni  io  riconofeo  ». 
©r  >  che  ho  bevuto  tamorofo  tofee* 
Ogni  arbofcello  in  van  la  fronte  e/lolle  » 
In  van  fi  rompe  tra  feruti  zolle 
Jf  rivo  *  e  tutto  pormi  orrido ,  e  fofee  ». 
Iter  mi*  delizia  fu  tra  toro  i  giorni 
Innocenti  paffar  facendo  guerra  • 
Agli  suge tieni  ,  aJte  fugaci  boPue. 
X>eh  quando  farà  mai ,  cJ>  h  men  ritorni  % 
De  lacci  pofta  l*  afpra  [orna  in  terra  > 
la  mia  pace  a  goder  tra  trofie  Selve* 

§1» 
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Filippo  MarchefeHi. 


FILIPPO  MARCHESELLI. 

MEnti  del  ferzo  giro,  il  cui  valore 
Move  intendendo  i' Amore/*  fieli*  { 
Onde  influite  poi  veglie  d'amore 
Su  le  bell'Alme  per  lo  raggio  afilla: 
Quefta  mia  mal  difpofla ,  al  voftro  ardore 
llfe  fua  colpa  >  e  *awf*>  arfe  di  quella 
f  iamma,  il  cui  peto,  e  torbido  fulgore 
Non  ba(l*3  or  cti  ella  move  a  far  fi  belimi 
Menti  fuperne ,  ah  voi  di  coftk,  voi 
Splendendo  a  lei ,  la  vera  or  le  fi  aggiorni 
ter  gli  amerofi  rai  via  de  gli  Eroi . 
*ì  che  pòi  giunta  a  fuoi  perfetti  giorni , 
S'impenni  Vale*  e  co  be  voli  fuoi 
tener  de  tofru  a  U  fua  folla  tomi; .  . 


Quel  dì  Re  lecca  in  fen ,  the  r?  era  Incinte 
Cozzava**  per  ùfeirne  i  due  fratelli  j 
Così  ne  la  ragion  pugnan  gemelli 
J  miei  due  amori  9  un  centrà  l' altro  accinte  l 

trhno  nafte  ti  più  rio,  ma  fete  avvinto 
l'altrjo:  e  al  primate  a fpir  a,  eque/li,  e  quelli. 
Al  cui  dritto  pur  fia,  the  il  core  appelli  , 
Ben  cti  empio  il  primo ,  onde  il  minor  fia  vinte , 

Ragion ,  che  d'ambi  madre,  amiti  minerò, 
Del  ferino  german  tu  t  apprefentm 
Sotto  f  ifpide  fpoglie  al  cieco  cere . 

Forfè  fia ,  che  delufe  a  lui  conferita 
M  poffeffo  di  fe.  Cangiare  amore 
O  non  puore,  o  fuìt  fot T  fualor  nel  f enea. 

K  4 


ài*      Filippo  Marchefelluì 


Allegoria  d&l' àdòraaione  de' Magi  ; 

JLe  dì  \ne  fLeffo  io  fui  :  ma  poi  mi  prefe  3    !  /  * 
Laffo,  t  mi  ninfe  un'empia  voglia  altera  r  * 
Me  da  me  pofe  in  bando  ,  e  per  la  nera 
Nette  a  calcare  fpinfe  afpro  paefe . 

Quando  un  lume ,  che  nuove  a  me  Saccefe?  * 
Mi  f coffe,  ove  al  mio  ben  Gesù  nat'era: 
Amor  gli  offerfi,  e  pianto  ,  e  di  preghiera 
Qualche  per  me  fumo  odoro fo  afeefe. 

AH  or  di  me  ne  la  più  cheta  parte 

Quefta  udif  voce  amica  :  a  tuoi  foggiornh 
Uledi ,  tanto  di  grazia  ei  ti  comparte . 

]kia  fpìnofi  fentier  di  gloria  adorni 
Batter  tu  dell  eh'  onde  viltà  diparte 
ter  lo  calcate  vie  non  §  chi  torni  t 


) 

gmai9  Signor,  dì  quefto  baffo  Egitto 
Fino  a  l'Anima  mia  tonde  poffare  : 
Onde  in  vano  per  me  dal  lido  avaro 
A  la  bella  Sion  tento  il  tragitto.        *  » 

Il  nemico  m  incalza ,  ed  io  (confitto  l 
Saronne,  o  prefo:  e  mi  fgomtnta  al  paro. 
L 'onda  in fan  a.  lo  da  due  non  ho  riparo  ; 
Ma  del  cor  lo  fpavento  in  fronte  hofcr\tto\ 

Tu,  Signor,  co  la  verga,  onde  t altero 
Re  de  gli  empì  M  Golgota  fu  vinto , 
Ter  quefto  infame  mar  m  apri  un  fentlero4 

\A  riva  ancor  %  afpetto  a  l'opra  accinto , 
Che  fora,  ove  fofs  io  ,  da  lufinghiero , 
Ma  violento  affetto  in  alto  fpintoì 

lo 
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Filippo  Marchefelli, r-r  %z% 


lo  non  *vìdì  già  no  fu  la  muragli*   i  ,y. 
L'orrendo  ferino ,  e  pur  quel  tu  morrai  i 
itfi  rimbomba  ne  fenfi,  e  affetto  ornai,  > 
Che  viltà  d'  ombre  cinta  in  me  prevaglia. 

Sento  ben  io  con  che  furor  m  affagli 'a  i 
Spavento ,  e  in  un  triflema  i  e  fe  pur  mai  . 
Ceffano,  io  temo  i  miei  timori,  e  n  hai  » 
Nuovo  ,  Alma ,  fpettro ,  e  pari  altra  battaglia* 

Oh  moru\  o  pena  del  peccato]  e  tale  .  \. 
Temuta  ancor  i  Tur  quefto  io  n  ho  conforto , 
Che  a  fronte  a  lei  lojmo  nemico  è  frale  . 

'Anzi  elfi/  che  mi  feorge  in  vifia  f morto  ?  > 
Al  mio  Signor ,  per  cui  feguir,  fe  l*  ale 
Al  Golgota  non  ho,  fon  fece  a  (orto. 


FILIPPO   ORTENSIO  FABRi; 
Dalla  race  ftarop.  in  Faenza  172J. 


N  luflro  e  già  s  barbara  Bènna  e  ria3^ 


X^J  Ch9  to  di  mia  verde  etate  in  fu  l'aurora  a* 
■Schifi  al  vento  le  vele,  *  ferma  ancora 
Sta  in  alto  mar  la  Navicella  mia.,  * 
lo  che  ni  avveggo  in  qual  periglio  fia  ^  ; 
Vorrei  torcere  indietro,  arbore,  e  prora  $  '\ 
Ma  fpirar  mai  non  s* e  de  un  fiato  d'ora,  . 
Mercè  il  crudo  Nocehier  ,  che  la  de  [via. 
Tal  ch'io  non  prego  piti ,  ch'aura  feconda  »  \* 
.    Sorga  ;  ma  ch'Euro*  impetuofo  e  forte  - 

Gli  ampi  fiutu  del  mar  turbi  ,  e  confonda: 
Ch'ai  fin  meglio  è  per  lei  fra  le  ritorte  * 
Del  fero  Seni  a  urtar,  che  in.  pi  acid  onda 
Mai  non  morir? 9  e .tender  fempre  mortai 


Sìtto 


I 


*>tf     Tiiippo  Orcenfio  Réfi* 


Sotto  fornir  tè  d'un  Mirto  in  riva  ai  l' ncque 

J&lteftiva  /lagune  erami  afflo,  \ 

Quando  vidi  da  funge  il  dolce  vifo 

Di  lèi,  the  tante  a  mìe  pupille  piacque  .  * 

£11  a  girommi  un  guardo  r  e  fi  compiacque 
Scioglier  d'ai  labbri  un  sì  leggiadro  ri/o  » 
Che  ratto  lo  mi  fornii  dia  me  divi/*,.  ' 

•  Tanto  diletto  in  mezzo?  al  cor  mi  nacque  ^ 

'Aìlor  m apparve  non  veduto  unqteaneo*  I 

,  Nudo  fanciul  y  eh*  di  fin  oro  ter/* 
Ave  a  cento  fa  erte  appit/è  al  fianco  .  > 

puntomi  a  tergo  in  un  baten  my  aperfè         .  J 
Con  la  punta*  d'unfirafe  it  lato  mance** 
£  tofio-  in  pianto  U  mio  piacer  cmverfe^  I 


Quel?  Augelli* ,  eh*  altapparìr  del  giorni  V 
Beco  hntan  dalla  capanna  mia 
jD*  pino  in  pin  volando ,  e  d'omo*  in  cmo% 
In  s%  dolci  cantar  modi  studiai 

m 

3?  che  fé*  fu  quei*  rami  ogrior  fàggìom*^  * 
Se  non  quanta  al  vicin  fonte  fon  gta , 
Sta  mane  è  il  terzo  di,  da  the  ritorna» 
fece-  alla  fua  verde  ombra  natta .  • 

Ma  ehi  f*,  che  ei-  volando  *  del  fertn*, 
Scorto  il  mi*  Sol*  in  qualche  poggia  aprico  * 
Scefo  non  fi* per  vagheggiarlo  appieno . 

fortunato  augello»,  fe  il  vera  io  dica,.  \ 
Refi'a  con  tów  ,  *•  di ,  eh*  per  lei  peno  * 
2tó pii  tornare  *t mtfogijarno  antico.  . 

HO? 


Floriano .  Maria  Amigom .  ti 7 


FLORIANO  MARIA  AMICONI. 
Dalla  race,  ftamp.  in  Faenza  ijtf, 

SE  me  vedete  in  afpre  duci  a  involti  r 
Sparger  di  pianto  il  fin*  di  polve  il  crine  > 
Ora  alle  no/Ire  /piagge  ,  ed  or  rivolte , 
Ahi%  al  già  no  [Irò ,  orientai  confine» 
Non  è  perche  a*  ira  baccante,  e  /tolto,  L 
E  gonfio  per  l'antiche  ampie  rapine  ,  < 
L'Arabo  u/utpAtor  feroce  in  volto 
All'  Europa  minacci  alte  ruine. 
Na,  che  no*  pianga,  fe  alla  va/la  piena; 
Argine  Italia  oppon  debole  e  fcar/a  ; 
Che  i  flutti  alfin  Dio  con  un  g fiordo  affrettiti 
Ma  piango  il  /angue  inutilmente  /par fa, 
E'I  ferro,  e' l  foca  ora  fopito  appena,  . 
Che  t  Oriente  avrian  domato  ,  ed  arfo  # 


FLORIO  GIUSEPPE  CAVALIERI 

C^EMONI- 

1 

Q V'andò  Lucilla  fciagUe  il  labbro al  canta > 
La  mano  a  gli  attive  i  vaghi  lumi  a  sguardi 
Scoppiano  £ ogii intorno  acuti  dardi, 
Ni  v  è  chi  /campi  da  valor  cotanta . 
firn  ftupor,  s ella  fra  noi  può  tanta,  ? 
Che  nuova  ì  sì  gran  luce  a  i  nofiri  /guardi» 
Da  la  più  pura  fieli*  ,  che  noi  guardi , 
i  Scefe  queftrAlm*  in  à  leggiadra  ammanta, 
£  quefta  eie/fa  per  /uà  fede  Amore, 

Che  qual  convienfi  al  morte  del  gran  Nume  > 
E1  il  Tempio  mae/tofo,  e  dentro ,  e  fuor  e» 
Che  la  inuma;  beltà  tramanda  un  lume, 
Onde  agni  occhio  fi  abbaglia,  or  cUt  ogni  core  r 
£  ogni  Afa*  1*1*  il  bel  gentil  corame . 

£   6         Vebo , 


«*  Florio  Giufep.  Cavalieri  Crtmoni * 

/  :      .       r*  >  •  »  «      •  * 

*  • t  I     \  .  f  *    !  « 

JVJo  ,  fe  mai  dì  noi  mortali  ai  voti  r  •  V 
:  L' onnipotente  tuo  voler  piegafiis  *  * 

Se  col  valor  de*  raggi  tuoi  donafii 
Mai  virtù  a  terbe  in  monti  alti,  e  remotti 

Tu,  che  i  cultori  ambi  fkof,  divoti  i 
Cotanto  fempre  caldamente  amnfti , 
Che  del  tuo  fleffo  fpirto  gf  infiamma/li l9  . 
Onde  fon  già  sì  ghrlofi ,  e  noti  ; 

Or  ch'inférmo  è  il  Zanotti  ,  un  de  più  chiari 
jfmlci  tuoi  ,  tu  a  fua  febbrile  or  fura 
Bon  freno ,  e  fine  avtan  miei  pianti  amari  *. 

Tu  col  valor ,  che  da  te  trae  datura 
Sano  cel  rendi ,  e  grate  a  i  facri  altari 
Tuoi  vedrai  l'età  nofira,:  e  la  futura*  - 


r 


Compiuto  e  l'anno,  da  che  quefia  nfctr  7  '  \ 
I>el  Mondo,  e  fe  rinchiufe  in  facra  celltv 
Verpn,  cui  nuova  ,  e  più  benigna-  fieli*  - 
Più  da  vicino  ora  conduce  a  Dio;- 

X  ben  fi  f vela  da  la  chiara,  è  beltà  " 
iLuce  divina*,  che  in  Ifi  fphnà*%  ed  io  * 
fermando  in  effa  il  fèrvido  defio^ 
Za  etefna  ,*immenfa  ikce  adiro  in  quella  ì 

I  ben  fi  fvela  orla  eie è 'Alma  mia r*  *s  »1 
'Ciò  ,  che  ignoto  fu  fempre  a  i  fenfi  noftri  y 
E  del  €  tei  la  più  vera  ',  e  certa  via  \ 

Mordonfi  d'ira  gl 'infernali  Mofiri,  v 
f&rche  in  cvflei*  tanta  vinudt  fia  ,  - 
C  franco  a  i  mortali m*Ml  fpkndor Ji&ofiri  J 

«  Qi>wdo 


Florio  Giufep.  Ca  valori  Cremont  .22? 


Quando  pi  Acque  a  P  eterno,  e  fcmmoDìo 
£>i  nuova  immenfa  luce  ornare  il  Cielo  $ 
Difchlfe  il  Neri  dal  mortai  fuo  velo , 
E  con  quell'Alma  il  più  beffeggio  empiti* 

lieto  ogni  Coro  celebrar  fi  ud)o 
Del  gran  Filippo  le  vìrtudi ,  e  7  z>el*+  i 
Benedir  l'arco ,  e  ringraziar*  il  tei* 
Di  rhorù  ,  che  a  quell'Alma  U  varco  apriti 

Mai,  dtceany  dal  corrotto,  e  baffo  Mondo 
Spirto  sì  puro  3  non  fall  fra  nm  y  ;        *  u 
Spirto  sì  puro  cui  non  v  ha  il  fecondo  ^ 

Ma  tanti  Iddio  gli  diì  de  raggi  fui 

La  fra  vivi  3  che  ornai  troppo  gioconda 
era  il  Mondo  a  ne  co  fa  età  da  Imì  +  .'.x 

Poiché  i  sì  crudi  no&j  *    :      .  >  - 

O»*/*  *x**  rfefo  <7  corer, 
Schglieflf  3  almo  Oratore  r 

P/V»  rf'/w  /**ro  furore  *  .  -  *  >■  I 

Jtf^a  la  terra  intorno  ,  e  ni  oda  \t  Cìtfo 
Sacrar  nuov  inm^a  t  immortai  tuo  xelo* 
Ma  qual  timore  ?  u  for.fr  \  \     h.A  n 
A  tua  umiltate  a  fronte1    •   .    .  *  >  V 
X?  Rime  già  et  pronte?  V..  •  ; 

£     van  le  sferzo  y  e  fpronr*  j 
Dunque  virtù  A  conte, 
E  del  tuo  gran  faper  sà  nobil  apra 

f  "**  eh  m  ingrato ,  e  vii  filenzio 

Dm? 


*jo  Florio Glufep.  Cavalieri  Crerooai-  ; 

Dunque  ftarà  nel  petto 
Ogni  mia  rima  cbiufaf 
E  la  tacita  mufa 
Non  [coprirà  fuo  sfettoì 
Ah  me  d ingrato  accufa   .  . 

Ctafcuno  y  e  H  mio  rojfore  ancor  non  vedi  i 

Deb  per  irei/ora  a  me  parlar  concedi* 
Far  tua  umiltà  rtfifte, 

E  fa  cenno  y  eh* io  taccia* 

Almo  Città ,  che  udifte 

lui  con  fluporcy  m  faccia 
,    Del  mondo,  pur  /piegato  i  ve/tri  carmi 

Degni d'effe*  /colpiti  in  bronzi  > e  in  marmi* 
E  dovrà  tacer  Ut  r 

Che  come  a  lor  fu  date* 

Vedoml  il  cor  cangiato* 

Tutto  rivolto  a  Dio  ?  >  ' 

E  a/colto  da  ogni  lato  ..,•.«- 

Mille  fofp'tri,  e  vedo  a  mille,  a  mìtte 

De  gli  occhi  penitenti  ufeir  le  filile  l 
Deh,  perchè  mai  con  me 

Sei  tu  così  f evirai 

Di  te  ptìi  illuftre,  e  vera 

Quaggiù  umiltà  non  e  *  "  > 

Ne  tantamente  altera 

Alma  fu  mai,  che  ù  nemica  h  terra  , 

Tojfe  a  fu  a  fama  ,  e  le.movejf*  guerr*. 
l*umile  Paftorello> 

Di  tal  virtù  de  adorno   -  ^ 

Tur  cantar,  lieto  intorno  .  ^  V 

Sfridi*  tutto  Ifraello*   \       —  \ 

Dopo  che  folo  a  [corno 

Di  tanti  armati  il  fier  Gigante  audacr 

Vìnft  y  r  il  popol  di  Dio  riebbe  Upaoe  » 
E  o  qual  inni  ,  e  qual  feflay 

Quando  torno  Giuditta 

Entro  Betulia  tfjlitm*^    . ,  ; .  . 

Co» 


Pfono  GSufep.  Cavalieri  Ocotoni  •  ±  j| 

Con  l'odiata  tefla  t  * 

E  la  Siria  f confitta 

Videi  e  pur  turni l  Donna  ir*  pace  udh&- 

Inatte  lodi,  che  a  Iti  Betulia  offriva  * 

A  chi  fra  le  catene  <  . 

Giace  del  fier<r  mojtro* 
Re  del  tartare*  chiojfro* 
Cantar  già-  non  conviene  . 
Non  u[*r  canto-,  o  inchiofiro 
Le  tribù  me  fi  e  in  fu  taffirio  Eufrate  * 
Da  fatici  pende***  le  cetre:  amate  * 

Ma  in  tempo  dì  vittori*  y 
M  tacer  non  e  giufto  y 
E  a  di  è  di  palme  onufto*       •  . .  •  •  r.  v 
Glorio  fé  memorie  ♦      < . 

Si  decn  ,  ma  poiché  angufib*  t 
JS'  per  tue  lodi  il  Mondo,  avrà  il  Cietcurm 
Di  eterna  gloria-  coronarti  y  e  pur*.  • 

FRANCESCO  ARIS  I. 

» 

Dattorno  %  dette  rime:  digli  Arcadi  i 

CElitt,  che  un  tenbp*  a-  m*  parve:  st  iella  » 
Quandi  gode  a  dell*  più  frefca  etate v 
Or  non  è  più  la  vaga  Celia,  quelta 
Degli  occhi  neri-,  e  delle  chiome  aurate. 
I*ttr  mi  ftrmgen*  il  petto  ancor  per  ella 
Le  catene  d%Amor  più  falde ,  e  grate  y 
E  gode  falma-  effer  più  fida-  ancella 
All'armonia  di  Celta  y  e  airone/late.. 
GZutJPe  y  non  fi  a  giammai,  che  il  temp*  mute  y 
Se  quanto  di  fplendorf cornato  è  il  volto, 
Tanto*  con  gli  anni  fono-  in  lei  crefciute  • 
Onde  ih  feguirla  non  più  cieco ,  e  /tolto,  > 
Amo  in  lei  le  virtù  non  mai  pe  rdute ,. 

Goflttmtfi  il  bdy  ohe  non  le  fia,m*i'toTtQ>* 

***** 


«a  .      .  FrancefcofiArifi..  .  l 

«  > 

Incauto  Augtl ,  rai       J  un.  Uccio  e  te [9  t  ... 
In  un  bel  giro  d' alberi  e.  virgulti  % 
Nulla  temendo  degl'inganni  occulti , 
Volando  all' e  fica,  prigionieri  è  re fo*  , 

Così,  Filen,  chè  a  vagar  Ninfa  intefo   ■  * 
*    Nel  tot**  Verde  età  fempltce  efulti, 
Schtvannon.fuoi  mille  nafxefi  in/ulti,  *  \ 
Onde  il  tuo  cuor  non  fia  legato,  eprefo.  I 

Ma  quell'Augello  aìfin.  dal  Cacciatore  • 
Troppo  ingordo  fi  uccide,  e,  i  corti  guai  ± 
Del  lieve  career  fuo  finifee ,  e  more  •  •  » 

E  tu,  infelice  Paflorel,  vedrai,  .  4  . 
Che  dove  allaccia  con.fuc  reti  Amere > 
La  grave  prigionia  non  coffa  mai     '  :r. 

.lei  «       >    .       U    ^    *  A  .  1 

FRANCESCO    BRUNA  MONTI. 

Fermare  a  i  fiumi  it'eorfo  ,  ai  venti  il  molo  , 
"Trar  gli  alti  monti,  e  le  felve  alte  [eco,  4 
Far    che  fieri,  e  cinghiai  non  guardin  bieco , 
•E  eh'  ogni  ferpe  di  venen  fia  vuoto  ; 
Fin  là,  ve  V  uman  (lame  attorce  Cloro  \ 
Gire  ,  e  far  guerra,*  0  Re  Ji  Stige    te  lo  , 
E  trar  miti 'Alme  dal  tuo  bMpJp^o  ^ 
Fh  fui  Ciel,  the  pur  troppo  a  U  fu  noto \ 
X  dar  lajfufo  a  quelle  eterne  Mentii  .  , 
Con  Prodigi  non  mai  vijli  finora B  ■ 
>Nuovt  di  maraviglia  ampi  argomenti: 
Opre  fop  dt  colui ,  che  qui  $  adora  . 
Il  fJ l'Egitto ,  il  fai»  tutte  le  genti 
N*te7  e  il  f affanno-  lo  non  nate  ancora . 


Digitized  by  Google 


1-ranccfco  Brilliamone*,  ijj 


Sbalza,  oìmì ,  là  da  f  Orfe  un  ventè  armari, 
JDi  nembi,  e  più  vie  in  fempre  a  noi  f affiti. 
E  pure  in  mezzo  c£  ampio  mar  crucialo 
Vecchia  barchetta ,  e  dif armata  flaffi. 

ldtfera\  già  pel  deftro,  i  manco  lato 

Entra  l'onda  fuperba,  e  in  firti,  e  In  /affi 
Urta  ;  ni  fa  il  nocchier  nel  dubbio  flato 
Su  qua  f  acqua  fi  gitti*  o  qual  trappajfi. 

$ì  che  fenza  governo ,  e  Jenza  fpeme 
In  poppa  giace  sbigottito ,  e  /morte , 
E  fenda  fempre  più  fi  gonfi* ,  e  fremei 

fadre  del  Ciel,  tu,  che  fol  puoi  fin  fono 
Vento  quetare ,  ci  Mar  torbido  infieme  , 

F*j  ch$  quefi a  barchetta  prenda  porto*  . 


r 

jintho  bofco\  onde  dì  fama  crefte 
Faenza,  quanto  mai  Dodona  crebbe; 
Bofco ,  ove  nido  la  virtù  femprebbe ,  K 
Donde  ne  per  cangiar  di  f rondi  unqu  efee  \ 

Or  cV  in  te  un  sì  bel  lauro  innefiar  debbe 
Amor ,  non  già  quel  cieco  ,  a  cui  rincrefee 
La  pace  y  e'n  poco  dolce  affai  fiel  mefc%% 
Ma  quel ,  fenza  di  cui  nulla  farebbe  j 

Vedrai  naf certi  frutti ,  i  quai  pan  degni 
De  la  materna  fronde ,  e  vedrai  ftarfi 
A  f ombre  de' tuoi  rami  i  fiacri  ingegni} 

Perch'  ivi  troveran  per  chiari  farfi  ^ 
Soggetti  non  d'alto  poema  indegni ,  , 
E  f rendi  per  le  tempie  coronar/i, 

Ajlrea,- 


r?4     francefco  Bruaamomi. 


Jftrea,  dke  talun%  flava  fra  ntti  ,  . 
Quando  il  vecchio  Saturno  ci  reggia , 
£  per  li  bofchi  in  pace  fi  vivea  , 
Senza  dir  :  quefio  e  mio ,  fucilo  ì  et  altrui  $ 

Ma  poi  ch'il  vizio  ufci  de  gli  antri  fui, 
E  quella  buona  gente  fi  fi  rea, 
Partici ,  e  nel  partir  pur  fi  volge* 
Dicendo  :  non  vo'  più  tornar  fra  vuii 

io  noi  dico  però;  chi  giù  la  veggio 
Più  chi  mai  lieta  circondar,  d'alloro  * 
Due  belle  fronti  al  picchi  Reno  in  riva%\ 

E  fra  poco  vedrò  fui  prlmier  feggi* 

La  co  t  altro  compagno,  e  a  fatto  vìva  . 
La  rimembranza  do  tot*  do  l'Or*. 


Quante  dal  Nilo  a  tondi  Cafpe  si  quanto 

Dal  freddo  'Ebro  fi  fiondi  al  mar  vermigli*, 
Mto  farà  ,  dice  Rema  %  e  lega  intanto 
Duo  gran  tronche ,  e  n  ci}  f art  inarea  il  ciglio. 

Vomirà  d>  Orazio  affifa  a  tei  daccanto, 
Le  rammenta  del  Ponte  il  gran  periglio  , 
Pur  fia,  dicendo,  che  il  tuo  pùfeo  vanta 
Torni,  e  pm  di  un  Orazio  in  più  d'un  figli*. 

Vedrem  te(lo>  vedrem  quo  tronchi  in  alt* 
Crefcere  unitamente ,  a  fpxrger  rami 
Superbi  si ,  che  il  Mondo  adombriti  tutto* 

Vedrem  quefl'erie  di  fanguigno  /matto  ~ 
Tinte*  vedrem*  ricoperte  a  lutto 
Morder  l9  Africa,  *  tAfia  i  tuoi  legami.  -* 

O  fi** 


*sì.         -    Digitized  by  Goeglé 


Francete©  Bruiamomi.  tj$ 


O  fiume  y  o  r*f  che  la  faffof*  balza 

Par  n  dOffa  f  a  a"  Olimpo  y  e  le  f ore  fi  e  ' 
Di  Tempe  irrighi  >  or  va  ,  pìunontinnalxjt. 
Sic  ci?  agni  fiume  a  te  fecondo  re/le. 

?  tre  he  li  %e  la  tua  tipa  più  s'alza  , 

Canti  Apoll*  taior%  che  fol  fon  q uefie 
>  Vendette  di  Cupido  ,  e  a  ctè  s'incalza 
Sol  di  tua  figlia  la  mutata  vefte  j 

JU*      7*4?*  /penda ,  *#/r     jm^o  mot rr 
P* r  «A&rr  Jfri  w/>  f evinte  giacque  y 
Te  difpreggtando ,  t't  Cavallino  fonte: 

Così  f  alar  jer,  traggende  fuor  de  tacque 
La  facra,  verdeggiante  >  umida  fronte  > 
Marmerà  il  picchi  Rino }  e  poi  fi  tacque  ~ 


FRANCESCO  DEGLI  ANTONIJ. 

N on  cosi  Reta  i  'Dittatori  fuoi 
Tinti  di  / angue  ofiil  Rem*  ac  coglie  a  % 
Allorché  al  pefo  de  cattivi  Eoi 
Da  lungi  il  cocchio  trionfai  /Ir idea  . 
Rè  così  allegro  il  popola  vedea 

Pinti  fse  gli  archi ,  e  Scipio ,  i  fa/tt  tuoi  > 
£  le  grida  fefiofg  al  CUI  volge  a 
Segnando  a  dito  i  prigionieri  Eroi. 
Come  Velfina  plaude  ,  or  che  il  veffill* 
A  te ,  Signor,  confegnaì  e  come  fpera 
In  breve  tempo  ancor  un  fecol  doro. 
Tal  fia  pur  fempre  chi  a  la  patria  impera  h 
E  vedremo  noi  pur  [culti  nel  foro 
M  ioli* ordine  fior  Fabio -,  e  Camillo  *. 

Dm 


'236      Rancefco  degli  Anton  ij . 


Al  Padre  Jacopo  Baffoni  Gefuica . 

Da  noi  lontano  in  folitaria  arena,  *  .  \  •  •  > 
Signor ,  un  fiat;  oh  fofti  in  quefiaparte  y 
Che  a  noi  mcftrar  potrefti  a  parte  a  parte. 
Il  buon  fenttero  #  che  a  virtù  ne  mena    à  , 

Poiché  donde  trar  deggio ,  e  da  qual  vena  \ 
Il  fodve  licor ,  che  pregio  a  l'arte  j  , 

Aggmnfe  ;  e  donde  ciò  ,        a  noi  compatte 
Pi  lo ,  fe  per  fai  ir  non  aggio  lena? 

£  non  è  ver  ,  che  dove  il  fuole  adombra  <  \4 
Platano,  o  quercia  cosi  dolcemente  » 
Canti,  che  il  Cielo  n  arde  ,  e  s'innamora? 

2»  non  è  ver ,  che  fpeffo  la  grand  'ombra         >  j 
Di  lui,  che  tanto  un  verde  lauro  onora  s* 
A  tuoi  v$rfi  rifonde ,  e  ti  pon  mente  \    ^  1 


'   .  .  »   »      •    .      i      -  I  ^ 

$l*ip#*$  *  U  fai,  o  predatóre  ìngìuflo}- 
Piaga  mortai  nel  fianco  tuo  saperfe,  . 
Qui  dove  vinfe  la  gran  lite  Augufio , 
L'Oeean  di  tue  fpoglie  fi  coperfe% 

E  qui  far  vi/le  fu  pe  7  lito  adufiù 

Tutte  ve/lite  a  brun  le  Donne  Perfe,  .1 
Chi  de  lo  Spofo,  e  chi  del  Padre  il  bufi* 
Cercando ,  e  le  infepolte  offa  di f pouf  e. 

Or  con  qual  cieco  ardir  oggi  ritorni  3 
A  rtfolcar  que  Mari,  si  ancor  fi  vede 
I>i  tue  /confitte  memorando  efemplo  • 

Che  fe  *allor  del  gran  Pio  gittate  al  piede 
Pur  lejue  fpoglie,  or  fia,  che  fe  ne  adorni 
Ccn  tuo  f corno  maggior  C  altare  9  e  il  tempio. 

Vfate 
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V/cite  pur  de  t  umìd' alghe  fuorà^ 
Ninfe  del  picchi  Rtf» ,  fuperbe,  e  liete  y 

w  Ecco  colei ,  che  Italia  tutta  onora, 
E  fol  gloria,  e  valor  raccoglie 3  e  miete  < 

Oh  come  il  real  guardo  innerba ,  e  infiora 
Le  vcftre  rive ,  e  oh  come  altere  andrete* 
Qosì  y  e  il  voleffe  il  Ctel,  giungejfe  t  ora% 
Che  gir  potefie  al  mar  lìbere  ,  e  chete  ; 

Ma  par,  che  anch'  ella  voi  [degni,  e  rifiute3  ] 
Ajyue  raminghe ,  e  fenza  Udì  \  e  altronde 
Gia^  move  a  /piagge  più  felici  il  piede. 

Vanne  dunque ,  o  gran  Donna ,  e fien  quelC  onde 
A  te  fai ubri:  ah  perche  mai  non  diede 

,  Natura  *  le  noftr  acque  ugual  vii tute  ! 


A  Francefco  Zanetti  i 

Quell9  animai ,  che  armate  torri  in  guerra 
(  Senza  piegar  fui  tergo  fuo  foftenta  , 
Con  legger  jtoffa  i  fieri  dardi  atterra, 
Che  accorto  càccJator  lungi  gli  avventa , 

Il  cervi  no  non  mai  fuo  corfo  allenta  , 
Fmchè,  lo  /Irai  (inerrhe  fianco  ferra , 
E  mentre  fugge,  e  maggior  .mal  paventa, 
Tinge  di  f angue  la  fiorita  terra  .  . 

O  corra  al  fonte,  ove  fi  (pecchia 9  o  fianco 
tJPofi  piangendo  Taf  prò  fuo  dolore, 
Mw|  fente  ancor  l'acuto  ftral  rimoJfom 

Io  fo  ,  che  Amor  ferivvi  il  lato  manco  : 
Dimmi  dunque  ,  Signor ,  fitto  e  nel  core 
Ancor  il  dardo i  o  pm  virtù  f  ha  feoffo  ? 
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Se  Il  gran  Date,  che  a  t  alpi  II  fono  aperfe\ 
E  sì  altamente  puf  sì  a  Roma  il  fianco , 
Che  a  Cannetta  Trebbia  già  affotato,  e  fianco 
La  jlrage  appena  di  mirar  fojferfe , 

M  fé  il  Leon,  the  al  temerario  Xer/e  -1 
Fu  così  amaro,  ni  mai  venne  manto, 
Titubi  amando  la  patria  ardito,  c  frante 
A  i  pochi  fuoi  la  fatai  cena  offerfe  * 

Veduto  aveffer  té,  Signor  ,  che  reggi 
Col  valor  la  Fortuna,  e  a  cui  confegna 
Ce  fare  la  fua  fpeme  >  t  la  fua  gloria  ,  ' 
,  che  depofia  la  fuperba  infegna , 
Cedute  V armi,  il  campo,  e  la  vittoria, 
Tolte  avrian  a  tua  veglia ,  e  patti,  tUggi* 


Sofia,  Signor,  che  tua  merci  fuori  efcia 
Da  quo  lacci ,  onde  Amor  fi  retto  mi  etani  s 
E  rompa  al  fin  le  gravi ,  afpre  catene  $ 
Sètto  cui  piango  f  età  mia  più  frefca% 

Diri  ,  come  c  inganna ,  t  con  guai  ofcm 
Il  bugiardo  ne  invita  ,  e  ne  mantiene , 
£  come  a  buon  fognaci  fo  non  itene  l  ' 
Bén  lo  prova  colui,  che  vi  iinvefea, 

Che  fono  da' ci  par  elette  accorte 

Talor  pianto  fi  nf eonde  ,e  in  duo  hegli  occhi 
Speffo  guer*a ,  e  timor,  morte  fi  annida. 

Lungi  perì,  Signore,  anzi  che  f cocchi 
Il  crudo  are  ter ,  contro  di  cui  più  forte 
E  chi  lo  fugge  >  o  men  di  lui  fi  fida*    «  - 

Pian* 
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Dalla  race,  ftanp.  in  Lucca  17x0. 

t  tango ,  e  fofplro ognora  s  9  quefia  mia 

Dole*  Nemica  i  miei  fofpir  non  cura  t  < 
E  quel  gran  pianto ,  che  ammollir  porrla 
Vn  duro  /affo,  il  di  lei  cuore  indura. 

ti  Alma  ,  che  crede  cto  3  che  più  verrla , 
Mentre  che  il  fuo  Signor  la  raffteura , 
Dice:  Chi  vuol  faper,  ch'ella  non  fia9 
S'io  torno  a  ripregar ,  men  /orda,  e  dura? 

Ella  ben  fonte,  e  allor  turbata  in  vifia 
Chiude  a  mio  danno  t  una  ,  e  t  altra  fletta , 
Scorte  fedeli  a  queflo  f ragli  legno , 

Che  mi  configli ,  Alma  dolente ,  e  tri/la  ì 
Ch9  io  la/ci  il  grave ,  e  tormento (0  impegno  ! 
Si  sto  fmjji  più  forte ,  offa  men  iella. 


Vidi  languir  Madonna ,  e  offefe  ave*  1 
Le  bianche  membra  inafpettato  gelo, 
tremante  accorfi,  ovella  già  cadea , 
§ìual  Fera  colta  da  improvvifo  telo . 

Vidi,  che  tAlma  al  Ciel  l'ali  flendea 
Sdegnando  U  fragile  puro,  onefto  velo; 
Indi  a  me  volta  in  atto  umil  dicea  : 
E  e  del  mìo  caro,  a  riveder  fi  in  Cielo. 

Seendean  le  bionde  innondiate  chiome 
Su  7  enfio  feno  abbandonate,  e  fp*rfe$ 
Come  già  in  pioggia  £  or  Giove  di f ciotto . 

Sfavale  accanto  Amor  pallido  in  volto, 
Quafi,  che  fue  Virtù  foffer  già  dome  9 

E  mfflitto  jfr|  ehi  tal  mai  non  tpparfe. 

Dal 
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Dall' ediz.  di  Bologna  del  171*. 
Al  S'g-  Senatore  Alamanno  Ifolani. 

Dal  tuo  lungo  dolor  talz0,e.rifcuoti, 
F  e  fina,  e  le  tue  chiome  incolte,  e  fpartt 
Componi,  e  cingi  di  purpurea  tenda i      .  * 
Corra  placido  il  Reno  in  ogni  parte  , 
O  il  minacciofo  corno  altronde  arroti  9  . 
Ne  più  le  verdi  rive  oltraggi,  $  offenda  j 
Ma  chetamente  fcenda 
Col  Re  de  i  fiumi  a  le  marine  fponde  ; 
Venga  Ì  autunno ,  e  cel  fecondo  feno 

*  Ingombri  ogni  terreno 

Di  fruita ,  e  di  odorate  arabe  fronde  l  l 
/Ecco  ti  felice,  e  lieto  giorno,  in  cui 
Giuflizia ,  e  Pace  fan  ritorno  a  nuì  . 

Ne  ni  fu  quel ,  quando  dolente ,  e  afflitta 
Vider  le  noftre  Genti  il  Ga*zon  Sardo , 
Con  l'altre  fchiere,  incatenato,  e  vinto j 
O  pur  quando  col  prefo  oftil  Stendardo  , 
Colti  gf  Infubri  nel  fatai  tragitto, 
Ritornò  ti  vincitor  di  fangue  tinto  ; 
JE  fovra  gli  archi  ptnlo 
Vide  :l  gran  fatto,  et  opra  tccelfa,  e  degnai 
No,  che  sì  lieti  mai  non  fur  quei  giorni ,  : 
Come  quefii ,  in  cui  terni, 
Signore,  a  prender  t onorata  infegna, 
Onde  pur  s'alzi  da  la  fu*  ruina 
delfina,  e  fappia  ancor  4  ejfer  Reinai 

£  oh  quanta  invidia  avranne  il  bel  paefe , 
Che  fu  già  de  le  Grazie,  d'Amor  nido, 
E  in  cui  tua  fttrpe  il  regal  folio  po[e\ 
Forfè,  or  piangendo  fui  carpazio  lido , 
Ripetendo  de*  tuoi  le  chiare  impre/e, 
Te  van  chiamando  ancor  Vergini ,  e  Spofei 
Che  a  lor  non  fon  già  a/cofe 
L' opre  del  tuo  gran  Giulio ,  che  sì  amara 
Fu  ne  la  Dazia  a  l'Ottomano  Impero  .  . 
San  qual  perdita  fero  > 
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Allorché  a  i  noflri  lidi  i  tuoi  paffaro , 
Ch'or  non  /tartan  del  vii  Profeta  al  tempio 
L'  infegne  del  crudei ,  tartaro  /tempio . 
Ben  fan,  che  fra  noi  nacque  il  chiaro  lume, 
Che  più  n aggiunfe ,  e  diede  al  Roman  oftro  $ 
Di  quel,  cti  et  ne  traejfe ,  onore  ,  e  gloria. 
Vedilo  in  guerra ,  0  in  pace  ,  0  affifo  in  roftro  , 
Invitto ,  e  faggio,  oltre  il  mortai  coftume, 
Rende*  del  nome  fuo  chiara  ogntfioria\ 
Onde  a  ragion  fi  gloria 
La  bella  patria  ,  e  il  Ciel  ringrazia ,  e  loda  i 
Che  Pai  Virtute  al  maggior  vopo  eleffe  f 
E  che  pria  rivolgejfe 

A  noi  da  Cipro  il  buon  noce hi er  la  proda  ; 
Onde  in  te  folo  fi  vedejfer  poi 
Uniti  i  prtgi  de'  grand1  Avi  tuoi . 

Per  te  a  noi  fe  ritorno  ti  fecol  d' oro  , 
E  le  Virtù  riacquifiar  lor  feggio, 
Che  gian  fmarrtte  in  luogo  ermo ,  e  lontano. 
Tu  accogli  i  f steri  ingegni ,  e  talor  veggio 
Fra  lor  te  cinto  del  più  verde  alloro , 
Come  fpeffo  tra  Fiacco ,  e  il  Mantovano 
Sen  giva  il  buon  Romano. 
Dia  la  Patria  a  fai  figli  il  fuo  vefftllo  l 
Nè  Italia  piangerà ,  che  in  polve  ftanfi  , 
Ne  che  mai  più  vedranfi, 
ji  render  lei  f amo  fa,  Anco ,  e  Cammìlloì 
Già  qual  fu*  pria,  fi  fa  fuperba,  e  grida  : 
Ogni  m'ta  fpeme  in  te ,  Signor ,  fi  annida  . 

Va  pur,  Canzone,  al  Cavalier  co*tefe  , 
Che  prende  ilfren  de  l'ampia ,  alta  Cittade , 
E  per  lei  ripofar  fi  affanna,  e  fianca. 
Digli,  che  a  me  non  manca 
Defio,  ma  forza,  e  ingegno , 
Onde  non  abbi  a  f degno, 
Di  faldi  in  vece  effigiati  marmi , 
Quefli  d'umil  Cantore  ultimi  carmi  .  . 
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OVando  partì  da  la  natta  fua  /Iella 
L'Alma  mia  femplicetta  >  e  in  terra  /afe; 
VojlrAìma ,  o  Donna ,  fctntillante ,  e  bella , 
Addìo  (  le  diffe ,  con  pietà  corte/e) 
Addìo:  Va  lieta  ,  dov  Amor  i appella 
A  degne  di  Virtù  leggiadre  imprefe . 
lo  qui  rimango,  ma  di  mia  face  Ila 
Ben  proverai  laggiù  le  fiamme  acce/e . 
JE  da  l'eterne  mie  dolci  faville 
Vigor  prendendo  t  amorofo  ^  zelo , 
Mi  cercherai  pur  tra  milt  Alme  5  e  mille. 
Ma  in  tempo  io  veftiro  corporeo  Vela 
E  a  te  mi  fcoprirà  da  le  pupille 
Vn  lampo  de  Ìardor>  the  piacque  in  Cielo. 


L$  belle  altere  luci,  ovlo  maffifo 

Per  maraviglia ,  $  li  ho  conforto  ,  e  vita  , 
Ama ,  e  fol  quindi  a  ben  amare  invita  , 
Nel  feggio  Amor  de  la  fua  Gloria  a  fife* 

Quelle  luci  ama  il  Sole;  il  Sol  divi fo 
Spande  in  /or  dolce  fiamma  alta  infinita: 
E  per  farfi  più  bella,  ivi  è  f alita 
La  Grazia,  e  co  la  Grazia  il  gioco ,  e'irifo. 

In  quelle  luci  ha  la  pietà  vaghezza: 

Vago  e  lo  f degno  >  e  par  ,  che  pace  appcrte  : 
E  vago  è  il  duole,  e  rihagìcja,  e  dolcezza  • 

Ma  tra  tanti  lor  pregi  (  ahi  fera  forte  !  ) 
Che  mai  farà,  fe  per  trovar  bellezza , 
In  lor  fi  fermi,  o  crude  l?  ate ,  o  morte}  j 

«  N<n 
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Nobile  fchiera  di  leggiadri  Amanti  ■ 
Dintorno  al  mio  bel  Sol  conduce  Amore  , 
Per  maraviglia  altrui ,  />#r  proprio  onore , 
£  ,  e        de  fuoi  gran  pregi ,  e  Mari 

lo  guardo  ,  e  pajfo  al  mio  Signor  davanti, 
Pien  d' umile  baldanza  il  volto  ,  e  U  core  ; 
Per  chi  lungi  di/ f caccia  odio ,  e  timore 
Fida  One/là  di  quei  begli  occhi  fanti . 

E  chi  mirar  tant*  alto  ebbe  in  diletto 

Forze  eh* io  lodi;  e  gran  pietà  mi  prende 
Del  sì  fublime  altrui,  [prezzate  affetto* 

Poi  tra  me  dico:  Oh  qual  mercè  mi  rende 
Coftefe  Amori  fe  ti  mio  bel  Sole  eletto 
Noi  tutti  infiamma ,  e  fol  per  me  rifplende  ! 


Care  leggiadre  figlie 

Del  Sol,  bionde  Giunchìglie, 

Che  ornate  il  gentil  petto 

De  V  Idol  mio  diletto  ; 

Forfè  *vi  pofe  Amóre 

Per  bella  guardia  al  Core  $ 

Al  Cor  sì  preziofo 

Deil'  Idol  mio  vezzofo  ì 
Se  cuflodi  ne  fete , 

L'  entrata  contendete 

A  f degno  >  e  ernie  Irate;  * 

E  partir  non  lafciate 

Ptetà  dal  gentil  petto 

De  V  Idol  mio  di!  et;  o. 
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Ter  sì  grati  favori, 
Grato  dirò,  che  l  fiorì  3 
Onde  l'Aurora  tn  Cielo 
Sparge  il  purpureo  velo  , 
Cedono  il  pregio  loro 
A  voi,  Giunchiglie  a* oro  « 
Diro,  Giunchiglie  belle, 
Che  feto  in  terra  ftelle , 
Tompa ,  ed  onor  del  prato  ; 
E  laudator  più  grato 
Dirò ,  che  alma  Natura , 
Con  dolce  amabil  cura , 
Sol  da  voi  traffe  i  crini, 
Crefpi,  lucidi,  e  fini, 
D'Emilia,  ch'i  il  mio  bene, 
L' Idol  mio,  la  mia  Spene  $ 
Se  gli  ha  sì  ben  formati 
Dorati,  &  odorati, 
'  Selle  Giunchiglie  care, 
Ecco  le  luci  chiare 
A  voi  rivolge  Burlila  l 
E  vi  mira  tranquilla  , 
Scherzo  fetta  vivace 
Vi  mira  ;  e  fen  compiace  l 
Ohfofsio  pur,  guai  Voi, 
Gradito  a  gli  occhi  fuoi  : 
Qual  Voi,  far  petefs io 
Guardia  al  fuo  cor  del  mìo  \ 
Sarebbe  il  mio  gioire 
Vn  gioir  da  morire 
Con  morte,  che  dà  vita, 
E  dolcezza  infinita , 
Deh  torni,  ah  torni,  Emilia, 
A  mirarvi  tranquilla , 
Care  leggiadre  figlie 
Del  Sol,  bionde  Giunchiglie  ; 
E  Amor  per  nobjl^  vanto 
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Lieto  a  lei  moftrì  intanto 
Ne  l'Oro,  che  in  voi  vede. 
L'Oro  de  la  mìa  fede. 

Dimmi,  vezzo/a  Xurìllaì 
Intrepida,  tranquilla, 

*HÌmf?h  0  bell*>  e  vezzo/**  « 
Perete  di  frefea  rof*  , 

Più  non  arde  il  bel  vifo  ; 
E  onde,  ch'io  vi  ravvi/o 
Sol  giglio,  e  violetta, 
Vaga ,  ma  palltdettaf 
Tu  già  y  lieta,  e  vermigliai  * 
Del  Mar  la  iella  figlia 
Sembravi,  allor  che  forfè 
Da  F  onde  ,  4  l'onde  cor  fi , 
Tra  i  limpidi  crifialli, 
Di  perle,  e  di  coralli,      ,  ' 
E  del  natio  teforo 
Ornata  %  bei  crin  d'Ore  • 
Ed  or,  mefla,  e  gentile, 
A  lei  pur  fei  fìmile 
Ma  quando  afflitta,  ed  egra 
-  Piangeva,  in  vefie  negra , 
Adone ,  il  fuo  diletto  \ 
£  battendo  fi  il  petto , 
Ahimè ,  fenza  conforto  i 
Gridava:  Adone  e  morto. 
Or  dimmi,  0  bella  Burlila* 
Intrepida,  tranquilla, 
Dimmi  :  il  nuovo  pallore 
Tors'  è  pali  or  d' amore  ? 
Tuarroft,  Eurilla!  eque/lo 
v  Rojfor,  dolce,  e  mode fio , 
Scopre,  che  il  tuo  pallore 
E*  fol  p allor  £  amore  ì 
Ah>fe  amorofa  fiamma 
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L'Anima ,  e'I  cor  t'infiammai 
Più ,  che  rofa ,  e  narcifo  , 
Ptacemi  fui  bel  vìfo 
Bel  giglio ,  e  pallidetta 
Vergine  Violetta. 
O  felice  pallore , 
Cara  infegna  A' Amore:  - 
O  pallor,  the  fi  apprezza, 
E  in  frefea  giovanezza 
Più  leggiadro  innamora  , 
Che  il  roffor  de  l'Aurora  \  ■ 

Pallido  è  l'Oro}  e  il  Sole 
Pallido  apparir  fuole: 
E  tutte  in  Ciel  le  (ielle 
Son  pallidette  anch'  elle  , 
Qual  tu ,  che  al  bel  pallore 
Sembri  Stella  d'Amore. 

Amor  i avvampa  il  ferie; 
E  7  chìufo  foco  appieno  ' 
Moftralo  il  cener  vago, 
Qn d'hai  la  dolce  immago 
Soavemente  ornata . 

O  bella ,  innamorata  % 
Che  di  pietà  fembiantì 
Scopri  a  i  cortefi  Amanti: 
Certo  ogni  fior  del  prato, 
Per  ejferti  uguagliato  , 
Or  bramerà  languire 
Sul  prato y  e  impallidirei 
Ma  fia  tra  tutti  eletta 
Per  te  la  violetta . 

Ama ,  Eurilla ,  e  gioifeì 
Qualora  impallidi f ci  i 
}    E  fe  mai  tua  btltade 
Arrojfa  d' oneftade  i 
Ah  dopo  quel  roffor  e, 
Torni  il  pallor  d'Amore  \ 
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Turi! U  bella  $ 
Mia  lieta  Stella, 
JPiù  che'l  Sol  bella,  e  grata: 
Del  tuo  crìn  <£  oro  $ 
D'Amor  t eforo, 

Mia  Mufa  e  Innamorata . 
Con  dolce  affetto, 

Con  bel  diletto, 

Speffo  il  rimira,  e  dice: 

Che  men  lucente 

Tra  gli  afiri  ardenti 

£*  //  crin  di  Berenice. 
Code  in  lodarlo  ; 

JE  d  adomarlo 

*Un  dì  mi  f piegò  Cartel 

Or  tu  t  impara , 

Sur  il  la  cara  , 

*er  più  leggiadra  farti. 
Tu  t intrecciato 

Chiome  odorate 

Cingi  d'accefo  naftro, 

Che  fcenda  errante, 

Porporeggiarne 

Sul  collo  d'alabaftro. 
filze  di  perle, 

Bianche  a  vederle, 

-Poi  fovra  lor  difponi: 

E  di  fmeraldo 

Cerchio  ben  (aldo  , 

Deh  fa ,  che  le  incoroni. 
Di  vaghe  ,  e  nere 

Tenne  guerriere 

Quindi  un  Cimier  vi  adatta  : 
'  Che  dolce  fia  , 

Che  bizzarria 

Con  leggiadria  combatta. 
Di  quefti  fregi 
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Nobili  egregi 
Elena  andò  pompo  fa: 
Or  tu  y  tranquilla  3 
Gli  adopra,  Eurillal 
Quel  d),  che  farai  SpofA^ 


«  m 


Che  eo/a  hai  tu  ne  gli  occhi  traditori > 
O  bella  y  leggiadretta  Pargoletta  ? 
Tutto  fpafìma  il  cor  dentro  >  e  di  fuori  r 
E  mi  guarda/li  poche  volte  y  e  in  fretta* 

Io  fon  pratico ,  e  vecchio  negli  Amorii 
E  crede*  di  faper  l'arte  perfetta  y 
Da  fchivar  quegli  a f privimi  dolori > 
Che  amando  prova  un  Alma  femplicettal 

Ma  tu  con  non/occhi  m' afa/ c  ina/li  > 
In  quel  pietofo  volger  di  pupille: 
Ah  dimmi ,  è  natia  grazia*  o  l'imparafli* 

rAh ,  rivolgile  a  me  fempre  tranquille  i 
E  eh9 io  t'adori,  per  tua  gloria  bajli, 
Io,  fprezzator  di  mille  ielle*  e  mille. 

Beh 
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Deh  ti  fovvten  quel  d)  ,  mìa  iella  dori  ,  fc 
Quando  lungo  la  fratta  de  le  tofe 
Veni/li  in  fui  mio  prato  a  coglier  fiori  9 
E  a  rubarmi  le  fragole  oàorofeì 

Quel  dì  fu  il  di  prìmier  de*  noftrl  amori, 
O  7  mio  pur  nacque  almen ,  che  le  vezzo fe 
Tue  bellezze  a  queftl  occhi  ammiratori 
Parver  di  Cielo,  e  non  già  mortai  cofe. 

Tìh  vift a  i*  non  t  avea  :  vidi ,  ed  amai 
Toflo  eh* io  vidi:  e  de  t  amar  fu  fegno , 
Ctiio'l  feppl,  ne  del  furto  io  ti  /gridai. 

Anzi  pofeia  lodandoti  £  ingegno  , 

T%  off  or  fi  in  don  le  fragole ,  e  i  rofa%\.  • 
E  tu  furbetta  non  tavefti  a  f degno. 


Quanto  ì  dolce  ]  o  mìa  Cifri  ,  //  tuo  bel  cinto*. 

Dolce  }  fui  Maggio  ,  per  fiorita  fponda , 
jtfApiilfufurroi  e  dolce  in  erba  ,  e  in  fronda 
Aura ,  che  fcherza ,  e  d' amor  parla  intanto . 

Dolce  il  cader  et  un  rio  tra  i  faffi  infranto  :  \ 
E  dolce  in  lago  ì  il  gorgogliar  de  V  onda . 
Dolce  di  tortoretta ,  a  cui  rifponda 
Il  fuo  compagno  >  e  per  forefia  il  pianto. 

Dolce  ,  in  sì  varie  note ,  e  sì  pietofe  $ 
Tra  l'ombre  refignuol ,  che  afflitto  plori  i 
E  cigno,  con  fue  voci  lamento fe , 

Dolce  il  candido  latte  5  e  a9  primi  albori 
Mei  puro  ,  che  7  Ciel  fparge  in  fu  le  réfe  \ 
Ma  più  dolce  ì  il  tuo  canto ,  0  bella  Glori  % 
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front*  e  gìh  la  barchetta  5  al  Mar*,  o  Villi. 
Muovi ,  o  Filli,  il  bel  pie  franca  ,  efpedita  % 
Che  a.  veleggiar  per  ì  alto  aura  ne  invita 
F  refe  a ,  e  fon  Cielo ,  e  Mar  lieti  e  transitili  * 

Partir  foc  anzi  Aglauro  ,  ed  Amar  UH 
Con  reti,  e  flauti:  Or  ve* lor prora  ardita. 
Qual  fugge  per  la  fai  fa  onda  infinita  ; 
Mira  i  lor  cenni,  odi  i  lor  alti  f quitti . 

Fienni,  e  difpiega,  o  iella  Filli,  il  canto, 
Il  dolce  canto,  che  potria.  calmare 
Tempefia  irata,  e  uar  di  f cogito  il  pianto. 

Su  vieni  i  e  poma,  e  fiori,  e  gemme  rate 
In  dono  avrai.  Siedi,  o  mia  Filli ,  e  infante 
Mfor*  del  mie  amor  prendi  dal  Mare  .. 


©>  pellegrini,  amiche  Rondinelle,, 

Che  il  Mar  varcafle  pr ocello fo  infido :y 
J?er  qui  tornare  a  fabbricarvi.il  nido, 
Or  che  s  ammanta  il  fuol  acerbe  novelle  : 

Quefi  erma  Selva,  e  quefle  rive,  e  quelle* 
Empiete  pur  di  doloro fo  firido  ; 
Che  Filli ,  ahi  ta  mia  Filli,  in  altro  nido* 
*ortò  il  feren  difue  ridenti  /Ielle. 

I>eh  ,  Rondinelle  ,  un  tempo  a  lei  sì  care  , 
Lei  qui  piangete ,  che  movea  talora. 
Co  vofirì  Rofignuol  sì  dolci  gare, 

toi  tornando  de' regni  de  l'  Aurora,. 
Se  mai  fentifie  le  fue  voti  chiare  , 
Multi  Tir  fi  piange  >  e  i  ama  «mòra. 


.  Francefco  del  Teglia .      %  $  i 


Al  Sig.  Card.  Albano  nel  fuo  Dottorato 

in  Urbino* 

Quel  Lauro  ifieffo  ,  che  già  feo  corona 

Del  bel  Me  tauro  u  i  Regi  invitti,  e  chiari, 
Vrefco  ancor  s  erge  di  lor  fama  al  pari, 
Che  per  ?  Italo  Ciel  sì  alto  fuona.  4 

Ma  de  le  liete  fronde  afpra  Bellona 
2  forti  or  più  non  fegna  a  fe  più  cari; 
Sol  ne  fan  premio  a  i  (aggi  Spirti,  e  rari 
Le  vergini  Heine  d*  Elicona. 

E  quefle  fur ,  che  a  l*  Arbor  facra  intorno 
Scelfer  vivi  fmeraldi ,  ond*  oggi  Aftrea  p 
SIGNOR  y  vi  mofira  atteramente  adorno. 

Oh  crefca  incontro  a  gli  anni;  e  qual  folca, 
Doni  t Arbor  felice,  in  chiaro  giorno  , 
Ombra,  e  ri/loro  a  la  famiglia  Afere*. 


Per  le  infigni  Pitture  di  Raffaello  d'Urbino 
nelle  Camere  del  Palazzo  Vaticano. 

Nobil  Fama,  che  udir  t lndoi  e  t  Eufrate , 
Qua  tragge  incliti  Spirti,  e  lieta  il  varco 
Moftr* ,  ove  fetfi  e  Torri ,  e  Logge  aurate 
Del  Vaticano  a  t  ampie  terga  inarco  m 

Poi  quelle  addita  eccelfe  pompe,  ornate 
D'  artey  e  d9  ingegno,  ingrani  oprar  non  parco 
Per  cui  d'Vrbin  t  Apelle  oltra  ogni  etate 
Sorge  di  lauri  etèrni  ombrato,  e  carco, 

E  sì  sfavilla  fu  i  colori  ardenti 

Grazia  gentil,  che  t occhio,  e'ipiì  s9 arre  fi  a 
E  forte  fon  £  amor  prefe  le  genti  9 

Gridando  alfine  :  E  che  fperar  ptù  refi* 

Da  l'art  e\  Ognarte,  che  più  alzar  fe  or  tenti 
Poggi  anche  si  formo }  efolfiapariaquefla 

J,,  6  AL 
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AL    METÀ  U 
ODE 

Per  l'Accademia  degli  Arcadi  . 

Quando  vi  fi  celebrarono  i  Giuochi  Olfm* 
pici  ,  in  onore  del  Sommo  Pontefice 
CLEMENTE  XI.  detto  tra  lora  . 
.   Alnano  Melleo* 

Sòma  cacchio  aureo  gemmato,. 
Tra  le  Mufe ,  in  lieto  Cort+ 
Io  d'Alloro 

Siedo  Auriga  coronato  } 
Ma  V  ardor  de  i  fier  Cavalli- 
Or  non  defio  al  cjorfo  ufato  * 
Fer  le  valli, 

Dove  Alfeo  con  limpid'  ond* 
.  Serti  Elei  bagna  ,  e  feconda 
Vengo  a  te  >  rapido  Fiume., 
Figlio  altier  de  l'Appennino* 
Già  vicino* 

Odo  il  fmn  di  rotte  fpume  : . 
Già  rimiro  i  chiari  argenti, 
Bel  Metaum  *  al  tuo  tei  Numi- 
Reverenti 

Offro  applaufii  e  lieto  il  grido. 

Già  fen  va  di  lido  in  lido. 
C  felici  onde  f amo/e  9. 

Care  al  Genio  alt*  di  FLomOr± 
.   Scoffa ,  e  doma 

gai  r  orgoglio  al  fa  depofe 

L'Africana  armata  forteti 

Benché  furie  proc*llof*r 

Stragi  i  e  morte 
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Minaccia  y  fotte  mando 

Su  per  l'Alpi  accefo  il  brando* 
gai  dintorno  Ombra  vagante 

Salto  Afdrubale  feroce  ,  .  > 

Che  l' atroce  •«*.*.■ 

Fiera  pugna  k*  pur  davante* 

Vinti ,  'è  fperfi  i  fuoi  qua  mirety 

E  là  Claudio  fulminante  > 

E  s'adira*  V 

Che  il  fuo  tfeal  fu  qui  prefago- 

Del  gran  Tato  di  C ari ago. 
Voftro  pregio,  *  bde  augujla 
4  (  Lucid' onde)  è  il  dir,  che  in  voi 
'  Gli  onor  fuoi,  , 

E  la  fpoglia  arfa  >  e  veìujtce. 

Rinnovò  fid A  al  T arpe o 

Schiera  d'Aquile  robuftai 

Poi  che  feo 

Specchio  al  guardo  fuo  poffente 
X>e  la  Gloria  il  Sole  ardente  + 
Ma  più  chiara ,  e  più  fublime 
Nuova  lode  or  per  voi  fplend*, 
E  raccende 

Co*  fuoi  rat  le  glorie  prime  ;  , 
Qui  pur  nacque  3  e  fogge  imprejf* 
Orme  Alnano?  Alnano  imprime: 
Non  più  impreffe 
Or  fui  Tebro  ermt  Reali  y 
Lumino/e  trionfali. 
E  per  lui ,  che  M  Mondo  impera  „  * 
Del  fuo  Impero  Ancor  maggiore- > 
Sommo  onore  y 

Somme  imprefe  il  Tebro  [pera  ♦ 
Che  Vittòrie  de  i  Nefoni, 
benché  lor  virtù  guerriera 
S'incoroni* 

Girne  al  fan  ah  nm  prefuma- 
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Con  luì  Tito,  Augufto,  e  Nurn*. 
Nel  gran  dì ,  che  in  folio  afftfo  , 

Luce  ei  crebbe  a  l'Oftre ,  e  a  l'auro  , 
Bel  Mt  tauro, 

So,  che  Aprii  vago  improvvìfo 

D' timi  fiori  ornò  tue  fponde . 

Tiù  ciò  Eurota  y  e  più  che  Anfrifo$  ;  • 

Di  !  or  fronde  .  »  ì'it.*vrj  %\\ 

T'adombrar  Lauri  novelli;  *v 

Sovra  cui  cantar  gli  Augeìth      -  fa 
Tu  foave  rifpondefli 

Al  bel  canto;  ni,  fefiofo^ 

Strepito  fa,  ■ 

Glcriofo  al  Mar  corre/ii.  v 

Quivi  il  mufico  concento 

Raddoppiare  allor  ben  prefti 

Cento  >  e  cento  /  * 

Suoi  Tritoni;  e  di  Coralli 

Fiorir  tofte  i  fuoi  crìftalli. 
Godi  pur  ;  va  pure  altero 

Di  tue  pompe  :  e  mira  or  come  x 

D1 mre e chiome 

Ti  fer  vago  il  don  primiere, 

Quefle  mie  leggiadre  Mufe 

D' Afera  al  Tonte  lufinghiero 

Star  fon  ufe: 

Ma  fovente  a  te  dappreffo 

Le  vedrai  con  Febo  iflejfo. 

In  occafione  dell*  Accademia  celebrata  dagli 
Arcadi  per  Maria  Cafimira  Regina  di 
Polonia  l'Anno  1699. 

Verde  Parrafii  Selva , 
Sacro  gentil  ricetto 

A  le  Mufe ,  a  le  Grazie ,  ed  a  gli  Amori: 
Tu  per  nuovi)  e  fafio/i  incliti  onori , 
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Vedrai  la  Fama  Incoronar/!  il  crine 

De' tuoi  Lauri  immortali , 

Quindi  [vegliar  la  tromba ,  e  batter  falip 

Per  bel  de  fio  che  le  tue  lodi  chiare 

Suoniti  da  Mare  a  Mare*  . 
Sello  il  veder  NINFA  REALE  augufta* 

Tra  vaghe  Ninfe  ancelle-  vezzo/ette, 

Splender  fu  molli  erbette 

§lual  rofa  tra  le  vergini  vìole\ 

Bello  il  veder ,  qual  divien  reggia  il  prato  y 

Del  fuo  natio  fmeraldo  > 

E  de  fioretti  fuat  y 

Sue  varie  fi  elle  3  dolcemente  ornato  \ 

Non  rammenti  Parnafo. 

Del  L*tmo  i  Bofchi,  ne  t  Idee  Fore/le; 

Che  in  paragon  di  vere  pompe  illufir/> 

Jbdegno  è ,  che  s*apprefle 

Favola,  menzognera 

Di  cantatrice  fchiera-. 
Ma  no:  fra  tanti ,  e  sì  leggiadri  Spirti '> 

A  l'alme  Mufe  amici  > 

Sia  pur  chi  tragga  fui  Farnafo  in  mofira 

E  Cintia,  e  'Palla,  e  Giuno ,  e  Citerea. 

Quefla  fcefa  tra  noi  gran  Donna ,  e  Dea* 

Fer  beato  te  foro  : 

Sola  in  fe  chiude  i  pregi  fparfi  in  loro  t 
Benché  fi  f copra,  a  gli  atti,  ed  al  fembtmte  > 
De' pregi  /or  beata ,  e  non  curante. 

Vìva  gemma  de*  fiumi 

Senna  ;  Danubio  ;  Vifiola  guerriera  i 
Vpi  fede  al  ver  f erbate . 

-  B  tu  prole  del  gran  Padre  Appennino  >t 
Tevere  a  noi  vicino  y 
Dì  ;  non  ammiri  in  lei- 
Giunte  a  fommo  valor,  grazia  y  e  beirate* 
E  virtù  fomme ,  onor  di  nofira  etate 
I&gnijfimc  di  carmi j  t  di  trofei  ?. 

Sette» 
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Sento,  ch'ei  mi  rif pondo, 

Mormorando  £  applaufo  i  Udì  ,  e  l'onde . 

O  de  S armati  invitti , 

E  di  voi  flejfa  alta  immortai  Reina; 
Que/l'oz}  ameni,  e  quefta  pace,  e  quefie 
Frefch1  ombre,  e  limpid  acque,  e  dolci  aurette  , 
Vcflra  merce ,  fon  voftro  inclito  dono , 
E  vo/lra  gloria  or  fono. 
Se  di  fervi!  catena 

'  Già  firetto  il  piede  a  fAu/lria  oppreffa ,  e  doma, 
Scendean  da  £  Alpe  baldanz.ofi  $  Traci 
A  f aggiogar  t Imperio  alto  di  Roma*, 
Chi  mai  guardar  potea 
Da  tanto  tempefiar  d  arme,  e  d'armati 
Inoflri  Bofchi,  e  i  noftri  greggi  amati) 
Dove  or  farian  le  cetre ,  e  le  ghirlande: 
Bove  le  Ninfe  (aimè}  dove  i  canori 
Arcadi  miei  Paftori? 

Or  chi  freno  l'ardire,   

£  chi  flagello,  e  fcoglio 
Tu  al  barbarico  orgoglio? 
Corre  ancor  trionfante  e  Mare,  è  Terrte 
Il  nome  del  magnanimo  Conforto, 
Marte  feroce  fulminante  in  Guerra  » 
Ma  qual  già  moffe  a  la  fatale  imprefaì 
Voi,  co  t  arder  d  amabili  preghiere, 
Ardor  crefeefie  al  fuo  fiammante  Zelo  : 
Voi  nel  Regale  Albergo 
La  fpada  gli  cinge/le ,  e'I  duro  Usbergo: 
E  7  Figlio  iftcjfo  ,  il  giovinetto  Figlio  , 
Compagno  ne  la  gloria,  e  nel  periglio, 
Seco  manda/le  a  disfidar  la  Morte  j 
Alto  dicendo  :  O  forte 

Mio  Spofo ,  e  Re;  per  fua  dtfefa ,  e  fcamp$ 
La  Fe  ti  chiama:  Or  va  fuo  Duce  in  Campa. 
T?r  lei  combatti;  lo  qui  ti  cedo  a  lei. 

SÌ  temo  io  no;  Già  vincitor  tu  fa.  .. 

Vinft  f 
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finfe  i  e  vincemmo ,  fol  per  voi  felici'. 
Felici  ,  e  riverenti 
Or  vi  /aeriamo  armonici  Concenti , 
E  odorata  Corona 
De  i  fiori  d*  Elicona.* 
Scarfo  Vi  tributo  a  s)  gran  merlo  egreghi 
Ma  fue  Corone  il  del  gli  feria  ;  e  quelle 
Sarsn  Zafiri,  0  Stelle  f 


Fide  il  Tevere',  e  tArne\  in  ahrk  erade  ] 
Splender,  qual  voi,  del  f acro  O^ro  Roman* 
Chi  pofeia  i  Regi  al  bel  Regno  Tofcano. 
Accrebbe  ,  e  gloria  >  e  palme  al  Mondo  rade  l 

E  voly  Signor,  che  V alta  mae/lade 

Da  lui  traete,  e'I  [angue  alto ,  e  fovratoo  , 
•  D'aurea  Stirpe,  alRegal  Duce ,  e  germano 9 
Or  porgete  e  fperanza  ,  e  fuurtade . 

Oh  y  tofto  forga  Calma ,  e  defiata 

Progenie  vofira  ,  e  de  gliaugufti,  e  grandi 
VofiriAvi,  illufire  in  pace,  eìlhtfire armatal 

Sorga,  per  chiari  ognor  vanti  ammirandi  1 
E  ter  virtù  veggiano  in  lei  rinata 
Il  gran  Padre igran  Cofmije  igran  Wtrnadt  * 

Non 
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■  .1 

■ 

Non  dì  sì  vìva  g\o)d  arfero  in  volto  ' 

Di  Macedonia  h  feroci  Spofe, 

Quando  Altff andrò  ,  il  Regno  a  Dario  tolto. 

Con  tante  prede  trionfò  pempofe.    •  - 
Ne  in  sì  front*  letìzia  andò  difciolto 

Il  buon  popol  di  Marte  >  ailor  che  efpofe 

Al  Campidoglio ,  //  crin  di  lauri  avvolto  ,  t 

Ce  fare  t  alte  fue  fpoglie  famofe  . 
Come  d'Amo  le  nobili  Donzelle, 

2s7  popolo  ingegno fo ,  ardito  ,  e  forti 

Gioì  >  levando  uv  grido  alto  a  le  Stelle  '. 
Nel  veder,  che  FERNANDO  a  l'Arno  apporti 

Granfi  me  d' onor  palme  novelle  ; 

Di  rea  fortuna,  i  vincitor  di  Morte. 


Iti  morte  di  Francefco  Forzoni  Accolti. 

> 

Spirto  gentil,  ch'anzi  il  tuo  dì  partìfii 
>  Da  noi,  pien  di  famofe  opre  onorate  } 

Ed  or,  tra  le  felici  Alme  beate, 

Noi  miri  in  pianto,  e'n fofpir gravi ,  etri/li: 
lo  fo,  che  i  preghi  del  buon  Padre  udijli,  ■ 

Che  fofpinto  da  duolo  >  e  da  pittate  ,  ' 
,  Te  chiama,  il  termin  di  fua  infaufta  etati 

Chiede,  per  poi  falir  dove  falifii. 
Ma  fe  del  natio  loco  amor  ti  prefe  , 

E  del  comun  onor ,  del  comun  bene, 

Perch'et  qui  re/li  ancor,  prega  corte fe\ 
E  prega,  che  i  begli  anni,  e  li  (erene 

Ore,  che  a  tefur  tolti,  a  lui  fien  refe: 

Poi  dal  CUI  reca  faci  a  U  fin  pene  *    „  *. 

Vin* 
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In  morte  del  Filica ja . 

Vincenzo  (aimè\)  Vincenzo  il  grande  è  morto  i 
E  f  Arno  il  pianfe3  e  7  pianfe  Italia  ,  e  Roma  > 
Ed  oltre  l' Alpe ,  e  t  Adria  oggi  fi  noma 
Con  voci  alte  di  duolo ,  e  di  [conforto . 

Deb  chi  gigli  mi  porge  >  e  da  chi  porto 
Mi  fia  quel  lauro ,  che  gli  ombro  la  chioma  ; 
E  chi  cedri  odoriferi  difehioma, 
A  i  defir  pronti  di  pi  etate  accorto  ì 

Mufe ,  che  del  Giordan  le  rive  ,  e  V onde 
Guarda/le  già,  per  voi  f augufta  tomba 
Gli  s'incoroni  de  le  [acre  fronde. 

Chi  mai  die  voce  a  più  famofa  tromba  ì 
L'altero  [nono  ancor  3  da  tjuefle  [pende , 
Di  Mare  in  Mare  ,  e  fovraUCiel rimbomba . 

Per  la  S.  Martire  Vigilia,  Protettrice  di 
Livorno,  maflìtnamente  da' pericoli 

de'  I  remuoti  • 

* 

Trm4  il  fuoly  trema  il  Mare:  e  Mare  il  [nolo 
Sembra,  tutto  ondeggiando  orribilmente* 
Ahi  mi  fere  Città  ,  mi  fera  gente 
Tutto  è  in  periglio ,  e  tutto  è  pi finto  ,  e  duolo! 

£  d  onde  orror  sì  portentofo  >  Vn  folo , 
Un  folo  irato  {guardo  onnipotente 
Di  Dio  tremar  feo l* acque  9  e'ifuol  repente  , 
E  gli  aftri,  e'I  Sole,  efuno,  e  f  altro  polo  ; 

Ma  tjual  fia  f campo  incontro  a  tanto  fdegnoì 
E  chi  noi  falva  t>r  qui  s  dove  Livorno 
Ha  fu  fonda  Tirrena  e  feettro,  e  Regno  ì 

VIGILIA,  onor  de  Sardi y  a  Dio  d'intorno 
Gridi  il  tuo f angue,  di  mercè  ben  degno: 
Giàfermoèilfuolo/lMar  tr*guilio}el giorno. 

Ofan* 


*4 


i6o      Franwfco  del  Tegli'*.'  J 

■ 

A  un'Immagine  di  Noftra  Signora  addolorata 
con  Gesù  morto  fra  le  braccia . 

■ 

C  /anta  Madre,  che  d'amaro  pianto 

Spargi  il  tuo  Figlio ,  e  fembri  morta  in  lui: 
Fa,  che  al  tuo  duol  fi  dolga ,  e  i  falli  fui 
Pianga  queft'Alma ,  che  perver/a  e  tanto . 

lo  del  gran  Figlio  U  divin  Sangue,  e  quanto  \ 

•  *  Per  me  [offrì  ,  voìfi  in  mio  danno  ;  e  fui  ! 
Sì  fier,  che  il  pofi,  ancor  fu  gli  occhi  $m.i 
Di  nuovo  in  croce  lacerato  infranto . 

Ma  pur  ricorro  a  te  >  Madre  pioto  fa,  \ 
E  mercè  grido  ;  e  la  mìa  Fe  ficura  ,  | 
Se  preghi  il  mio  Signor,  già  fpera,  ed  ofal 

Prega  lui  ,  che  prego  per  l'  empia  ,  e  dura 
Gente,  che  gli  diì  morteafpra,  oltraggiofa^  ; 
Onde  il  Ciel  p tanfo ,  e  in  orridi  Natura .  J 

FRANCESCO  EMANUEL 
CANGI  AMILA. 

Da  conip.  degli  Accad.  Geniali  di  Palermo; 

Mentre  laffo  dì  un  lauro  al  piì  dormiva* 
Di  Sicilia  fognai  veder  la  forte  , 
Che  uguale  ad  un,  che  lieta  nuova  apports 
Tutta  ridente  In  volto  a  me  veniva  i 
Ni  come  già  folca,  più  le  copriva 

Gli  occhi,  eie  gote,  pr  ia  languenti  e  f morfei 
Nato  dal  duolo ,  atro  pallor  di  morte , 
Ma  un  vero  fol  di  luce  iella ,  e  viva  j 
Pei  giunta  diffs  :  all'ombre  il  dì  fuccede: 
Dacché  idea  degli  Eroi  Carlo  m  apparve  J 
Al  nome  mio  l'antica  gloria  diede: 
Or  s9  ci  fugò  dal  mio  timor  le  larve 

(  Richiefi  allor)  quale  ne  avrà  mei cedei 
Sincera  Fe ,  ripofe}  e  infiem  dif parve. 

FRAN 
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FRANCESCO    FORZONI    ACCOLTI . 

ALlor  che  ruvlno/o  ampio  torrènte 
Per  lunga  piova ,  di  grand  acque  abbonda , 
Impetuofo  rompe  argine ,  e  fponda , 
E  /corre  il  piano  mfultator  poffente. 
Si  batte  t  anca  il  villanel  dolente , 
Mentre  la  fpeme  di  fua  mede  inonda 3 
Mentre  armenti ,  e  Paftori  aJJ 'orbe  £ onda  3 
E  moli  abbatte  rapida  >  fremente. 
Da  t  aperte  di  Giano  orride  porte 
Sgorgò  torrente  di  fune  fi  a  guerra  3 
L'  Europa  ad  inondar  di  ftrage,  e  morte. 
De  l'onda  rea  l'empio  furore  atterra 9 
Vergine  Madre,  e  per  benigna  forte       '  » 
Torni  ornai  pace  a  rallegrar  la  terra . 


Come  depone,  a  la  Jlagìon  novella] 
Tra'  duri  f affi  la  fua  vecchia  (foglia 
Maligna  ferpe  ,  e  giovin  fajft,  e  bella 
A'rai  del  Sol,  che  di  fquallor  la  fpogliai 

Si  lafcio  col  favor  d'  amica  ftella 
Il  reo  c o fiume ,  e  la  malnata  voglia 
De  la  tiranna  pafftone ,  e  fella 
Tra'  duri  /affi  d' infinita  doglia . 

Indi  rivolto  al  /ommo  Sole  eterno , 
Godo  in  mirar  £  antica  mia  vecchiézza  , 
E  i  duri  oltraggi  del  paffato  inverno. 

E  d' impr  ovvi/a ,  e  f refe  a  giovinezza 
Tornarmi  il  bel  purpureo  lume  io  feemo  % 
E  la  fee/a  dal  Ciel  nana  bellezza . 

Qua! 


%$%  Fraocefcn  Forzoni  Accolti  • 


Qual  buon  cultor  ,  che  de  la  terra  in  fono 
Sparge  con  bel!  ufura  il  fertil  feme  , 
Se  mira  il  tempo  placido ,  e  f ereno  , 
O  qu*l  di  larga  mejfe  ei  nutre  fpeme  l 

Ma  (e  poi  torna ,  e  di  /pavento  pieno 
Il  Ciel,  tempefla  minacciando,  freme , 
Lo  fconfolato  villane!  non  meno 
Di  quel  che  s  allegrò  ,  j accora  ,  e  teme. 

Tal  prometteva  al  fcmpltcetto  core 
Con  ingannevol  nfo  un  dolce  frutto  ; 
Ma  poi  tradtlh  ti  menzognero  Amere . 

Nembo  dt  gelcfia  dtfperfe  m  tutto 
La  bella  mejfe  de  contenti  in  fiort, 
E  a  me  rima/e  pentimento,  e  lutto. 


Come  ,  fe  cacciatore  ardito ,  e  francò 
Vtbri  da  t  arco  mìcidial  faetta9 
E  di  leggera  ,  e  timida  corvetta 
Impiaghi  acerbamente  il  lato  manco  9 

Pur  ferita  la  fegue ,  ella  non  manco , 
Di  nuova  piaga  dal  timor  coftretta, 
21  ratto  correr  fuo  rinforza,  e  affrettai 
Ma  la  canna  morteti  porta  nel  fianca. 

Tal ,  poiché  ti  crudo  Amor  ferito  m  bebbe , 
Donna,  co*  bei  voflr occhi ,  e  eh' il  mio  core 
Vamofofo  mortai  veneno  bebbe , 

Anch'  io  fuggi j  dal  micidiale  Amore, 
Ma  che  prò  ;  fe  di  poi  fempre  più  crebbe 
A  la  piaga  mortai  lena,  e  dolore. 

Chi 
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Francesco  Forconi  Accolti,  tés 


Al  Dottor  Lorenzo  Bellini. 

»  • 

i 

Chi  vide  un  rapidiffimo  torrenti 
Romper  ripari ,  &  inondare  il  campo , 
Nè  falde  moli  aver  diftf*  ,  o  /campo 
Da  la  precipito/a  onda  corrente  § 

Tal  penfi,  che  nimica  invida  gente 
S'arma/fe  a  fare  a  la  tua  gloria  inciampo  9 
Lorenzo  ,  e  ad  of curare  il  chiaro  lampo 
Di  tua  vlrtude  lumino/a  ardente. 

E  tu  ì'avverfe  in  vide  fchtere  in  f  e/i  e 
Sprezza/li  con  magnanimo  coraggio  , 
Intrepido  d'invidia  a  le  tempefle. 

E  poi  qual  nebbia  3  in  un  momento  il  raggio 
Le  difftpò  di  tua  virtù  cele/le  i 

k  Tal  miete  di  virtù  bel  frutto  il  Saggio  • 


Come  bramofo  fuol  cervo  affettati 
Le  chiare  acque  cercar  del  f re f co  rio, 
E  come  fuol  per  naturai  defio 
Cercar  colomba  il  fuo  conforte  amato , 

Al  colle,  al  fonte,  albofeo,  di' orto,  al  prato  $ 
Così  tocca  d'amor  vi  cerco  anch'  io  , 
Dolce  mio  fpofo,  mio  Sgnore  %  e  Dio, 
Vita  di  quefto  core  innamorato . 

E  pur ,  Signor ,  non  v  ho  trovato  mai; 

Caro,  e  dolce  mio  fpofo,  e  dove  fete , 

Se.  fino*  da  per  tutto  io  vi  cercati 

la  facraÀel  Chioflto  alta  quiete  ,  - 

Car$  diletta  mia ,  mi  troverai , 

A  l'amante  mio  cor  voi  rifpondete .       <  * 

~  Ali  or, 


t<J4    FraftCefco  Forzoni  Accolti,  j 


In  morte  di  Lorenzo  Bellini. 

Attor  che  £  alta  immenfa  luce  adorno 
Nobile  fpirto  Ài  vtrtude  ardente  , 
A  In  (Iella  natta  fefti  ritorno, 
La f dando  il  Mondo  al  tuo  partir  dolente j 

Tri/le  gridar ,  piangendo  amaramente , 
L*  arti  più  belle  al  fatai  marmo  intorno: 
Anima  grande  ,  al  noftro  dttol  pon  mente 
Del  Ciel  da  f  immortale  aureo  foggiorno* 

Mira ,  come  refltamo  afflitte ,  e  fole  , 
Mira,  come  s  ofcura  il  nofiro  lume , 
Non  ve  chi  terga  il  pianto,  o'iduol  confole  . 

£  chi  fia  mai ,  che  sì  ne  accenda ,  e  allume , 
Se  tu,  di  virtù  vera  unico  Sole, 

Noi  qui  laf dando ì  aUafti  al  Ciel  le  piume? 

• 

9 


Ampio  fiume  reale,  attor  che  t onda 
Gonfia,  e  fremente  nel  fuo  letto  ctefce\ 
lmpetuofo  rompe  argino ,  e  fponda  , 
E  armenti,  e  tronchi,  efafftafforbe  ,emefce. 

Mentre  il  paefe  la  gran  piena  inonda , 

E  danno  a  danno  s  eftrage  a  ftrage  accrefcei 
Ride  un  faflor  dal  monte  a  la  profonda 

*  Ruina,  ni  d'altrui  penfa,  o  gì  increfce. 

Sì  dal  giogo  d' Amor  libero,  e  franco  ^ 
De  la  piena  crude!  defuoi  tormenti  f 
E  non  curava,  e  mi  videa  non  manco. 

Or  eh'  io  fon  fatto  favola  a  le  genti , 
E  che  indegna  catena  le  porto  al  fianco  $ 
Accompagno  co9  miei  gli  altrui  lamenti  \ 


Francefeo  Forconi  Accolti,  u$ 
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Perete  /aperto  oltre  il  mortai  t  o/lume 
Osò  y  d'ardenti  rat  cinto  la  fronte , 
Reggere  il  cocchio  del  paterno  lume% 
fulminato  nel  Po  cadde  Fetonte. 

E  cadde  in  Mar  quei,  che  [piegò  le  piume 
Al  temerario  volo  ardite ,  e  pronte  » 
Tal  miete  frutto ,  chi  tentar  prcfuvte 
Le  vie  del  Ciel  per  lama  appena  conte , 

Or  the  /aria  di  me  fé  a  le  pupille 
PiJ/affì  il  guardo  de  la  mia  guerriera , 
Onde  fulmini  avventa  a  mille ,  a  mille  f 

lo  da  la  pioggia  impetuofa ,  e  fiera 
De  le  faettatùci  auree  faville 
Temerei  fulminato  etera*  fera  « 

s 

0 


Vmco  è  la  bionda  chioma  rìcctutellal 
Silvia,  di  voi,  belt  Idol  mio  diletto  y 
fuoco  il  bel  vifo ,  e  7  dolce  eburneo  petto  3 
E  (una,  e  t  altra  luminofa  /Iella  . 

Fuoco  è  la  bocca  amoro  fetta ,  e  bella  , 
Fuoco  il  leggiadro  portamento  f chiotto  % 
Fuoco  il  fublime  angelico  intelletto, 
E  fuoco  il  canto,  il  ri/o ,  e  la  favella. 

Or  chi  farà  di  cosi  forti  tempre , 
E  sì  di  ghiaccio  armato ,  e  di  rigore , 
Silvia  y  che  a  tanto  fuoco  non  fi  ftempre) 

Certo  io  non  ho  tanta  virtude  ;  il  core 
Arde  per  voi ,  ed  arderà  mai  fempre; 
Vurcbè  di  fuoco  egual  v  infiammi  Amore: 

Par.  IV,  f  M  FRAN- 


té 6        Fraocefco  Frofinu 
FRANCESCO  FROSINI. 
Dai  Son.  dell'Autore  in  lode  di  S.  Ranieri. 

Il  veflro,  e  mio  Ranieri,  onor  di  quefie 
Spande  ,  a  voi  torna  y  e  già  vicin  fi  mira  : 
il Aer  mei  dice,  chefoave  [pira, 
Il  Sol  y  che  anch'  el  di  più  be' rat  fi  ve/li. 
Arno  manda  fefiofe  al  Mar  fiù  prefte 
il onde ,  ed  attorno  al  Peregrin  le  girai 
Di  fine  virtudi  a  rivederlo  tira 
Più  che  la  Patria  un  dolce  Amor  celefiel 
Già  il  legno  è  al  lido  s  andiam  ,  che  troppo  importa 
Il  aver ^  Ranlery  di  cui  fin  or  chi  /cefo 
Cofe  d' alto  fiupore  a  noi  riporta  9 
JBafii ,  che  tal  nell'Oriente  acce f e 
Amor  di/e,  che  di  là  fece  ei  porta 
Ogni  cuor  fuor  del  fuo^  che  a  Dio  lo  refe. 


Di  neflra  vita  pel  dubbio fo  ,  ed  erto 
Sentler  di  inganni  pien  ,  fpaxfo  di  [pine 
Giunto  In  mezzo  al  cammin ,  già  vede  il  fini. 
E  agli  eterni  ripefi  il  paffo  aperto . 

Vede  Ranfer  di  queVlofcuro  incerto 
Giorno  a  noi  del  morir  f  ore  vicine , 
Refo  in  florida  etate  alle  divine 
Miferìeordie  già  maturo  il  morto . 

Con  dolce  calma  il  dice,  e  a  Pi  fa  duoli 
Troppo  C  udirlo  ì  e  tutto  il  bel  Paefe 
Qual  fiore  langue  al  difparir  del  Sole . 

Ma  fe  a  formarlo  full'  tf empio  prefe 
Del  Tiglio  il  Bivln  Padre,  al  Ci  elio  vuole 

Nelt  età  fiefaè  eh*  ancor  ei  yt  a f ce/e . 

Vii 
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té ,  the  pallida  hk  velie ,  egra ,  e  defórme 
Dipinge/le  la  Morti,  ognor  che  quo  II* 
Miriate  4i  Ranier  placida,  $  bella 9  N 
Cangerete  penfier ,  colori,  e  forme. 

J$  fuoi  fanti  defir  fempre  uniforme 
Sol  guarda  il  Cielo,  e  fol  col  del  favellai 
E  in  quefia  e/trema  noftra  atra  procella 
Col  fuo  Gesù  foavemenn  ii  dorme . 

Or  ft  que/lo  i  morir  $  yual  far*  de/fi 
Il  viver  mai  fu  nell'eterna  Pace 
Al  fuo  Signor  ,■  che  tanto  amollo  ,  Mppreffo? 

dipingetela  pure  afpra,  t  rapace. 
Se  me,  come  a  Ranier ,  morir  conceffo  È 
là  del  vivtr>  la  Morti  affai  mi  piace .  . 


Va  dì,  che  umil  della  facr'Vma  al  piedi 
Per  porger  voti  in  grave  affanno  io  rie  de, 
Portato  d' improvvido  in  Ciel  mi  credo  , 
E  preftò  Cali  a  tanto  ardir  la  Vide  . 

fynor,  che  fplende  in  fiammeggiante  Sedi 
Sul  dorfo  aCherubtn  da  lungo  io  vedo% 
E  poi  tremando  a  tanta  luce,  io  chiedi $ 
Se  quefli  è  Dio,  per  implorar  mercedi. 

Gridar  pietà  volea  fui  Suol  proflefo  ; 
Ma  la  voce  in  ufeir  timor  mi  lega, 
E  pure  anche  tacendo  io  fono  intefo  a 

Spera  mi  fento  dir  ,  fpera,  xhe  prega  0 
Ranier  per  te  di  caìritadt  accefo  i 
E  nulla  in  Cieli  aljup  pregar  fi  negai, 

M   *  FRAN* 
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FRANCESCO  GIROLAMO  RANUZZI". 

OVal  veltro  predar  or  ,  che  in  Ucci  ft  retta 
Fu  pria  ,  fe  pofcia  in  ampia  felva  è  fciolto, 
ni  fere  innumerabili  ricetto, 
Cento,  e  cento  afeguirne  a  un  tempo  è  volto; 
Cosi ,  libero  in  me  quel  folle  affetto , 
Che  dal  paterno  fren  fy  pria  raccolto  , 
Dietro  mìltorme  di  mortai  diletto , 
Predatore  di  belve  errai  da  flolto . 
Ma  in  tante  guife  ,  onde  già  fei  contento 
Il  vario  mio  de  {ir  f  carne  più  volli  9 
§luaì  provajfi  non  fo ,  breve  contento  ; 
Ben  d'amaro  dolor  le  guance  molli , 

Provo  or,  mìfero  me,  qual  fien  tormenti 
In  rimorfo  cangiati  i  penfier  folli* 


fago  Augellìn  da  la  prìglon  fuggito, 
In  cui  lunga  ftagion  viffe  rinchiufo, 
Non  così  tofto  y  a  forvolar  mal  ufo  , 
lirge  fu  l'alte  cime  il  volo  ardito  ; 

Ma  pria  radendo  il  fuol  ne' vanni  unito  i 
De  l'agile  natio  s'adde/ira  a  tufo , 
Indi,  in  più  larghe  ruote  il  voi  diffufol 
S'alza  sì,  che  di  vi/la  è  al  fin  fmarrito  • 

Tal  ne1  primi  momenti  in  ch'io  fuggiva 
Dal  carcere  d'Amor ,  con  pte  tremante  * 
Orme  di  libertà  dubbie  f colpiva  : 

Ma  per  lungh'ufo  poi  te  incerte  piante 
Riflabitij  ne  la  balìa  nativa  , 

Sicché  tornar  più  non  pavento  amanti  : 

Lun- 
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lu»g*>  folti  defir,  già  non  vogfie] 
Che  di  voi  giunga  a  la  ragion  richiamo  j 
S'amo  pur ,  the  noi  fo,  de  l'amor  mio, 
Senza  tramar  dt  più  ,  pago  mt  chiamo . 

Ma  che  vaneggio?  Amor  non  è  un  defio? 
Or  fe  amante  fon  io,  come  non  bramoì 
Come  non  fe>  fio  ben,  che  non  defio: 
folle,  fe  non  defio,  dunque  non  ami. 

£  pur  ,  ch'amo  ben  sì  mi  dice  il  core , 
§luando  ad  Euri/la  fon  preffo ,  o  lontano  ; 
Con  linguaggio  or  di  ghja ,  or  di  dolore . 

Stravaganza  inudita!  evento  ftrano\ 
0  non  è  ver ,  che  fia  defio  l'amore  , 
O  in  reputarmi  amante  è  il  core  in f ano  . 

FRANCESCO    LORENZ  I NI.' 
Balle  rime  del  Zappi  flamp.  in  Venezia . 
Ter  la  Nafcita  dell' A.  R.  di  Carlo  Eduardo 
Principe  della  gran  Brettagna. 

£Cco  in  riva  del  Tetro,  ecco  è  già  nato 
Lo  fpavento  detfAnglia,  il  Signor  vero  '. 
Cwgi,  o  Clemente  ,  */  Fanciullin  guerriero 
Si  f acro  elmo,  e  tacciar  pria  dell' ufate. 
Certo  è  ragion  ,  che  fol  di  ferro  ornato 
Inferocifca  nel  vagir  primiero $ 
Se  deve  tofto  per  l'onor  di  Piero  j 
E  del  fuo  f angue  ufetre  in  campo  armato  • 
spaventar,  fe  fuor  del  patrio  Soglio 
Ramingo  ei  nafee ,  efpofto  alla  rovina. 
Che  a  lui  minaccia  il  fier  nemico  orgogli? # 
Cosi  fuor  della  fua  Regia  latina 
Romol  già  nacque  ,  e  feppe  In  Campidoglio 
Roma  innalzar  d' ogni  Città  Reina . 

M   i  FRAN< 
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FRANCESCO  MANFREDI. 


Dalle  Rime  dell'Amore. 

GRan  tempo  m'ebbi  Amor  nel  àuro,  efcr* 
\  Carcere  prigioner  tra  ceppi  involtai 
Che  fuivi  già  CO*  dolci  inganni  colto 
Ond9  io  d$  ufcirne  no*  fei  mai  penfiero . 
Sdegno  pur  mi  fomajfe  al  crudo  impero,  ^ 
E  ruppe  i  Ucci  ,  ond  era  il  core  avvolto* 
Tal  eh9  io  ,  qual  fuole  augel  dal  vi feo  f ciotto > 
?  rende  a  fuggendo  il  prifeo  mio  fentiero  : 
Quando  il  crude l  coli9  empia  mia  mmica 
Tra  via  ni  aggiunfi  ;  e  sì  turbato  in  vifo  > 
Ch9  io  per  urna  re/lai  qual  uom  di  fajfà  . 
Jl  tempo  e  co! fa  e ,  mentre  immoto,  e  fifo 
Stavio,  m'  avvinfe,  e  cbiuf e  intombi paff^ 

Così  tornai  alla  prigione  amica* 

> 


Già  la  verde  ftaglon  ritorna  >  e  men* 
L'aure  f cavi,  e' fior  vermigli,  e  gialli* 
E  i"  odon  lieti  per  le  ombro/e  valli 
Cantar  gli  augelli,  e  piagner  Filomena. 

Tranquillo,  e  quetoè'lmar,  l'aria  /erenai 
Mcntn  Ninfe,  e  Paflor  leggiadri  balli  i 
E  f ciotti  i  fiumi  9n  liquidi  criflalti , 
Cuopron  d9 erbe  la  fponda  ,  e  d'or  la  rena. 

Ognun  s  allegri  e  ,  di  tal  vtfia  adorna 
Godendo  appien,  dal  petto  fuo  difgomb** 
De  le  cure  nojofe  il  grave  incarco . 

Solo  per  me  giammai ,  laffo ,  non  torna 
Tempo  fereni  ma'l  cor,  d'affanni  care*, 
Torbido ,  e  crudo  verno  ognor  m'ingombra  * 

FRAN- 
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FRANCESCO    MARIA  BACIOCCHI. 
Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  1720. 

SE  a  quel>  c  ho  d' onorarvi ,  alto  de  fio , 
Date  ni  avo ff e  il  del  lo  forze  uguali  9 
Potrei  (  tante  in  Voi  fon  le  grazie ,  e  tali  ) 
Render  col  voftro  nome  eterno  il  mio. 
Che  ,  fe  per  Bice ,  e  Laura  il  Mondo  udii 
Altri  alla  f cor  fa  età  farfi  immortali  j 
Al  par  di  lor  gtufto  faria,  che  tali 
ter  più  bella  cagion  fpiegafft  anch'  io. 
Ma  poiché  Feto  di  fue  frondi  avaro 
Tanto  è  ver  me ,  quanto  con  Voi  le  /Ielle 
Larghe  d' ogni  alto  lor  don  fi  mofiraro  j 
Ozicfo  la f dando  il  plettro  imbelle , 
treno  il  defire*  e  col  filenzio  imparo 
A  venerar  vefire  fembianze  belle . 


Quando  con  faccia  di  pietà  dipinta 
Staffi  Madonna  ad  afcoltar  miei  lai. 
Chinando  a  terra  gli  amorofi  rat, 
far,  che  da  mia  ragion  refii  convìnta, 

Quando  poi  3  laffo,  colla  guancia  tinta 
JD'  alto  roffor ,  merce  chieggio  a' miei  guai) 
Ella  volgendo  alteri  più  che  mal 

•  Gli  occhi ,  di  maeftà  più  che  mai  cìnta  , 
Cogli  atti  onefii  il  defir  folle  afrena , 

*  Indi  col  fuon  delle  parole  accorte 
Tempra  V  dolor ,  che  a  lamentar  mi  mena } 

E  conofeer  mi  fa,  che  pravt ,  e  /torte 
Sen  mie  voglie,  che  vana  e  la  mìa  penai 
E  mi  confonde,  e  par ,  che  mi  conforte. 

M    4  T«> 


27%  Francelco  Maria  Bacioccht. 


Tu,  che  mercè  dell'Hot  mìo  foftienì 
Il  Regno,  e  fot  dalle  fac  luci  prendi 
Quella  Virtute ,  con  cui  l'Alme  accendi x 
Che  nuove  porti.  Amor  ,  donde  ne  vieni  ? 

Da  quei  begli  occhi,  ove  t  albergo  tieni , 
Ove  tuoi  lacci  indarno  mai  non  tendi , 
Chi  iindujfe  a  partir}  forfè  pretendi 
1  fofchi  giorni  mìei  render  f ereni  f 

Deh  fa  pur  col  mio  core  a  lor  ritorno  * 
E  fe  {tolto  non  fei ,  per  CAgion  tale 
Non  taf  dar  più  tufato  tuo  foggiornol 

Che  lontan  da  que  rat  l'arco,  e  lo  ftralei 
Di  cui  tu  porti  il  nudo  fianco  adorno  y 
Si  rallenta^  fi  fpunta ,  c  nulla  vale. 


FRANCESCO  MARIA  BELLUZZI. 

Già  Europa  In  alto  foco  arde,  e  fi  sfacé* 
Già  non  vii  {angue  ogni  fentier  colorai 
Già  fazio  ì  Marte  ,  e  nuova  fame  ancor* 
Lo  accende,  e  infuria:  ed  io  non  chieggo  pace  • 
Santa  Vede ,  a  fmorzar  tua  pura  face 
Spiega  Aquìlon  penne  maggiori  \  e  ogn  or* 
Crefce  il  periglio  ;  e  chi  è  de'  cor  Signora , 
Chi  fa ,  che  non  fia  ferva  ?  e  il  mìo  cor  tace  yK 
Sacra  Spofa,  eri  vaga,  ancorché  nera; 

Ma  è  ben  altro ,  che  Sol ,  ciò ,  che  n  involti 
Ora  il  candore:  e  non  ne  fo  preghiera* 
Dimando  ben  (  e  fe  Dio  ne  confola , 
Tutto  vedrem  tornar  bello,  coni era  J  ) 
Del  gran  CLÉMENTE  la  falute  fda . 

-~\         E  qual 


Trancefo  Maria  Mitizzi.  *jrj 


£  qual  cìnta  d%  orror  tragica  fctna  - 
S* apre  a'nofir  occhiì  e  qual  sì  ne  /conforta 
Pallore  il  dlvin  labbro  ?  e  in  qual  catena 
Giace  la  Mae  fi  à  dolente  ,  e  /morta? 

Chi  V  bel  fianco  guaftò  ì  chi  'n  larga  vena 
Correr  fe'l  puro  [angue  >  e  per  che  porta 
Vfcifti,  o  Morte}  e  donde  ave  fi  i  lena?. . ,  > 
2s  chi  al  colpo  feral  fece  a  te  /corta? 

Ahi  penfier  folle  l  il  fai,  ch'io  la  Reale 
Perfóna  uccifi;  e  al  Paradiso  il  fiore  : 
Tolfi ,  per  farne  poi  co  fa  mortale . 

Faccia/i  dunque  f compio  del  mio  core  , 
Gran  Dio  de  le  vendette  i  ma  lo  ftrale 
H*n  vibri  altr  arco ,  che  del  voftro  Amor* 


(A  lete  ilparagghy  era  maggbre% 
Qualer  cadea  da  la  fu  enorme  altezza  - 
Il  prode  Anteo  ;  e  del  natio  valore 
'Rinfrancavate  egnor  la  fua  monchezza  ; 

Tal  t  immenfo  infinito  alto  Signore  , 

Che  non  puote  e/aitar  la  fua  grandezza  » 
L*  efahò  allor ,  che  fecola  minore  . 
Con  maefiofa  ìnfolita  baffezza  % 

Allor,  che  affanni*  e  pene  ,  e  croce,  e  Morte 
Pur  cagion  di  trionfo ,  e  che  re/laro  , 
Poi  tutte  in  fen  d%  immortai  gloria  a/forte  ì 

Allor,  che  ne  t  augufta  entrata  alzare 
Gli  Angioli  al  vincitor  ?  eterne  porte  ; 
Allcr^  che  $  noUfi  pianti  $%  afcìugaro . 

^1    5  8**1 


»V4    Fraacefc©  Maria  Belli»?».- 


Qual  accefo  carhon  ,  che  intorno  girl   •  •    "  - 
Vezzo/o  Fan  ani  Un  talor  per  gioco  ,      .  < 
Tùrma  un  bell'aureo  cerchio  j  epur  { fe  il  nrìrl\ 
Tien  fetnpre  un  punto  fol  di  tanto  loco 

Tal  noflrAlma ,  or;  £/*        zaffiri  } 
Dier  la  pojfanza  de  f etereo  foco  , 
Spigne  qua  fi  ad  un  tempo  i  fuoi  defiri 
Ver  più  fubbiettì,  e  al  fuo  valor  fia  poco  . 

Ma  giammai  non  la  fere  altro,  che  un  telo,  * 
O  fia  'Ivago,  o  7  gentile ,  o  il  forte ,.  o  il  retto}. 
Sorgendo  tutti  da  un  medefmo  ftelo , 

Così  con  fommo  ,  eterno,  almo  diletto 
Gli  avventuro/!  Spirti  amano  in  Gii 
M  infiniti  Oggetti  un  folo  Oggetto*. 


per  lo  Padre  Dolcra  . 

Chi  non  fa ,  quanto  pofla  in  noi  N*tur+y 
M  franto  tarte,  e  il  Ciel,  oda  coftui  ; 
Oh' è  un  ver*  Sol,  che  co  bei  dardi  fui 
Tire  f  Alene  di  luce  eterna ,  e  pura  . 

Suo  dire  af  emèra  una  gentil  pittura , 
tìv*,  eh9  e f prime  le  memorie  altrui  9 
L'atre  memorie  ,  anzi  catene ,  in  tui 
Geme  lungi  dal  Ciel ,  thi'i  Ciel  non  cura  . 

2  valor  tate  han  quei  divini  accenti , 

(Ond'ci  n'andrà  Ammortai  gloria  àdorno) 
Che  a  loro  immaginar. beano  le  menti . 

Ma  che  Àitof  fe  ala  firn  voce  intorno. 
Ve  U  grstn  Fia  Creator  pingefi,  attenti 
€//  Angioli  fian>  nè  *l  Ciel  ftnfar  ritorno^ 
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Qutfl*  >  the  in  gentil  vi/o  arde ,  é  sfavilla  9 
Signora  d'ogni  cor,  tani  alto  (ale 9 
Sol  per  difetto  di  mortai  pupilla , 
Che  il  detti  guardo  fuo  ftender  non  vale. 

Che  s'occhio  mai  miglior  giugno  a  fcoprilla, 
Mira  ciò  ,  che  racchiude  effa  di  frale; 
E  fe  addentrila  acciaro  unqua,  ed  aprilla , 
S cor f eia  infingitrice ,  e  disleale. 

Ma  la  contraria  fua  ne  difafconde 
L9  interno  tutto  ;  e  libera  ,  e  verace 

.  Altrui  fanne  apparir  quel,  che  nafconde. 

Dimmi  ragion ,  qual  più  t  aggrada,  o  piaceì 
Odo  il  nemico  fuo,  eh* alto  rifponde, 
Chi  ne  Infinga:  e  ragion  pavé,  e  taf  e. 


FRANCESCO  MARIA  JBRIGI. 

■ 

A Mot,  tu,  che  folfar  pottfii  quella 
Beltà,  perciocché  fuffe  al  Mondo  fola, 
E  per  vendetta  far  £  ogni  rubella 
Alma ,  che  al  regno  tuo  fchiva  s  invola  i 
Dimmi ,  t  d  onde  traefti  idea  si  bella, 
D' onde  il  rifo ,  il  filenzio ,  e  la  parola ,  , 
&  onde  il  mirar  de  tuna  e  l'altra  /Iella, 
Che  al  cor  f condendo  7  fere  ,  indi  il  confola  ì 
Di' onde  il  foave  portamento,  in  cui 
Siedon  sì  uniti  mae fiate,  e  brio9 
Che  (ombra  un  pregio  foto  *  e  pur  fon  èuif 
Ma  poiché  de  t  efterno  bel  natio 
Quel C  avrai  detto ,  onde  ella  avanza  altrui , 
Dì,  t$ltk»9l  cor  pietofoapardelmie. 

M   6  Sovrm 
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Sov**  il  volto  di  Filli  ,  a  cui  già  toltt 
Avea  nube  di  duol  f*o*  bei  fulgori , 
Per  co/a  fare  ad  Amor  grata  molto  , 
Cor/e  uno  ftuol  di  pargoletti  Amori . 

Chi  le  gira  ne  gli  occhi,  e  chi  raccolto 
Per  entro  7  cor  fia  follevando  ardori  J 
JS  chi  col  dardo  ancor  fanguigno  al  volto* 
Tenta  ridur  gl'innati  [mi  colori  . 

Ma  oime ,  Filli  ancor  langue  ,  e  nulla  puot* 
Per  confo  lare  Amor t  arte  4 Amerei 
Sicché  ognun  la / 'eia gli  occhi ,  il  cor,  le  gote 

X  mentre  difdegnofr,  e  di  roffore 
Colmo  fi  parte ,  imprime  a  me/le  not* 
Su  la  faretra  il  fm  d'Amor  dolore,* 


'jsonn*,  quando  moflronne  tua  novelTar 
Beltà ,  ben  fu  di  grazie  il  Ciel  corte/e  r 
Ma  grazie  di  te  folo  or  fa  la  bella 
Prole ,  che  nel  tuo  fen  già  forma  prefe  ; 

Perocché  attor,  che  di  là  fnfo  fcefe 

Tua  gentil  f alma  giù  di  fi  ella  in  fi ella- > 
A  lei  donò  iefempto ,  e  te  fol  refe 
Segna  di  farne  altra  fimile  a  quella  * 

Onde  avvìen  ,  che  arrecarti  non  devrai 
Ad  onta,  anzi  fuperba ,  e  lieta  ir  puoi  y 
Se  al  Mondo  fola  più  non  refterai; 

Poiché  vivendo  tu  ne' figli  tuoi, 
Donna,  di  veder  te  non  leverai- 
La  gloria  a  quegli  mm^  che  vsrran  poi  * 

•  Sci  oh 
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Sciolto  e  r  ardente  nodo ,  onde  /peranzè 
Tenne  mi  l'Alma  sì  gran  tempo  avvinta  * 
E  pure  ancor  non  fa  chi  t  abbia  f cinta  ^ 
Ne  come  rieda  a  fua  prima  baldanza* 

Ma  chi  ?  accerta  sì  di  [uà  coflanza, 

Che  non  le  piaccia  ancor  di  reftar  vinta 0 

E  la  ,  eh*  t  chiamo  libertà  non  fata 

Co  fiume ,  oh  Dio  \  non  fia  di  tolleranza* 

Ebcrty  lajfoy  feniio>  ch'ai  rammentare 
Le  acerbe  mie  /offerte  pene  ,  anepm 
Far  9  che  ri/ponda  il  core  3  qh  pene  cari* 

Ed  una  voce  tot  così  rincora 
il  Alma  y  che  fi  non  torno  a  riamare  y 
£  chi  amar  chi  /prezzò  vergogna  (ora  + 


Tria  che  il  fon  cp  lo  firate  avvefentt* 
Tuttavia  giugna  a  trapaffarmi  Amore , 
Eorz'è,  che  tèmpra  ornai  cangi ,  0  tenore l 
O  non  mi  trovi  in  posi  altero  flato. 

Troppo  ,  di  libertate  innamorato ,  * 
In  fua  baldanza  fi  compiace  il  core  , 
E  troppo  al  me  [chine!  del  traditore 
Note  /on  farti,  onde  il  ferir  gli  è  date-. 

Celi  tarme  il  ir u del  y  la  via  del  petto 
Tenti  /piar  fcherzando  >  0  pur  mi  tenda. 
Furtivo 7  laccio  al  varco  del  diletto. 

Divoto  allor  fia^ch^  le  voci  apprenda 
J>e  la  rafcioqf  il  gih  delufo  affetto  > 

£  #  éir4tr  de  *  fany*  :vktk  ?  ww&*  >  - 

•  * 
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Nel  fuo  ritorno  in  Roma. 

Mura  felici,  avventmofi  Colli $ 

Dolce  nido  a  gli  Amori  ,  almo  foggìorn» 
De  la  mia  Donna ,  a  rivedervi  i'  torni, 
Di  pianto  gli  occhi  pe'l  contento  molli. 

Deb  permettete,  ch'oggi  in  voi  / atolli 
La  foave  memoria  di  quel  giorno , 
Onde  fra  lacci  dèi  bel  crine  adorno    ^  • 
Frefo  re/lai,  ficchi  ufcìr  più  non  volti. 

Voi,  che'l  fulgor  de  l'una,  e  l'altra  /Iella  - 
Veggejte  primi ,  e  primi  udifte  il  fuona  - 
De  la  dolce  oneflìjfima  favella. 

Dite ,  fe  in  lei  qual  viffi,  or  vivo  fona, 
Siccome  in  me,  qual  viff e  ancor  viv'ellai 
E  fe  morte  mi  coglie ,  U  le  perdono . 

FRANCESCO   MARIA  DELL' 
ANTOGLIETTA . 

Dalle  Poefie  dell'Autore. 

AVre  felici  accelerate  i  vanni, 
Perch'io  rivegga  il  mio  bel  Sol  terreni, 
Deh  portatelo  voi  fui  prato  ameno , 
D'un  core  afflitto  a  confolar  gli  affanni. 
I  eco  già  /punta.  Amor,  fen$n  mingami,  : 
Per  etcejfo  di  gioja  il  cor  vien  meno: 
Ride  l'Aria  tranquilla,  e'I  Ciel  feren* 
Non  paventa  il  rigor  d'Auftri  tiranni.  . 
Ma'l  nimico  maggior,  e  abbian  le  Mufe, 
Lupino  il  vecchio,  che  la  firinfe  in  fafcè 
Vien  fece  (  ahi  lajfo  )  e  7  mìo  fperar  delufe  r 
M ir  zio  sì  diffe,  «  che  di  àuol  fi  pafet , 

Per  le  gioje  interrotte,  e  al  fin  tonthiufei 
»  Sua  ventura  ha  tìafcun  tal  dì,  chenafee. 

FRAI*- 
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FRANCESCO  MARIA  DELLA  VOLPE» 
.    Dalla  race  ftamp.  in  Faenra  17*5.  ' 

m 

SAì  pere  hi  t  acque  fue  quel  Rio  dì  fionda 
Chiare  cosi ,  che  un  puro  fpe  echio  eccede  > 
E  criftalline  tanto  al  mar  le  renda  , 
Quanto  il  mar  criftalline  a  lui  le  diede  \ 
Giù  dal  fonte ,  onde  nacque  yavvien  et?  el  feendm 
Ter  chiufa  valle  ,  ove  giammai  non  vede- 
Belva  che  turbi ,  (tpaffaggier  che  offenda* 
La  purità  dell9  onde  fue  col  piede . 
Ealma  mia  qui  sì  [pecchia,  e  come  quella 
Che  tende  al  Cielo,  onde  fi  pura  ufeio»  • 
Si  fa  del  rivo  imitatrice  anch'  ella . 
Solitudini  facre  a  voir  qual  rio,  1 
Vten  l'Alma  mia  per  ritornar  più  bella*. 
Del  vero  Bene  alt  ampio  mar,  eh' è  DiK 


Dalle  rim.  per  là  traslaz;  del  V.  Card.. 


Chi  foffe  al  Mondo  in  fuo  poter  piò  forte  y 
Tra  Tempo,  e  Morte  alta  conte  fa  arde  a*. 
Più  puote  il  dente  mio  quegli  dicea  ;  - 
ti*  la  ma  falce,  rifpondea  la  Morte. 

ter  me  cader  le  fue  gran  moli  ha  f corte 
Italia,  Egitto^  ed  Afta  ,  Vn  foggiungea: 
M  pur  l'Adriaco  Ere*  ,  t altra  aggiungea,, 
Di  fottrarfi  al  tue  morfo  ebbe  la  forte , 

Jà  sì ,  che  lo  fpogliai  d'umana  Veftei  l 
Ma  da  te  nmfur  tocche  infine  ad  or  a 
Le  gloriofe  indite  membra  onefte . 

li  fu  sì  pio  ;  rifpofe  il  Tempo  allora  ;  c 
Ch'cffer  in  Lui  credea  co  fa  celefte 

UAfmamn  pur,  m*  la fua  Sfoglia  ancor a± 
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Dal  tomo  8.  delle  rime  degli  Arcadi. 

Se  Mandi  ed  or,  che  più  vento  non  freme , 
Veggiam,  mia dori  ,  il  Cacciatoti  che  tende 
L'ufate  in  fi  Aie  y  e  fimi  d'Augii  ne  prende, 
Che  vien  ne  i  lacci ,  e  i  lacci  fuoi  non  terne . 

Ho,  chi  duci  di  pietade  il  cuor  mi  preme 
Nel  veder  (  dice  Glori  )  Augel,  che  fcende 
Nel  te/o  inganno,  ed  ivi  ahi  non  comprende , 
Che  libertà  fi  perde  ,  e  vita  inficine. 

Dunque  (  fcggiunfi allor  )  di  me,  che  fai, 
Che  diedi  s  a  gutfa  dello  fimi ,  che  vola  , 
Ne*  lacci  tuoi ,  qualche  pietade  avraìì 

Id  ella  in  cmdeltade  al  Mondo  fola , 
Come  fola  in  te  tà  non  vifta  mai  , 
Mi  guarda,  e  rtde ,  e  poi  da  me  s'involai 

FRANCESCO  MARIA  GASPARRI. 

Dalle  r  me  del  Zappi  ftamp.  in  Venezia . 
NelFefaltazione  dell'Eminenti!!  Gran  Maeftro 

di  Malta  Fra  Marco  Zondadari  di  Siena . 

PRode  Signor ,  che  collo  Scettro  altero 
Minacci  Rodi,  e  l'Affrica  vicina , 
E  cotant' a'tre ,  il  riverito  Impero 
Diftendi  per  la  Barbara  Marina. 
Di  cento  Figlie  collo  fiuol  guerriero , . 
Jtalra,  la  gran  Donna  a  te  s'inchinai 
Prendendo  in  vifo  quel  color  primiero, 
Ch'ebbe  al  buon  tempo  quando  fu  Rfin*. 
Tra  quefte  l'alta  Roma,  e  Siena  amante 
Volgono  a  te  pien  d' allegrezza  il  ciglio , 
E  fan  fi  all'altre  inclite  Suore  avante. 
jL'una  e f alta  dite  l'opre,  e'I  configlie, 
L'altra  fermafi  intenta  al  tuo  fembiante> 
gnal  lieta  Madre a  chi  rivegga  il  Figlio. 

La 


Franceico  Maria  Gafparri.  iti 


Dal  com.8.  delle  rime  degli  Arcadi . 

La  figlia  del  Menfitico  Tiranno , 

Che  difpietato  3  e  reo, 

.Ali*  infelice  Ebreo 

Die  così  lungo  inefplicabìl  danne , 

Ebbro  per  gran  furore  , 

E  adamantino  il  core, 
Scefa  del  Nilo  alt  areno  fa  [piaggia 

Vide  in  fafee  riflretto 

Vezzofo  pargoletto , 

Cui  fea  difefa  debile ,  frivaggia, 

Contro  l9onda  mole/la, 

Culla  di  giunco  inrefi  a  . 
Vìdelo  i  e  in  lei  tanta  pietà  deflojfe  , 

Che  obbliando  lo  ferino , 

Duro  paterno  Editto 

A  vagheggiarlo  intrepida  fi  tnoffe  $ 

Indi  il  tolfe  al  periglio  ì 

Indi  il  chiamò  fuo  figlio  5 
f  iglio  che  pofeta  formidabil  trebbi 

Contra  lAvo  Crudele  i 

Onde  il  Popol  fedele 

Più  catena  fervile  al  pie  non  ebbe  J 

E  in  tomba  il  mar  converfe  $ 

Che  Earaon  fommerfe. 
Ma  non  prefi  io  gli  armomofi  dardi 

Ter  ergere  alle  /Ielle 

II  Duce  £  ifraellex 

Addito  il  raggio ,  perche  al  Sol  fi  guardi 
Qual  chi  poch'onde  finge, 
E  immenfò  mar  dipinge . 
Del  tempo  a  foffrir  (tra  3  e  le  vicende 
Pur  dianzi  io  veggio  nata 
L'eterno,  ed  increato 
Vnico  Figlie  ì  che  dal  Ciel  difeende , 
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Efpoflo  ali*  aor  crudo , 
Pargoletto  ,  ed  ignudo. 
Quei,  che  la  terra ,  e  ildefiro  polo,  e  il  manco 
linfe  d'erbe,  e  di  fieri, 
E  di  vivi  fp  Un  dori  y 

Non  nuova  in  terra ,  ove  ripofi  il  fianco  , 

fuor ,  di  un  vile  ricetto 

Di  rufiicano  tetto  ; 
Tur  ei  medefmo  è  il  Dio  delle  vendette, 

Cti  ognora  i  dardi  affina  , 

Sult  immortai  fucina, 

Senza  eh*  a  rinfrefeat  l'afpre  faette 

Tergan  per  lui  la  fronte 

O  Pirammone ,  o  Brente. 
Tur  egli  è  quel  ,  che  di  Mose  più  forte 

il  antico  laccio  fciolfe 

Che  al  noflro  piede  avvolfe , 

Chi  per  farfi  immortale  ottenne  morti 

E  al  grande  Ebreo  fimile  , 

Staffi  entro  cuna  umile . 
Dunque  non  fia  chi  alla  nuda  campagna 

Il  buon  Nume  ritolga  ? 

E  in  miglior  piaggia  accolga 

Del  campo  il  fior ,  cui  freddo  verno  bagna, 

Fior  defiato  avanti 

Ter  tanti  luftrl,  e  tamii 
Ah  truovi  in  noi ,  (e  non  eguale ,  e  degno  , 

Almen  grato  foggiornoz 

Oh  v  off  or  noflro ,  e  (corno, 

Soffrir  efule  il  Re  nel  proprio  Regno  ! 

Non  fia  chi  non  s'accenda, 

Ed  in  fuo  cor  noi  prenda. 
Se  Amore  e  quel,  che  al  Cielo  fuo  lo  toglie  , 

E  del  gran  Padre  al  fieno, 

Se  Amor  di  fe  ripieno 

Qui  lo  tragge  a  veftir  le  nofire  fpeglie, 

Amlamh)  edudrem  poi 

§uax$* 
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Quant* ei  prometta  a  noi ,      ,  . 
tace  promette  a  non  caduca  pace, 
Che,  qual  ampio  torrente* 
Inonderà  repente 

H  noftro  fpirto ,  e  fua  prigion  fugate  % 
E  co9  be'  doni  fui 
Ci  cangeremo  in  lui. 
Glorie  promette ,  non  più  vifle  glorie 
Alla  Fede,  alt  Impero  % 
Di  Ce  fare ,  e  di  Fiero  , 
Onde  caggia  per  man  d  altre  Vittori* 
Il  Faraon  {confitto 
Di  Grecia,  e  dell' Egitto  ..^  . 


FRANCESCO  PASSARINK 
Dalla  race,  ftarap.  in  Lucca.  1720. 

A More,  end?  è,  che  ovunque  gli  occhi  gira 
Coftei,  fi  raff erena  il  Cielo  interno  } 
E  ride  ir  Suol  più  dell' ufato  adorno 
Di  mille  fior  ,  quando  Coftei  lo  mira  ? 
Ond'e  poiy  lajfo  ,  chàl  mio  cor  fofpira 

Da  che  gli  vide,  e  più  tranquillo  un  giorno* 
Non  hai  ma  feeo  fan  me/lo  foggiorno 
'Doglia r  e  timore,  ed  ho  me  fteffo  in  irai 
Hifponde  Amor:  di  quei  Zaffiri  ardenti  > 
Onde  fi  vede  mia  materna  sfera 
Compofi  io  di  mia  man  gli  occhi  lucenti* 
Quindi  è,  che  ovejji  fono  è  Primavera} 
E  in  effi  tu ,  come  in  mio  Regno  3  fonti 
La  forivi  mia  >  la  mia  ntirtude  intera . 

¥RAN- 
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FRANCESCO  REDI. 
Dalla  raccolta  ftampata  in  Faenza 

LA  preffo  al  fonte,  ove  Nareifo  in  fior* 
Si  rinovella  al  cominciar  d'Aprile , 
Bella  coppia  in  amor  cafto  e  gentile , 
Stava  dori  la  ninfa  ,  Elvio  il  pafiore. 
T  effe  a  Ci  ori  ghirlande;  egli  canore 
Fila  toccando  al  vago  [non  fimtle 
Voce  moveva  ì  e  con  facondo  fi  He 
Alta  ninfa  cti  udia  chiedeva  amor  e  \ 
Clori  forrife ,  ed  al  paftote  tmpofe 
La  corona  nel  crin  ,  che  d%  amaranto 
Formato  aveva,  e  di  narc.fi,  e  rofe  I 
£  fu  fegno  d'amori  Elvio  frattanto 
Baciò  la  grata  man  :  con  quefie  cofe 
Finì  Clori  II  lavoro*  ed  Elvio  il  canto: 


FRANCESCO  SALVATO  SALVATI. 

SPtrto  fovrtn ,  che  le  (acre  offa  fparte 
Guardi  ognor  di  quel  Tofco  immortai  mio, 
Il  cui  beato  fi  ile  ìnvan  de  fio, 
E  cerco  figurar  nelle  mie  carte  : 
Dall'alto  poggio  in  quefla  baffa  parte  9 
if  del  grande  Antenor  il  cener  pio 
Giace,  ti  volgi,  e  vedi  quel}  ,  ond%  io 
Sovente  ammiro  ti  fommo ingegno  ,  e  l'arte* 
Quell'i  dico  ,  che  lunga  ed  afpra  guerra 
Softenne  fol  per  le  bell'arti  antiche, 
Per  le  quali  fiorirò  Atee ,  e  Roma* 
In  effo  rivedrai  le  già  pudiche 

Fiamme,  e  lo  flil  di  lui,  del  quale  or  ferra 
ufi*  di,  la  terreflre  fema . 

Or 
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Or  frema  invìdia:  Urlo  veleni,  e  tatti 
Di  hi  maligne,  e  gran  Telici*,  irridi, 
E  i  terreni  la f dando,  e  baffi  nidi, 
T'alzi  altero  dal  vulgo ,  e  ti  diparti . 

Che  vale  ornai  dir  tante ,  e  tante  farti 
£  ingiurie  e  frodi ,  e  quel  divin  ,  che  annidi^ 
Ingegno  perfeguir,  qualor  i  gridi, 
Ptu  ebe  abbaffar ,  dovean  alto  levarti} 

Del  tuo  va/or  nelt  altra  età  i  Nepoti 
Parleranno  alla  lunga ,  e  a  figli  fuoi 
Te  proporr an  d  alto  fapere  efempio  : 

E quei,  che  7 nome  tuo  con  ardir  empio 
Tentaro,  of curi  rimarranno ,  e  ignoti % 
Ni  vita  avran  >  fuorché  he  fogli  tuoi . 


Corfi  anch'io,  come  Saulo,  a  briglia  f ciotta 
Per  obbliquo  fentier  ne*  miei  verd'anni^ 
Senza  ch'alcuno  a  puerili  inganni 
'Ritogliendomi ,  dtffe  al  correr  volta  9  . 

Così  dietro  alla  turba  e  ignava  e  /tolta  , 
Che  nuHa  i  fuoi  difcerne  ,  ogli  altrui  danni 
Cieco  mi  fpinfi,  e  caldo  e  gelo  e  affanni 
Sprezzò  virtute  a  van  fludio  rivolta**. 

2?  acqui/lai  laude,  e  parve  ancor ,  che  'n  cinta 
Del  (acro  monte  i'  mi  poggiaffi  :  tanto 
M' avanz*t  fcorto  da  ingannevol  raggio. 

Pure  alla  fin  dal  non  dritto  viaggio 
Mi  traffi  allor ,  che  la  tua  voce  prima 
Vdti,  Felici* 9  e  non  m'è  picchi  vanto. 

Tanti 
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Tanti  fono\  o  V elìdo,  e  tanto  infejll 
Al  mio  picchi  valor  le  pene  e  i  guai$ 
Cui  deggio  fofhner,  ch'i*  temo  affai , 
Ch*  al  fin  ruma  un  dì  non  mi  s'appretti. 

Tu  ,  che  mille  fiate  a9  miei  funefii 
Penfitr  pojfente  ajuto  recat'  hai  , 
'  Vieni ,  e  a  me  /copri  alcun  dei  fanti  rai , 
Che  pronti  fono  a  fugar  C  ombre,  e  defii . 

Kè  'ndugia ,  che  anche  Pier  dal  buon  maeftro 
Lontan ,  di  timor  vani  ingombro  e  pieno, 
A  negar  quel,  che  tanto  amo,  sinduffe. 

Sebben  finche  ragion  chiaro  e  feretro 

Avrà'l  poggio,  ove  fede,  il  rio  e  fcapefiro 
Defio  potrò  frenar,  qualunque  ei  fufft  . 


Comuom  nel  bu)o  della  notte  tfcur*$ 

Cui  debil  face  per  obbltquo  e  torto 

Cam  min  dirige ,  paure fo  e  [morto 

Qua  e  la  fi  polge ,  e  profeguir  men  cura  : 

Tal  io  men  vo  ,  Feltcio,  e  ben  fi  cura 
Guida  non  hoy  da  fofeo  lume  f corto  « 
Poiché  in  me  il  Sol  è  quafi  eftmto  e  morto  : 
Tantp  fon  d'orror  pieno,  e  di  paura. 

JNè  per  quani io  mi  fianchi,  e  forza  adoprei 
Recar  poffo  al  bifogno  unquanco  aita, 
E  disgombrar  il  denfo  e  negro  velo. 

Se  non  eh?  Qtiel .  che  i  begli  ftudj,  *  (opra 
Onefte  infpi*a>  ed  a  feguirle  invita, 
Saramml  dtfenfor  dall'  alto  Chlo . 

Fra 
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Fra  due  Sirti,  7 eliclo ,  e  crude  e  orrende, 

Che  fc  empio  Ognuna,  e  duri  guai  minaccia  > 
Dubbio  di  mia  ventura,  e  bianco  in  faccia 
Men  vo  in  poter  dell' afpre  mie  vicende  « 

L'Vtile ,  il  qual  col  caldo  fuo  raccende 

Le  avare  menti ,  e  in  neri  error  le  caccia  , 
Quinci  mi  /prona,  e  quindi  mi  rinfaccia 
L'One/lo ,  e  vuol  che  l  rio  defire  ammende . 

Siede  ragion  nell'alto  poggio ,  e  7  frale 
Di  me  reggendo  ,  tun  feguir  m  addita , 
E  il  fenfo  all'altro  ognor  fiero  fni  traggo  . 

Pero,  malgrado  mio,  non  quel,  che  vtta  . 
Serbar  non  puote  eterna  ed  immortale  , 
Ma  quel  feguir  vo' ,  che  al  morir  fcttragge. 


Eccelfo,  glorio  fe,  immortai  Sole, 
Che  da  fuperni  giri 

Di  te  membrar ,  quanto  a  noi  Uà,  a/colti  : 

Se  prego  uman  là  giunge ,  ove  t aggiri , 

D'un  ,  che  t'onora  e  cole. 

Odi  benigno  i  Carmi  ancor  che'ncolti: 

1  quai,  fe  fian  difciolti 

Del  terren  limo,  che  gli  addenfa  e  preme, 

Forfè  potran  fovra  fufato  alzar  fe,- 

E  l'Opre  tue  non  fcarfe 

Alle  piagge  portar  del  Mondo  efireme  : 

E  col  tuo  Nome  infume  , 

A  mal  grado  de'  terppi, 

Girfenc  illuflH  alla  futura  mìe  ; 

.  "  dtt* 
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Alla  qual  rari  e/empi 

Recheran  ài  Giufttzia  ,  e  d'Oneflate. 
Tu  in  ampio  albergo  ,  e  d'alta  Stirpe  nato, 

Che  ferbar  fola  integro 

I otri a  tOnor  della  tua  chiara  Gente , 

Siccome  pellegrina  che  da  fe  allegri 

Getta  l'mcarco  tifato, 

Qualor  dal  patrio  nido  lo  tallente  : 

Sprezza/li  immantenente , 

Benché  nel  verde  Aprtl  de9 giorni  tuoi  , 

Quanto  Fortuna,  fpeffo  avara  e  parca , 

Ti  versò  in  feno  carca 
s   De*  ricchi  doni,  e  de se  fori  fuoi  • 

Ond'accefo  dappoi 

Sceglievi  menar  gli  anni 

Nella  Gufa  di  Dio  povero  e  Ignudo  , 

Che  non  fra  gli  aurei  [canni 

Servir  al  Mondo  afpro  Signor,  e  crudo. 
Non  pere  al  tuo  voler  fublme  e  fanto 

Arrife  unqua  ti  gran  Nume , 

Che  l' alte  imprefe  a  maggior  uopo  move  È 

Ma  col  Divin  fuo  inaccefftbil  Lume 

Splendor  pria  ti  die  tanto , 

Onde  in  meglio  fuom  vecchio  fi  rinnovo  $ 

JPoi  t'inviò  lày  dove 

Innaffia  Serio  i  campi ,  e  a  Brembo  unito 

Parte  l'amene  ed  ubertofe  valli,  ' 

Perchè  a  que 'bei  criftalli 

Guardian  guidafft  il  Gregge  egro  e  romito  : 

E  come  il  buon  Marito 

Xfonefte  doti  adorno 

Gì 0)0 fa  accòglie  la  Spofa  nove  Ila , 

Cinta  d'ulivi  intorno 

Cotal  t'accolfe  quella  Spiaggia  anch'oliai 
Sebben  appena  il  bel  raggio  saperfe 

In  quell'alme  Contrade, 

{Che  ineforabil  Fato  a  ler  ri  toglie  > 

E più 
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I  più  che  Bore*  l'immature  biade ,  c 

Ogni  Magion  cofperfe 

D' alti  fingulti ,  e  di  non  lievi  doglie* 

Poiché  7  Ctel  ti  dtf doglie 

Del  carco  antico ,  e  alla  vetufia  terra , 

Che  d'Antenor  le  fredde  offa  ravvolge 

T1  incammina  ,  e  ti  volge 

Valente  Duce  a  portar  damo  e  guerr* 

A  quei ,  che  di  f otterrà 

Contra'l  nobil  Terreno 

Scatena*  Furie  accorte  ,  e  Sfingi  maghe  , 

Ch1 entro  dell' uman  fem 

Fan  mtlle  flrazj  orrendi,  e  mille  piaghe. 
Qui,  GREGORIO  ,  giunge fii,  e  non  pria  moflra 

Sy  è  a  noi  l'ardente  Face  , 

Che  '/foco  ognun ,  diche  avvampavi ,  apprefe; 

E  come  fugge  Nebbia  a  e  fi  disface , 

Quando  dall'  alta  chio/lra 

Il  Sole  appar ,  tal  fuga  il  Vizio  prefe  : 

Così  V  tuo  Onor  fi  ftefe 

Da  freddi  algenti  Cimbri  all'  arfo  Moro  ', 
M  ove*  accende  il  Giorno ,  -tove  s  ammorza  l 
Sen  provaron  la  forza 
Di  tua  vlrtute  ,  e  7  zelo  tuo  colon , 
Che  fol  da  te  rifioro 
Degli  eventi  gravo/!  r 
A*ue*n,  e  aita  ne'  gràndi  perigli \ 
Fanciulle ,  e  Vecch)  anno  fi  % 
Vedove  Madri,  e  pargoletti  Figli. 
2>ì  fcarfo  cibo,  e%ile  appien  contento. 
Non  che  la  fame  archete,  ' 
Ma.  per  cui  vita  naturai  non  manchi, 
ji?  poveri  le  menfe  opime  e  liete 
Serbi  >  che  cento  e  cento 
Ti  ftanpo  intorno  ognor  digiuni  e  fianchi: 
Fer  le  cui  man  rinfranchi 
Le  foftanze  con  fumé,  e  fui  le  Sfere 
ftw.  IV,  f  N  Tra/. 
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^Tra/porti  i  ricchi  aver  del  baffo  Mondo  i  * 
j)ove  furto  è  giocondo,  I* 
Ni  Indro  afccfo  invela,  o  morfo  fiere  i 
Di  taciturne  Fere  ;  ;f 
E  quello  y  eh'  altrui  fpeffo  \ 
Aggrava  nel  cammin  di  quefia  valle >  ? 
Di  poter  l  ha  conceffo 
Gir  più  leggero  al  tenebro fo  calle*  \ 

ìndi  [corto  f  affai  forte  foftegno, 
Ch?<bbe  dalle  Dottrine 
Gonna  ' folli  venutici  Criflian  Nome,  1 
E  che  lo  Studio  uman  alle  Divine 
Cofe  ,  ed  all'alto  Regno 
Zel  ando  f grava  le  terrene  fomei 
Già  poftergate  e  dome 
Ter  occulto  voler  de  Numi  eterni  j 
Richiami  le  bell'Arti  all'ufo  antico;    *  j 

Et  uno  Stuolo  amico  '» 
Di  valenti  Macflri  eleggi  >  e  f cerni  , 
A  ripararne  i  fchernil  % 
E  l'onorato  he** 

D' abbondanti  fortune  invefli  ed  ornn 
Che  di  faper  non  poco 
Te  tanti  andar,  e  di  Vietate  adorni. 
Taccio  l'altre  Virtù,  le  quai,  fe'nmnti  « 
Stati  f off  ero  ignoti,  \ 
Farebber  gli  Avi  tuoi  fubltmi  e  chiari  : 
Ed  onde  e/empio  in  ogni  età  i  Nepeti 
Avran,  tal  che  i  bei  fanti  3 
Co/lumi  ognuno,  e  le  bel t  Opre  mpart.  ; 
Ne  furo  afeofi  i  rari 

Tuoi  lumi  a  Quel ,  ch'oggi  in  man  ha  le  chi* 
E  del  fuperno  Regno ,  e  degli  abìffi , 
Jl  qual  fuoi  defirfiffi 
Tenne  in  te  allor  >  the  queft  aura  fftfM 
E  non  fi  tofto  t  gravi 
Omeri  fuoi  del  novi  ^ 
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lncarco  >  e  fovrauman  sferzato  accrebbe , 
É  n  dirlo  piacer  provo  > 
Che  promover  tua  Gloria  in  animo  ebbeh 
O  Anima ,  di  cui  maggiore  unquanco 
1  Secoli  vetufti 

Non  ebber  mai ,  ni  gli  avvenire  avranno  ; 
I       Dall'alto  immortai  Seggio  ,  ove  gli  augufii 

Pregi  di  Dto  non  fiancò 

Contempli  cgnor  fuor  di  vicenda  i  danno  » 

Mira  il  truce  Tiranno , 

Ch 'a  feguirla  ne  sforza  iniquo  e  fello , 

Per  far  di  noi  grave  ruina^  e  firazio  : 

Ne  del  fuo  furor  f azio 
}       Raddoppia  i  Aeri  affalti*  indarno  appello 

Mìo  Valor ,  che  r libello 

Penfa  alla  refa  :  e  Carme 

Ottieni ,  0  Padre ,  al  gran  bifogno  pronte , 

Senza  le  quali  at tarme 

Tenta  invano  Virtù  dalle  amari  onte . 
Qanzon ,  non  ti  (ia  doglia 

tìntene  baffa>  e  umile  in  rozza  ve/la 
1  '     Fra  le  mani  dì  Lui ,  eh* ora  ne  regge  : 
'        E  fé  tuoi  verfi  legge  , 

V  Dilli  pur ,  che  7  buon  Nume  ormai  napprefl* 
,        La  d  fiata  Fcfla , 

Quando  ed  Altari  e  Marmi 

Al  Nome  del  Gran  ZIO  vedremo  al  zar  fi  9 

E  di  Soavi  Carmi 

Vdrem  rifonar  l'aria  ,  e  lieta  far  fi . 
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GABRIELLO  MANFREDI. 

POrgl ,  o  mio  ficchi  Ren ,  porgi  f  altera 
Collo  di f ciotto  a  l9  onorato  mcarco 
Di  lui  ,  che  Jt  oftro  ,  e  più  di  gloria  carco 
Torna  fui  Tebro  dal  germano  Impero . 
2?  orme  perdute  ornai  del  tuo  primiero 
Cor/o  a  lui  moftra,  e  il  difufato  varco; 
Jl  argin  pria  dritto ,  ed  or  piegato  in  arce  > 
Ti  il  fertili  fommerfo ,  ampio  fentiero. 
2J  da  voi,  digli,  il  dì,  che  avventure/! 
Seguir an  voftre  leggi  i  lidi  nofiri, 
Speran  meffe  ,  e  vendemmia  i  campi  algofi  ; 
O  quefl9  onde  vedrem  fra  f acri  chiojlri 
fin  di  Fé/fina  mia ,  da  i  lor  ripofi 
Turbar  le  genero fe  offa  devo/fri* 

! 

Per  la  Monaca  Guglfelmim. 

Dunque  ne  lafci,  o  generofo ,  altero 
Spirto  celefte ,  e  per  fentter  ten  vai , 
JDove  non  giugne  pur  t  urnil  pen fiero 
Mal  atto  a  foftener  tuoi  fanti  rat? 

Ne  te  ritiene  lo  sì  alpefiro ,  e  fero  , 
Afpro  cammino,  che  provaci  affair 
E  pur  quant*  è  più  forte  il  tuo  fentlero 
A  chi  sinnoltra  ben  prevedi,  e  fai; 

Ni  il  tuo  gran  Padre ,  a  cui  cede  Natura  3 
Volgendo  altrove  il  corfo  de* gran  fiumi, 
Volge  tua  mente  a  voglia  più  f  ecura  ? 

Anzi  et  t'aggiunge  lena,  e  i  fanti  lumi 
Cele/li  accrefee ,  e  vii  più  $f  affé  cura 

A  premer  l' afpra  flrada ,  e  i  fpeffi  dumi- 

Mira  ,* 
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Mira,  invitta  Cltti%  tua  gloria,  e  vanto; 
Che  per  lunga  ftagion  non  fi  cancella , 
Onde  0*  bella  ti  moftrì,  e  adorna  quanto 
Uri  ne  fetk  prime  adorna ,  e  bella  ; 

Vedo  pur  or  forger  da  te ,  chi  7  fanto 
Defio  d'un  vero  onor  fra  noi  r appella , 
£  le  beif  arti  >  che  i  onoran  tanto $ 
Oggi  s*  ac ere/con  di  beltà  novella  ; 

Zi  favie  Donne  gentilmente  onefle 

tur  gran  parte  ti  dier  di  quel ,  eh9  or  [ci  S 
Tanta  foggiorna  in  lor  virtù  ce I e/le! 

Guarda  qual  opra  compie  oggi  coftei 
Con  V  induftrc  pennello  \  Or  non  fon  'quefle 
Cefo  in  ver  di  te  fol  degne,  eVileiì 
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VEnneml  Incontra  con  fu  fato  rìfo 
Quel  giorno,  e  con  que \ ai dolci*  e  ferenì 
La  man  [tendendo ,  la  mia  bella ,  *  invlfo3 
Lieta  dicendo:  A  che ,  mio  Ben*  ne  vieni\ 
Ma  qual  refth,  quando  m  iti  vide*  fifo 
,       Gli  occhi  me  alzar  di  pianto  umidi ,  e  pieni , 
E  gridar  pofeia  udimmi  :  A'tmì  foftieniy 
Cara  y  il  duol  del  crude!  >  fpietato  avvifo. 
Noi  vuol  di  [giunti  il  Fato.  Altro  più  dire 
Ne  tolfe  il pianto ,  e  ancor  potemmo  appena  * 
Io  dir  ciò  folo ,  ella  ciò  folo  udire  . 
Tali  in  qtylf  ora  di  dolor  ripiena 
f  ■     A  lei  reflar  convenne  >  a  me  In  partire 
! .     Trar  meco  la  fua  immago  >  e  la  mia  pena 

N   $  Pur* 
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JPurì  a  pietà  firn  fertili  2at* 

Sveglino  i  crudi  miei,  lunghi  tormenti, 
Tur,  mi*  Clori,  io  ritorno  ,  e  a  noi  fia  dato 
*Udtre  ,  e  render  gli  amorofi  accinti . 

Beh  come  alter  fia  caro ,  il  difufato 
Rtfo  prendendo  ,  rammentar  gli  ardenti 
Sofpiri,  ed  ambo  un  l'altro  del  verfar*< 
?  tanto  tergere  i  lumi,  anco  dolenti  ! 

Cento  cofe  dir an fi,  e  cento  ancora 

Ne  (corderemo;  e  le  parole,  $  gli  atti  < 
Chi  dir  patria  come  finn  dolci  allora  li 

Ma  no ,  che  forfè  dal  piacer  diflratti , 
Voce  ufeir  non  udraffi  3  o  fofpir  fuora9 
Sol  vivo  il  guardo*  eì 'un  nel  'altro  aftr ami 


Qua  /or  qulrtedo,  eafeiorre  h  prendo  il  canto* 
Ridire  i  carmi  quefle.  mura  io  fento  , 
E  tutto  farfi  a  me  quefl'  aere  accanto , 

*  Veggò,  'a  mie  rime ,  quaipurfìanft',  intento, 

Ne  quefl o  è  già  de  la  mia  cetra  incanto  , 
Quale  già  fu  del  tracio  Orfeo  portento  ; 
Ma  rammentan  quefl'  aure ,  allor  eh'  io  canto  „ 
Ch' effe  in  pria  m'ifpirar  voce  ,  e  concento. 
.    Qui  a  por  da  prima  in  fu  le  corde  apprefi 
Le  dita  >ca  tempo  or  premer,  quella ,  or  quefl  a 
E  qual  poi  fuono  ufeir  doveane  intefi. 

Onde  qui  gloja  al  mio  cantar  fi  defta^ 

Tal,  quand' Aquila  avvedi  a  /lame  inteft 

Ni!  Sole  ha  i  figli*  ne  fa  applaufo  x  *  Ufi** 

Alma, 
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Alma  Imméttala  degna  de  l%  alta  forte $ 
Che  portandoti  al  trono  il  Ciel  ti  diedi  r 
Quando  col  darti  al  Mondo  egli  del  forte 
Suo  fupremo  poter  fece  a  noi  fede  • 

De  i  gran  pregi*  fu  cui  nulla  pub  Morti 9 
Tutto  l'alto  fplendore  in  te  fi  veda 
He  a  l'antiche  virtuti  in  te  riforte 
Già  men  degna  doveafi,  augufta  fede. 

Che  Itberal  bontate ,  ec ceffo  ingegno ,        1  „ 
benigna  maefièt ,  doti  in  te  fono, 
Ter  cui  pregio,  ed  onor  tu  accrefei  al  Regni} 

&,  fe  il  Ciel  3  che  del  Solio  a  teffe  dono  $ 
Grado  ti  dava  ancor  men  di  te  degno , 
Tur  fi  dina:  merta  qaefi  'Alma  il  treno. 


Quel  Die ,  che  In  fe  fu  ognot  di  fe  bèaH  t 
Prefoumanvel,  per  tr armi  in  Ciel  fi  muore  * 
E  (tanta  ha  di  mè  cura}  ei  par,  che  fuor* 
Di  me  ^  fia  t  alto  Empirò  a  lui  men  irato . 

JE  pur  vi  (la  fenza  il  sì  grande  ,  ingrato 
Stuol,  che  giù  freme  entro,  l'eterno  ardore  ; 
Anzi  in  Ciel  gode  *  cheli  fuó  giufl è  s  armato, 
Su  quegli  empi  s  appaghi  alto  furore. 

Tur  meco  ei  quel  non  fembr^t;  e  dolce,  e  pio 
Fina  a  i  preghi  di f ceri  de;  e  dove,  grida, 
Ah  dove  avrai  più  caro  amor  del  mioì 

Ma  crudo  io  * l  caccio  i  Et  torna  ;  io  l' empia ,  infida 
Fuga  afretto  ì  Ei  mi  fegue  .  Ah  chi  fon  io, 
Che  a  f degno  al  fin  noi  mova,  t  non  m'uccida? 

N   4  Tremar 
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Tremar  percoffl  da  Immortai  [paventa 

I  Regni  eterni,  óve  non  giugno  il  giorno  , 
JB  in  (nono  alto  di  rabbia  ,  e  di  tormenta 
Muggir on  gli  antri  del  crudel  foggiornù , 

f>)uel  di ,  e  he  i  rai  di  /aera  luce  adorno  y 
E  al  gran  Miftero  il  Sacerdote  intento  * 

II  nome  eterno  pronunciando ,  intorno- 
tortarp  t  aure  il  glorio fo  at cento  . 

^Allora  il  CUI  da  /'  uno ,  a  Ì  altro  Polo 
GESV'ridiJfe,  e  gioja  accrebbe;  e  allora 

.  GESTf rifpofe ,  e  alzò  fua  fpeme  il  (nolo  . 

Allor  fu,  che  gli  applaufi,  e  il  grande  ognora 
Nome  u&  Averno ,  eorror  ne  prefe  y  0 duolo, 
Onde  pur  tremai*  gli  mi  Abiffi  ancora 


Alla  Maeftà  di  Giovanni  IILRc  di  Portogallo. 

_  * 

Vedi  talor  ne  i  lunghi  giorni^  ardenti , 
Mentre  ceruleo*  e  quoto  è  il  Cielo  intorno 

-Nube  f puntar  fu  l%  orizzonte  appena  : 
Ni  mai  diriafi  allor ,  che  i  rai  lucenti 
§Ìuella  of curar  del  Sol  doveffe,  e  al  giorno 
L'alma  faccia  turbar  chiara,  e  f erenai 
Ma  tofto  acce  fa,  e  piena 
Di  lampi,  e  tuoni,  i  vafti  globi ,  e  neri 
Alto  aggirar  fi  mira ,  e  U  vago  Cielo 
Di  denfo ,  o/curo  velo  s 
Tutto  coprendo ,  i  nembi  orridi ,  e  feri , 
Sparger  per  taere,  e  travagliar  negli  ampj 
Spazj  del  fuol  con  le  tempefle  i  Campi. 

Tale,  0  gran  Re,  de  le  futuro  imprefe 

•  I  vafti 


Digitized  by  Google 


Galeazzo  Fontana*  197 


I  vaflì  >  alti  penfier  chiudendo  in  pitto 
L9  orme  fegnafii  fui  gran  Trono  altero  j 
E  a  te  (che  tutte  le  pupille  intefe 
Sempre  fono  de  i  Regni  al  grande  affetto  ) 

II  Mondo  allor  del  tuo  felice  impero 
Al  folgorar  primiero 

Tutto  fi  volfe .  Ma  nel  dolce  >  ameno  * 
Tuo  volto,  e  in  quei  di  giovinezza  adorni 
Tuoi  primi,  acerbi  giorni 
L'alto  terror  non  vide,  onde  ripieno 
Eri,  e  per  cui  fia,  che  in  più  Regni  al  fine 
Tu  fparga  le  tremende ,  afpre  mine . 
Non  già  previde  il  Trace  j  e  gli  altri  tanti 
Barbari  Regi ,  che  l'  incenfo,  e  i  voti 
Danno,  0  ad  empj  Profeti,  o  a  f al  fi  Numi  % 
Non  già  provider,  che  i  si  a  lor  dijlanti 
Tuoi  guerrier,  per  linguaggio,  e  nomi  ignoti r 
Varj  d'  armi ,  di  vi  fi ,  e  di  co/lumi , 
Dovejfero  i  lor  fiumi 

Bere,  avvezzi  del  Togo  a  l' onde  d'oro , 
E  ptr  le  lor  campagne  accefe,  e  vinu 
Spiegar  le  tue  dipinte 
Bandiere  invitte  j  e  pure  ecco  fra  loro 
Quanti  ornai  f dogli ,  d'alte  firagi ,  e  fcempj 
Legni  ripieni  a  debellar  quegli  empj. 
Anco  Alejf andrò  da  i  lor  vafli  Regni , 
Mentre  il  Trono  afcendea,  fprezzar  da  pria 
Tebe,  Atene,  l'Egitto,  e  gl'indi,  e  i  Perfi; 
Nè  del  Giovln  giammai  l'arme ,  e  gli  f degni 9 
Credean  fin  oltre  e  la  sì  lunga  via 
Dover  di  Mari,  e  Monti  anco  temorfii 
Ma  tofio  arfi,  e  di f perfi 
Vider  lor  muri ,  e  di  ruine  piene 
Stonerò  il  vincitor  le  vie ,  per  tutto 
Strage  fpargendo,  e  lutto  ; 
E  dietro  >  tinte  il  pie  fafpre  catene 
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Trar ,  Incerando  la  di f ciotta  chioma  , 
L'ulte  Rdne  de  la  Perfia  doma. 

Qdi,  o  Rege,  i  miei  carmi.  Ai  vati  ì  datù^ 
Veder  dentro  al  de/lino f,  e  a  me  non  fuole 
Spirar  mai  W,ebo  il  fuo  furore  in  vano . 
Quely  che,  innanzi  a  lo  fluol  dei  venti  alato* 
Volan.  tuoi  legni ,  oltre  le  vie.  del  fole 
Nlandran  y  pr  emenda  il  cieco  ardire  infane* 
D'un  Mondo  oftil  y  cui  vana 
Sarà  il  fuggir  fafpro>>  feroce  incontro: 
Eoiihe  di  là.veggia  cacciarlo  il  forte 
Tuo  Germano  9  e  una  mort* 
Mentre  fugge  il  nemico ,  a  f  altra  rincontro  y, 
Qual  fogliony  (e  due  venti  Eolo- dif  doglie  >t 
Quinci*  e  quindi  agitar  f aride  foglie. 

%[a  più  veggio  :  veggio  nel  f acro  ancora 
Orror  de  fati ,  a  i  porti  turi  da  gli  arfi 
Lidi  tornar  le  vincitrici  Vele  3 
E  il popol  lieto  de  le  prefe  fuor  a 
Naviy  le  tratte  prede  affiem  moflrarf 
E  dir:  Quefle  fur  già  de  t  infedele. 
Sì  fanzini  e  del  crudele- 
Alger  quelle  fur  fpoglie.  Ecco  le  altere 
Pompe  de  f  Afta:  indi  additar  gli  avvinti1; 
Eier.  .tiranni  de  i  vinti 
Innanzi  a  h  cattive  >  immenfe  fchiere  j 
E  intorno  al  vago  fluol  3  opprejfo,  e  grave 
Pofci*  ajfollarfi  de  le  Tracie  {chiave  * 

Uè  ud*ai,  gran  Re ,  con  quale  alta  y  e  guerriera. 
Voce  alzando  quel  giorno  i  forti  Carmi  > 
Vincer  fapro  de  t  cavi  bronzi  il  fuono . 
A  me  di  verfì  ornar  lai  pompa  altera, 
Si  lafci  allo*  de,  gt  innalzati  marmi . 
Poi>  quando  altro,  di  luce  immortai  trone, 
Sovra  il  fulmine  9  e  U  tuono, 
tia  che  a  falir  tu  vada ,  e  flint  0  mai  > 
>  \  Htm 
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Non  fia  tuo  nome,  e  merci  t  alte  glorie* 
X>i  tue  ecce  i/e  vittorie 
E  mercè  di  mie  rime  ancor  vivrai  . 
Farmi  il  Mondo  futuro  intorno  a  quei 
Tuoi  marmi  udir  ,  che  legga  i  Carmi  mici 

Dalla  race,  per  le  Nozze  del  Serenifll 
Principe  E  di  Modena. 

Non  perche  tanti  nel  rivolger  gli  anni  « 
A  f  inger  gli  Aftriy  e  a  fecondar  la  terra 
Scojfi  abbia  raggi  il  Sol  da  ?  auree  chiome 
Non  ai  perciò  men  viva  luce  or  ferra: 
Nel  Globo  accefo,  nè  fue  fiamme  ha  fpente 
Ma  tal  fplende ,  ficcome 
Allor  fpiendea  y  quando  gli  alteri  vanni 
Cominciò  il  Tempo  ad  agitar  da  pria 
Dietro  al  fuo  carro  ardente  * 
Pari  virtù  pofftnte'       »  :  .  '. 
Qui  ancor  mantien,  quale  fin  or  fioriay 
Carca  de  l  frutti  di  fue  glorie-  immenfe , 
Non  menor  or  verde  la  gran  Pianta  Eftenfe 

iJè  per  lungo  produr  di  fempre  alteri 

Rami  che  t  ombra  in  tuti  Europa  hanflefa 

Manca  l'umor  ,  onde  fi  nutre  y  e  crefee , 

Mira  con  che  bei  Germi  in  alto  afcefay 

Le  Frondi  poi  della  fuperba  cima 

Con  altra  Pianta  òr  mefee, 

Che  bajlar  fuole  a  fecondar  più  Imperi. 

Qui  gii  non giunfe  il  'prefagir  de  i  Vatir 

Che  l'Azzie  Glorie  in  rima 

A  noi  recar  da'  primar, 

Lor  fuor  traendo  da  Porr  or  de*  Fati. 

Non  a  Rinaldo  l'armi  al  tronco  appefe  > 

Ne  ciò  là  grotta  a  Br adamanti \  apprej fa 

Quefiì  eran  gli  anni,  che  venire  avanti- 

N«  6.  Do* 
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Deviano  a  i  duo  gran  Vati,  e  quindi  carmi 
Spiccarfi ,  e  girne  olire  la  via  del  Sole: 
Che  ali  or  potean ,  gli  Amori ,  i  Duci  ,  e  t'Armi 
Infoiando  aver  da  queflo  di  /oggetto  . 
D'alzar  eterna  mole 

Di  verfi,  e. tutto  empierne  il  Mondo ,  e  fonanti 

Non  gir  ni  pur  con  t  alta  lode  al  vero  « 

It  i  debile  intelletto 

Al  fol  mirar  f  afpem 

De  la  Donna  Real ,  fornii  sì  altero 

Tarfi ,  che  il  Ciel  falendo  i  Fati  fvotfe  r  \ 

Z  V  afcofo  Avvenir  tutto  in  fe  accolfe. 

"Elia  de  gli  Avi  etcelfi-  in  fui  bel  volto 
Mojtra  gli  alti  pender ,  ficcome  il  chiaro- 
Suo  Prence  ha  in  fen  tutti  ipenfier-  de  fuoi.^. 
Ne  il  Ciel  giammai ,  fenza  che  qualche  **r+  : 
Gran  prodìgio  poi  ne  fot,  unir  fml  l'acque 
Dì  tal  chiari  d*  Eroi 
Uhi  fecondi,  come  ha  qui  raccòlto- . 
Unì  già  Peleo  ,  e  Te  ti  ,  e  nacque  Achille  ^ 
Ond'  ttio ,  ed  Ettot  giacque  t 
JLe  due  fceglier  gli  piacque 
Stirpi  d'Epiro,  e  Macedonia,  e  mille; 
Ond*  Ei  poi  forfè,  ch'india,  e  Perfia  vinfk, 
Z  Atene  in  lacd,  e  Babilonia  avvinfe  • 

Se  incontro  al  voi  degli  anni  addietro  io  miro  • 
Gli  Affir),  i  Medi,  iPerfi,  e  noma  alfine  y 
Che  tutti  oppreffe,  e  eh' e/fa  ancor  poi  giace  * 
Sculti  Trofei  fovra  le  lor  ruine 
Xbn  veggio  eguali  a  le  paffate  glorie 
Di  Lor  ,  che  a  sì  ferace 
Parte  d'Itali*;  e  a  la  guerriera  aprirò 
Trancia  il  candor  de'  giufii  alti  decreti  h 
Quai  ne  recan  le  lflorie 
Lumino  fe  memorie , 
Tal  del  Panar  la  fpeme  ognor  più  lieti 
Giorni  al  fiorire,  dd  gran  Tronco  affetta**; 
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Che  nuove  in  alto  ampie  radici  or  getta. 
Speme ,  che  a  me  matura  apparve  ,  allora 
Che  il  bel  feme,  vidio  ne  l  dì  futuri 
Del  giro  de  ( etati  empier  gran  parte. 
N/è  quei  ,  eh*  io  /porgo  ,  glori* fi  amgttrf 
Da  gli  Afiri  io  pfefi  ,  o  dai  unir  fi  forfr  • 
Ogg i  di  Giove  ,  e  Marte  , 
Che  fiender  da  l'Occafo  a  Ì  ampia  Aurora 
L'Armi,  eì'lmper  prometta  ai  Gran  Nipoti  Z 
Da  pia  bel  lume  forfè 
Quella,  che  in  fen  mi  corfe , 
Virtù,  che  [enfi  infpira  al  vulgo  ignori; 
Da  i  quattro  dolci  Rai,  quando  la  bella 
Coppia  i guardi  incontrò ,  qualfiella,  eftèlla. 

Altor  m  acce  fi  i  allor  dtnofire  terre  > 
Vidi  il  deftin,  che  quinci  in  ver  fot  pende. 
Uopo  non  hanno,  che  da  gli  A  fi  ri  piova  v 
L'ardore,  i  F*rencì,*he  gt 'infiamma ,  e  accende: 
Virtù  col  fangue  entro  di  Lor  *  aggira, 
Che  a  noi  par  firma  ^  e  nuova-,  .* 
È  che  di  compor  taci,  e  muover  guerre , 
•  E  finir  Provincie-,  e\cangi*p  ncme  a)  i  Regni 
Gli  alti  penfier  lor  fpira . 
Quefia  ,  che  poi  tra/pira- 
Loro  da  i  Rai,  talor  dona  a  gt  ingegni 
Di  chi  gli  fcorge  inufitato  lume , 
Qual  Febo  (uole  ;  e  quefia  a  me  fu  Nume  ♦ 

Quefia  mofirommi,  ove  (piegare  il  volo 
Dovran  t  Aquile  eccelfe  ,  e  qual  riferba) 
Gran  preda  il  Fato  a  i  gtoriofi  artigli . 
Vidi  fottrarre  a  fervitute  acerba 
L'Afta  al  fin  la  cervice,  e  fotto  il  brand* 
De  i  genero/!  Figlj 

Morder  io  vidi  a  i  fier  Tiranni  il  fuola. 
De  i  Vincitori  allor  Fama  i  leggiadri 
Nomi  intorno  portando , 

é  >  hlì  hihmnda 
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Dir  li  faran ,  pria  eh'  altro  nome ,  i  padri? 
E  ilfuon,  che  la  gran  fiirpe  or  qui  difttngue  j, 
?  renderà  cento  fuoni  in  cento  lingue  • 

Mzar  vedranfi  allor  Roma  ,  e  la  Fede  . 
Le  mani  ,  e  i  Itimi ,  e  de  £  attefo  tanto 
Liberato*  al  Ciel  dar  grazie,  s  lode 
Rileggeran  quel  ch'  oggi  io  ferivo,  e  canto 
(  Ctiei  vivrà  sto  non  vivo)  allor  li  gentt  :: 
E  benché  il  Mondo  or  l'  ode  , 
E  fol  effetto  di  mie  brame  il  crede  > 
Dirà  quel  giorno  r.  Il  ver  ferivo*  Co/lui  „ 
Vur  de  i  Vati  le  menti  •  »  . 

A  indovinar  p  off  enti 
Ognor  gli  alti  decreti  afeofi  altrui 
Già  la  lieta  ffagion  più  il  voi  non  tiene  y 
E  i  di  noftri  incalzando,  ornai  già  viene  * 

Can&on ,  come  *  t  remiti 

Giorni  ,  taf  anco  *  cento  luoghi  ignoti  ; 

Tu  andrai,  dove  arnie  certo* 

Non  fari  di  gir^eco  ognor  conceffo  : 

Ma  ovunque  andrai  (  quale  pur ftamiiofteffo} 

to»  te*. par  cui  J*  di  là  girne  hai  metto 


,         ♦  • 


»  » 


*  » 


*       »  •  f 


,   »      ,    «    «■  *  - 
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GASPARE  MARIANO  DI  VARRANO 
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Lu4  chiara  luce  al  Sol  vien  meno  y  e  remo%, 
che  fio*  tofto  fu  7  C/W  fpenta  ogni  (Iella  ; 
Che  la  tromba  y  che  a f tolto  alme ,  e  pur  quelite 
Che  i  morti  chiama  al gran  Gìudicio  e/iremo  a. 
£  tutti  or  ora  a  la  gran  valle  andremo* , 
Dove  mercede  ctafcurt  Alma  bella 
Avrà  ,  e  degno  gaftigo  ogni-  rubellas 
E  quefto  e  fot,  perchè  pavento  r  e  tremo 
Aime  il  Giudice  eterno]  e  qual  d'intotno 
Furor  lo  cinge  ?  ahi  qualche  rupe  alpe/Ira 
Me  copra  :  il  Giudice  ,  aime9  eccol  y  che  viene 
£ietà3  ma  a  chi  pietà  ,  fe  d *  ira  è  giorni  i 
Mifer ,  non  odo  ancor  chiamarmi  a  de/Ira  Sì 
M.  là.  beate  fedi  or  or  fon  piene.. . 


tifi*  fol  f amo fà  andrà,  tuo  nome  altero*^ 
vago  colle,  per  gli  antichi  bagni , 
Opra  di  Mario ,  alter  che  i  rei  compagni} 
Cacciò,  di  Siila  dal  Remano  Impero  . 

Ne  fot,  perchè  pefl  noto  ampio  fentiéro 
De  viàri  colli  i  bei  rivi  accompagni 
Vtrfos  U  gran  Foro,  $  tr*  il  Senato  il  bagni 
E  il  career  del  fu  già  Re  prigioniero  . 

Hi  fot  pe  7  Tempio  augufio  alzato  in  cima  r,  > 
Che  a\  la  pura  di  Dio  Madre  s'eftolle  f. 
Da  Colomba  immortai  alzato  in  prima  J; 

Ma  ancor  9  perchè  fua  fede  Arcadia  volle- 
Qui  porre  y  è  al  Neri  offrir  fue  laudi  in  f  ima  * 
Qi.che  n.kt  invidia  ogni  vicino  colle 
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Vedrai  ben  t*9  Gerufalem,  s  elt  era 
Di  tanto  [corno ,  e  d'ignominia  f$gn$  . 
La  riverita  Croce ,  e  s*  era  degno 
Di  morte  il  Padre  di  f alate  vera  • 

Vedrai ,  fe  vaglia  per  ferbarti  intera 
Il  Romano  favor  dal  divin  [degno  : 
E  fe  è  meglio  compir  tempio  difegno  , 
Che  fi  falvi  Barrabba  ,  e  Crifio  pera . 

Sarai ,  ne  troppo  andrà,  dentro  percoffa 
Da  crudel  farne,  e  morte \  e  fuor  farai 
Da  immenfo  ftuol  d'armati  a  terra  fcojfa. 

E  in  van  pregando  il  Ciel ,  piangendo  andrai 
Gli  ucci  fi  corpi  ,  ed  infepolte  l'offa* 
Vedrai  ben  tu,  Gemfalem,  vedrai. 


Del  lagrìmofo  eccìdio ,  e  fenza  ef empio 
Atroce  ;  onde  morì  la  prole  eletta  , 
E  per  cai  tutta  allor  da  pietà  firetta 
Tremò  la  terra,  e  fi  fpezzò  il  gran  tempio  j 

Contro  Gerufalemme  ,  e  il  popol  empio 
In  mille  guife ,  e  mille  avean  predetta 
Cento,  e  cento  Profeti  alta  vendetta^ 
Efe  poi  Tito  il  memorabil  f compio* 

E  finche  ti  nefiro  almo  Pafior  raccolf* 
1  facri  avanzi ,  la  Città  infedele 
Teneali  a  vii  con  no/Ira  gran  vergogna . 

Egli  a  l'ingrata,  e  ria  Sion  li  nife  , 
E  in  don  recolli  al  fuo  popol  fedele  , 
E  nuova  fe  Gerufakm  Soleva  f 
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I         Rifpofta  a  Giovam-Pietro  Canotti  ; 

Giovanni ,       ror  tjw  £*à  dirfi  beato , 
f  inche  il  vedi  d'Amor  ne  i  lacci  fiate  * 
7»  /7  /**  fervaggio  a  tutti  paté 

Dolce,  e  feave ,  &  è  un  mi  fero  fiat*. 

A  chi  lui  ferve  fier  fi  moflra ,  e  ingrato , 
£  /*  ver  »oi  quel  peggio ,  fare  j 

£         appena  tu  l  potrai  laudare  , 
Ch'abbia  di  qualche  bene  un  Vom  degnato i 

I  fenno  avefti  a  fcioglier  te,  che  tanto 
Ma  forza  Amore ,  quanto  vuol  la  gente  * 
Che  a  lui  s* abboffa,  e  gli  fa  troppo  onoro. 

Che  fe  talora  ei  ci  conforta  alquanto , 
Tofto  un  nuovo  dolor  ftrugge  la  mento  r 
Ed  ogni  poco  fa  cangiar  colore . 


Al  Dote.  Lorenzo  PieUa* 

. .  .„ 

t>a  l9  alte  mura 
Di  fin  diafpro 
Azzurro ,  e  diaffatro 
Orientale  3  \ 
Che  il  vafio  Tempio 
Intorno  ferrano  s  t 
Ove  ognun  brama         .  * 
Di  poter  giugnere  9 
D'onere,  e  fama; 
E  mille ,  e  mille 
Pendono  fuori 
Argentee ,  ed  anno 
Brunite  trombe  3 
Che  appefe  flannefi 

Sovra 
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Sovra  gli  Elogi , 
Suonati  pria 
Con  que  finimenti 
Tino  a  i  Pianeti  9 
E  pofcia  incifi 
Su  quelle  altere 
Vafte  pareti. 
'Appiè  de  t  alta 
Superba  mole , 
Dolce  zampilla 
Cheta  3  e  tranquillai 
Puri/firn  onda  9/ 
Che  la  circondai  • 
E  a  chi  bevella  * 
Penfieri  infoila, 
E  defiderio 
Di  fomma  gloria  » 

Pofcia  diramafi    .  .  m  fc 

Per  la  gran  felva  , 

Che  l'edìfizio 

Cinge ,  &  adombra  , 

E  Innaffia  i  lauri  à    -  j       m  i 

Che  folti  crefcono, 

Perchè  dal  cefp*  •  «•  •  M  ;;  ,<  T 

P^i 

«  fvellernv*  * 
E  in  fronte  al  Tempia  i 
/'  a /ro  fpande       „•  f.  .* 


>  *  •  • 


»  .A 


Innumer abili  ,  r  •     .  , 

Palme  y  e  ghirlande 
Lavoro  egregio »  , 
CA*  *  porte 
Adamantine 
Scendendo  a  i  lati 
Fa  nobil  fregio . 
Di  calcedonio 

Scaglioni  afcendono  > 


cJS* 
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Che  dentro  guidane > 

Ove  fi  veggono 
Qua ,  e  là  Imprefft 
B  cento  >  e  cento 
Ordini  d'orme 
Nel  pavimento, 
Da  cui  f emiliano  9 
E  il  Tempio  allumane,, 
Quafi  fon  piene 
2*  alte  pareti 
Di  f cult  e  lettere  x 
Che  fi  riempiono 
JDl  orientali 
ferie  bianchtfftmei 
JB  vi  fi  leggono' 
Meglio ,  che  in  marmi 
Là  di  Demofiene  , 
Qui^  del^  gran  Tullio  r 
E  là  d' Omero  , 
ggi  di  Virgili* 
Le  prof  e ,  e  i  carmi.. 
M  dì  il  me  de  fimo 
Per  tutti  i  luflri 
Di  quanti  in  lettere 
Pwono  il/uftri. 
Per  le  colonne;  • 
D'agata  latte* 
In  baffo  intaglio 
Tutti  fi  contane 
J  fatti  egregi  .  f 

Di  quanti  in  armi 

Pamofi  furono.      ,  '  i 

E  quei  s  che  vijfere* 

Ben  noti  al  Mondo 

Per  virtù  d'animo  * 

Scolpite  in  falda 

Pm  fina  pietra. 
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Come  più  degne  $ 

Intorno  al  Trono 

Han  loro  infogno . 
Del  Trono  auguflo 

In  cima  fiedono 

Onore  y  e  Fama, 

Stringendo  quefta 

A  lui  la  de/Ira . 

Mira  d'intorno 

Per  t  ampio  fpaxto , 

Vi  fono  nicchi 

Tutti  bellìjfimi 

2)'  oro  compofli; 

E  fino  [malto 

Al  treno  fiacri  9 

Ove  fon  pofii , 

Ritratti  al  vivo  3 
*     De  gli  Eroi  tutti 

I  fimulacri  ; 

Tutti  fini  (fimi  i 

JE  preziofi$ 

Quai  di  topazio , 


6}uai  di  rubino  , 
Come  con  gemme 
O  quefte  i  o  fimilì 
A  la  virtude 
Di  quefli ,  o  quelli 
Meglio  fi  allude. 
Noi  vafto  Tempio 
Per  tutto  illumina 
Splendor  vivijpmo , 
Ch'i  tra'l  purpureo , 
JE  7  color  rofeo . 
Per  tutto  fpirano 
Più  che  di  fiori* 


Quai  d<  Zaffiro* 
Quai  di  fmeraldo  3 


JE  che 
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E  che  di  bai  fami 
Diltcatifftmi, 

E  fragranvjfìml 
Squifiti  odori: 

E  un  fow  jftmo 

Summormono 

Per  tutto  infinti* 

Un  fragor  dolce 

Che  in  melodi* 

Lieto  agonizza, 

E  trilla  alquanto, 

E  che  armonizza 

Tra  il  fuono,  e  il  tante  , 
l!immenfa  altezza 

Del  njafio  Tempio 

In  fu  mirando 

Per  tua  vaghezza, 

Quanto  più  interni 

Strette  pupille, 

Men  la  di f cerni, 

Jo  non  la  e J alto  : 

Guata  pur  alto 

Mura>  e  colonne, 

Non  direi  alno  3 

S  0  non  y  che  perdonfi 

E  quefle  y  e  quelle 

In  un  àbiffo 

Di  luce  ,  e  fio  Ile . 
Ma  a  che  io  numero 

A  te  ,  o  Lorenzo , 

lì  alme  bellezze 

JDe  la  gran  mole , 

Mentre  fei  prejfo  s*  • 

A  rimirarle* 
Dunque  ti  afretta 
Per  colà  giugnere,  *  '  ; 
Efe  igran  paffi 

T* 
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Tu  non  rallenti 

Per  gli  ermi  fajfi. 

Che  il  cammin  rompono  $ 

E  che  pe  7  pejfimo 

Lungo  di/ufo, 

Che  fanno  or  gli  Vominì 

Di.  quel  fentiero^ 

Qua/i  dirupano  > 

Tu  ti  ajftcuri 

Statile  gloria 

JSle  la  memoria 

De  lì  lunghifftmì 

Tempi  futuri. 
Giunto  a  la  meta  9  s 

lievi,  e  ti  fazia 

De  la  felice 

Onda  ferma* 

Di  cui  ti  difjftx 

E  [chiama  un  lauro , 

Da  la  gran  felva  ; 

C'hai  forza,  e  lena. 
Poi  entra,  e  mira 

De  l  tuo  gran  Padre  * 

E  di  Luigi 

Tuo  caro  frate 

L'immagin  viva3 

Per  cut  la  bella 

Welfina  no/Ira  s 

Va  gloriola* 

E  si  manto  inno/Ira 

De  7  tuo  cognome . 

De  l'uno  ,  e  t  altro 

11  fimulacro 

Vedrai  là  preffo 

A  f  antnhifftmo 

De'J  grande  IppocratóS 

Ed  il  tuo  forfè , 
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Io  tei  predicò^ 
E  non  in  vano, 
Si  vedrà  un  giorno 
Alzato  al  fianco 
Bel  prudentijftma 
Giujliniano . 


1 


1 

GIACINTO  VINCIOLI, 

AMorun  dì  /otto  mentiti  panni , 
Contro  Amor  mr  chiedea  foccorfo ,  e  tifa  -, 
Si ,  mi  duca  ,  queft*  mìa  fianca  vita  - 
Troppo  è  /ometta  a  gli  amoroft  inganni'. 
Io,  che  A  Amor  lo  flral  foffrij  rant'anni. 
Ben  ne  credei  quell'Alma  tffer  ferita. 
E,  come  fteffo  in  ciò  pierà  m'invita. 
A  confo'ar  ne' miei  pref,  i  [nei  danni. 
Ma  non  m  accorfi  de  l'occulto  errore, 

Come  fotta  fembiauta  d-  pietade . 
*  Nel  cor  tornava  a  prender  fegm  Amore 
Orme  n  avveggio ,  ma  ? altra) 'beh aie 
,  si  nuova  fiamma  mi  raccende  al  core , 
[  CfH  *  WW-  tik  non  vai  la  fianca  et  ade'. 
«  Vivi 

4 
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Vive  in  (petunia  debile*  e  fallace  $ 
Se  da  co/lei  fpera  ptetade ,  il  corei 
Però  ricorro  al  tribunal  d'Amore  , 
Che  fri  ha  di  libertà  privo ,  e  di  pace  ì 

Mira  y  gli  dico ,  qua!  ardente  face , 

Per  te ,  de  gli  anni  miei  fui  ptù  bel  fiore] 

Prefi  a  /offrire,  e  mira  qual  onore 

lo  ri  abbia,  fe  così  ti  mio  mal  ti  piace , 

Replica  quefii:  e  qual  flato  giocondo 
Al  tuo  fimile  è  mai*  fe  per  co/lei , 
E  per  me  fol ,  tu  vivi  chiaro  al  mondo? 

Ed  io  9  che  pur  defio  di  fama  avrei  %  ' 
Ali  or  rimango  quafi  tmmobil  pondo , 
£  in  duol  torno  a  menare  i  giorni  miei . 


Panami  pur  ornai  tempo  ,  che  Amore  f 
Mirando  de  le  mie  piaghe  ciaf  cuna  % 
Cangiar  doveffe  al  vìver  mio  fortuna  5 
Con  render  di  Colei  men  afpro  il  core  • 

Ma  ben  cono f co  y  ch'infido  Signore  N 
Servendo  y  altra  non  ho  fperanza  alcuna 
Che  pianger ,  e  non  vì>  fe  non  quefl9 una 
Via  di  sfogare  il  mie  acerbo  dolore. 

M  quanto  grido  più ,  tanto  men  fonte , 
E  ptu  fervendo  voy  men  mercè  trovo, 
Si  the  ti  fprvtre  ì  in  van  ,  ne  ti  pianger  giova  ! 

O  defir  vano  t  o  cieca  noftra  mente  !  * 
Pianger  ove  non  i  cht  il  pianto  mova. 
Servir  ohi  vieppiù  crudo  ognora  io  provo  ì 

Scen- 
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Scende  virtù  da  quei  begli  occhi ,  in  cui 
Rifiede  Amor  come  in  fuo  trono  affifo , 
Tai,  che  dal  cor  corre  la  fiamma  ni  vifo  i 
Tede  facendo  di  fe  fiejfa  altrui . 

Ahi*  perche  tardo  a  rimirarti  io  fui} 
Che  Amor  gli  volge  con  sì  dolce  rifo , 
Che  non  mi  dolgo ,  fe  al  lor  lume  affifo  [ 
Io  mi  rimango  in  (ignori a  di  lui . 

Che  non  pofs'io  de  la  dolcezza  almeno 
L'arte  ritrar,  che  in  s)  gran  copia  piove; 
Quando  in  e  fi  mi  fpecchio  entro  del  feno  ? 

Cofe  udrebbonfi  in  rima  altere  ,  e  nove 
Da  far  tornar  dlfofco  il  Ciel  j ereno  , 
£  il  fulmine  ritor  di  mano  a  Giove  • 


Volgi ,  Fortuna  per  un  fot  momento 

Pieeofa  gli  occhi)  e  la  mia  voce  af colta  ] 
Che  a  fcoprirti  ecco  ufclr  di  pianto  involta 
In  atto  di  mercede  il  fuo  lamento . 

Poìchì  d'Amor,  fon  già  toni  anni,  io  [ente 
La  fiera  guerra  a  danni  miei  rivolta  , 
E  che  di  pace  cgni  fperanza  ì  tolta, 
Puoi  tu  fola  dar  tregua  al  mio  tormento. 

A  lJ  alto  tuo  poter  nulla  prevale , 
%    E  d'ubbidirti.  Amor,  fi  reca  a  vanto , 
Che  non  ha  fenza  te  forza  il  fuo  ftrale  • 

Tu  ,  che  t  orlgin  fai  del  me/lo  pianto, 
Puoi  folo  raddolcir  l' afpro  mio  male, 
Cara  forte  \  *  fperare  io  tomo  intanto. 
Par.  IV,  %  Q  Veggi* 


ji4       Giacinto  Y&ciol*. 


Veggio  del  Sol  meverfi  i  raggi  inu>rn$ 
Più  de  t  tifato  lumino  fi  ,  e  belli , 
Poiché  a  /picchiarmi  con  diletto  in  quelli 
Voftri ,  o  mio  Bene ,  occhi  leggiadri ,  io  torno. 

25  veggio  il  fuol  di  più  bei  fiori  adorno, 
Ove  lieti  cantar  s*  odon  gli  augelli  , 
Al  mormorar  di  limpidi  ruf celli , 
Trai  e  frondofe  piante  a  Ì ombra  il  giorno. 

Di  veder  folo  a  voi  non  è  conceffo, 
Donde  al  mio  cor  tanta  dolcezza  piovo, 
Cli egual>  non  che  maggior  non  piove  ineffo , 

Eelice  voi ,  fe  come  Amor  vi  move 

CU  occhi ,  vede/le,  che  fi  a  in  effo  hnpreffo 
V  pto.tr p  di  t  ti  io  parlo,  e  norf  altrove. 


Amor  ,  quel  eh  egli  fia,  e  quel  che  poffa, 
Chi  Intender  vuoi,  miri  ne  gli  occhi  *  lel% 
Ove  fidnno  le  Grazio,  e  ovhan  gli  Dei 
Meffb  per  farli  belli ,  ogni  lor  poffa . 

in  effe  fi  a  lo  firal,  the  guerra  ha  moffa 
A  l'Alma,  onde  il  mio  cor,  laffo  ,  perdei  ; 
In  cjfi  fi  a  la  face  ,  end1  arfi  i  miei 
Penfier  mai  libertà  non  han  rìf coffa .  .  j 

glpefia  d'Amor  fu  madre ,  e  quefia  nacque  j 
D9 Amore ,  e  Infomma  iqstefio  Amore  ifieffo , 
M  cui  fola  mirando  il  defir  tacque . 

Sol  chi  il  dardo  ha  per  lei  nel  petto  Impreco  ] 
Può  conofeere  Amor  .  Biffe ,  e  poi  tacque  , 
Aminta  9  *  Silvi*  ali  or  gli  fi  ava  appreffo .  | 
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S$  non  fai  quel  ch'i  Amor,  quel  eh'Vbeltfiie^ 
Mira,  mira  in  quefti  occhi,  e  dì,  fa  puoi 
S' alno  vi/lo  fplendor  fu  mai  tra  noi 
Tari,  o  maggiore  inquefla,  o  in  altra  et  ade  9 

Spiran  fenno ,  modefti*  ,  ed  oneflade 
Valore,  e  leggiadria  ne'  raggi  fuoì, 
Che  fpecchiandoii  in  lor  pronte ,  f$  vuri 
j^Lj altre  a  virtù  trovi  le  fi  rad  e. 

Cvft  e  ,  che  al  primo  rimarrai  forprefe 
Da  la  bellezza ,  ch'in  gran  copia  piove 
A  ricercar  don  d'ella  nafca  in  te  fa 

Ma  come  chi  diletta  tv/a  trove , 

Dolcemente  reftando  il  cor  forprefo  9 
Invidia  non  avrai  fornir efia  a  Giovi . 


Agli  Accademici  Intrepidi  per 
averlo  aggregato. 

Chi  mi  ri f veglia,  §  chi  fui  chiamo,  e  tale 
Mi  porge,  perchè  torni  al  volo  ufato? 
O  quanti  !  o  quanti  et  un  tei  fonte  a  late 
Al  volo  alzar  fi  lo  veggio  alto,  immorì àtei 

Tìù  non  pavento  quel  pungente  (Ir ale , 
Che  ferir  mi  folca  del  Dio  fondato  ; 
Con  voi ,  bei  Cigni  ,  già  il  defio  s'è  alzato  i 
Alto  da  terra,  caldei  già  poggia,  e  fai*. 

Seco  intrepidi  ho  anch'io  l'Alma,  ed  il  core $ 
De  le  ielle  opre  voflre  ambo  compagni , 
A  /pender  vieppiù  lieti  i  giorni,  e  l'ore* 

Quanto  a  voi  deggia  (ni  fa,  che  mi  Jagni  ) 
Modo  da  pale  far  non  ho  migliare  ; 

v   Veto  è,  che  di  fudor  le  piume  io  fagnfì 

O   x  VdU 
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.  Udite  di  due  f*g*i*  Anime  altere 

Nel  chiaro  fuon  de  la  mia  voce  i  pregi, 
JE  de  i  carmi ,  che  ornar  d'eroici  fregi  r 
Soglio ,  il  grido  ne  f*1ga  a  l'alte  sfere . 

I  fien  le  lodi  al  bel  /oggetto  intere , 

Ne  Tebe  ,  o  Urania  il  mio  cantar  dì/pregi* 
Anzi  di  bella  luce  adorni ,  e  pregi , 
Sicché  in  chi  m  udirà  <refca  il  piacere .  , 

Ch'io  canto  fin  dallor,  che  f o/le  in  Cielo, 
Vaghe  /Ielle  amorofe  ,  in  luce  involte , 
Che  ancor  non  vi  copria  terre/Ire  velo  \ 

Onde,  poiché  a  mirarvi  infiem  più  volte 
loft  e  ali  or ,  che  feendefte  al  caldo ,  e  al  gelo , 
Ben  tofto  Amor  v  ha  nel  [ho  regno  accolte . 


s 


■ 

Din  ì  quefto  t  ufato\  amaro  pale,  '  1 
Con  cui  prima  ferir  folevi ,  Amere  i 
Di  tempra  a  fai  più  fina,  e  a  fai  migliore 
Scende  la  punta  a  la  ferita  eguale . 

Non  più  fi  ferve  de  la  feorza  frale, 

Che  a  gli  occhi  così  bella  appar  di  fuore , 
Da  quel  bel  prende  a  dar  t  efea  a  t ardore  , 
Ter  cui  in  alto  a  virtude  il  defir  fale , 

Quindi  comincia  a  farfi  bello  il  giorno , 
L'aere  tranquillo,  e  nuovo  torna  il  lume, 
Che  fpento,  ombra  parca  tutto  d'intorno! 

Sacro,  tremendo,  venerabil  Nume, 
Oh  qual  de  le  terreftri  cure  a  /corno, 

Or  nuovo  ve/le  il  cor  fenno,  e  co/lume  i 
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Quando  fari,  che  de  begli  occhi  il  Sole  ' 
A  rimirar  dal  caro  nido  io  torni , 
Di  quei  begli  occhi  sì  leggiadri,  e  adorni, 
In  che  Amor  far  di  fe  gran  pompa  furie  ì 

Quando  l'amate  angeliche  parole 
Ad  udir  lieto  mai  fi  a  ,  che  ritorni  > 
Quando  a  paffar  vieppiù  fereni  i  giorni ì 
Altro  di  me  fe  il  mio  Signor  non  vuole  ? 

Prendendo  gli  occhi  t  ufato  rifioro , 
Oh  guanto  mi  faran  men  gravi  al  core 
Le  tante  cure ,  end9  io  mi  dtf coloro  ì 

Oh  qual  tornando  al  fofpirato  ardore , 
Vo  teff  et  à%  altro  ò  che  di  gemme  >  e  £  oro 
Corona  a  le  tue  tempia  intorno ,  Amore. 

GIOVA  M-BATI^X&  BERTUCCI . 
ì    Dal  tomo  7-ddlc  rari l  degli  Arcadi .  . 

CAro  fileno  ^mddk:  brgve,  km  re  a 
Lontananza  crudeidatt  mi  [velie 9 
E  dalle  patrie  felve  amate ,  e  belle  j 
In  cui  vita  conforme  al  cjr  goàea . 
Tu  prendi  il  gregge ,  che  in  mia  cura  avea 
E  quando  il  pafei  in  quefle  parti ,  e  in  quelle  3 
L'erbe  additando  a  lui  f refe  he,  e  novelle , 
Dì  :  Così  appunto  il  tuo  Pafior  facea.  , 
JE  fe ,  mentre  ritorni*,  0  il  guidi  al  prato, 
Pianta  incontri ,  ov'il  mio  nome  incidefti> 
Che  gran  tempo  con  lei  crebbe  fegnato  i 
Leggilo  ad  alta  voce  >  e  fa ,  che  defti , 
Se  ncn  pietà ,  memoria  ;  onde  chiamato 
Per  l'altrui  labbra  in  quefli  bofehi  io  refli. 

O   3  Qual 


Giovam?Batifta  Btrcucci. 


Qual pecorella  abbandonata ,  e  fola , 

Che  intorno  errando  ,  il  fuo  Paftore  appella,, 
Dio  vo  chiamando  in  quofla parto ,  e  m quella 
S  nulla  mi  rif pondo ,  o  mi  tonfala . 

Ove  s  afconde  ahimé  ?  chi  mo  t  invola , 
O  cJ?;  m'invola  a  lui!  Non  ì \  fua  bella 
Immago  il  Cielo ,  #  ogni  fieli* 

E  /«a  #  /fc*  aw*  parola. 

Ter  che  noi  veggio  almtn  dunque  in  altrui} 
Anzi ,  fa  tanto  io  tanto,  entro  il  mio  con  , 
Perdi  no'l  trovo,  o  non  ho'l  core  in  Imi 

Ma9  fa  no  fanto  defiderio,  o  ardere, 
Che  ne  ricerco  più}  folle,,  ch'io  fui: 
Sape  a  pur  ben  >.  ttì  filtro  el  non  è  y  che  Amor  ori 

f      ML  fi. 

CIOVAM-BATISTA  Gì  APPETTA.. 

• 

ONavis  o  d'Afta,  e. de  l'Egeo  [pavento, 
t  Che  gii  fu  t  Appennin  quercia  ,  ed  abeW 
Fofie,  ed  or  pinto  i  rofiri  il  Mar  fendeta 
A  provocar  fan'  altro  a/petto  il  v?nto  j 
Da  l'arene  de  ?  Adria,  al  gran  cimento 
Spronando  il  corfo,  et  ancore  togliete} 
Poiché  pugnato ,  e  trionfar  fapete  ; 
Ch'il  primiera  valor  non  anco  è  [pento* 
Non  vi  ricordo  io  già  le  antiche ,  e  conte 
Cefi  a ,  eh'  Europa  fèo  per  quefto  mare , 
Non.  Sai  amina,  nò  di  Sor  fa  il  Ponto  5 
Lepanto  sì  ;  che  le  memorie  amare 
faranno  a  l'Afta  impallidir  la  fronte, 
S  a  voi  le  vofire  opre  emular  più  chiare  .. 
»  La- 
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Za  vaga,  onefia  Vedovella  y  i  forte  , 

Che  il  Duce  Afferò,  non  cot  elmo  r  et  a/la  y 
Ma  col  bel  tnfe ,  e  lo  parti*  accorte 
Vmfe ,  e  fidar  porte  li  tara >  e e afta  i  . 

Allor,  che  fola  t  ebbe  tratto  a  morte  % 

Che  U  viney  ilfenntr,  e  amar  non  glie  t  contraftar 
Di  Betulia  ornai  beta*  in  fu  le  porta 
La  x e/la  afftfft  inonorata,  e  gua(la. 

Fofcia  parlo  :  li  ne  la  tenia  giact  r  .  / 
Grritil  vifta,  il  tronco  infame  ;  e  fante 
f  atte  femmina  vii ,  quando  al  Citi  piati  • 

Hi  ce  va,  a  forfè  il  chtaro  giorno  intanto  t  ,  , 
E  fonar  V  udio  quinti  inna  di  pace, 
>M>  un  fremer  quindi  tra  la  rabbia  ,  e  il piante  i 

•  * 


Qgeflt  ì  II  Ruf cello?  ah  (ec  che  fi  noi  fonte  „ 
V  alpe  fife  vena,  onde  tu  fti  ru facile  , 
£  s1  acque  /lagneranno  ,  a  p&  del  menu 
Gravi  alimentin  fai  fettoni  naftlle.  > 

t! Albero  ì  queflof  air  la  tua  verde  fronte  1 
Arda* fiamma  del  Citlo  r  Albero  fello,  >  - 
I  fopra  i  rami  tetti  corrane  pronte 

♦  Wf>*pe9  e  ogni  altre  fungale  augello  f 

§#e/fe  h  rupi  fono  *  ab  si  fon  quefle è  « 
Bove  fgorgano  C  acque  ,  t  1  pome  ere f ce 
Non  tocco  ancor  da  F  Ave  dt  THfh»  . 

Ahi ,  qual  volta  per  t  atr  tuo  fi  me(ce\  A 
»     Quali  da  le  tao  piante  ombra  fune  fi* 

Cadono  ?  ahi  quanto  il  rammentarle        **  ì 
c    Far.  IV.         %0  4 
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Qualunque  dotto  ingegno  *  Uiar  prendi , 
•  $1  ufi rt  Agi  auro ,  i  tuoi  gran  pregi  in  parte*  * 

'  E*  uopo  ha  di  molta  efperttnza,  ti  ariti 
Tanta ,  e  sì  chiara  in  te  virtù  rtfplende  * 

h  y  perocché  tanf  alto  non  sfondi 

■  V  opera  mi*  >  non  tento  già  lodarti , 
Se  di  u  ferivo  ì  ma  fo  non  in  carte 
Il  buon  voler  y  che  dentro  mt  fatando* 

Kì  fot  P  moro  mio  vinto  farebbe 

jya  sì  gran  pefo,  ma  di  lui,  che  tanto 
M  Tofco  ftil  col  fu*  boi  lauro  accrebbe  i 

Chi  non  hai  fot  di  bollai  Donna  il  vanto  ,  - 

.    Pari  a  colei  y  the  tanto  ad  Ilio  in  crebbe  ^ 

pari  ancor*  a  chi  no  ferijfo^  il  ami» 


Bì z  en  zìo  e  ho  man  dè  f Arabo  ladróne  r 
Bisanzio  do  t  Impero  antica  fedo, 
V- Italia  U  fa:  rido  P  Italia ,  o  il  vide» 
Como  non  abbia  fopra  lei  ragione. 

Or  P' empio  in  riva  al  mar  nuovo  di f pone- 
Guerriere  navi  a  far  fu  fate  predo  $  , 
Che  fa  P  Italia}  neghittùfa  fiede  , 
X  il  crln  fra  fece  hi  lauri  orna,  e  compone.. 

tonfa  elise  forfè  ,  che  P  onor  fi  fregna. 
Fatta  lei  ferva,  t  alto  onor  di  Dio}. 
Ondo  coftr etto  a  confermarla  oi  vegna> 

JPur  fa,  eh*  ci  piove  fopra  il  giuflo ,  o  il  riox 
Scho  knmenfo,  guai  era ,  oggi  ancor  rogna  > 
Gerufalem  perduta  ,  ov'  ti  morto . 

Malia  y 


Giwatn^Bacifta  d'appetti .  *  JW 


Itali* ,  Jm//*  3  «    flagellar  non  odi 
Dò  barbarici  remi  a  la  marina  ? 
Non  vedi  il  vineitor  ,  che  s  avvicina 
Co  t armi  ne,  di  f erutta  co  i  nodi? 

Non  /enti  al  fin  con  quai  fuperbi  modi 
Sprona  i  fuoi  Duci  a  far  di  te  tapina? 
E  gli  ajficura  de  la  tua  rovina  ; 
Ch9 inulta  e  ancor  Gerufalemme,  e  Rodi, 

Or  con  qual  volto  mi  fera  3  e  dolente 
Ti  volgerai  nel  cafo  acerbo ,  e  trifto , 
Chiedendo  ajuto  al  tuo  Signor  poffenteì 

Se  ne  l'ozio  tuo  lungo  alcuno  acqui  fio 
Far  non  fapefli ,  ne  ti  cadde  in  mente 
Il  gran  Sepolcro  liberar  di  CRISTO  • 


Chi  fu,  ehi  fu  3  che  al  barbato  Annibali  e 
Fece  obbliar  l'antico  giuramento*  ' 
E  d' aver  l'Alpi  tra  la  neve  *  e  il  vento 
Spezzate ,  e  aperto  un  non  creduto  calle  ? 

B  chi  lui  feo9  già  Trebbia ,  e  la  fu  a  valle 
Tinta  di  f angue ,  e  Roma  di  fpavento  ,  - 
Al  fommo  de  la  via  correr  pih  lento  , 
E  a  la  vittoria  rivoltar  le  f palle  ì 
-Non  Fabio  ad  arte  pigro,  e  non  fe  dome 
Tante  fue  forze ,  quei,  che  eoi  valor* 
Traffe  da  la  foggetta  Africa  il  nome . 

Vìi  Donna  in  Puglia  n  ebbe  pria  ly  onore  t 

-   Con  gli  occhi  belli ,  e  co  le  bionde  chiome, 
Tanto  amor  pnote  in  fen  guertUro  Amore 

fO   $  V*ft* 


3 *>  Gio  vam-Batift*  Ciappetti V. 


»  • 

rafia  Quercia  nodefa,  o  antico  Pino  , 
Che  piogge,  e  venti  lunga  etafofienne*^ 
Se  diroccati  al  fine  a  cader  venne 
Dalfojfiar  d'Aquilone  >  e  di  Garbini 

Toflo  veggiam  fuor  de  lo  /cogito  al  fino 
A  diramarlo,  poichlil  cafo  avvenne,* 
Da  ciafcun  lato  ufcir  co  la  bipenne  ■ 
Gli  alpefiri  abitator  de  l'Appennino  .  * 

Tal,  poiché  cadde  il  vafio  antico  impero , 
Còffe  l'Europa  a  le  rapine ,  e  cor  [e 
li  Africa^  e  tAfì*>  e  in  mille  parte  II  fere*. 

Ma  torneranno  al  fine  a  ricomporle 

Le  gran  membra  divife  in  man  di  Pier*, 
Che,  a  far  del  Mondo  m  fole  Ovil  già  forfè* 


Gfcalfé  ad  ufcir  de  la  fpelunta  fuor* 
ììatìa  da  l  cani  aftretta  >  e  da  le  gfidZy, 
Viene  Tigre  crudele  eh9  era  il  terrer* 

.  De  la  vicina  region  Numida; 

Tanto  fece  a  f  ufcir  mena  furore* 
Ch'atterrito  di  fe  più  non  fi  fidai 
Ma  fu  l'alte  del  monte  il  Cacciatore 
ruggendo,  i  cani  a  fe  richiama  r  è  ferlda.. 

Hai  icfacil  credendo,  e-  lieve  imprefa 

Vìncer  luì,  che  giavinfe  Vernini ,  e  Dei,  , 
Defiailc,  e  venni  feco  a  far  conte  fai 

Ma  il  vidi  appena  ,  eh9  ogni  ardir  perdei , 
JE  fuggir  più  nen  (oppi ,  c  far  difefa  , 
Q  richiamar  cenfufe  i  fenji  miei . 
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Ear  fu>  quel  monte,  o  tra  quel  tei  ci \  anno  fi 
Vnbio ,  qual  fia  non  fo ,  certa  v  è  un  Dìo  > 
Ciafcm  vi  crede  quel,  che  il  fuo  de  fio, 
©  fua  "religion  dentro  vi  pife . 

Tuonar  da  t  alto  de  le  f 'tante  cmbrofe, 
Fera  ck*  Arcade  io  fon*  Giove  vid'ios, 
E.  il  vidi  allor  ,  che  il  folgore  s  aprio 
Lucida  firada  per  le  nubi  acquo f e  • 

Vidi  la  mano ,  che  nel  mezzo  /Irene 
(  Qrribil  viftal  )  rosseggiando  ave» 
Fiamme  /tridenti,  e  l rem  ole  fame. 

Vidi  un  gran  volto,  *  volto  a  me  parca  r 
Che  furo  allor  le  mìe  pupille  aftrette 
Piegar  fi  al  fuol:  tal  luct  in  tffo  arde».. 


€h?  valle  e  quefla  ?  e  qual  ver  ago  ,  e  quali- 
Stagno  veggio  (tacque  limo/ e ,  e  cheteì 
Qui  mette  foce ,  o  sì  deriva  lete 
Afpro  del  bene  ,  e  dolce  obbtio  del  male.. 

Oh  qual  dal  ' fondo  paludofo  fale, 
Denfo  vapor  fu  tali  fue  fegrete  t  . 
Che  l  Cielo  ingombra  ,  e  le  [trene%  r  lietr 
Stelle  ricuopre  di  paller  mortaUl 

Mufe  j  voftra  merci ,  ben  or  conofeo 
A  i  noti  fegnl,  ed  a  t inutil  armi, 
Chi  il  mio  nome,  e  t  onor  fparg*  di  to/coì. 

2J  mercè  ve/ira  ancor  fapro  levarmi 
*  Alto  dal  volgo;  e  fuor  de  l'aer  fofeo , 
Superata  t  invidia,  eterno  farmi. 


3*4    Giovaw-Bacifta  CiappcetN 


L**màf  dì  dui  leggiadre  alme  pupllte 
fofe  l'Europa,  e  pofe  l'Afìa  in  guerra* 
I  non  men  de  la  vinta  ita  In  faville  f 
Si  fplnfe  ancor  la  vincitrice  a  terra  . 

Quanti  de' forti  Duci,  e  de  te  mille 
Navi  tornar o  a  ta  natia  hr  terrai 
Gli  Arrìdi  il  fanno  ,  e  prima  il  feppe  Achille  > 
E  VUffe  ti  fa,  che  forfè  in  mar  pur  erra. 

foco  a  Priamo  d'età  tolfe  la  morte; 
E  sEttor  cadde,  ebbe  in  cader  t  onore 
l>'effer  necfo  da  ta  man  d'Vom  forte  . 

Ch*  fperar  può  quei ,  che  te  fegue  y  o  Amore  i 
Se  fu  del  Greco  vincitor  la  forte 
Di  quella  del  Trojan  vinto  peggiore  ? 


rIo  men  vo  per  la  vìa  ,  che  fegue  Amore- > 
Penfofo  co  le  man  fopra  le  ciglia  , 
Com'Vom,  che  la  caglon  del  fuo  dolore 
Simular  crede ,  e  feco  fi  configlia . 

rMa  far  non  fo>  che  agli  atti,  ed  al  colore 
Delvifo,  eh' a  ipenfier  fi  rajfomiglia , 
Non  fi  conofea  ben ,  che  dentro  il  core 
Arde  >  ed  agghiaccia ,  qual  cui  febbre p'gli** 

Ond'  altri  ride ,  e  paffa  ;  altri  m  addita 
Tacito  \  ed  altri  col  fuo  dir  tri  infefta  j 
Ne  fi  ricorda ,  c  ha  fu  a  era  fornita . 

Sol  chi  prova  £  Amor  la  f erbate 
Mi  fi  fa  innanzi  co  la  faccia  mejla  * 
Metà  moflrando ,  per  trovar  pi  etate. 


a  pr*i 
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O  pr Mtcel  y  ehe  fuftitm  premuto 
Da  molle  fianco  ,  e  da  leggiadro  piede  i 
O  chiufo  fpeco  tenebrofo  3  e  muto 
A  mìei  grati  penfier  comoda  fede  j 

O  tra/parente  rufcelletto  arguto , 
Da  cui  trajft  talor  picciolo  prede; 
E  ofacro  allor,  ed  o  cìpreffo  acuto 9 
C  ti  ambi  potete  del  mìo  amor  far  fede* 

Aura  foave3  the  portar  ì  odore 
Solevi  intorno  al  verde  colle  aprico , 
Tolto  da  quefto,  e  da  quel  vago  fiore-* 

J5  voi  ritorno  y  che  il  de  fi  in  nimico 

Non  può  far ,  iti  io  non  tempri  il  miodol'oter 
Co  la  memoria  del  piacere  antica  * 


Queflo ,  che  fpiega  verdi  rami  ombro(tf 
E  par ,  che  a  fpeme  di  buon  frutto  s' erga , 
Arbor  gentil  3  cti  io  già  f otterrà  pofi, 
Quando  ancor  era  tenereìla  verga. 

Borea,  ne  tu,  ni  alcun  de' tuoi  fievofi 

Fratelli  tocchi  ,  o  f -velia ,  e  al  [noi  dif porga  > 
Se  mai  ritorni  a  noi  ne'  dì  piovofi 
D*  orridi ,  e  pigro  giel  grave  le  terga . 

X  fe  a  T  ira  natia  non  fai  por  freno  , 

Schianta  un  Abete ,  che  gran  parte  ingombra 
De  l'  aria  inutilmente  ,  e  del  terreno  j  . 

Che  loderantt  quei,  cui  Invidia  adombra , 
Alberi  eguali,  e  quei  >  cti  al  del  f eremo 
JEi  toglie  >  e  opprime  fono  fe  co  l'ombra: 


Gieream-Batlfta  Giappetti  l 


3er  onorar  le  noflre  umane  .  Inferme 
Forze,  fcendefti  in  terra,  o  illufire  Dm**) 
£  più,  cti in marziale  usbergo y  in  gonna, 
Vmil  mofirafti  virtù  falde >  e  firme .  _ 

Col  tuo  nome  io  non  poffo,  od  arco  ,  o  terme  y 
O  in  regni  foro  alta  locar  colonna , 
Qnd'et  dal  tempo  rio,  eh*  non  agonnay. 
Sopra  quo' marmi  fi  difènda,  e  [chermes 

Ma  farò  ben ,  che  di  bel  lauro  ornate 
Vadano,  Aglaur^,  co  miei  rozzi  canni, 
Vofire  chiare  virtù,  voftra  beltate. 

E  /perorò,  ne  in  van  fperar  ciò  parmi, 
Che  pafferamo  a  la  futura  etate  . 
Più  durevoli  affai,  che  i  bronzi,  t 


0  terra,  o  Madre  de  tofeura,  e  cèetn* 
Notte,  da  le  cui  nere,  ampie  latebre ^ 
Il  fonno  eon  immagine  funebre 
Fuor  efee,  eia  metà  del  Mondo  acqueti** 

Se  è  ver,  eh' il  grand*  impero  col  pianeta* 
Maggior  dividi,  Wlrf  da  le  palpebre 
Sgorga  fuor  luce  ,  e  tu  vive  tenebre 
Diffondi,  et  ftrepitofv,  e  tu  fegretai 

Heh  non  lafciar  me  nel  comun  ripofo 

Vegliar  mai  fempre ,  che  del  Sole  a  /corner 
Dirò  poi  quel ,  eh9  e  forfè  al  vulgo  afeofo  . 

Dirò  ,  chan  t  ombre  tue  guai  ha  il  intorno 
Corpo  la  luce,  e  che,  /' abiffo  ombro/o 
Era  già  prima,  e  ancor  non  era  H  giorno  .. 

Àmor> 


Giovam-Bacifià  Ciappeui .    3  27? 


Jtmor  y  queft  e  la  via  fiorita ,  e  *  vajjfì 
Quinci  a  goder  fra  gli  amorofi  mirti* 
Mtfero\  non  vegg  io  che  J "cogli ,  e  fini 
Jn  mar  furiata,  e  [pino  al  lido ,  e  fajfi\* 

B  magri  vifi  con  affimi,  §  baffi 
Occhi,  e  captili  in  nodo  avvolti,  ed  irtiy* 
Di  lor,  che  come  larve,  e  lieti  fpirti, 
Muovon  fenzì  orme  per  t  arene  i  pajjì 

£  veggio  me  così  da  me  cangiato, 

Che  non  più mi  ricordo*  e  più  non  curo 
Ciò,  che  bramai  nel  mio  primiero  flato,. 

Deferte  piagge,  ed  aer  grave  ,  e  impuro , 
Acqua  limofa  ,  amara  cibò  ingrato , 
Racemi  ì  eh-  Amor  bugiardo 0  viver  duroV 

■ 

Tu  ,  che  il  mar  cangi  in  felve  9  Afta  fuperb^. 
Tanti  a  danni  d'Europa  abeti  or  armi, 
Su  quel  lido,  onde  /dogli  ,  e  prendi  l' armi  0, 
Kticerca  alquanto  fra  t arena,  e  torba. 

JE  difcuopri,  fe  il  lido  alcun  ri/erba, 
Piccolo  avanzo  de  gli  antichi  marmt 
Trjja,  che  ancor  ne'  celebrati  carmi 
In f èlice  per  te  memoria  ferba  * 

Tv f eia,  ch'avrai  nel  tuo penfiero  accolto 
Tutto  t  orror,  ch'in  mille  guife  fpir* 
Dal  cadavero  grande  ivi  fepolto , 

Al  triftoef empio,  e  al  valor  nofiro  mira%\  . 

Foi  di,  fi Jf andò  fu  Biz.anz.io  il  volto 

Se  giova  aver  mjfa  l'Europa  ad  ira. 

CaàÀét 


3*8  ,  Giovam-Batlfta  Ciappetti. 


Cadde  II  Giganti  ,  e  m  gran  rimbombo  mìfe 
Di  Terebinto  al  fuo  cader  la  valli , 
E  reftò  in  parte  ricoperto  il  calle 

^/Sotto  le  membra  del  fuo  [angue  intrife . 

E  quei  ,  che  1*  atterro  ,  tofto  recife 
M  tefchio  fier  da  le  temute  (palle , 
E  per  le  chiome  alto  levandol ,  alle 
Centi  moftrollo  quinci,  i  quindi,  $  ri/e  » 

La  non  ptu  me/la  gieventude  ebrea  , 
Rammemorando  la  famofa  iftoria  , 
Incontro  al  vincitor  lieta  corna. 

Ma  David  :  nulla  a  me  de  la  vittoria 
Devefi,  intorno  in  atto  umil  dicea: 
Del  gran  Dio  d*  Ifrael  tutta  e  la  gloriai 

GIOVA MBATISTA  COGROSSi; 
Dalle  rim.per  la  traslaz.  del  VXar&Barbarigo. 

MEntrio  tema  col  mio  penfier  rivolto 
V  occhio  alt  Avel  del  pio  Gregorio,  il  fiero 
Tempo  m' apparve ,  e  con  parlar /evero 
Miprefe adir:  Che  guardi,  ipcnfi,  oftoltoì 
Vuoi  tu  mirar  quel  E r al  che  in  polve  hofciolto 
Dentro  a  quel tVrnaì  il  mira.  E  qui  l?  altero 
Scoffe  II /affo,  e  l'aperfe;  ed  io  finterò 
Corpo  vidi ,  e  non  polve ,  ivi  /epolto . 
Gridai  ftupido  allora  :  Or  quejlo  è  il  vanto  > 
§ìuefle  fono  le  Invitte,  e  glorio/e 
Erovi,  ond'ora  ten  vai  Juperbo  tanto > 
Ma  quando  il  Veglio  alato  anch'  ei  p  pofe 
Quell'intatto  a  mirar  mortale  Ammanto  t 
tnggt  tofto  cùnfufo*  e  non  rifpofo. 


eia 
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GIO  VAM-BATIST  A  FELICI. 
Dalla  race  ftamp.  in  Faenza  1713. 

A Mot r  con  un  bel  erin  di  luche  m, 
Vaga  rete  gentil  tejfer  vitf  io,        ,  ■ 
Stando/!  un  giorno  al  mormorar  dy  un  Rie^ 
Di  vaghe  Ntnfe  in  leggiadretfo  core: 
£r*  il  Fane'ml  jì  intente  al  tei  lavora , 
Che  tutti  aveva  già  pefii  in  obbùo 
1  feri  dardi ,  e  t  arce  invitte  e  rio  y 
Onde  prevan  gli  Amanti  afpre  martore > 
lo,  che  più  non  teme  a  di  fu  e  quadre  Ila, 
Secur  fenxa  f o/petto  a  lui  ne  andai 
21  de/line-  m  incenerar  della  mia  /Iella  » 
Ma  quei,  e  he  in  fi  di  at  or  fu  fempremai> 
C*n  quella  reto  ingannatrice  e  bella  T, 
.  Jf  cor  mi  prof  e  >  e  non  me  »r  guardai* 

GIO VAM-BATISTA  GAMBI. 

Dalla  race,  ftamp.  m  F*$n?a  172$. 

QVal  auge!,  cui  fovmkn  della  dole  efea  > 
%  Che  un  tempo  gli  appreft a  carcere  amica  A 
Benché  Ubero  voli  in  piaggia  aprica  , 
Par  che  la  nova  liberta  gt  increfcai 
X  in  lui  tanta  il  defire  avvien  che  crefea 
Acce/o  dalla  fame  *fpr*  nemica , 
Che  fa  ritorno  alla  prigione  antica, 
Ni  più  fa  poi  trexar  >  come  (e  ri  efea* 
Tal  fe  penfa  al  foavo  e/finto  focay  1 
E  ne*  f cor  fi  piacer  t  alma  fi  porta,, 
Rammentandone  >  ahi  laffo  \  il  tempo  ,eiblocot 
Del  fin  cui  mona  Amor  ,  non  anco  accori** 
Con  vma  fpeme  di  fuggir  tra  poeti  < 
A  f*r  ritorno  a  lui  fi  monfmn*  » 


> 
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•  •'  ■      ■  .  . 

tf  er ha  nociva  entra  la  trama  . 
Rei  gregge,  end  efca  dal  f me  pafeo  ufaté  i 
{tèrna  per  tema  del  pajf ere  irate 
Là  dove  con  la vou  et  l<r  richtam?. 

Veltro  ,  che  giunfe  ti  lepre,  allor  the  e f dama 
E  giunge  il  Caccfatorper  altro  Iste  , 
La/ci*  col  dente  antera  hfanguinato 
La  preda  a  lui,  the  [grida  ,  e  a  se  io  chiama. 

Solo  con  voglia  al  fuor  Signore  infida 
L'alma  fenxA  por  frenai  al  dece  ardore 
Non  /ente  lai ,  che  a  sì  la  chiama  ,  efgrtia* 

E  egnor  feguende  il  folle-antico  errare 
Sprezza  glìinvttty  e  la  celeflfe  guida  , 
Sfma  greggia  y  e  dm  veltre  aflai  peggiore, 

•     !       *    *  „•  - 

Dal  tomo  7.  dette  Rime  degli  Arcadi v 

Jmor,  ietafii  lalhrl  il  doice  rifer   V  ^\ 
.    E. il  puro  dono  degli  ontfti  (guardi  ^ 
Va  ttmpa  mingi-  g 'i  arcèfi  dardi , 
Ond'eggi  il  cor  mi  fento  ognor  conquife. 
Va  fe  alt  aura  gentil  dot  chiaro  vifo 

Non  tempri  il  fuoco-,  «ride mi  /(ruggir  **  ***** 
Ogni  Altro  refrigerio  *  me  fia  fardi  , 
§u*ndo  il  dolor  m  a-vrà  del  tutto  ucci fo. 
Giova  per  non  morir  r  con  dàlie  inganno  ' 
Di ì  figurar pu /enti rit  care  volto  v  - 
*     E  finger  f  guardi,  il  Uff,  e  le'  parato  z  > 
Così  temprando  il  mier  crudele  a  fanno  T 
Vivo  qualVom-r  che  dormer  e  fio:  fepiìttr 
,  tra  t  ombre  dell»  ione  ,  efap* 

6tO 
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GIOVAM-BATISTA  GR  APPELLI;. 

» 

Dal  corno  7.  delle  rime  degli  Arcadi 

E Su  la  notte ,  ed  fa  tra  molli  piuma 
(Sii  fianchi  fienfi  addormentati  ave  et  r 
Quando  al  defio  penfiero,  olirà  il  coftume  » 
Strana  f  offrì  mifieriofa  idi* . 
Lungo  il  Tetro  vii  io  di  Cira  il  Nume* 
Che  verga,  e  maino  paftoral  tenea , 
Qual  P*r  k  f pondo  dell'  Anfrtfio  fium* 
Taf  colando  gli  armanti  errar  fole*. 
Qvè  ?  arco  dorato  ,  ove  i  folgori 
(  Stupido  io  dijfi  allora  )  0  biondo  Dio 
Ove  il,  plettro  lafciafli ,  ove  gli  allori? 
Sappi  (Febo  rifpvfe ,  e  poi  f parto). 
Che  in  compagnia  degli  Arcadi  P  a/lori 
V»  ,  più  che  fbime+  egei  tafiore  ometti*  *- 


fabbri  tnduflrì,  che  farei  al  Tètro  In  vfo* 
Al  grand*  Grazi*  e  flint  0  un  urna  ergete: 
L'onor  the  non  curo  quelt  Alma  fchiva» 
Alle  ceneri  fue  tutto  rendete.. 

Me  defila,  ed  umtltade Ivi  incidete  , 
Che  veggan  dell'  Eroe  timmagin  vivay 
E  ira  ceppi  ,  a  catene  a'  pil  ponete 
Superbia  doma ,  Ambizion  eattiva . 

Végganfi  poi  tra  gemme  ,  ed  ori,  ed  ofiri 
Fortuna  al  merto  ,  alla  Virtude  unita, 
Che  al  merto ,  e  alla  Virtude  umil  fi  proftri 

La  Morte  anch'olla  io  vi  vorrei  /colpita ; 

Ma  folo  in  atto ,  c U  a  ciafeun  fi  moftri 

Sei  colpo  *  ahi  troppo  ingiufta,  ejfer  pentita 

&E*&e- 


r 
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D'Eugenio,  ì  frode  In  guerra,  i faggio in  pace, 
Jlrrife  amica  forte  al  zelo  invitto  : 
Alfin  cadeo  dalla  fua  fpada  il  Trace 
Sul  P armonico  fuol  vinto ,  e  [confitto . 

Henchì  carco  dì  firagi,  il  pie  fugace 
Il  Savo  affretta ,  e  del  fatai  conflitto 
Gode  portare  a  nuoto ,  e  fen  compiace , 
Vmfaufio  annunzio  al  Mufulmano  afflitto . 

Sì  vanne  ,  o  Fiume;  e  di  recife  tefte , 
D'archi,  fciable,  e  turbanti  apri  là,  dove 
Re^na  il  Tracio  fellon ,  fcene  funefie . 

Tot  digli  ardito:  Dell' Auflriaco  Giove 

§ìueflo  e  il  valor ,  queftaè  la  gloria  ,  e  quefle 
Del  Cefareo  poter  fono  le  prove. 

GIO V AM-B ATISTA  MEREA; 
Dalla  race,  ftamp.  i»  Lucca  172-0* 

AMor  trovai,  che  all'ombra  un  dì  dormiva 
Di  verde  Lauro ,  e  Ì  arco  avea  depofto  > 
§luando  ivi  pur  pafsò  poco  difeoflo , 
Ne  già  noi  feorfe ,  la  mia  bella  Diva 
Tempo  allor  di  ferir  f  altera,  e  fchiva 
Donna  mi  parve  5  onde  repente,  e  afeoflo 
Quanto  potei,  t arme  racco/fi,  e  tofto 
Tefo  tarco,  il  quadre!  già  già  nufeiva. 
Ida  fe  n  avvide ,  e  guai  fulgente  Sole 
Vn  raggio  in  me  vibro  così  f degno  fa, 
Ch* io  caddi,  e  fol  n  udii  quefle  parole: 
Giaci  pur ,  ne  fperare  all'  amoro  fa 
Vita  forger  più  mai .  La  enfia  Jole 
Fede,  e  Rifpetto  fol  rendon  pitto  fa'. 

Tari* 


Giovam-Batifta  Merea ,  in 


Tanto  alla  Madre  fla  Tancìul  nojofo 

Piangendo  intorno ,  e  tal  s'ange,  e  /offrirà, 
Che  ad  acchetarlo  alfin  vinta  dall'  ira  , 
Pomo  gli  dà,  che  avea  nel  fen  nafcofo . 

In  volto  et  faflt  allor  lieto,  e  feflofo , 

£  fcherza,  e  ride, e  *l  don  vagheggia,  e  ammirai 
A  tutti  il  mofira  ,  e  per  l'albergo  gira , 
Come  di  gran  te/or  ricco ,  e  fa/lo/o . 

Così  ,  poiché  pur  io  potuto  ho  tanto 
Col  lungo  lagrimar ,  che  un  lu/ìnghicro 
Guardo  volga  in  me  Filli,  afciugo  il  pianto } 

£  di  mia  forte  vo  lieto ,  ed  altero 
Sì ,  che  a  tutti  il  palefo  ,  e  minor  vanto 
Fora  il  mio  pojfeder  Regno,  ed  Impero. 


GIOVAM-BATISTA  PASTORINI. 

.» 

DFh  chi  fon  io y  Signor,  che  mi  chiedete, 
§ìuafi  che  giovi  a  voi ,  /'  affetto  mio  ì 
Voi ,  di  voi  degno,  il  voflro  amor  godete, 
Ne  /emirato  maggior ,  [e  v  amo  aneti  io, 
E  pur  tanto  di  me  gelofo  fìete  ,  / 
Che,  fe  altrove  rivolgo  un  fol  defio. 
Lo  (degno  armate ,  e  guerra  mi  movete , 
Ne  par  fenza  di  me  felice  un  Dio» 
Ma  troppo  torto  al  voflro  amor  faria 
Per  chi  non  v  ama  d' altre  pine  armarvi, 
Stimando  il  non  amar  pena  men  ria. 
Se  il  voflro  amor  co  fa  vclgar  non  parvi, 
Spegnete  y  o  Padre,  il  voflro  inferno  i  e  fi* 

Èm  di  chi  non  v  ama  il  non  amarvi.  - 
™"      ~     ~    leni* 
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Fenice  In  Ciel  di  peregrine  fiume 

Volafii  ,  o  /aggio ,  ove  poggiar  non  furie 
La  tarpata  d'Adamo  inferma  prole r 
E  Dio  mira/li  oltre9 1  mortai  co  fiume, 

Ghindi  sì  chiaro  £  invifìbil  Xume 
Svela/li  a  noi,  che  dubitar  le  Se  ole , 
Se  più  certo  fi  miri  il  fommo  Sole 
Di  gloria  al  raggio,  o  di  tue  carte  al  lume] 

D  ebitore  a  tua  penna  Iddio  richiefe: 

Qual  premio ,  alto  fcrlttor  >  darti  deggUof 
Ma  fargia  lingua  altro  che  Dio  non  chiefe. 

Stn  fu  giufio ,  o  Tommafo  ,  il  tuo  defio  ; 
A  tua  penna  immortai ,  .che  Dìo  compre/e , 
Non  è  premio,  che  bafii  altro  the  Dio, 


Quefla  è  la  penna ,  che  sì  chiaro  fcrlffe 
Di  Dio,  che  non  ptk  cieca  andò  la  fede? 
Quella  è  la  lingua,  che  sì  faggio  dtffe 
A  Dio,  chiedendo  Dio  per  fu  a  mercede. 

A  quefla  Penna  egni  altra  penna  cede , 

Che  meta  a  i  dotti,  &  al  faper  prefcrlffe} 
E  quefla  lingua  ogni  altra  lingua  eccede* 
Che  fol  nel  fommo  Bene  l  voti  affijfe. 

Or  chi  fi  a  mal ,  the  con  più  chiara  idea 
Dif dolga  il  nodo ,  e  l'alta  lite  e  fi  inguai 
Se  più  deggia  lodar/i  o  penna,  0  lingua? 

GiufHzia,  e  verità  così  dì/lingua: 
Nè  meglio  fcriver  mai  penna  fapea  f 
ffè  meglio  chieder  mal  iingua  potè  a  ; 

Genau* 
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<?#»0V4  iwi4,  /*  con  aftìutto  tìglio 

Piagato,  e  guafto  il  tuo  bel  corpo  (m\ro% 
Non  è  poca  piota  d'ingrato  àglio , 
Ma  rubili*  mi  fembra  ogni  fofpiro. 

La  maefià  di  tue  mine  ammiro , 

Trofei  de  la  to/lanza,  e  del  configlio: 

E  ovunque  volgo  il  pajfo,  o  il  guardo  giro% 

Incontro  il  tuo  valor  nel  tuo  periglio* 

Più  vai  £  ogni  vittoria  un  bel  /offrire  i 
E  contro  gli  O/li  la  vendetta  fai  , 
Col  vederti  diftrutta,  e  noi  fen tire . 

AnxÀ  girar  tua  libertà  mirai, 
E  baciar  lieta  ogni  ruina ,  t  dire: 
Ruine  sì$  ma  ferviti  non  mai. 


Orfi,  la  mia  fdrufcìta ,  e  f  ragli  barca 
,    Vicina  io  fento  al  grande  orribil  paffo% 
Ove  dal  tempo  nubilofo ,  e  baffo 
De  gli  anni  eterni  a  tOcean  fi  varca . 
|Gi*  non  mi  duol>  che  tronchi  avara  Tare  a 
La  fune,  onde  dal  lido  al  mare  lo  paffo  ; 
Mi  duol ,  che  a*  opre  belle  ignudo ,  e  caffo 
D  ignobil  pefo  la  mia  nave  ho  care  a  . 
1  L*ffo  I  che  fia,  fe  nel  fatai  tragitto 
t    Rompa  il  mio  legno  a  meritato  fcogliof 

E  piombi  al  fondo  immobilmente  affiitto\ 
tur  refia  un  bel  conforto  al  mio  cordoglio  , 
Che  mentre  aura  mi  fpira  alcammin  dritto  ì 
Mi  bafta  a  pmdtr  porto ,  il  dire;  io  voglio. 
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Vide  Nettun  d'ogni  Città  Penice 

Seder  d'Adria  fui  Mar  Città  /scura; 

E  dal  Mar,  che  fua  Donna  ognor  la  giura t 

Regger  con  giufla  man  fcettro  felice  , 

Allor  rivolto  a  Giove  :  or  vanta ,  ei  dice  , 

Vanta  il  lavor  de  le  Latine  mura , 
.    Che  del  tuo  Marte  architettò  la  cura, 
Vanta  /•  onor  de Ja  Tarp*a  pendice. 

Se  il  Tebro  trionfa  !  da  te  s'ammira 
Più  del  va/le  Ocean  y  de*  Regni  miei^ 
Qutfta,  e  quella  Città  bilancia,  e  mira. 

Tuona  pur  quanto  fai  j  fe  gìufto  fei9 
Tcflo  dirai  pien  di  vergogna,  e  d'ira; 
Quella  un  V omo  fondò  3  quefta  gli  Dei* 


Maggi ,  fe  dietro  l9  orme  II  pie  volgete  , 
Che  lumino f e  il  maggior  Tofco  imprime , 
Ter  non  trito  fentìero  ite  fublime  , 
E  feguendo  ? '  ef empio ,  e  [empio  fitte  , 

In  ciò  fol  tanto  al  corfo  fuo  cedete, 
Ch' ei  fi  moffe  primiero  a  l' erte  cime. 
Tur  non  crede  ancor  fue  le  glorie  prime , 
E  fi  volge  a  mirar ,  fe  il  raggiugnen  • 

Ma  non  sì  toflo  ha  il  canto  voftro  udito  $ 
Che  fi  ferma  a  goder  de  t  armonia, 
Ne  fa ,  $  et  vi  rapifea ,  o  fia  rapito . 

Tur  dice:  il  canto  tuo  mie  vanto  fia; 
E  fe  fol  vorrai  dir,  che  m  hai  feguito  § 
p  ch'io  perda,  o  ch'io  vinca,  è  gloria  mìa  ] 

Rcmit* 
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Romito  Mondo,  the  da  noi  divi/o 

Fuor  del  Mondo  t*  a f condì  ignoto  9  $  folo  ; 
Tu  ,  che  miri  altre  fi  elle  ,  ed  altro  Polo  > 
E  mai  non  alzi  al  vero  Sole  il  vifo  : 

Ecco  a  tue  fponde  io  reco  un  lieto  avvi/o  ; 
A  n  già  [piega  il  gran  Colombo  il  volo , 
A  te  già  nafce  entro  l%  Ifptno  [nolo 
Chi  porti  alle  tue  rive  il  Faradifo . 

Di  cieca  notte  ne  t  orror  profondo 
Odi  del  Ciel  l'alto  decreto,  e  pio  i 
Che  di  colpa ,  e  d%  error  ti  trae  dal  fondo  m 

Efci,  (  ei  grida  )  infedel  dal  lungo  obblìo: 
Renda  Colombo  il  nuovo  Mondo  al  Mondo  È 
£  renda  Ignazio  il  nuovo  Mondo  a  Dio  ì 


Dal  chiufo  Ovlte  entro  mortai  forefta 
Fugge ,  a  goder  la  libertà  del  corfo 
Fecora  incauta ,  ove  di  Lupe,  o  d'Orf* 
Avida  gola  a  farne  fcempio  e  prefia . 

Ma  7  buon  ?  after  ,  perchè  pietà  le  defta  , 
Ne  corre  in  traccia ,  e  la/ottragge  almorfo  l 
La  ftringe  al  fen  ,  fe  la  ripon  fui  dorfo  , 
La  rende  al  fido  albergo  ,  e  ne  fa  fejla . 

Anch'io,  Signor ,  da  voi  lontano  errai  % 
E  lieto  del  mio  mal  3  dal  voftro  ovile 
Fer  felve  %  e  balze  a  cercar  morte  andai*  * 

Pur  mi  cercò  voftra  pietà  gentile, 
E  non  me  fol,  che  noi  credei  giammai  i 
Ma  mie  colpe  portar  non  ebbe  a  vile. 

.   Par.  iv,  55  sui 
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Sul  confin  de  la  vita  il  vegliò  Sante  ,  . 
Sovra  povere  piume  egro  giacca . 

C  Quinci  Gesù  9  quindi  Marra  tergea  * 
Dal  bel  volto  il  fudor  >  dagli  occhi  7  piante, 

2  moribondi  lumi  egli  frattanto 

Quinci  a  Gesù,  quindi  a  Maria  volgeai 

Ne  tAlma  innamorata  uftir  fapea 

A  tal  vifta ,  e  piacer  dal  fuo  bel  manto . 

Ah  dtjfe  al  fin,  fe  dal  terreno  efiglio , 
O  mio  Figlio,  o  miaSpofa,  ufcir  deggio, 
Volgete*  o  cari,  in  altra  parte  il  ciglio. 

Rivolfer  gli  occhi ,  ed  il  buon  Veglio  ttfch 
.  Dal  feno  di  Maria,  et  in  braccio  al  Figlio 
Hot  bel  feno  d*  Abramo  in  braccio  a  Dio. 


Se  chiede  ègro  fanclul  di  fonte  frefes 

'Rifioro  al  mal,  che  lo  tormenta,  &  argei 
Pregar  la  madre  U  fuol,  che  penfier  cange , 
E  non  cerchi  al  fuo  foce  aggìugner  efcat. 

Ma [  fé  ragion  non  j ente ,  più  i  invefea  '  *  ' 
•  Ne  l% incauta  fua  voglia,  è  più  ne  piange \ 
Ella  ,  non  Più  {offrendo,  il  rigor  frange  , 
E  porge  H  fonte,  onde  il  malor  più  crefea, 

Così ,  fe  mal  accorto  egro  ài  fio  , 

§Hual  fuo  rifioro ,  ti  proprio  mal  vorria  , 
Ragion  gli  moflra  il  fuo  periglio,  e%\  mio. 

Ma,  fe  ancor  in  fua  feti  accefo  ei  fia, 

E  pianga    e  preghi  i  al  fin  vi  arrendo  anch'io  \ 

La  fri  morti  ebJlisridQè  1  antor  la  mia. 
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I tanto  del  Monte ,  e  de  la  valle  Lira, 
Vita  del  prato ,  e  fpecchiò  de  l'Aurora^ 
Anima  de  l'Aprii ,  latte  di  Flora , 
Per  cui  l*  rofa,  e  7  gelfomin  refpìra. 

Sen  II  tuo  corfo  i  eampi ,  ovunque  gira% 
Di  vive  perle  ,  e  Ai  fmeraldi  infiora  ; 
Ma  quel  tuo  chiaro  andar  più  mi  innamora 
Di  quanto  in  tua  natura  il  Mondo  ammira, 

Quanto  [empite ti  e  fehìeno il  tuo  profondo  1 

i  (  Come  pajfar  per  vetro  }  V  ecchio  ufato) 
Lafcta  mirar  quanto  fi  chiude  in  fondo  ì 

Come  ne  vai  finterò ,  o  rio  ben  nato  f 
O  bella  dote  de  t  antico  Mondo  ! 
tordella  (Vomo>  ed  AcquifiolU  il  prato. 


I 

feri  naf cefli  s  '  o  bella ,  oggi  morrai  v  '      .<  ~ 
Chi  ti  die  mai  sì  corta  vita,  o  Rofa? 
Per  sì  breve  regnar  >  troppo  faftofa  , 
E  per  un  dì  troppo  pompo/a  vai* 

Se  tua  frefea  beltà  r*  inganna  mai , 
Ben  toflo  la  vedrai  fecca.>  e  rugo  fai 
Morte  dentro  il  più  bello  è  fempre  a f co  fa  , 
Pronta  a  furar  più  prefio  i  fior  più  gai . 

forfè  oggi  fia,  che  man  villaha,  e  fellm.  3 
Ti  colga  *  o  che  Donzella  in  fen  ti  porte  , 
Sol  per  moflrar  quanto  ì  di  te  più  bella. 

Non  tifelr,  che  i  afpetta  un  afpra  forte  : 
Tarda  a  fpuntar  dal  'verde  ftelo,  o  bella  3 
Chf  affretti  ti  tuo  nata!  fol  per  tua  mone. 
*  p   %  J>'ignu«  , 
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Muore  SFrancefco  Saverio  nellìfolecta  di  San- 
ciano  invitta  della  Cina,  a  cui  navigava  ,e 
nel  delirio  della  febbre  parla  della  con- 
verlion  della  Cina . 

D'ignudo  foglio  nel  folingo  orrore 

Vieni>  Europa ,  a  mirar  l'Eroe  >  che  /pira  « 
Or  gli  occhi  al  Cielo  ,  or  a  la  Cina  eigira  % 
E  lo  divide  in  due  gran  voti  amore,  . 

*Al  fuo  Cielo ,  al  fuo  Dio  ben  vola  il  core  i 
Ma  conquifli  a  la  Vede  anco  fofpira\ 
Sogna  trionfi  ancor  quando  delira , 
E  fol  d'Alme  ragiona  il  fuo  furore . 

2  ria  che  taf  ci  a  la  terra  il  fuo  bel  velo, 
Vorria  dar  vinto  a  Crtfio  il  Mondo  intero  > 
Già  domator  di  tanti  Regni  al  Cielo-. 

Muor  con  la  Cina  in  core  il  pio  Guerriero;  -\ 
Ne  può  morte  domar  Vaccefo  zelo; 
Ma  /eco  porta  in  Cielo  il  gran  penfier*\ 

Braccio  di  S.  Franccfco  Saverio  portato  da 
GoaaRoma,  e  riporto  preffo 
del  Campidoglio . 

Trono  del  Vice  dìo  y  Citta  pojfenti  -\  ...  , 
A  cui  demo  fpada  di  Tede  un  Mondo  y 
Ecco  a  te  vien  p$r  l'Ocean  profondo 
Il  Braccio  domator  de  l'Oriente . 

Braccio  egli  è,  che  l'idolatra  gente 
Traffe  a  tonda  vitàl  dal  culto  immonde  * 
Egli  è9  che  di  prodigi  ancor  fecondo  . 
Trionfar  di  Natura  ognor  fi /ente. 
O  come  ben  da  l'indiano  «rene 
La  deflra  trionfai  d'Eroe  fovrano 
Al  Campidoglio  a  trionfar  ne  viene! 
Goda  pur  si  gran  deflra  il  Ciel  Romano:  . 
Capo  del  Mondo  è  Roma;  e  ben  conviene. 
Al  gran  capo  del  Mondo  una  tal  mano  • 

;;  '  AfcoZ 
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A  fcoglio  mai  con  tanto  fibre  II  Polpo 
Non  s'abbraccia  ,  comVom  la  vita  afferra . 
Ci  fiacca  al  fin  da  la  tenace  terra 
Natura  ;  e  qual  matrigna  io  non  t  incolpo , 

Anzi  ringrazio  lei,  no»  che  la  f colpo  3 
Per  chi  la  vita  a  poco  a  poco  atterra  ; 
Come  dì  fibra  in  fibra  il  dente  sferra  - 
Medica  man ,  perchè  non  dolga  il  colpo  • 

Muore  ogni  giorno  il  f enfio,  e  muor  la  glojai 
E  vien  vita  a  f ombrar  Nave  sdrufcita , 
Che  penfa  al  Porto,  e  di  girar  $  anno]a. 

Morte  dunque  arrivar  devila  gradita  3 
Se  fa  pioto fo  Ciel,  che  allor  fi  muo\ay 
Quando  l  fiapchtzzai  &  ì  dolor  la  vitti 


Da  la  materna  rupe  ufcito  appena 
Al  Mar,  che  pur  tafpetta,  il  rivo  vajj!: 
Ne  per  care  lufinghe  un  punto  ei  fiaffi  t 
Di  verde  fponda,  o  di  dorata  arena. 

Ne  di  faffi,  o  di  fpine  intoppo,  o  pena 
Sanno  arnftar  del  puro  argento  i  paffi  ; 
Ma  dice  in  fuo  linguaggio  a  i  fiori,  a  i  f*ffi\ 
Al  Mare  lo  vado ,  ond*  (u  ce  hi  ai  la  vena. 

Alma  ufeita  da  Dio ,  per  tuo  foccorfo , 
Fa  pur  tuo  fpecchio,  e  tuo  configlio  il  rhi 
E  fonti  al  chiaro  e  [empio  un  bd  rimorfoy 

Deh  non  fermi  Infinga  il  tuo  defio 
Ne  rallenti  fatica  il  tuo  bel  corfo\ 
Ma  grida  ad  ogni  pajfox  io  vado  a  Dio. 

V   3         O  co- 
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q  come  dolcemente  al  cor  s  intende 
jCommirabil  tuo  nome ,  o  Vergin  pia  } 
Sol  che  penfato,  &  invocato  ai  firn, 
Ricco  di  grazie  a  confolar  difcende. 

Se  periglio ,  o  timor  l'Alma  fofpende  , 
Safta  y  che  l'Alma  oda  fonar  Maria  J 
X  falda  fendo  un  s)  boi  nome  invia  9 
Se  mai  l'inferno,  a  faettar  la  prende  « 

Cantato  in  Ciel  da  Serafini  ardenti 
Su  le  C etere  d%o*o  il  nome  eterno 
Raddoppia  il  ciele  a  le  beate  menti  r 

X  fe  fonaffe  mai  nel  cieco  Avetno 

Un  sì  bel  nome  a  le  dannate  genti  %  . . 

;   far  potria  far  adi  fa  anche  l'ìpfemett 


Donna  del  del \  cui  ne  1*  empir  e  a  fede*  ' 
Fan  corona  le  fieli  e ,  e  manto  il  Sole* 
Sotto  il  cui  Trono  antbivofa  fuóle 
Xjìrar  la  Luna  a  far  fregne  al  piede  h 

A  voi  votivi  il  $or  ni  adora  ,  e  crede 
D%  infetto  femo  immacolata  prole  ; 
JEt  a  voflre  bellezze  al  Mondo  fole 

.  Giurai  l'amore ,  &  4>bbtgai  la  fede 

2>'  un  voflro  inflante  a  la  difefa  intente 
frego ,  che  poi  voftra  pietà  litichine 
A  me  falvar  nel  mio  fatai  m  emento. 

Di  voftra  vita  nel  primier  confine,  .  v 

Se  pura,  e  bella  io  vi  difendo y  e  fonte  * 
Reggete  voi- de  la  mìa  vita  il  fine. 
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Al  m\r$r  il  figlio  in  Cróce 
Che  penava,  e  che  Ungula , 
Chi  pub  dir  qual  di  Maria 
Fojfe  mai  la  pena  atroce  \ 

Ke  refiò  pallida ,  e  /morta  i 
Tanta  doglia  il  cor  conquifez 
£  fe  Morte,  non»  f  ucci/e, 
Tu  perchè  t  ebbe  per  morta , 


Giovinetto  infelici  $ 

Che  vago  feno,  e  vaghe  guanti  adocchi  , 
X  non  fai,  come  motte  entra  per  gli  occhi 
Se  perir  non  vorrai, 

JFa ,  che  rigido  freno  x  * 

Contro  il  dolce  veleno 

Sempre  dia  legge  al  ciglio*  .       ..  . 

Il  tuo  mortai  perìglio ,  .  . 

Mt/ero,  fe  noi  fai, 

Ti  pafferà  per  gli  occhi ,  e  noi  vedrai. 


P  4  Stan- 
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Stanco  dì  under  l}  arco  il  fier  Capito  l 
O  di  far  tante  piaghe  un  dì  pentito  >  * 
So  Ungo  errava  in  orticel  fiorito, 
Ove  l'Api  dorate  han  dolce  il  nido  l 

rA  la  preda  d'un  favo  il  Dio  di  Gnida 
Stende  la  man  furtiva ,  ed  ecco  un  din 
Gli  punge  Ape  rabbiofa  ;\  end'  eì  ferito 
Batte  it fuol  j cuore  i  vanni,  e  manda  un  grido. 

Vola  a  Ciprigna ,  t  grida ,  o  Madre  Dea , 
Ve ,  quanto  ,  vi  picchia  vefpa  impiaga  \ 
E  pianto  amaro  in  coù  dir  fpargea. 

La  Madre  alhr  ridendo:  Amor,  i appaga  > 
Nè  ti  doler  de  l'Ape ,  a  lui  dice  a  : 
JT*  pur  picciolo  fei9  ma  fai  gran  piag*9 


Del  Maefiro  gentil  la  nota  mano 
Dolce  lambir  folca  Tigre  mnocenrei 
Che  il  pefo  ancor  de'  beneficj  fente , 
2T  fi  rende  ad  Amor  moftro  inumano. 

Ma  ne  l'arena  poi  furor  si  ftrano 
Venne  a  moftrar,  che  con  rabbiof o  denti 
Osò  sbranar  torva  Leone  ardente, 
Gloria  3  e  terror  de  l' ermo  giogo  ircantt. 

Ne'  bofchi  fuoi,  quando  fra  noi  non  era 
Di  piagar  il  fuo  Re  mai  non  foftenne  * 
Ni  fu  mai  tanto  cruda,  e  tanto  altera. 

Quando  taf  ciò  le  felve ,  e  fra  noi  venne 
In  compagnia  de  l' Vomo ,  anche  una  fiera 
Imparò  rabbia ,  e  più  crudel  divenne. 

Vicina 
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Vicina  al  parto  la  Ciprigna  Deal 

Per  ftper  qual  farla  di  prole  acqui/lo , 
Rapida  fcefe  al  tetto  Ofcuro  >  e  trtfio , 
Ove  ogni  Parca  il  fa/o  fuo  torcea. 

D'effe  Cloto  ,  che  in  luce  ufeir  dovea 
Di  dolcezza  ye  veleno  un  Angue  mi/lo  $ 
Lachefi 3  che  gran  moflro  avrebbe  vi/io  > 
Atropo ,  che  gran  fuoco  in  feno  avea. 

Pia* fé  /*  bella  Deaì  ma  quindi  a  pece 
Come  vide  bel  figlio  ufeito  fuor  e  %  f 
t>el  detto  de  le  Purché  in  Ciel  fe  giuoco . 

Ma  non  errar  4e  filatrici  Suore  ;  (  fuoco  $ 

Che  a  dir  ,  che  nacque  un  angue ,  un  moflro,  un 
'  B*fta  pur  troppo  il  dir ,  che  nacque  Amore. 


V 

Del  gran  Pianeta  innamorate  un  fiore  l 
Mai  di  vi  fi  a  noi  perde  in  fuo  viaggio, 
Te/Io,  che  fui  mattin  ne  fonti  il  raggio] 
S'alza  dal  fuol>  come  lo  dtfti  Amore , 

E  quando  adulto  è  più  del  Sol  /'  ardore , 
Par  ,  che  s  apra  a  lodarlo  in  fuo  linguaggio  ; 
Ma  quando  ver  foccafo  ei  fa  piaggio  % 
Me  fio  con  lui  declina ,  e  con  lui  muore. 

Ni  fol  qnand'ei  sfavi/la  amar  lo  fuole; 
Ma  fe  ne  cuopre  invida  nube  il  lume  , 
Sotto  quel  yelo  ancor  l' adora ,  e  cole  m 

Seguo  ,  feguo  >  0  bel  Fiore ,  il  tuo  co  fiume  : 
I  fento  %  anche  coperto,  il  mio  bel  Sole, 
E  fotto  u»  umil  velo  adoro  un  Nume .  * 

JP    J  Chi 
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Chi  di  /angue..  Amonto  tutta  vermigli*    ■  : 
Refe  la  terra  a  Gabaonne  intorno  x 
X  defitteti  del  Sol  tiro  la  briglia  ,. 
E  fermò,  t  affé  d'oro  al  carro  adorno  t 

i'  alta  flragc  a  mirar  y  fece  "terno 
Xf  volante  de  V  ore  aurea  famiglia  i. 
E  fianchi  al  lungo  inufitato  giorno , 
Stupidi  gli  Aratori  alzar  le  ciglia  . 

Che  non.  fa,  che  non  può,  chi  Dio  ben  cole* 
JPur  di  facto  Miniftro,  ancorché  no  , 
F«»;  prodìgio  più  hello  alte  parole . 

A  l'  arcano*,  e  mlrahil  mormorio' 

Bifcende  Dio ,  fe  non  fi: firma  il  Sole  y. 

E.  d'un.  Verno  al  comande,  è  pronto  un  Dio* 


2gato>  è  Un,  chi  d'un  Gtardm  cultore  » 
Robuflo  invecchia ,  ove  trovò  la  eunai 
JÀvor  nel  pmfe ,  e  noi  girò  fortuna , 
E  fon  nomi  a  lui  nuovi,  anfia,  e  timore* 

Ubero  ti  gode  il  Cielo:. e  nafce-,  e  muore 
Ne  fuoi  prati1 7  fuo  Sole,  *  la  fua  Luna.. 
Gli  anni  a  contar  le  fole  meffi  aduna , 
E  fa  da' pmì  Autunno  ,  Apnl  dal  fiore*. 

Il  fuo  campo  Vi  fuo  Mondo:  e  (e>len  fiede 
Gentil  Verona  al  fuo  bel  campo  unita, 
Oltre  del  Gange ,  oltre  del  Mar  la  crede,. 

Uthrì  per  Terre  ,  e  Mari ,  ove  t  invita 
V*ghex.x*  J or  ,  mova  girando  il  piedoni 
Quegli  ha  piti  di  xamminy  aueJB  dt-vtta-.. 
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Quando  f cor  fé  in  un  vetro  il  del  raccolte  ? 
Sorrife  Amaro  ,  e  diffe  il  Re  Tonante  : 
Arte  mortai  quanto  fi  fpìnge  avante  \ 
'Ecco  il  mio  Cielo  in  un  tei  giuoco  è  voltir* 

"Fabbro  ìngegnofo  ad  imitare  h*  tolto 
Ogni  aftro  fiffo ,  ogni  pianeta  errante 
E  fpirto  afcofo  in  un  criftal  rotante  ' 
Novelle  sfere  in  certi  giri  ha  f ciotto. 

L r anno  mifura  un  finto  Sole,  e  (Ir ano  i 
Sa  fuo  mefe  contar  Luna  di  gelo; 
E  regge  un  Mondo  fuo  t  ingegno  umano. 

Vìmitator  del  mio  fulmineo  telo , 

Chepiùcondannoi  Ecco  £  un  Vom  la  mano  , 
Vinto  h*  Natura  epilogando  il  Cielo . 


Vidi  l  gentile  albergo  ,  ot/ì  folca 
Star  fi  Manfredi  a  fue  belt  opre  Intinto  v 
Ma  ciò)  che  fu  diletto  f  era  tormento , 
E  fpento  lui,  nulla  di  vago  ave*. 

Ogni  fpecchio,  onde  7  fuoco  et  già  traea  $  . 
Vmido  vidi  ad  abbracciar  più  lentoi 
E  de  canori  legni  7  bel  concento1 
Va  tenero  lamento  a  me  rende*.      ■   - , 

Cieco  vidi  ogni  vetro  ,  e  le  fuo  carte 
Euggir  la  lucei  €  con  que fi  occhi  ho  fcorto 
Lagrimar  la  Natura,  e  pianger  l'Arte . 

Ogni  cof*  [enti*  di  morte  il  torto: 

E  fe  inqucft*  io  mirava  ,  oin  quella p*rter 
Ogni  parte  dieta  2  Manfredi  è  morto  . 

I?    6  O  ce»- 
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Per  la  famofa  Notte-  del  Correggia. 

•  « 

O  carne  vivo,  e  creator  Pennello 
Sagra  m'ir  ab  il  Notte  a  noi  colorai 
Mira  7  Bambin  ,  che  quelle  paglie  indora* 
Di,  non  ti  fembraunDio?  dì,  non  e  quello* 

Mira  la  Madre  in  atto  dolce ,  e  bello  : 
O  come  vaga  il  vago  Figlio  adora  \ 
Mira  entrar  que9 Pallori;  o  come  ognora 
Cuatan  timidi,  e  rozzi  it  Sol  novello  9.  S 

O  mirabil  Pittore  ,  o  te  beato\  * 
Qui  Gesti  per  tua  mano  al  Mondo  n*fc*ì 
O  qui  torna  a  vagir  fui  iene  amati.  - 

Mentre  miriam  sì  bel  Bambino  in  fa/ce , 
Dice  la  Fede  a  noi ,  the  altrove  è  nato  ì 
Ma  dice  il  tuo  >  Penaci x  che  qui  rinafce.. 

jGesù  in  braccio  della  Vergine  con  un  pom& 
in  mano.  D'Annibale  Canicci. 

O  dì  Vergine  Madre  amabil  Figlio  , 

«t  Di  quel  Pomo  in  tua  man ,  dimmi ,  che fìti  ! 
Ah  le  lafcia  cader,  che  fe  noi  fai, 
Na/conde  un  Pomo  il  tuo  fatai  periglio.. 

Prendi  più  tofio  in  mano  o  Rofa  o  Giglio  $ 
Perchè  con  queflo  il  tuo  candor  dirai ,  , 
Perchè  con  quella  il  tuo  rojfor  vedrai, 
Ciacche  fel  biacco  ,  e  giacché  fei  vermiglio  . 

Tada  frutto  s)  rio  ,  vada  lontano^ 
Troppo  fu  crudo  a  noi  colà  ne  l*  orto 
A  tenero  fanciul  troppo  è  mal  fanoi 

Ma  in  vano-,  o  Dio  fanciullo ,  invan  teforlVy 
\E  d;ci  a  chi  ti  mira:  in  quejia  mano 

21  tuo  penata  è  e  la  ma  pena  io  forto\ 

Vag* 


Digitized  by  Google 


Glovam-Battfta  PaftoriaL 


Pittura  del  Bambino  G:sù  ridente, 

VÀgo  fanciuì \  ài  bella  rhadre  in  feno , 
O  come  dolce  ridi ,  e  dolce  guardi  \ 
Forfè  Amor  feti  ma  dove  fono  i  dardi  > 
Che  non  porti  la  face ,  0  l* arco  almeno* 

Sì  3  che  Amor  feti  ti  ricono  [co  appieno  > 
Ma  fon  le  tue  faette  i  cari  f guardi , 
Et  è  la  face ,  onde  diletti,  &  ardi, 
\  {§}uel  tuo  rifo  sì  dolce,  e  ù  (ereno. 

Ma  con  quel  dito  in  bocca  è  Amor,  che  dìcil 
Forfè  accenni  de' cori  il  tuo  governo, 
O  filenz.ro  comandi  a  tuoi  nemici? 

Ah ,  fe  C  atto  gentil  meglio  di/ 'cerno  > 
Tuo  futuro  trionfo  a  noi  predici, 
E  mordi  il  dito  a  minacciar  l'inferni r> 


Immagine  di  Ge<iì ,  che  porta  gli  ftrcimeuti 

della  Paflione. 

Ah  di  croce ,  e  di  chiodi  e  di  Martelli 
Troppo  vai  carco ,  o  pargoletto  Dio  ; 
E  di  lancia,  e  di  /pine,  e  di  flagelli 
Troppo  a  tenera  età  quel  fafcio  e  rio. 

Ben  pagherai  di  non  tue  colpe  il  fio 

In  *!tra  età,  con  quefii  ordegni,  e  quelli p 
I>alli  frattanto  a  me  ,  fe'l  fallo-i  mio  -, 
Che  morto  di  mia  colpa  a  me  già  dielli. 

Ma  che  prò  ?  come  il  Sol  ne  t  Orizzonte 
Spunta  bambino  y  #7  raggio  fuo  primiero 
Manda  a  mirar  t  occafo ,  ove  tramonte  > 
al  Gesù  fui  toccar  nofiro  emisfero , 
Di  Golgota  a  mirar  va  tofto  il  monte , 
£  fempre  il  tiene,  in  croce  il  fuo  un  fieno. 


5      Gioì  am-Batiffa  Faff orint  - 


L'Alba  forgea  del  fortunata  Infimi*,. 
Jn  cut  qual  Sol  fpuntar^  dove*  Mari*'? 
Quando*  alta  lire  in  Ciei  taccefe  pria  9  m 
Se  Grafia ,  o  Colpa  andar  dove  a  davante  \ 

Dicea  U  Colpa  :  ella  di  Padre  errmte 
Figlia  farai  dunque  per  prima  è  mia  .  . 
Dicea- la  Graziai  ella  la  Madre  fia 
T>run  Figlio  Dio;  dunque  fia  [anta  avante ,. 

Del  Padre  abbia  terror ,  la  Colpa  difie.  . 
Anzi  del  fanto,  immacolato  Figlio 
Somigli  la  beltà  r  Grazia  ridiffe*  » 

Tal  Itte  fu  ;  ma  t  immortai  Configlio 

Giudice  in  Ciel ,  quefia  fentenza  fcrijfcx- 
Ima  Radice  abbia-  de  campi  7  Giglio*.. 


Fino  ìnfedel  dì  cavi  bronzi  armato > 

Tuona ,  pugnando,  e  con  lui  pugnati  vento  Y 
Pur  al  valor  ,  non  al  periglio  intento 
Juurta  lrEroe  di  bella-  Croce  ornato  » 

Ma  che  vai  forza,  ove  nemico  è  7  Vanì 
Mentre  il  barbaro  trema  a  tal  portento  r 
E  gii  tinge-  ogni  guancia  alto  [pavento  r 
Vrta  ,  e  fi  [pezza  7  natii  legno  alate . 

Bella  cadutal  anche  caduto  è  fiero, 

E  gira  anche  da  l'onde  il  guardo  bieco f. 
E  naufrago  minaccia  il  pio  Guerriero  \  . 

?oi  grida  :  Empio  ladron,.  fortuna  e  te  co  i'> 
Ma  non  andrai  de  la  vittoria  aiterò-, 
S*  quefto  braccio,  e  quefia  fpada  e  meco\. 

a  dtAL 
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£  Africa-  tener -,  Malta'  feroce', 
Ef^  rfi  />^/>  wy?* ,  *  di  rwjir  . 
X*f#*  l*Eroey  ch'in  grande  a/pra  tenzóni9 
Tinfe  di  /angue ,  rfrii  d*  enoti  la  croce. 

Di  metallo  guerrier  fulminea  voce 
Saluti  ,  e  lodi  7  trionfai  Campione  ; 
D'urli,  e  di  pianti  ogn  infedel  magione- 
X'  or^ora  già  fu  l'Africana  foce  , 

fe  mar,  fe  (Ielle  avverfe  innanzi  ha  f cortei 
Fu,  perche  poj  di  fue  vittorie  a  lato 
Venga  il  valor  mirato  r  e  non  la  forte. 

Q  pur  ,  col  fuo valor  s'è poi  fpofato , 
Perchè  d'urtar  di  nuovo  Eroe  sì  forte-, 
tonti  vergogna  il  Mar  ,  timor fo  il  Fato?,. 


legno  guerrier >  che  da  lenoftre  fp&nde-  '  ì 
§)u*l  A  quii*  del  Mare ,  efci  dal  nido  $i 
F  rendi  di  bella  libertà  dal  lido  *  j  | 
A  fregar  tali,  &  a  regnar  per  V onde \ 

'Al  tuo  Duce  y  al  tuo-  volo  aure  feconde  >  \ 
Freg*  di  quefti  colli  amico  il  grido  ; 
E  mentre  il  [non  n*  giunge,  al  Trace  infido 
Difperato  beflemmie  a  noi  rifppnde . 

Nuovo-  terror  del  Mary  nuovo  periglio 
Tofio>  faprai  fopra  i  ladroni  avari: 
Spinger  il  rojtro  ,  infanguinar  l'artiglio , 

E  perchè  fempr e  a  trionfar  impari  y 

Fenfagli  Eroi,  the  porti;  è  gira  il  ciglio' 
titfik  0,  mirar  di  lev  vittori*  i  Mari.. 


jji  Glovam-Batifla  paftorini; 


Soggiorno  empio  fra  noi  fuggendo  Aflre*? 
Velo  fdegnofa  a  l'immortal  fuo  -Regno  ; 
E  compagne  del  volo ,  e  del  fuo  [degno 
De  le  virtù  più:  belle  il  coro  ave  a. 

Ebler  pietà  di  no/Ira  gente  rea  , 

Fochi  di  facro »  ,  è  peregrino  ingegno  l 
E  fiudiò  la  lor  penna  alcun  di  fogno  \ 
Bel  vifo  almende  l'ammtrabìl  Dea. 

Tur  mai  fin  ora  effigiato  in+cartc  \ 
De  ìa  Dea  non  fi  vide  il  volto  intiero  ,  . 
Ma  fol  fparfo  ,  e  divifo  in  varia  parte  m 

Sol  di  Fontana  al  nobil  mag'tftero 

Tutto  il  volto  Giuftizia  a  noi  comparte , 
torchi  regge  innocenza  il  f amo  Impero. 


Al  P.Pietro  Valle: 

Che  fu  mirar ,  opra  di  fi  il  facondo , 
A  gran  giorno  de' giorni  a  noi  dipinto  !  ' 
E  da' tuoni)  e  da  fiamme  intorno  cinto 
Fuggir  {ma  dove)  al  vicin  colpo  ti  Mondo! 

Fiero  mirar  d'ofcure  tombe  il  fondo  ?.. 
Fartorir  altro  M^ndo  a  forger  fpinto  .  » 

s   fjà  fiero  udir ,  di  fua  follia  convinto 
L'empio  portar  d'alta  fentenza  il  póndo. 

Onde  le  vive  tempre,  onde  i  colori 

Trae/li,  o  Valle,  &  onde  il  lume  hai  tolto 
A  dar  vita  al  dolor ,  fenfo  a  i  terrori  ? 

Xaffo  to  ne  porto  il  ciglio  .  e  in  nube  avvolto  i 
jE  chi  non  fa  del  tuo  tonar  gli  orrori ò 
legger  me  li  pottia  tutti  nel  volto  * 

Divina 
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Divino  ingégno  ebbe  prìmìer  ventura 

D'aprire  il  Cielo. a  le  Tirrene  Scuole ,  A 

Egli  a  /piar  tutta  l'eterea  Mole, 

Die  forza  al  guardo ,  e  migliorò  Natura  i 

Sue  valli  allor  / coprì 0  la  Luna  o/cura  $  - 
E  vicina  girò  più  che  non  (mie  • 
D'ignote  macchie  ebbe  vergogna  il  Sole\ 
Ne  da  vifia  mortai  più  s'ajfìcura.  - 

'Alzoffi  il  nome  Mediceo  T  là  dove 
Scoperto  il  vlfo ,  e  ritirato  il  velo. 
Giran  nuovi  Pianeti  intorno  a  Giove* 

E  Giove  dijfe  :  il  Cielo  a  voi  rivelo , 
T o/cani  Re  ;  voi  meraviglie  nuove  , 
Se  fate  in  terra ,  or  le  f coprite  in  C/W#i 


• 

Se  non  era  tEtrufce  alto  ardimenti  % 
Che  girò  quanto  Mare  il  Sol  circonda  f 
Di  mezzo  Mondo  ignota  era  la  fponia> 
Nè  fi  fapea  l'Americano  argento . 

Nudo  Nocchiero  a  nuove  terre  intento 
Volft  il  tergo  a  l' Europa ,  e  il  volto  a  l'onda  l 
Lieto  mirò  l'alto  Ocekn  ,  che  inonda , 
E  parve  un  nuovo  mofiro  al  Mare,  al  vento 

Ei  come  al  nuovo  Mondo  il  guardo  ajfijfe, 
E  vide  in  porto  i  eoraggiofi  legni , 
Si  tivolfe  a  l' Europa,  e  così  diffei 

Europa,  lo  ben  ti  fcuopro  igne  ti  Regni; 

"   Ma  ne  la  mia'Tofcana  il  Ciel  prefijfo 
Chi  l'arte  a  te  di  ben  regnare  infegni. 

Schiera 
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Schiera  gentil  di  chiarì  ingegni  accoglie 
La  tofcana  favella  in  dotte  carte* 
E  con  lavoro  di  mìrabil  arte 
J>$  eafte  voci  7  più  bel  Fior  ne  coglie  1 

Ape  così  de  t  odoro f e  foglie ,  : 
Fa  fuo  tefor  ,  che  dolce  a  noi  comparte  >~ 
£  la  vile  laf dando  impura  parte  > 
Da  tutti  i  fiori  il  più  bel  fior  raccoglie. 

Crefca  pur  t  opra,  e'I  bel  parlar  fofiegna, 
Ne  la  conturbi  mai  bieca  livore  i 
Che  fol  fra  l'opre  belle  tnvidia  regna.  ■ 

Ma  fe  Pai  lingua  innalza  il  fuo  Signore  $ 
Et  il.  gran  Cofmo  a  rifonare  infegna  9 
Ben  dirò ,  che  ne  coglie  il  fin  bel  Fiere  . 


Sh  la  foglia  del  Ciel  tÀngtol  più  Idi*  ; 

in  mirar  fu  a  beltà  tante  a  fe  piacque  $ 

Che  per  folle  vaghezza  al  Fabbro  fpiacquef 

E  giù  del  C*l  p  ecipito  rubello. 
Poi  nel  Ciel  di  Granata  Angtot  novello 

Per  dar  luce  a  le  fcuole  al  Mondo  nacque: 

Ma  negletto  ni  fuo  guardo  ei  fempre  giacque  ? 
.  *  Atta  vergogna  al  vaneggiar  di  quello.  k 
J>%  ogni  più  chmjo  impcnetrabil  vero 

Parve  freo  le  chiavi  aver  l' ingegno; 

ìsle  rivolfe  al  fuo  bello  un  fo1  pevfiero  # 
Tal  non  faper ,  fogni  faper  fu  degno  ; 

E  fu  di  vera  gloria  alto  fenderò 

Torcer  a  terra  in  tanta  gloria  il  legno. 

Perchè 
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All'Eminentiffimo  Sig.  Card  Panfilio. 

Perchè  rifioro  abbondi  al  fido  armento, 
fer  voi  dal  fen  di  lacerato  [affo 
A  nutrir  t  erbe  molli  affretta  il  paffo  \ 
In  cavo  piombo  il  fuggitivo  argento* 

Chiufù  liquor  di  fua  prigion  contento 
Gode  paffar.  per  cammin  cieco  ,  e  baffo  % 
E  bendi  ei  giunga  peregrine >  ,  e  laffo, 
Per  voi  mirar  non  [ente  il  fuo  tormenta, 

Stupor  non  fia  (  Germe  gentil  d'Eroi  ) 
Che  lieto  ei  corra  a  volt  ben  fia  flupore  * 
Che  dopo  abbia  il  furor  di  lafciar  voi  * 

Ma'l  rivo  alpeftre,  &  il  villano  umore  . 
Forfè  non  fa,  che  non  vi  taf  eia  poi  > 
Chi  fCeffer  voftro  ebbe  una  volta  onori- 


t>  #Mt  ritorni,  invitto  Duci  a" tuoi 
Ricco  di  fpogiie  >  e  di  fudorl  adorno  f 
Siegue  la  Grecia  vinta  il  tuo  ritorno  y 
E  reco  porti  un  nuovo  Regno  a  noi  » 

Vidtr  Seflo,  &  Abidoy  e  i  lidi  Eoi 
Uavigar  teco  le  vittorie  intorno  5 
E  vide  S parta  s  c  vide  Tebe  un  giorno  . 
Vinti  dal  vero  i  lor  fognati  EroK  - 

Così  la  patria  dice  :  e  non  fa  teme 
Quella  sì  ricca,  e  grande  or  ti  prepari 
Campidoglio  a' trionfi,  ora  a  le  thieme* 

©*•  vincerai  dal  Trono  :  e  fia  ,  che*  impari 

In  tuo  luogo  a  pugnar  il  tuo  grò»  Nome,. 

E  7  terror  ,  che  lafciaflì  in  tanti  Mari, 

Chef 
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Chefei,  Signori  chefei,  quando  v  off  e  fi  \ 
Et  ebbi  cuore,  &  ebbi  forze  a  farloì 
Non  tremai ,  non  gelai  folo  al  pen farlo  % 
Quando  a  colpo  sì  fiero  il  braccio  ftefi? 

Così  vojlre  finezze  allora  intefi\ 

Ah  quel  cti  io  fei  poteffi  almen  disfarlo\ 
Ah  poteffi  col  [angue  almen  lavarlo  ! 
Ah  foffi  morto  pria ,  quando  il  pretefi\  - 

Ma  fe  non  può  disfarfì  il  fatto  pria , 
Et  U  paffato  ha  tosi  dure  tempre, 
Farò ,  che  il  fatto  almen  l'ultimo  fia\ 

£  perchè  in  pianto  il  mio  dolor  fi  ftempre^ 
Già  che  tanto  v  off  e  fi \  o  vita  mia, 
laro ,  che  fia  mia  vita  il  pianger  fempre  , 


Furo  ftlrte  immortai  fpìrto  beato 

Che  mentre  in del  vagheggiai  bello  eremo , 
D*  un  mortai  non  if degni  umìl  governo } 
E  mi  guardi  y  e  mi  reggi  appena  nato . 

Jfo/  fallaci  cammin  da  te  guidato 

Col  tuo  bel  iume'l  buon  fentier  dìf cerno  i 

E  contro  le  fceofe  armi  d'averno 

Per  te  fon  ih  di  falde  tempre  armato. 

O  fida  fcorta  k  formontar  le  fielle , 
Seguì  a  compir  la  ben  ordita  Imprefa, 
E  fa,  eh* io  giunga  a  ben  finir  la  via. 

Jo  per  lo  Cle'o  a  tutte  V Alme  belle 
Farò  noto  il  valor  di  tua  diftfa* 
E  tua  gloria  farà  la  gloria  mia  \  *  • 

Padri 


t 
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Padri  del  Cielo,  i  mio  (/$  ingrato  Tiglio  + 
Può  dirvi  Padre  )  io ,  che  da  voi  fuggendo 
Errai  gran  tempo  ,  e  vaneggiai  feguendo 
Di  fenfo  lufingbiero  il  rio  configlioi  ] 

Dal  mio  peno/o ,  e  pur  voluto  efiglio 

A  voi  torno,  a  voi  piango ,  a  voi  nitrendo: 
ÌÙ  più  /corta  fallace  a  feguir  prendo  y 
Accorto  ben  del  mio  mortai  periglio  , 
f  Deh  mirate,  vi  prego ,  il  mio  cordoglio;  .  \ 
E  quefio  pianto  io  non  lo  fparga  in  vano  i 
Che  quanto  già  peccai,  tanto  mi  doglio. 

Pietà  m  accolga ,  e  vofira  [anta  mano  ,  j 
Padfe  Divini  che  ,  voi  feguendo,  or  voglio 

.  Tanto  amar  voi,  quanto  riandai  lontana  . 


Salve ,  o  Madre  Jamor,  dolce  Reina]  . 
E  nofira  fpeme,  t  nofira  gioja,  e  vital, , 
A  te  corre,  a. te  grida  aita,  aita, 
D'Eva  la  prole  fittile ,  e  tapina . 

A  noi  dal  Cielo,  a  noi  pìetofa  inchina 
Gli  occhi  beati  :  e  quando  fia  finita 
L'ora  di  noftro  efiglio ,  in  del  n'addita 
Del  tuo  Gesù  l'alta  beltà  divina.  t> 

Se  miriam  nofire  colpe ,  el  viver  torto 

Ben  fappiam ,  che  veggiam ,  Alma  Maria  , 
Che  fpcrar  sì  gran  bene  è  un  fargli  tortb* 
t  \Pur  lofperlam;  non  pere  hi  merto  fia 

In  noti  ma  perchè  troppo  abUam  già  fcortol 

Che  quanto  indegni  noi9  tanto  fei  pia  . 

Don- 
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3on*a9  che  refpìr/tndo  ambra ,  ed  amori 
Porti  di  gale  un  edificio  in  tejta; 
E  come  vajft  a  lieta  danza ,  o  fefta  f 
Entri  nel  Tempio  a  f eminare  ardori  i 

Se  porti  un  nuovo  Aitar  >  perche  i adori; 
Deb  fu  la  foglia  [ocra  i  pafft  arrefta; 
Nè  ceretti,  in  faccia  a  Dio,  beltà  fune/la 
Vittima  d'Alme  ,  idolatria  di  Cori. 

Mentre  a  predar  ne  vieni  incauti  Amanti 
Danzarti  intorno  i  neri  fpirti ho  vi/lo, 
E  farti  corte  >  e  sì  gridar  feftanti 

O  bella  palma,  o  gloriofo  acqui/lo, 

Alzando  Idolo  nuovo  in  faccia  a  i  Santi 
Rubar gt  tocenjial  Tempie  %  e  t  Alme  a  Cri/le. 


Dopo  un  fevero  efamtnar  del  vìfo 
Di  terfo  fpecchio  al  tuo  fedel  cenfore  \ 
E  dopo  un  breve  efamtnar  del  core 
Al  tuo  Signor  da  le  tue  colpe*  uccifo  • 

Vai  Donha  a  fare  ,  al  pio  Mini/lro  ajftfo  | 
Racconto  eterno  a* un  minuto  errore:  j 
E  va con  tanta  pompa  il  tuo  dolore , 
Che  tue  tolpe  in  trionfo  andar  mavvifem  I 

Deh  non  gir  sì' contenta^  -e  altera  tanto, 
,  Se  al' cuor  contrtto  il  fuo  fallir  difptace  J  .  | 
E  fi moftri  convito  ancora  il  manto,         .  \ 

fentimenrp,  e  baldanza  al  Ciel  non  fiacet 
-tlónva  faflofo  ,  &  abbigliato  il  pianto  i 

Iti  sì  va  m  ertogli*  0  chieder  pace  .  • 

~  Donna} 

! 


r  — 
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Donna,  che  tanto  adori* l  tuo  fembìante , 
E  compri  7  pure r  bella  a  sì  gran  co/lo  : 
Morte  il  tuo  fior  farà  languir  ben  toflo , 
Qual  verno,  che  d'enor  fpoglia  le  piante , 

Deh  mira  altre  bellezze  eteme,  e  fante  , 
Che  fan  vago  lo  fpirto  a  gli  occhi  *fcofto\ 
Non  il  vifo ,  mal  cor  fia  ben  compoflo  ^ 
E  fa  tuo  fpecchio  ti  Crocififfo  Amante^ 

Che  prò  di  vago  ,  e  ben  dipinto  efierno, 
So  non  è  mondo  il  cor ,  puro  il  de  fio  j 
Se  muov$  al  Ciel ,  che  V  mira ,  orror  l' interno  ì 

Afcolta  quel ,  che  non  bugiarda  Clio 
Motto  fa  ri  fonar  fui  Pmdo  eterno: 
Bella  non      chi  non  e  bella  a  Dio, 


Quanto,  a  fanar  co  fiumi,  a  f piegar  Tede, 
Dettar  (fpirando  ti  Ciel)  Padri  concordi, 
(  Con  penna  ,  onde  Calvin  laf ciotti  erede  ) 
Tutto  ,  0  Momo  infelice,  attacchi,  e  mordi. 

De  f acri  Eroi,  de  l9  adorata  Sede 
Ogni  fatto ,  ogni  detto  imbratti,  e  lordi: 
E  vili  adulator  di  chi  mal  crede 
Roma  a  btafmar  tutte  le  lìngue  accordi. 

Ma  fon  del  tuo  defftn  quefte  le  tempre , 
Chel  maligno  tuo  /iti  men  goda  il  frutto 
Quanto  più  nera  il  fuo  velen  fi  fiempre. 

Senti,  Scrittor  rabbiofo ,  e  poco  inflrutto: 
Non  è  mentir  con  fenno  il  mentir  fempre  ; 

£  finger  noi  fa  ben  chi  finge  In  tutto . 
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CIOVAM-BATISTA  RECANATI. 

POiekè  quel  nodo ,  s  cui  forfnAt  moli  anni , 
E  tutta  l'arti  infido  Amor  virnife, 
i  Guidato  da  ragion  [degno  divi f e  , 
E  troncò  in  quello  i  miei  più  neri  affanni  ; 
Santa  pace  ,  da  fommi,  eterni  [canni  3 
Mira  quelle ,  nhe  in  voto  a  te  reci[e 
Catene  io  portole  da  le  ree  divi/e 
Comprenda  ogn  uno  di  mia  forte  i  danni . 
Pài  legga  ctò,  che  per  dolente  [egno         <  - 
Di  mie  fventute  tiri  deformo  pende  $ 
Òhe  di  eterna  memoria  egli  Ì  ben  dégno  j 
Con  mille  atroci  >  ingiufte ,  empie  vicende 
M'agitò  Amore  nel  [uo  iniquo  regno s-"- 
Ma  pace,  e  libertà  [degno+ni  rende  ^  - 


Come  Nocc&ier,  che  In  mezzo  al  Mar  moli  anni 
Abbia  paffati  in  perigliofo  errore , 
Se  in  porto  avviene  mai ,  ti?  egli  dimore % 
Gode  in  narrar  gli  [cor fi  acerbi  danni  ; 

2o  così  appunto  y  a  cui  con  mille  inganni 
Mille  tempi fi  e  ha  [uf "c  irato  Amore  f 
Appena  giunto  del  periglio  fuor  e  , 
Prendo  diletto  de' paffati  affanni. 

-Ed  il  dilettò  poi  tanto  fi  avanza , 

Che  nnpenfiero  entro  me  fomento ,  t  Accoglie  , 
Che  ardire  ì  pure ,  ed  io  nomo  coftanza . 

g^utndi  rìpien  £  un  forf*nn*to  orgoglio, 
jy  onde  timor  dovrei^  traggo  baldanza  9 
JS  demUimtàJmtre  più  m'invoglio.-  > 

L-  Q    *  Tu 

I 

! 


.  &   Giovam-Bttifta  Recarmi; 


e 


Tu  ancor  centro  di  m  Vitto  ingiuri  t  ? 
Sonno  crudele ,  domiti  danni  altero,  , 
Quafi,  che  Amor  gravo  nimico,  e  fiero  t 
Foco  di  tormentarmi  ornai  fi  curi. 

O  che  daquefie  luci  empio  ti  furi,  . 
Perchè  vegli  nel  duol  fefhpre  U  penfierO  i 
O/e  vieni  Tal  or,  torbido,  e  nero» 
La  cagìon  del  mio  mai \  [ol  mi  affiguri.  :  ^ 

Deh ,  perchè  mai  con  qualche  dolco  inganno > 
Como  è  tuo  naturiti  grato  eoflume, 
Non  mi  lufinghi  nel  mio  gravo  affannoh 

To  negli  antri  più  cupi  infefii  il  luti» 

Del  Sol  più  chiaro  >  e  por  tuo  [corno,  e  danno 
na  oli  meri  ti  Jion  /volto  lo  piume 


r 

Tanta  pietà  di  me  (lejfo  mi  affali , 

Mentre  fchemo  di  voi,  Donna,  fon  re/*, 
Che  (e  »°»  f°lfe  il  tnerir  mie  conte f e 
Da  la  ragion  ,  che  al  rie  dej$'  prevale, 

'Avrei  con  auefle  man  difciolte  ?  ale 
A  lo  /pirto,  cui  grava  indegno  pefoi 
Perche  a.  la  fina  da' tuoi  ftrazi  illefo  ? 
Superbo  giffe  oltre  il  con  fin  mortale. 

Ma  il  penfar,  che  maggior  danno  lo  giunge  % 
Se  dal  prefente  duol  fottrarló  io  tento, 
T>  un  in  [olito  crror  tutto  mi  punge,. 

Sicché  t%al  duol >  the  provo,  e  che  pavento  1 
Mi  fio  qual  nave  da  rio  fcoglio  lungo  > 

'C*i  però  preme  aftr*  iemp*P*>  •  wnt*lÀ 


\ 
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Se  non  già,  come  Amor,  doglio  fi  accenti  ^ 
Ed  un  fuppUce  cor  a  f degno  prendi , 
Ma  talora  a  pietà  dolce  ti  arrendi  3 
Deh  per  l' adunca  falce,  e  i  ferrei  denti , 

Deh  alato  Veglio  i  vanni  tuoi  sì  lenti  T 
Al  par  de  penfier  miei  rapido  fienài, 
E  me,  pacchi  lo  puoi,  lajfo  ,  difendi  ' 
Dai  fier  di  lontanmnza.  afpn  tormenti. 

Deh  a  que*  giorni,  che  fanno  al  mio  ritorni 
Guerra  si  lunga ,  [cerna  in  patte  t  ore 
Di  forte  ad  onta ,  e  del  deflino  a  /corno . 

Cos)  ai  colpi  del  ferro  firuggitore 

Cadano  e  marmi,  e  bronzi  a  te  £  intorno  I 

Ma  inconwjfo  fon  rtfti  il  nofiro  arnort . 


finelf  Innocente  amor  ,  che  ne*  véri  anni 

Eguale  tanto  ai  noftrl  cor  fi  apprefe^ 
m  E  per  fdegno  talor  forza  riprefe 
~  Superbo  alzando  i  mal  tarpati  vanni* 
Or  che  merci  dil  del  que  tanti  inganni , 
Che  infidiofa  gioventù  gli  tefe 
Vede  fchermtti,  e  fua  Virtù  pale / e 
,    Tatta  è  al  confronto  de9  temuti  danni; 
Quando  pel  corfo  naturai,  di  queftè 
Mi  fere  fpoglie ,  ebr  avrem  noi  lafciate, 
Scevro  andera  ver  la  region  celefle  > 
No/lrc  alme  alt  effer  lor  di  pria  donate , 

Quanto  ,  oh  più  che  non  furo  in  mortai  ve  fi  e  i 
Saran  dal  foco  fuo  cinte  ,  e  infiammate1. 

» 
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Kì  k  chiari  fegnl  dì  grandezza  anttc+h 
Che  nelle  moli  mae/lofe  o/lenti e .  k 
Onde  glt  {degni  delt  etk  nimica 
F  «fio  fa  'mftne  ad  or  nulla  paventi  i 

ÌHe  il  vago  fiume,  che  fe  fieffo  implica,.  M 
Ed  il  pil  lamb*  ai  cèlli  tupi  ridenti  ;   *  m 

la. parse  ave  giaci  amena ,  e  aprica 
Forge  a  noi  del  tue  onor  alti-  argomenti^ 

Jaa  ben  colei,  che  dall'Adriache  fponde. 

4  Me  di  duol pien  lafciandoy  atefenveme'^ 
Verona  %  ti  nome  tuo  chiaro  diffonde- $ 

Così  che  egual  non  mai  full '  auree  penne 

♦  rama  portonne ,  o  dove,  il  Sol  fi  afconde  y 
o  dov$  nafte*  a  invidi*  altrui  perenne.*— 


Per  lo  Sig.  Antonio.  Pellegrini  celebre  Pittore  - 

Quando  ìi  genió  d'lraiìa  l  chiari  fogni  ;  \ 
Bai \  bellico  valor  Romano  imprejft  - 
Sovra  i  remoti  trionfati  Regni 
Vide  dal  tempo  ftruggitore  opprejft  i  . 

ter  che  di  età.nimJta  i  fieri  f degni  «4 
Vengan  con  gloria-  fua  domi  y  e  repnej/t  >. 
Quo  che.  il  Valor  negogli  alti  $o/l*gni  \ 
Da  più  indupe  Virtù  gli  far  conu$i 

X  Tu  lo  feèltofoffi  ANTONIO  al  grande 
Impegno  .  Ahglia  lo  fai ^  Dréfda  ,  e  Parigi 
Di  fuo  penneLquai  fon  l'opre  ammiranda, 

Che  famofi  laf dando  amp  'f  wftig\. 
Mene,  in:  confronto  al  nomefuoyfifpande 

c  Connubio  y  Senna %  R$n,  Scheda  yeTamigi 

§tuan^ 


Digitized  by  Google 


Giovam-Batifta  Recanati.    3 67 

-  • 


Imira2i'one  di  unMadngaleSpagniiolo; 

Quandi  ne9  Regni  bui,  . 
Ove  a  piedi  morrai  giunger  non  lice, 
ter  l'amata  Euridice 
fé  la  fua  cetra  rt fonar  colui, 
Stupì  Platon  che  cfaffe  a  quelle  fogli* 
Vom  fi  dotto  portarfi 

Sol  per  rltrar  (  ohgranpazdal  )  la  moglie. 
T$r  pena  dell'ardire,  i 
Che  là  dentro  più  grande  effer  poteffe 
La  moglie  a  lui  conce ff e,  r 
Ed  appagò  lo  fiotto  fuo  defire. 
Ma  poi  per  premio  di  sì  dolce  canta 
V l ut on  gliela  ritolfe. 

Virtù  de  in  crudo  cor  poti  cotanto. 

Dalle  Gare  del  Coniglio ,  e  del  Valore 
degli  Accadem ,  Innominati  di  Era  • 

Inclito  Eroe3  per  la  cui  prode  mano 
Vuole  il  fato  compir  l*  alto  difegno  i 
Onde  il  fuperbO)  e  mal  fondato  regno 
Venga  de9  Traci  ornai  ridotto  al  piano,  i 

Te  come  fpirto  del  valor  Germano 
Ammira  il  mondo  y  e  come  fol  foftegno 
Al  fuo  non  forte  combattuto  legno 

%  Mira  la  Fe  dal  foggio  fuo  fovrano  ,      \  l 

E  dice:  E  chi  è  co/lui,  che  Brandi >,  e  Meme 
Ardito  oppone  al  grave  mio  periglio  ; 
Cui  merci  forza  è  pur>  ch'io  non  pavento: 

Italia  allor  con  lièto  altero  ciglio* 

§ìuat  chi  alla  lode  fua  nel  dir  con  fonte  9  : 
&ogg)un[c\  E!  tuo  non  mencio  ci  fi  a  mìo  Figli?* 

Q  4  Quan- 
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Dalle  rime  del  Zappi  ftatnp.  in  Veneiia. 
Perla  venuta  a  Venezia  della  Signora 
fauftina  Zappi i  • 

§}uando  ad  Amor  ,  o  alla  fortuna  piacque  , 
(Che  l-  une  e  T  altra  al  noflro  ben  congiura} 
Voi  dell'Adria  condur  fulle  beli 'acque  , 
Ove  t arte  potè  vincer  natura; 

Za  fuperba  a  mirar  grande  ftruttura  , 
In  cui  l9  afilo  a  tutta  Italia  nacque  i  ** 
Seja  raminga*  altrove  mal  ficnr* 
Latina  libertade  in  ftn  le  giacque L'y 

Se  ftupifi.encl  fo  \  fo  beri  che  pieno 
Di  gioja  allor  fijfando  in  voi  le  ciglia 
ZI  Genio  d'Adria  vi  raccolfe  in  fino  r 

I  ad  in/olita  indotto  meraviglia 
Delle  voflre  viri  udì  al  gran  baleno 
invidio  a  Roma  una  sì  illuftre  figliti 

Dalla  Edizione  di  Bologna  del  1 7 1 8« 
>   In  morte  di  fu  a  Madre.  ; 

• 

Te  non  già  piango,  Alma  gentile ,  e  bella  ^  . 
DifciolM  alfin  da  quel  nopfo  impaccio , 
Oppofto ,  ahi  troppo  >  al  tuo  natio  cofiume  * 
X  fcevra  ft  ogn  inganno,  $  d'ogni  laccio,. 
Che  dì  piacer  col  nome  il  Mondo  appella  r 
Splender  ri  atcrefei  del  "Fattore  al  lume  , 
Òual  colomba  ,  che  indora  al  Sol  le  piume  ; 
Ma  piango ,  e  pianger*  fempre  il  mio  danno  > 
Con  cui  mi  preme  il  mio  crudel  de/lina , 
X  pianger •olle  infino  , 

Che  vinto  da  rimmtnfo,  orrido  affanni  ', 
Quanto  di  umor  entro  quefti  cechi  ammaffo* 
Non  truovi  più  de  t angofeiofa  pena 
Come  moftrarc  i  gravi ,  alti  argomenti 

.  Fuor- 
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tuorchì ne  gli  atti  di  allegre  zza  [pentii 
E  in  vedermi  qual  Vom ,  che  il  duolo  affretta 
Andar  fofpefo,  0  immobil  fiar  qual  faffo% 
Entro  fe  fteffo  ogn uno  dica}  ahi  laffo, 
Cojlui,  per  cui  non  v  ha  chi  lo  conforto 
Ne  C  acerbo  fuo  mal  fuori  di  morte . 

Ed  è  ben  ver,  che  ancor  de  fio  mi  prefe 
X>i  ornai  finir  quefta  increfcevol  vita. 
Che  nulla  aver  potrk  giammai  di  buono , 
E  te  feguir  per  via  corta  ,  e  fpeditai 
Ma  in  pen[ary  che  quefta  a  me  corte f e 
Tu  fofli ,  ed  ella  in  parte  è  tuo  bel  donoi 
Me  fteffo  accufo-j  ed  indi  a  te  perdono 
Chieggo,  non  men,  che  al  grande ,  almo  Fattori 
Se  fecondando  il  fral%  in  odio  io  C  ebbi , 
Ed  a  me  fteffo  increbbi \ 
Poiché  folo  per  te  vive  a  il  mio  core  , 
E  fuor  di  te  non  fa  tipofar  fuo  affetto  , 
E  non  fa  più  con  chi  partir  fue  cure, 
E  far  minor  con  disfogarlo  il  duolo , 
A  cui  vivendo  tu  non  era  io  folo , 
Come  or  tutte  per  me  fon  le  fventure , 
Che  prefo  ni  anno  per  fuo  folo  oggetto, 
E  d'ogni  parte  circondato,  e ftretto 
In  guifa  tal,  che  di  conforto  priva 
L'Alma ,  veder  non  fo  come  io  pur  viva  ; 

Quale  col  fuo  caligtnofo  velo 

Notte  i  vaghi  color  toglie  a  le  cofe , 

Che  tutte  nel  fuo  orrore  agli  occhi  afeonde  $ 

Così  dì  fue  divife  atre,  doglio  fe 

x*Tua  morte  per  me  tuopre  ,  e  terra,  e  Cielo  , 

"E  in  cieco,  e  nero  duol  mefee ,  e  confonde 

Le  cofe  un  tempo  a  me  care ,  e  gioconde , 

Sino  che  piacque  al  mio  deftin  migliore . 

Ora  ?  amico  mio  fido  ricetto 

Ove  in  nobil  diletto 

Sole*  I cernirmi  del  ripofo  Vere, 

5  Q  5 
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E  accrefcer  pam  de  la  notteh  al  giórnr,.  ' 

Sudando  in  nuove ,  od  In  antiche  carte:  * 

Sol  per  mtrcarmi  glorio f*  fama  ,. 

Che?  in  genui  cor  è  pur  kdevol  Bramai:  « 

Del  piacere  di  prb  veruna:  parte 

Non  feria  *  e  dei  /ho  grata  ,  almo  fogglorne  * 

Ma  tutto  fparfo  di  gramaglia  intorno*  \  \  „  \ 

Mi  dice  y  or  che  da  te  quella  è  divifa> 

Non  altro,  che  triflezza in  me  ravvi/a*. 

Che  pia  ì  di  lebo  in  fin  le  dotte  ancelle , 
Che  con  cetra  y  e.  con:  plettro  a  me  fìvente* 
Liete  f tender  fòlean  dal  facr*  monte 
Tutte  coperte  a  lutto  in  fuon  dolente 
Vidile  ufcir  di  fue  fronzute  celle  y 
Senza  curare  di:  Aianippe  il  fonte  , 
Col  crine*  incolto-,,  e-  con:  dime  f  a  fronu 
Tanta  pietà  del  mio  dolor,  le  punfe . 
Dolor-,  che  non  avrà  giammai  conforta,, 
Dolor,,  che  non  mi  h*  morto  y 
X  me  tutto  da  me,  laffo,  difgìunfev 
Perocché  quel  sì  dolce  ,,  e  caro  nodo- 
Di  Natura  per  man  tra  noi  formato, 
Ma  che  poiftrhfe'  Amor  più  che  Natura* 
Recife  invida  morte,  afpra,  immatura,  l 
Che  forfè  anticipò  f  or  din  del  Fati* 
Colpo ,  che  il  cor  con  fiero**  acuto  chiodo* 
Tajfèmmii,  e  il  f angue  in  difufato  modo. 
Tumultuante  fuor  di  me  tra f cor  fé,, 
E  a  lei  donde  forti,  quaji  ftn  corfe.. 

Qrachefiadime,  cui  tutto  ingombra'  r  - 
La  rimembranza  del  perduto  bene  y 
Che  non  già  guafia.  il  fogno  *  meprefenta, 
Specchio  fedel  de  le  diurne  pernii  - 
Che  ben  riluce,  ancorché  avvolto  in  ombrai 
Jkh  !  che  crude!  pur  troppo  ei  mi  rammenta 
M} tuo  grave  anelar ,  che par -,  ch'ioti X [t&*\ 

Tiikfflpàr  fioco ,  e  i  fèmuperti:  1*1**  »  • 
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E  la  languirne  man  fofpefa  a  un  irati? 
Di  benedirmi  in  atto ,  .  | 

8ovra  cui  fparfi  lagrimofi  fiumi  , 
filando  stremante  il  mefto  bacio  imprejft . 
Ben  mi  rammenta  le  parole  efiremey 
Che  a  me  dice/li:  figliuol  caro,  addi*  ,.. 
Se  tua  men  vijfi ,  ora  men  vado  a  Dio, 
Chiamata  io  fon  da  voci  fue  fupreme . 
Beh>  fa  ,  Signor,  che  quefti  /enfi  ifteffi  : 
Sten  net  mio  cor  t  come  in  diamante  imprejft 
E  fempre  acce fo  di  tue  fante  voglie 
Lei  feguir  pcjfa  a  le  fuperne  foglie  .  . 
Canz.cn,  ten  vola  dietro  a  quella  luce  % 
E  fegui  Mv  *ke  in  Cielo  ^  or  gia  fi  ferra  9 
Dille,  Sellar  vivrà  ne  cori  naftrl, 
E  fe  pur  giugno  rie  gli  eterei,  ihioflri 
Piacere  alcun  di  quefia  baffa  terra  r 
E  quando ,  Autor  a  il  giorno  a  noi  conduce  r  > 
E  quando  notte  il  fofeo  orrore  adduce  , 
Ella  vivrai  ne  le  mie  cane  eterna  ; 
E  in  te/limo»  de  fafpra  piaga  internar* 
Quando  ricorra  il  psr  me  fempre  acerbo  , 
Ma  fempre  ancor  per  me  onorando  giorno  ; 
Di  fiori,  e  pianto  ,  e  ardenti  faci  intorno"  •> 
Vedrà  cinto  ,  ed  afperfo  il  freddo  [affo  , 
Sm  che  m'  apra  la  morte  a  quello,  il  pajfo* 

> 

Se  Srami  pihgere  de  la  mia  Diva 

U  volto,  forfè  più  vago ,  e  amabile  * 
Di  quello  £  Hèfla  famofa  argiva  * 

I  fenili ffimi ,  biondi  capelli 
Da  .Berenice  convienti  prendere  * 
O  pur  d y Apolline  ,  fe  fon  più  belli. 

Eef  nobil  tramite  di  altera  fronte, 
Trarne  il  difegno  potrai  da  Cintiar  . 
Quando  fuol  forgere  fu  forlzonie, 

t  ana  del  ciglio ,  che  par  fofpefa     . . 

<£  Cerne 


-e- 


Digitized  by  Google 


37*    Giovarti  Batiita  Recanatu 


Come  ptnfaffe,  prendi  da  t  iride  , 
Quando  è  più  lucido ,  quando  è  più  tefo 

Gli  occhi  cerulei  /pecchi  del  Cielo 9  % 
JPajon  due  Stelle,  quando  tralucono 
Tuori  del  limpido ,  azzuro  velo . 

Za  guancia  morbida  f ombra  un  giardino^ 
te  cui  [piegato  bel  fiore  candid*  / 
A  rofa  tenera  /Seda  vicino . 

H  mguflo  termine  del  gentil  labbro  > 
Co  denti  eguali ,  fe  vorrai  pingere  > 
fingi  l' avorio,  pingi  il  cinabbro. 

Ma  dove  prendere  potrai  quel  rìfo  , 
Che  da  la  bocca  fui  volto  fpargefi*; 
Ma  in  mae fievole  dolce  ferri fo  ?  .  ^ 

IKon  t  ebbe  Venere,  non  t  ha  la  Speme 3 
Non  l'ha  Fortuna ,  non  f  han  le  Grazie  > 
Se  bene  vengano  tutte  tre  infteme  • 

Quel' pei  pieghevole  Collo  di  latte  , 
Vago  foftegno  del  volto  nobile, 
La  cui  albedine  Neve  combatte  $ 

'2>are  fini/fimo  lavoro  egregio 

Dì  alabaflrina  colonna  candid**. 
Cui  nera  macula  dona  più  pregio* 

iCohnna  candida,  che  dolce  appoggi* 
Sovra  una  bianca  bafe  puriffima* 
Come  ricoprala  novo  fa  pioggia-, 

Siue/la  in  due  tremolo  frefche  colline  3 
E*ual  fi  parte,  del  dì  cui  vertice- 
Fiore  purpureo  fi  e  de  al  confine.  . 

Di  latte  un  rivolo  tra  loro  e  poJhr 
JEd  effe ,  a  male  come  fe  {  abbiano  y 
S degno f e  guardano  fempre  a  (  oppofiol  ' 

staffa  indi  a  pingere  le  molli  braccia  , 
Ctti  gentil  mano ,  pone  bel  termine  - 
Con  dita  morbide  fuor  di  ogni  taccia  $ 

ferì  da  Venere  quefie  non  piglia, 
Sia  ben  gen  tile  i  ma  non  fi  picciola;  .  . 

Ma 
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Ma  quale  a  Pallade  pi*  r a ff ornigli*. 

il  taglio  nobile  y  e  il  portamento , 
Sia  come  quello  di  Mia  Amazzone, 
E  a  Giunon 'finti*  l*  abbigliamento* 

O  fe  dì  efprimere  con  f e  dettate 
Il  regio  core  fo(fe  pofftbile> 
Ti  do  ricóvero  dell9  one fiate  \ 

Z  l'amichevole  de  la  virtudo 

Genio  ,  e  le  care  doti  de  l'anima, 

E  quel/  di  .amabile*  eh'  entro  a  fe  chiude  ? 

Ma  a  tali  immagini,  non  v ha  Pittore ^ 
Che  giunger  pdfja  \  fola  Melpomene 
Può  bene  efpr tenerle  nel  fuo  colore . 

Tu  intanto  fingimi  fue  membra  belle  9  • 
Che  tal  lavoro  'farti  può  celebre  .  > 
§}»anto  Protogene  quanto  fu  Apellr* 

Non  eoe)  polvere  chìufa  in  crifiaìlo  - 
Pel  foro  anguflo  fi  vede  fcendero 
Precipitevole  fenza  intervallo  ; 

Non  cosi  incalzafi  onda  con  onda 
Sul  nottro  lido  dei? Adriatica 
Svanendo  al  margine  della  fu  a  fp  ondai 

Come  fon  labili ,  come  fen  vanno 
Della  caduca  vita  breviffima 
ì  dì  che  apportano  tefiromo  danno % 

appena  il  florido  capo  erge  fuor  a 

La  Primavera  vezzofa,  ed  ilare  l  . 
Che  efiate  fervido  la  dif colorai 

Indi  il  Pomtfero  Autunno  vario 
Al  caldo  E/late  ben  ratto  oppone  fi 
Tutto  fpargendolo  di  umor  contrarlo* 

Ma  il  Verno  rigido  col  bianco  crine 
L9  Autunno  affale ,  e  viti  >  ed  alberi 
Spoglia  coprendoli  di  algenti  brine* 

Ture  fina f cere  la  Primavera 
Veggo  3  e  tifiate  col  prlmior  ordine , 
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E<f  il  Verno  ergere  fua  facci*  aufier*» 
Nati  cosi  tornano  di  giovinezza 

A  noi  mortali  gli  anni  pite  floridt      j  . 
Allor  che  cacciali  fredda  vecchiezza  *-  . 
Se  i  tuoi  fi  cangia**  crini  in  argenta         ,  ; 
Sferi  invan  Clori,  eh' ejft  ritornine 
Al  primicr am eo  j ruo  abbellimento*  ^  . 
Se  mai  [colora fi  qtUl  Bianco  giglio  , 
Le  vive  ro/e  fe  impallidì/cono  ^ 
Perche  rinverdano  non  v  ha  configlìer* 
E  invano  «/;  lucido  vetro  i  difetti  ; 
Vorrai  del  vetro  con  non  giovevole 
Arte  eh  fembrino  vìnti  <r  corretti  :;  ; 
Che  l'edaci  fimo  tempi  la  traccia 
Cost  v  imprime  del  dense  orribile  t 
Che  arte-  non'  cuoprelay  ni  la  dìfcaccìm» 
Non  più  follecit*  vedrai  Cupido 
Nelle  tue  luci  colf  ali  accendere 
Contro  noi  miferl  quel  foco  infido' 
Ne  il  lufihghevole  fallace  ri/o  r 
Ne  più  le  grazie-  a  folla  correre 
Vedrai  fui  nitido  giocondo^  vifo  : 
Ma  con  la  frigida  mano  tremante 
Vedrai  Vecchiezza  rugofa  ftringere  \ 
In  erefpe  il  morbido  vago  fembiantr- 
Indi  gli  orrìbili  mali  forieri' 

Beli  atra  morte  vedrai  fuc cedere , 
Che  ad  offa  fpianana  tojlo  i  fen%ier\\.  . 
Come  fon  labili  r  come  fin  vanno 
Della  caduca  vita  brevijfima 
lì  &  che  apportano  te  firmo  danne* 
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GIOVANI-BATISTA  SCOTH. 

i 

Dalla  race  ftamp..  in  Lucca  17*0- 

S'iò  vado,  ìli*  Citta  ,  beltà  mia  Nice  »  i 
A  vender  quefle  .Rofe  Dima  fettine, 
Vo  comprarti  un  Carat  da  por  fui  crine,,  ■ 
Come  quel  di  Doririda,  e  quel  di  Bice:  v 
P ufi  or  $11  a gentile  ,,  0  te felice >  .  .  • 

Diran  le  Pajlore Ile  tue  vicine; 
Noi  portiam  quei,,  che  nafeon  dalle  fpine^ 
Cui  producei  ognifiepe,  ogni  pendice. 
Chi  ti  fè  fi  bel  dono  ,  e  che  più  brami  ? 
i  Forfè  Lineo,  od  Elpin per '  te  d% Antere'  • 
S raion  le.  fiamme  9  e  provano  i  legami  ??" 
Ri f pondi* allora  tu t  Tirfi  Paftore-  •  . 

Me/  diìy  malornon  dir  ^  che  tu non  mi ami  » 
Itrchl  tutte  dirimo  v  O  che  rigire  V; 


GIOVAM-KATETA  ZAPPATA.. 

AL/w ,  che  ÌAlb*<  in  ^Oriente  appare* 
Col  crin-  di  rofe-y  t,  di  viole  adorno  » 
E  notte*  muore,  e  s'avvicina  il  giorno 
E  già  fanfi  le  fteUe  in-Ciel più  rare; 
Tutto  s  allegra  il  colle-,  il  prato  >  il  mare ,  1 
E  fianfi  a  lei  foavemente  interno,. 
Mirando,  qualè  ii  Sol  per  lei  ritorno^  ~ 
Al  Mondo  faccia    eiltutto  orn^  erifshiare^ 
Così  co/lei-,  che  dal  pudUt  ìfen*  'l 
Al  Monda  fece  il  Divin  Sol  palefe ,  . 
Onde  v*  t  altro  di  fplendor  ripieno  9 , 
Di  JlUpor  tutto,  e  riverenza  a ctef e  ,  i 
E  chiaro  fe  ,  col  Divin  Pam ^appien* * 
Ghiaie  in  lei  fomma  dignità  x  intefe  ..  - 
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Vergine  ,  a n  divote ,  e  umtl  fi  prcfira  ; 
Il  Mondo  tutto,  e  tua  viri  ut  e  onora', 
Non  fol  per  chi  furo,  illibato  ignora,     -  • 
E  lumino/o  il  tuo  candor  fi  mofirai     '  ■ 

Ma  perchè  fcefi  da  t  empire a  chioftra  - 
Mille  altri  pregi  in  te  veggio* fi  ancora , 
Che  te  vongon  fcguenio  ad  ora,  ad  ora* 
E  di  fe  fanno  altrui  pompo/a  mofira  • 

Che  no»  per.  girne  f elitaria ,  o  i».  vifla  > 
Tutta  entro  il  velnafcofa  ad  Vom  lontanai 
Di  foggia  Verginella  onor  s' acqui/fa; 

Ma  d*  ogni  bella ,  alma  virtù  la  fchiera  7 
Stringer  fi  debbo  in  fervitu  non  vana. 
Ed  ejfer  pura,  e  d'ogni  parto  intera. 


Chi  ìeofieì ,  the  dal  materno  Mefite 

E/ce  sì  bella,  e  cui  le  /Ielle  intorno'  J  '* 
r 'orman  corona,  e  manto  il  Sóle  adorno  , 
E  al  pie  la  Luna  tien ,  non  ch'auro  ,■  ed  oftro* 

Chi  è  coftei  y  che  di  sì  orribil  mefiro 
Torte  calpefla  l'uno,  e  t  altro  ter**, 
E  ove  rivolge  i  begli  occhi  dattorno,  >• 
Tace  appprt*,  è  f alme  al  fécM  noftrol  . 

Beato  il  ventre,  ove  rinchiufa  giacque, 
Non  mài  foggetta  a  ta  feconda  morte  t 
Ter  cui  noflra  natura  in  Dio  rinacque, 

Quanto  fur  falde  mai  ne/tre  ritorte  \ 

Tei  lor  rompendo  il  Cielo ,  oprar  gli  piacque 
Tir  man  di  Donna  in  fua  virtù  si  fone , 
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Sì:  fremì  pur,  sì  pur  ti  ròdi,  edefd 

Co  tuoi  miniftri ,  e  a  cruda  ,  afpra  battagli* 

Tue  forze  empie  prepara,  e  pur  ti  /caglia 

Dal  career  tetro,  ove  a  te  fieffo  increfeì; 
Che  fe  agi*  in  [ulti  rei,  e he ognora  accrefei  $ 

Nullo  ancor  trovi,  che  refifter  vaglia, 

Que/1'alta  Torre  in  van  fi  a ,  che  tu  aJJ agita, 
.  Per  quante  a  tua  po/fanz*  infidie  me  fri . 
Che  il  [aggio  Rege  ,  che  a  tua  fronte  al  zolla  > 

Di  fojfe  intorno,  e  d%  invincidii  cinto  , 

E  d*  afte  ,  e  feudi  d*  egri  intorno  armolla . 
I  tu  ben  fai,  Lion  crude ,  nimico, 

Quante  volu  ri  andafti  oppreffe,  e  vinto 

Tra  /Iridi ,  e  pianti  in  quel  tuo  centro  antichi 

l 


fame  Nàeehier ,  che  in  dubbio  mar  conduci 
La  debil  fua  sbattuta  navicella, 

Sempre  rivolge  il  guardo  ad  una  /Iella,  , 

Che  a  lui  nel  vafto  fu*  cammin  riluce}  ! 
Così  nel  mar  di  quefta  vita ,  io  duce 

Alcun  no»  aggio  ,  e  fol  mi  volgo  a  quell* 

Eburnea ,  eccelfa  Torre ,  ed  è  fol  ella ,  i 

Che  tanta  entro  mio  cor  fpeme  produce  #  .  ( 
He  sì  giammai  da  quella  io  /lemmi  lunge, 

Che  ratto  ratto  non  mi  [alvi  in  lei , 

Ove  il  nemico  affahtor  non  giunge .  , 
He  in  altra  io  mai  potria  guìfa  fottrarmi, 

S' ella  allor  contra  i  crudi  affalti ,  e  rei 

Tutte  non  rivolge ffe  [ueforì armi*  } 
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Qui  dove  il  Mar  fiftrìnge  sts  tmpalu J*, 
:  Ed  il  nome  di  Mar  cangia  in  lacuna  ,  • 
Staffi  mia  nave  di  conforto  ignuda  , 
Come  guidolla  fua  crude l  fortuna . 

Lungi  dal  porto  in  van  s'affanna,  e  fuda  \ 
Il  buon  Nocchiero ,  e  in  van  fua  forza  aduna  , 
.  Che  l'onda  manca,  e  faffi  ognor  più  cruda 
La  gran  tempefta  ,  e  il  C telo  tutto  imbruna , 

%d  ory  che  il  Sol  doyria  da  (  Oriente 
Moftrarfi  ornai,  sì  crefee  U  turbin  rio , 
Che  nulla  luce  al  guardo  mio  con/ente  • 

Santa  Steli*,  d 'Amor ,  tuo  divin  raggio       •  > 
Soccorra  in  quefto  punto  al  viver  mio  > 
JE  //  turbln  /doglia,  $  allumi 7 mio  viaggio,, 


Donni  del  Cìel,  cui  non  rìcèrfi  mqu*m  %  t  :  . 
Nè  in  van  mai  chiefi  a  miogranduopo  aita  » 
Deh  porgi  mano  a  mia  affanno/a  vira , 
Chr  lo  giaccio ,  l  affo,  il  fen  piagato,  e 7. fianca. 

Ben  -vedi ,  come  a  ufeir  del  fentier  manco 
Af*  ha  ravverfario  mio  la  via  impedita  r 
E  in  damo  cerco  la  ftrada  fmarrìta  ,. 
E /otto  il  fafeio  di  mio  colpe  manco. 

Deh  per  me  prega  ora  il  tuo  Figlio  fante  , 
E  accia  per  pena  di  mie  colpe  rie, 
Ei  me  non  voglia  dt  fua  grazia  indegno* 

Moflragli  quelC amaro ,  e  largo  pianto  ,  ; 
Che  in  qutflò  a  te  sì  doloro fo  die, 
Me{la\  verfafti  appiè  del  duro  Legno  .  I 

Gì  CX 
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GIOVAM-BENEDETTO  GRITTA»  . 
Dalla  raccfìamp,  iaZueca  171°. 

QVfil  fianco-  Peregri*^  chtipoi  che  fco*ger~ 
V#  (p&lfl  err#r  della  paffata  via  >  [' 
Egro  s'tffide,  onde  a  gran  pena  ei  forge  y 
E  la  dolce  fua  mesa  intanto  obblia  * 
Tale  il  dubbio  penfier,  che  ben  s'accorge  + 
Quanto  lunge  da  Fama  errando  già  > 
Lento  fi  giace*  e  niun  rimedio  porge 
411  a  no}*,  che't  traggo  in  fua  balìa.. 
Tur  quegli  al  fine  llfolitario  y  td  ermo 
Loto  mirando  y  il  fuo  cammin  riprende  y 
E  fot  timor  aìt0  il  fianco  infermo. 
Mafempre*  ahi  laffo\  a  me  con  fue  vicende 
Afpra  Cura  infelice  il  piò  gii  fermo 
Jet  fovfrfhia  fianchezz*.  immobil  rende* 

Alta  Signora  Co.  D.  Clelia  Grilla  Borromea 
B!rzialiffima  delle  belle  lettere  - 

Romper -con  mollo  ftn  firripetuofe  : 
Onde  delTebro,  ed  infultar  la  morte 
Tu  nobil  vanto  i  e  glorio  fa  Sorte* 
Di  Clelia,  onot  dello  Latine  Sppfe . 

Ma  Te  ,  Ligure  Clelia ,  in  genere [e 
Frove  non  meri  di  iei  coflante,  e  forte 
Fia,  che  la  Fama  ór  canti,  *7  fuob  neporte 
Fra  le  Donne  più  fagge,.  e,  pih  famofe , 

Che  fe  quella  a  fottrar  d *  klte  (ventura 
L%  afflitta  P,atria  :il  pr  ocello  fo ,  e  ria 
Fiume  varco  tote  alma  invitta,  e  dura  $■ 

Delle  bell'Arti  al  f aero  Imperio,  e  pio 
Bel  foftegnoTu  feh,  quinci  ficura 
£  gorghi  varchi  del  profondo  Qbtftos  - 


j8o  Gtova& Agóftmo  Mò  ratìdb 

3  T  n  V  A  N-AG0STINO  KlORÀNfbO 


Dalla  racc.lìamp.  in  Tàehfca  1713. 

NjO»      ro»  vii  gramagUaWr^k)én^fal 
Ma  con  bel  lauro  al  nud&tèf chiù  intorni 
Dalli  rive  del  Tetro  un  di  ritorni'  r  !&  1 
F/ff ea  la  Morte  oltre  tufato  altera .  ■ 
Vìva,  viva,  dicea  I*  Donna  fiera,  k 
Viva  il  gran  dì  de' miei  trionfi  adorno  i 
Cadde  al  mio  piede  in  qneflo  lieto  gioma 
L'  eccelfo  Eroe  ,  che  alt  univerfé  impera** 
t  ver,  che  non  andranno  unqua  m  obblìo  * 
L*  alte  virtù,  che  /ua  grana*  Alma  hanf corto  % 
Tra  gli  applaufi  del  cielo  tri  feno  a  Dio  j 
fra  a' le  mie  glorie  ciò  non  fa  gran  torto  $ 
Che  fe  dir  affi.  Era  pur  faggio,  e  pio! 
Dir  affi  ancora  9  II  gran  CLEMENTE  è  mòrto  ♦ 

GIOVAN  AGOSTINO    POLLINA  RI . 
Dalla  raccilamp.in  Faenza  i7»& 

Alla  sfera  celefte ,  in  cui  foggìèvno 
J  Fa  nella  /Iella  fua  la  Cipria  Dea  , 
Perchè  negolle  ubbidienza  un  giorno  > 
il  figlio  Amore  di/ cacciato  avea. 
H  mentre  vagabondo  egli  feotea    *  .  -  - 
Tarde  le  penne  a  quefla  felva  intomo 
Della  leggiadra,  e  dolce  mìa  Nìcea- 
Sfavillar  vide  il  bel  fembiante  adomo.  '  > 
La  vide  appena,  e  le  dorate  piume 

Ver  lei  torfe,  e  con  volo  avido ,  e  préft* 
Si  po/o  di  quegli  ùcchi  entro  il  bel  lume , 
£  dtffe  :  Addio  Ciprigna,  io  qri  men  rejlo^. 
T  tenti  il  tuo  cieli  ben  flotto  è  chi  prefumo 
Trovar  fi  altrove  un  del  più  bel  diquefta. 

Dal 


D 
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Dal  lungo  errar  tutta  afannofa5  §  mefià  ~ 

Cercava  un  giorno  iman  la  Dea  di  Gnid<k 

H  fuggitivo  /ho  figliuol  Cupido     •  • 

Per  colli,  e  pianty  e  'n  quella  piaggia ,  e  in  que/la. 
Non  reflava  ornai  più  felva,  0  f "ore/la  ,  * 

O  cupa  valle  >  0  folitarip  Udo  , 
.  Antro  y  p  capanna*  in  cuiio  fguardp  >  0 9 1 gridi 

Gito  non  foffe  ali*  doglio  [a  ifltbìeflm*  » 
Quando  il  Paftor  Damon  vido  la  iella ,  • 

Dea  lagrimofa^ ,  r1/  querelar  n  udio  ,  . 

£  la  cagion  n  apprefe,  e  dtffe  a  quellav. 
La/c  la  Ciprigna  il  duolo,  e  s  hai  defio 

Del  figlio  y  il  mira  in  Ìuna>  e  l%  altra  fi  ella 

Della  iella  Licori ,  e  nel  cor 


£r*  quell'ora,  in  cui  le  cime  al  monti 

Non  ben  ri/chiara  ancor  l'alia  novellai  _ 

'  Quando  ratta  fparir  vidi  ogni  flella  , 
Come  iole  improvvìfo  aveffe  a  fronte i  ;•' 

JZ  vidi  intorno  il  torbido  orizzonte 

Fulgido  far  fi  X  alma  luce,  e  bella  9  +  f  > 
E  rider  lieti  al  folgorar  di  quella  \fm 
21  colle  9  e  7  prato  di  bellezze  contei  > 

Or  9»*/^  tra  me  dicea%  prodigio  mai  -I 
/*r*?  preceder  ani aurora  .\ 
Por  (e  in  sì  bel  mattin  di  Febo  i  rai?  ,\ 

Quando  della  capanna  io  vidi  fuora  , 

Fì//i  3  W     3  k ******  >  a 

<A/rfro  Sol,  <£f  «45/?*  fMgffr  iWar*« 
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Xccélfa  Dea  da  rilevato  coìte     :  *V    »'  ' 
<ZM  dfr  additommi  in  fottopofla  valle 
Gir  divorando  il  tortuofo  calle 

»    Torrente ,  c£*  per  piova  infuria ,  e  belle* 

Mira  ,  di  ce  a  >  coni  ti  virgulti,  e  zolle 
Tragga  non  pur  fulle  fpumofe  (palle y  7 

«         come  alberi  f chiame,  e  e  ampi  rivalle 
Or  che  fovra  i  ripari  H  torno  ejlplle  y  ~< 

Mira  ,  che  guerra ,  e  non  tributo  ut  mare 
Sembra  the  porti,  e  mira  a  quello  in  fcno, 
Che  nulla  al  fin  diventa,  o  nulla  appare  i 

Tal  e  il  Tafio  mortai  :  ei  fenza  freno 
Tumido  va ,  finche  tra  fonde  avare  J9 
Del  pritnier  nulla,  e  deli  obbtxo  vien  mene; 


GiÒVAN-ÀNTONIO  GRASSETTI.' 

Figlio  Reat,*  poiché  il  gran  Dio  tojuoi 
J>ont  ne  (Alma  un  tal  vigor  f  induce  % 
Che  puoi  voler  ciò,  che  egli  vuole,  *  puoi 
Vo/tr  la  gloria  ,  a  cui  virtù  conduce  i 
Oh  come  bella  de  Farne/i  Eroi  >    '  7 

Ne  £lde$  maeftefe  ella  riluce!  * 
Mirala ,  t  fia ,  che  ne  penfierl  tuoi  • 
Si  dtffond*  il  piacer  de  la  fùa  luce  .  ' 
Piacer,  per  cui  ti  fetobreran  foavi 
Le  difficili  vie,  che  franco  tiene 
M  tuo  gran  Padre,  e  ìefegnaren  gli  Avi: 
Piacer,  che  a  ricrear  fpeffo  ne  viene 
L'Anime  degli  Broi,  fra  ù  più  gravi 
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lo  puri  udì)  ,  quando  a  l  Pafior  dici* 

L' antico  Elpin,  che  di  beltà  s'intende:  , 
ti  beli*  fyene  ,  e  f  altre  belle  offende  % 
Se  appar  tr*  lor  l*  /ignorile  ide*. 

Maeflofa,  e  gentile  io  l*  vede*  xl 
Venir  fra  ?  altre ,  in  cui  beltà  rìfplende, 
■§ual  fra  l'Arcadi  Ninfe,  allor  che  feende 

1   A  t ombra  ,  al  rio,  la  faretrata  DeA. 

V dillo  Irene  ancora,  e  fi  compiacque, 
{Ben  l'offcrvai)  de  le  veraci  lodi;  : 

*  Chini  le  luci,  e  forridendo  tacque. 

Poi  follevolle  in  giro,  e  quindi  *  i  prodi,  _ 
£  gentili  P a/lori  Irene  piacque 
Nt  bei  fembiantt,  *  ne  leggiadri  modi .  L 


QuaI  con  la  fronte  maeflofa,  e  va/1*         *  \ 
S'alza  Giunon  fovra  le  Dee  minori, 
Sovra  voi ,  Dea  de  t  aree ,  e  Dea  de  Va/la  , 
Sovra  te,  Citerea,  madre  a  gli  Amori* 
'Tal  la  Donna,  eh9 io  canto  alta  fovrafta, 
A  le  Ninfe  non  folo ,  anche  a  i  P  a/lori } 
A  i  Pafior,  cui?  alloro  eli*  contrafta,  - 
Steno  pur  genero  fi o  fitti  canori. 
Quel  magnanimo  cor,  quelf  alto  ingegno,  2 
Quei  Spirti ,  quei ,  queiforan  d%  uopo  a  quelle , 
Che  il  fato  [celfe  *  produr  Regt  al  regno . 
Anima  grande  ufa  *  emul*r  le  belle  1 
Virtù  del  forte ,  ufa  *  f pregiar  t  indegno  : 
Ab  fe  un  trono  *  co/lei  da/ftp  1$  flotte  i  ~> 

.  GIO- 


3«4     Giovati- Antonio  Pucci," 
CIOVAN-ANTON IO  PUCCI; 
Dal  tomor-  détte  ^iroe  degli  Arcadi. 

SOvra  placido  mar  la  fpeme  ardita 
Guidava  entro  una  falda  navicellai 
■   Quello  cuor  nelt  età  fua  più  fiorita 

Sotto  il  favor  et  un  amorofa  fieli**  " 
Spirava  poi  fi  dotte  aura  gradita , 
Che.  teme*  non  facea  £  atra  procella  , 
Ma  promettea  di  trarlo  un  giorno  a  quella  \ 
Bramata  riva,  dove  Amor  Ì  invita. 
Quando  orrtéil  tempefta i-,  e  furibonda 

Sì  fveglia  a  un  vento  d*  alto  f degno  in  forte , 
E  la  fpeme  col  legno  in  mar  s' affonda, 
£7  mio  cuor  pafjeggter ,  che  malaccorto 
In  fidar  fi  al  nocchier ,  fprezzava  tonda, 
Trova  il  naufragio ,  ove  ffcrava  il  porte, 


GIOVAN-ANTONIO  VOLPI; 

\ 

Q Vanda  a  fgombrar  le  mìe  notti  profondi 
1  begli  occhi  f ereni  Amor  invia  , 
2 ant a  appar  gentilezza,  e  leggiadria, 
k  Che  il  f angue  fugge,  e  dentri >  il  cor  s *  afe  onde '* 
E  rimirando  poi  le  erette  bionde, 
E  veggendola  infieme  altera  ,  e  piaM 
Tremo  dinanzi  a*t*  falute  mia, 
Come  al  fiato  di  Zefiro  le  fronde  . 
Gelo  imprevvifo  il  favellare  affrenu  ; 
Ma  in.  vece  di  parole  i  miei  fofpiri 
Mofiran  di  qml  ardor  P  Anima  è  piena  ì 
E  pur  Madonna  in  sì  pietofi  giri 

Volge  lo  (guardo,  the  ne  può  dar  lena  >  \ 
Che  fia  dunque  di  noi  ,  s  ella  s  adiri  ì 
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Gli  Eroi  del  voftro f angue ,  onde  fon  pierd 
De  l'alta  pari*  i  ghriofi annali , 
Che,  rotta  la  prigion  de'  corpi  frali,  ♦ 
Tengon  fotto  i  lor  piò  gli  afiri  f ereni  : 

Miran ,  Signor ,  da  que'  foggiorni  ameni 
Voi*  tutto  intefo  ad  opere  immortali  f 
foggiar  tant  oltre  di  virtù  con  l  *  a  li ,  .  j 
Che  ornai  non  ì  chi  il  voftrt  volo  ajfreni  « 

£  sì  novo  piacer  ognun  riempie ,  "  > 
Ch*  un  ferte  di  telefti ,  auree  fiammelle 
Tejfon  per  adornarvi  un  41  le  tempie  . 

Ma  fia  con  voflra  pace  ,  anime  belle  f 
Se  prima  ucomwa  voti  $i  non  adempie, 
ir  orni f e  a  .  noi  di  non  curar  le  fi  elle , 


Non  trofei ,  Signor  mìo ,  fe  ben  dif cerno  \ 
Ne  immagine  gentil ,       l'occhio  inganni i 
Può  rifiorar  in  parte  i  noftri  danni , 
O  celebrar  voftro  valori  interno. 

Fan  de  lavori  frali  afpro  governo 

Le  piogge,  i  vsnti ,  t  il  variar  de  gli  anni* 
Nm  più  fabbro ,  o  pittore  in  van  s'affanni* 
Ch'  a  lor  non  fi  concede  il  farvi  eterno: 

Tingere  or  liete  in  pace  >  or  fiere  in  armi, 
L'  alte  voftre  fembianze ,  è  tutte  quello, 
Che  vi  poffon  donar  le  tele  ,  e  i  marmi . 

Ma  poi  moflrar ,  quanto  il  cor  voftro  è  belìo  § 
Opra  è  foto  immortai  dt'  facri  carmi  i 

9  Tanto  non  può  falir  ferro ,  e  pennelli  •  . 
'  Par,  IV,  1  R  Va. 


£f*     Gioiteti- Antonio  Volpi. 


Vaghi  JefpM,  che  dal  fianco  Ufo 
Dì,  c  notti*  ufcite  e  ve  ne  andate  a  volt, 
Dov  e  il  mio  tene ,  il  mio  conforto  foto, 
Laf dandomi  fenz'  Alma  un  freddo  fajfo$ 

Ditele,  che  tremante  a  ciafcun  paffo, 
Di  lei  penfando3  a  me  (leffo  m  involo >  , 
Che  di  vane  fperanze  or  mi  confolo , 
Ed  or  la  fronte  nubilofa  abbajfb, 

Che  di  fue  parolette ,  e  del  fuo  volto ,  't 
Di  quei  foavi,  angelici  co/lumi 
Vive  U  mio  core,  e  fenza  lei  fi  ftruggel 

Che  governando  i  fuoi  celeftt  lumi , 
Il  f angue,  e  le  midolle  Amor  mi  fugge 
E  non  potrò  per  morte  andarne,  fc tolto , 


Sconca  fenza  timor  frj$  genti  armate  , 
Se  può  ne'  prati  errar  fciolto  dal  freno, 
Perde  l'ardire,  e  le  fue  forze  ufate. .  » 
L*  amabil  Rivo ,  nel  cui  chiaro  ftno 
Ogni  Ninfa  fpecchiò  l'alma  beltat e, 
Di  fango,  e  canne,  e  di  vii  erba  è  pieno 
Se  mai  ri/lagna  tra  paludi  ingrate  . 
Rodono  i  tarli  le  ripofie  antenne 

Di  Nave ,  che  (prezzò  del  mar  t  orrore  9 
E  mille  venti  intrepida  foftenne. 
Volgi,  o  Fanciullo,  a  quefii  efemp)  il  core* 
E  [appi ,  che  così  tarpa  le  penne 
L'Ozi*  malvagio  al  bel  Dtfio  denere. 


Perei* 


'1 

i 

G  io  van- Antonio  Volpi ,     j8r  ' 


tmti  io  tran*  ne  lofchì  umil  fampogna  9 
Mentre  puf  andò  van  U  pecorelle , 

I       F  illina  mia*  ch'i  il  fior  dell'  altre  belle  9 

|       Ha  de1  miei  doni,  e  del  mio  amor  vergogna . 

i    E  preffo  lei  fembiante  ha  di  menzogna* 

I      Che  Diana  soler  lafd  le  ftelle , 
E  feenda  dove  in  rozza  ir  futa  peli* 
Il  vago  Endimlen  s  adagia  >  e  fogna  . 
Kì  creder  vuol  3  che  dal  desìo  fofptnto  * 

|      In  Teffaglia  quel  Die  guardaffe  i  tori, 
Per  cui  fi  giacque  il  fier  Pitone  eftmto  „ 

I  Credejfe  almen%  che  i  più  felici  amori , 
La  bianca  fede ,  il  fofpirar  non  finse  $ 
Tra  bifolchi  fiftanno>  e  tra  p afiori. 


Dagli  occhi  belli ,  e  dalla  pur»  fronte] 
Che  per  farmi  beato ,  Amor  compefe  i 
,     Dalla  bocca  gentil ,  piena  di  rofe , 
On£ efeon  par  ole  t  te  accorte  e  pronte  ; 
Sorge  di  piacer  fommo  un  vivo  fonte 
A  dijfetar  le  mie  voglie  amoro fee 
E  tempro  con  le  dolci  acque  giojofe 
L'amaro  di  fortuna  e  i  danni*  e  Conte; 
Ma  fe  al  vigor  del  voflw  alto  int elleno 
I     lo  penfo ,  alla  virtù  che  9n  voi  rifpltnde  , 

Quanta  regnar  non  fuol  di  donna  m  petto  i 
Sopra  i  vinti  miei  fenfi  alter  fi  fiondo 
Ampio  torrente  di  sì  gran  dilette  $ 
Che  troppo  mgufia  è  ttlma  f  e  noi  Sempronio  l 
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Gli  occhi  d'Jmor  reforo ,  ovet  s*  annida, 
Ondi  le  fpente  fue  facelli  accende , 
Quando  pien  d' ira  ad  i/pugnar  difcende 
Chi  ne  duri  penfier  troppo  confida  } 

A  te  forbì ,  Signor ,  perchè  fitn  fida 
Tua  f corta  in  le  terrene  afpre  vicende  , 

.    Coftei ,  che  7  pregio  di  beltà  contende 
Alla  fame  fa  Dea,  che  vhfe  in  Ida.- 

E  la  bocca  gentil ,  di  fuoco  è  glelo 

Piena,  e  di  ftrati;  e  qutltAlma  felice  \ 
Cui  fan  le  belle  membra  un  leggier  velo  $ 

£  tra  le  donne  poffeder  Fenice, 

Son  rare  grazie  a  te  date  dal  Cietox 

Or  $ual  frutto  ùfeir*  di  tal  radice  ?  -  - 


Forchi  dì  fr ondi  fia ,  non  fembrì  umile 
A  voi,  Signor,  ni  guiderdon  minore 
Delle  chiave  opre  voftre ,  e  del  valore ,  ^ 
Quejlo,  che  v  orna  il  erin,  ferto  gentile  [ 

Piacciavi  degli  Eroi  feguir  lo  ftilev      *  : 
Alcide  il  forte ,  della  Grecia  onore, 
Le  tempia  ,  che  bagnava  un  bel  f udore  , 
Di  pioppo  incoronar  neh  tbbe  a  vile . 

E  quel  temuto,  e  fórtUitho  Augufto , 
Che  le  gran  torri  del  fuperbo  Egitto 
Te  piegar  fi  all'  imperio  alto  di  Roma  ; 

Cinger  di  verde  alloro  il  capo  invitto 
Valle  $  non  d' oro  e  perle  andarne  onufla 

Vulgar e  incarco  alt  onorata  chioma. 

<*    *  Se 
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Per  la  venuta  al  Vefcovato  di  Padova  dell' 
Eminentifs.  Sig.Card.  Giovanfrancefco 
Barbar igo  Tanno  1713. 

• 

Ben  d'ejfcr  cardai  Ciétpioì  datti  vanto  >  "* 
Bel  buon  duce  Troiano  inclita  figlia > 
Or  che ,  rafciutte  le  dolenti  ciglia,  i 
Lieta  e  bella  ti  fai  dell'altrui  piante . 

Qiieftl  y  che  adorno  dì  purpureo  manto 
£e  tue  gregge  (marrite  ornai  ripiglia  , 
Vedi ,  che  (  altro  tuo  Paftor  fomiglia , 
Cui  £  opre  di  virrà  piacquero  tanto . 

Quantunque  off orto  ne/l'eterno  lume  > 
La  patema  depor  cura  di  noi  • 
Non  può  GREGORIO  j  e  fegue  il  pio  co/lume  \ 

L'unico  imitator  de'  pregi  fuoi  * 

Ci  die  $  che  dietro  a  lui  batte  le  piume  ; 
Teliti  entrambi,  e  glorie/i  Eroi .  M 


Quefla,  theH  vànto  di  leggiadra  e  beltà 
Sì  foto  apprezza,  e'I  vi/o  amabil  copre  1 
Ne  penficr  cangia ,  perchè' l  Mondo  adoprw 
L'armi  th'egliufa  ad  e/pugnar  donzella  $ 

§)uai  dentro  angufta  e  folitaria  cella 
Non  intefe  da  noi  gioje  di f copre  t 
X>ovt  l'han  tratta  i  chiari  efempj  e  l'oprò 
D'altra  per  f angue ,  e  pet  virtù  f or  ella . . 

Or  la  eoppia  gentil  non  è  mai  la/fa 
D'alzar  la  genero  fa  aiterà  fronte 
Verfo  c/nel  Sol,  che  non  declina,  0  pajfa. 

Torfe  dovean  due  forti  Aquile  e  pronte 
Ll  una  far  nido  in  valle  cfcura  e  baffa% 
L' altra  i  gioghi  abitar  d' e  ce  elfo  monteì 

R   ì  Men- 
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àten  tre  agli  occhi  mortali  efie  di  vl/t* 
X1 Anima  grande,  abbandonando  il  Ju$U± 
Non*  fa  dove  M  porta  il{  fuo  bel  volo, 
Chi  del  ratto  fuggir  piange  ,  e  satiri/la^ 

Uè  fa  (  tanto  e  di  nebbia ,  e  £  onor  mifia 
La  fioca  luce ,  onde  s  acctefce  il  duolo  ) 
Qual  d'Angeli  l?  accoglie  amico  ftuolo  , 
E  qual  nuovo  fplendore  ti  CUI  n  acquifia^ 

I  alle  voci  d'amor  l'orecchie  ha  [orde  , 
Con  cui  reterno  Re  la  Spofa  invita, 

,    I>a  chi  pur  ama  ,  e  da  nuli 'altro  intefe 

Se  età  vedejfe ,  udtffe ,  o  quali  ingorda 
Brame  tiafeuno  avrebbe  in  petto  acce  fé- 
Di  feguirla  per  via  con* ,  e  fp edita. , 


Da*  comp.  degli  Àcc.  Ricovrati  in  lode  dd! 
Ven»  Grcgor.  Card  Barbariga», 

Non  la  falce  di  Morte  Irata*  e  fiera 
Alt  Eroe  fortunato  il  varco  aperfe  , 
Ond %  el  l  afe  ì  andò  nei,  fu  l'ali  serpe 
Diritto  al  fuo  T attor  di  sfera  in  sfera: 

Ma  fuor  di  quefta  Valle  immonda,  e  nera 
Lui  fianco  peregrino  Amor  cenverfe 
A  fua  Magione  i  fi  se  per  guida  oferfe 
Bell- Alma  ,  thel  feguia  prone*,  e  leggieri*  ^ 

Sluinci ,  fenza  guaflar  t Albergo  amato» 
Moffe  ,  qual  giovinetto  arbor  fi  (velie* 
Che  poco  ferme  in  terra  abbia  radici. 
/    X  a  Membri  diQ*,  onde  fu  giù  velato: 

Dormite,  un  ìrev*  fonno ,  o  cari  amici» 
Tofio  v  afpctto  -a  pogeder;  le  Stelle 
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Ter  le  Nozze  de  Nobfliflìmi  Spofì  il  Sig.  5c- 

baftiano  Cellefi ,  di  Pittò  ja ,  e  la  Signora 
•  Anna  DE'  CONTI  Strozzi,  di  Firenze . 

Lieta  ridenti  Stella, 
A'  defiofi  Amanti 

Dolce  la  fera ,  e  fui  mattine  amara  , 

Cingi  la  faccia  bella 
Di  raggi  sfavillanti  l 

Che  tua  venuta  a  due  grand1 alme  ì  earai 

Non  perì  mai  sì  chiara  •  * 

Sorger  potrai  dal  monte, 
X  farti  fpecchio  éfARNO , 
Che  non  profumi  indarne 
Pareggiar  il  feren  d'un  aurea  fronte , 
In  cui  del  fuo  valore 
Diede  a  veder  ?  ultime  prove  Amere. 
Sia  pur  tua  forte  imprefa 
Là  ne'  cerulei  campi 
m    21  folto  velo  diradar  delt  ombre  $  * 
Che  più  dura  contefa 
Avrai  ce'  vìvi  lampi. 
Onde  awten  ch'ogni  luce  altra i adombri  « 
Sai  di  qual  g/oja  ingombra 
1  cori,  e  qual  diffonda 
Furo  foave  lume 
Oltre  il  mortai  coflume, 
D'ANNA  il  vi fo  gentil,  la  chioma  bionda. 
Lo  fleffo  Autor  del  giorno  ' 

"Potrebbe  al  paragone  arder  di  f corno.  — _ 

Quando  Ì alma  fanciulla, 
Del  Ciel  corte fe  dono , 
Prima  nel  Mondo  le  pupille  aperfe  f 
S coffe  V aurata  culla, 
E'n  tufinghevol  fuono 

A  lei  dolci  prefag\  Amor  conve*fe:  \ 
Le  Grazie ,  che  difperfe 
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'Altrui  felice  fanno  ,     -       .       -  .  "    .  * 
{  Dtfe *  *H  fuo  dir  fu  vere)  . 

TfWf,  •*?  W  &fHPP°\  intero  >  .  /  >.  j  ■ .  • 
Pargoletta  vezzo/*  *  m  ri?  faranno': 
E  te  dìrem  lagiofa     ,     ;  -  1 
Pri*  itf  "FIORENZA  tu*%  poi  di  P1STQJA ♦ 
fortunato  il  CELLESE ,  r 
D/  f«*  «ir*  beliate 

Vnico  pojfejfor  fceltofra  mille*   ,    t  \ 
.   jfcfcf  ^/  cA*»  /w  s  apprefe        ,  •  > 
JD*/?0  ^  0/>r*  ,   ,  •  s  .  /I 

Sveglierà  nel  tuo  cor  pati  /rinfili*.  ,> 
Al  Genitor  et  Achille  ,  .  * 

J^h»*  *  pofarfi  in  braccio  s 
Tni  dai  pie  £  Argento**  ,  v  i 

(         tnirabil  consento 
Pan  Bellezza  e  Virtù  firelte  £  un  lafeìo  t } 
E  divenne  In  tal  guifa  * .  .  .  • 

S/w/à  ^  Jppodamia  lelope  a  fifa. . • 

Al  Dio  etti  Cipro  adora        ;     ^    .  } 
Piacque  d'aprire  il  fen  chìufoy  e  profondo* 
..Ecco  quel  defiato  ...  . 

*  Giorno  apporrò  l'Aurora , 
Onde  frutti  di  gloria  afpetta  il  Mondo-* 
Spettacolo  giocondo 
Veder  l'anime  unite 

Di  sì  leggiadra  coppia}  .  ,% 

Come  talor  s9  accoppia 
.  Ad  olmo  ectelfo  pampino  fa  vite;  ,  . 

E  mentre  i  tralci  efalta , 

D'uve  gli  amici  rami  adorna ,  e  fmalt** 
Tofto  vedrem  le  belle 

(Se  7  ver  predice  Apollo  ) 

Salme  alla  madre  in  fen  de  Figli  cari, 

E  di  lor  teneretle 

traccia  formarle  al  collo 
*  Dolci 
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Dolci  monili,  prezlofi,  e  rari. 
Via  che  la  gente  impari 
Al  portamento  y  al  brio , 
j£  modi  lor  foavl  >  *  '  ■ 

L'alto  valor  degli  Avi\ 
Come  limpido  fonte  appo*  dal  rìoi  - 
Nò  vuol  dritta  rigione , 
Che  di  Cerva  giammai  nafta  (  I  )  LIONE  • 
Ma  quando  il  Ciel  girando 
In  full*  aprii  degli  anni 
Lor  vefiirh  di  molle  piuma  II  volto  \  « 
Alcun  godrà  fudando 
Ne9  militari  ajfanni 

Sovra  un  defirlero ,  In  lucìa*  armi  avvolto  : 
E  tal  ne  fi  a  rivolto , 
Vago  dell'onda  Argiva ,  * 
Di  Pindo  ali* erte  cime , 
Dietro  al  CIGNO  fublime  >  (2) 
Che  fclolfe  i gravi  accètl  al  SERCHK)  ìnrha  i 
O  dietro  a  l§r  the  vanta 
L' ili  ufi  re  degli  STROZZ 1  anno  fa  pianta . 
Alcun  ne  veggio  5  il  fianco 

Cinto  Zefiro  Latino  (TE,  (?) 

L'orme  calcar  del  gran  FASTOR  CLEMEN* 

Spirto  gentil ,  che  fianco 

JDl  viver  pellegrino, 

Ali9 eterea  maglon  volò  repento* 

Onde  Roma  dolente 

Straccioni  7  manto  >  *7  voto-i 


fi)  11  LIONE  è  infegna  gentilità  del  Signore  Spai 

(x)  S'accenna  Monfignof  Coidiccioni  »  lucchefe. 
Poeta  celebre  nel  fecol©  decimofeno  $  della  quii 
famiglia  fu  la  Madre  del  Sig.Spofo  . 
(4)  ClementelX.SommoPometce»  dt  cafaRofpx* 
"  *Uofi,  del  quSiecPtwipwUSig,  Spofa. 


-   #4    6'tovan-Àntonio  Volfcu: 

E  ceri  lagrime  ornare^ 

Membrando  l9 opre  chiare*.  \ 
Dolci  querele  ne  formò  col  Cielà*. 
Che'n  lui ,  /ho tei  te  fero,. 
Eli*  /forava  gli  ami  ornai  del?  oro  ^ 
Vdite,  itlujlri  SPOSI* 
Qu*i  di  candido  /lame 
Teflon  le  Parche  a  Voi  giorni  ferente 
Q  cori  avventuro  fi  >  i 
Le  vcftre  acce/e  bram* 
Non  più  ritegn*  di  vergogna  affienii: 
Ma  com*  d' acque  pieni, 
Sovra  l*  ufate  [fonde? 
t  Spingono  i  Fiumi  il  corf  )  ^ 
Così  ,  difsiolte  il  mor/o  y 
L'Alme  concordi  ampi*  dilètto  inondò.. 
S  tu  Vergine  altera j 
Al  tuo  degno  amator  non  ejjer  fiera**.  | 
M/per*  forge  ;  e  b*un* 
Sprona  i  fofchi  cor  fieri 
L'umida  Notte  per  fentìer  fovrann- 
Intorno  a  lei  s'aduna, 
Stuol  di  vaghi  penftertj 
'  Le  Grazie  ignudo ,  il  Rif&  delc*  umano**. 
Ecco  di  man*  in  mano* 
Scopron  le  Stelle  il  vif&^ 
Varia  fchtera  e  dìfperfa  ; 
Cinte  di-  fior  di  per  fa,  , 
Sua  f oc  elle  Imene*  {cote  httprovvlf*?  ' 
Va  ventilando  il  fot* 
'   Amor  con  l'  ale  ,  in  compagnia  di  Gioc^ 
Canyon  mia  se  zza,  ira  conviti*  e  Mnxe: 
Ah  qua!  follìa  t'invita? 
Q  m  farai  wjefa,  *  poe+udit+^ 

:  •  i 

..  :  ©IO 
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GIOVÀN  FRANCESCO  DELLA  VOLPE; 
Dalla  race,  fìamp.  in  Lucca  1710. 

A Hi  che  pronta  al  partir  dal  lido  egri  or* 
Veggio  t  ampia  £  Amor  Nave  fuperba* 
Mia  ftanza  un  dì ,  che  le  catene  ancora 
jyi  mia  perduta  libertà  riferba. 
Veggio  afftfo  il  Nocchier  fu  l' empia  Prora, 
Che'l  fiero  antico  afpro  rigor  pm  [erbai 
Veggio  {altero  ciglio  ad  ora  ad  ora, 
Che  mi  minaccia  orrida  ftrage  acerba . 
£  pur  cieco  de/io ,  mentre  dal  lido 

Scioglie  la  Nave,  ancor  A  mi  tra/porta, 
Che  fu  vi  falgo,  e  al  rio  Noce hier  m% affidi* 
X  fe  pronto  configlio  ahi  non  m  apporta 
Nel  gran  viaggio  difaftrofo ,  e  infido 
Ragion ,  chi  fa  dove  il  Crudel  mi  portai 


Donna,  fin  dal  fatai  giorno  primiero, 

'  Che  di  voi  ebbi  ogni  mia  voglia  acce  fa  p 
E  che  prende  fi  e  del  mio  cor  /'  impero 
Con  effer  tutta  a  tormentarla  intefa, 

Biffi,  ma  tardi  ,  al  folle  mio  pen fiero  , 

Fuggi  ;  quefta  ì  per  noi  troppo  ardua  imprefa.. 
Ma  che  prò?  fe,  già  vinto,  or  non  più  fperv 
Ni  fuggir,  uè  pugnar,  ni  far  difofa* 

Onde  il  mi  fero  cor,  qual  Vom,  cut,  laffo^ 
Sono  di  libertà  chiufe  le  porte , 
Staffi  alt  ufo  de  i  Vinti  umile  ,  e  baffo ; 

2  piangendo  fua  dura  acerba  forte 
F/r  cenducendo  così  paffo  paffo 
G$ infelici  fuoi  giorni  insonne  a>  Morti* 

H   6       *'  Xr* 


S9é  Giovan-Francefco  della  Volpe., 

Al  S;g.  Cardinale  Imperiali  per  lo  famofo  Bu- 
fto  di  Lucilla  A  ugufta  venutogli' 
d'Antiochia  * 

Tra  te  famofe  ampie  rulne  involta 
E  dell'Afta ,  e  del  Greco  e  fi  mio  Impero  . 
Ignota  a  noi  giacque  Lucilla  ,  e  tolta 
Al  Regio,  in  cui  già  vijfe ,  onor  primiero i 

Ma  poi  dall'  Vrna  ,  ove  giacca  fepolta  , 
L'antico  ergendo  auguflo  capo  altero  , 
§ìual  mi  toglie  (  grido)  qual  dalla,  folta 
Nebbia  degli  anni  fignoril  Pen fiero  ? 

Rivolta  al  Tetro  poi  l'alta  Reina  , 

Oh  q&al  (  dijfe  )  più  chiaro  a  me  tt  intorni 
Veggio  Splendor  di  Maeftà  Latina* 

Tu  fely  che  d'Oflro,  e  di  Virtuti  adorni 
Mofiri ,  Signor,  la  luce  a  lei  vicina, 
Che  già  face/i  ne  prifchi  Eroi  foggiamo** 


GÌunfi  col  fido  mìo  penfor  là,  dove 

Stava  Ragion  , da  un  lato,  e  dall' akr  $r* 
Amore  ;  Amor ,  the  in  varie  forme ,  e  nUov* 
Vii  fempre  crudo  a  miti  voleri  impera . 
and9  ella  un  guardo  in  me  sì  chiaro  mova  4 
Pìen  di  faconda  atnabil  luce  altera , 
Che  dir  parca,  qui  foto,  e  non  altrove. 
Stai  vero  foco  ,  ed  io  ne  fon  la  Sfa*. 

Zd  or,  mercè  di  quel  cele  fi  e  [guardo  r 
Già  tale  io  fon,  che  per  interno  focor 
Se  Ragion  non  f  accende,  io  più  non  amo\ 

rA*zt  fe  avvien ,  che  quella  fiamma  y  ond'arde  * 
Perda  tal  or  di  fua  virtude  m  poco , 
Atifr  quel  guardo  in  mio  foccorfo  io  chiami 
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GIOVAN  FRANCESCO  UPEZZINGHI. 

Dalla  prima  parte  delle  fue  Canz.. 
Anacreontiche, 

« 

Jole  un  giorno ,  ,  .  . 

Col  crin  di  Refe  adorno  t 
Dava  bere  a  Fileno 
Del  fumo/o  V'm  di  Reno  t 
Ed  egli  ancora 
A  colei*  che  (innamora 
La  Tazza  empiea  % 
Che  nella  bianca  man* 
Ella  tenea, 

Del  più  peffent*  Vin  di  fan  totano. 
Or  mentre  que/li  in  nova  forma j  i  rata* 
Tacean  tra  lor  a  gara 
A  chi  più  tracannava , 
E  più  Fiafchi  votava 
Venne  per  terzo  Amore  >  * 
E  poflofi  a  federe ,  . 
Comincio  anche  egli  a  beri 
Di  quell'almo  liquore  i  , 
Ma  per  effer  Fanciuìletto  , 
Non  lo  gradiva  pretto , 
Onde  a  Filen  dell'  Acqua  addimandi> 

E  Fileno  il  Bicchiere* 

Di  Vetdea  gli  ricolmò. 

Talché  7  bendato  Arderò  f 

Ingombrata  la  mente  * 

Del  Vin>  foavemente 

Tofto  /  addormentò  .  v 

Rìzzoffi  allor  Filen  tutto  giulivo  l  . 

E  con  atto  feftivo^ 

Rivolto  ad  Jole,   #  , 

Lo  di ff e  f or  ridendo  % 

Or  chi  tor  mi  ti  vuole, 

Se  gli  Strali  i  e  l*  4f  t*  twmttdo 

Df  Amor* 
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D'Amor ,  fono  in  poter  mio  ? 
Ti  ferirò  ben  Io , 

E  faro  giufto  fcempia 

Di  quel  cuor  protèrvo  ,  ed  empia, 

Che  finge  amar  chi  t ama  *  e  poi  l'abbona* 

Ratto  quindi  fen  corre* 

$er  ifpogliar  Cupido  -  ■ 

De  fuoi  fatali  Ame fi  s 

Ma  appena  gli  ebbe  prefi* 

Che  Amor  fvegliejp,  e  con  imperlo fa  • 

AttOy  a  lui  gÙ  ritoìfe ,  e  gridò  >  infido *  , 

Mai  pik  non  aver  ai  da  me  Ytpofox  ^ 

D'altri  Jole  farà*  d'angofeie^  e  (lenti* 

Strazj,  pene  £  e  tormenti 

Jl  tuo  perfido  pena 

Sia  pur  fempre  ricetto  * 

E  per  gaftigo  eterno ,  -  * 

Ciacche  f et  bevitore* 

Un  infoino  ardore  * 

Non  già  d'amor ,  ma  et  un  r  Ancore  interno* 

Quafi  mortai  veleno  *  . 

Sempre  ti  ferpa  in  fono* 

E  per  fmorzar  quel  fuoco ,  the  'n  te  nacque  * 

Vo'x  ch$  beva  fempre  acque. 

Dalla  feconda  parte  delle  medef.  Canzonette. 

£>  |  che  fon  mal  fempre  u fitto 
A  cantar  JPampani>  e  Vitir 
Di  bei  grappoli  fioriti 
H  Crin  molle  inghirlandato  y 
Non  fo  qual:  nuovo  defio 
Sento  al  cor  *  eh*  il  mate  in  brio  „ 
E  ver  ri  a  pur,  che  il  f olito  l onora 
La  mi  a Mufa  cangi  affé,  < 
E  cantajfe  d'un  bel  Fiore* 

m  bel  Fior ,  che  il  pregia  ofenr* 
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"Alt Arancio,  e  al  Gelfomina>% 

E  chiamato  è  Mugherinot 
JUugherin,  non  lieve  cut* 

Della  provlda  Natura  y 

Che  più  Secoli  penfof* 

Stette  a  far  fi  bella  co/a> 

E  trovar  le  volfe  in  prima- 

Un  benigna ,  *  dolce  clima,. 

Come  /noie  il  Fabbro  inàuflrm 

Alla  Gemma  pellegrinai 

Cercar  tempra  fopraffinta 

Di  metallo  rara,  illufire-y 

Dentro  M  quale  ella  di/pieghi 

M  fUo  bello  ,  ed  ci  la  leghi  i 

E  rifolf*  entro  agli  Ifpani: 

Colli  aprichi ,  e  fertll  piani  , 

Come  in  fuol  propri* ,  e  natio  ^ 

DÌ  piantarla  asolati  a* 
Non  fu  già  tuo  patrio  Nido  , 

Mugherina,  o  Pafa,  o  Gnidc? 

Ma  quel  dolce  alma  terreno , 

D'ogni  ben  ricolmo*,  e  pieno, 

Dove  nafte  un  prelibato* 

Vin,  che  piace  al  mio  palato* 

Più  d'  ogn  altre,  e  il  cor  mi  gonfia?, 

Talchi  in  petto  mi  fi  intronfia, 

D'un  in f olita  alterezza. 

Ingombrato-,  e  di  grandézza  ? 

Onde  allor  la  [pad a  fa  cingo,, 

E  la  ftringfr 

Contro  al  Tir  fa  di  Lieo  y 
Lo  conquiflo,  e  per  Trofèo* 
Sopra  Cocchio  trionfata: 
Vb  pompo  fi  y 
Moriofa, 

E  a  Lieo  dica  agni  malti 
ZgU  mefia  mi  vkm  dreta» 


t 
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£  per  pina,  e  per  dif petto, 
A  lui  tocca  a  ber  l'Aceto 
Torbo,  e  pretto , 
Mentre  io  lo  burlo *  ^ 
£  lo  chiurlo,  i 
Tracannando  appiena  mano  « 
Il  gentil  Nettare  Ispano.  • 
Ma  t  voi  e  a  del  Mugherino  * 
JP«r  cantare ,  e  non  del  Vinol 
E  la  mia  Cetera  /guazza 
Sol  col  Vino >  e  ne  va  puzzai 
E  a  cantar ,  fuor  che  di  Bacco >  * 
Va  facendo  n eli  Orecchie 
Vn  fraftuon  sì  roco>  t  fiacco  , 
Che  chiamar  fembra  le  Pecchie. 
Tu  y  che  tanto  vago  fei> 
Datti  pace  ,  #  fperar  dei  ; 
Poiché  già  non  può  mancarti 
Degno  (Iti  per  me1 lodarti , 
Ch* io  mal  ufo  non  farei.  *  » 

Kì  per  <fuefto>  o  Mugherino  f  . 
Sarai  tu  men  gentil  fiore  ,  , 
Perchè  g  me  piace  il  tuo  odore  9  \ 
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GIOVA  N-LORENZO  STECCHI. 

Q  Degno  m'avea  come  di  nevi  ormai* 

O  Tutu*  coi cor  là  regime  intèrna  >\  v  *.  - 
4  :  JT  non  teme*  la  $*ru  alta,  e  fupernA, 
Del  foco  de'  begli  /pcchi,  0  d' altro  aguato  $ 

'Ahi  *  che  non  giova  calcinar  col  F4to , 
the  jgr&cofa  quaggiù  regge  r  e  governa* 
Ne  lungfi jfanvejder  la  fiamma  sterpa 
Mi  fchiva  y  onà Jk ]  forfè  efeiro  beato . 

Gira  il  Sol  de\ begli occhi ,  e  £  aere  intorna  - 
hell#&w#*.  *UumA*i  e  mm  accoglie  % 
E  rivolge  i  miti  fpìrti  al  fame  adorno.  *  m 

Tal  ch'ella  fcioìfe  in  me,  come  difeioglie 
Le  nevi  dlpefire  il  portator  del  giorno  *  < 
£d  io  rimafi  ne  l\  antiche,  doglie  % 


Dehy  perdi  non  hoJo  t  òro  ,  e  t  argenti  - 
Onde  T  arca  mifuoni,  e  7  tetto  fplenda, 
Puglia  mi  nutra  cento  mtndre  ,  e  cento  % 
E  ben  più  d' un  Cutter  frutto  mi  renda? 

Hen  poi  di  quello  al  cor  nobil  talento , 
Che  d'  avara  fortuna  i  torti  ammenda  * 
E  fpererel,  che  non  portaffe  il  vento 
Il  pianto  mio  5  che  par ,  ch'or  non  s'intenda 

Ma  ,  fé  lungo  fervlr  puote  oftinata 
Voglia  piegar^  e  garzoncello  errante 
Ebbe  il  buon  Padre  al  fin  Rachele  amata; 

Se  al  Pafiorel  s  che  il  Tumido  Gigante 

Vìnfe,  pur  fa  la  regal  figlia  data9 

Che  fperar  non  degg'io  fervo  coftanteì 

Don- 


4ox    Giovan-Io'renzo  Stecchi. 


Donna,  non  fia  di  voi,  perch'atri  tìmd  ~ 
Par**  y?  £<wfc  >  *  &  >       *l  vulgo  piace  ,  1 
Che  in  me  punto  s  ammorzi  il  bel y  vivace, 

.Ma  roiTar  r*r f *  */  CW  V      ,  «  fublima , 

</  nutrimento,  ardente  face% 
Così  trovando  il  mio  penfier  fallace 
Quejlà  caduca  fua  fperanza  prima  • 

Delbelk,  cui  non  potrà  mai  sfiorire, 
O  Tempo ,  o  Morte,  od  invido 'Rivale  j 
^//or  f  o^ri  difdegni,  ed  ire .  * 

£  r  /*  CW  battendo  Vale , 

i/  mfo  1/0/0      t**  traendo  ardire, 
Forfè  in  terra  faraffi  anco  immortala. 


Ne  mal  si  dolce  Filomena  II  pianti 

Rinuova ,  e  il  primo  fito  lamento  amare, 

mai  sì  dolcemente  al  tempo  avaro 
Safo  fcttraffe  il  nome  fuo  col  tanto  j 

JSì  f£  altra  unqua  'mefiti  fperate  accanti 
Sì  dolci  prof  e,  e  dolci  vetfi  a  paro, 
Come  voi  fpirto  pellegrino  ,  e  raro 
Del  vo/tro  atto  lignaggio  onore ,  e  vanto* 

le  /lupi do  vaf colte,  e  toàiofo 

Reco  mio  canto  al  vofiro  alto ,  e  fon)rO-+ 
Palufire  augel ,  paragonar  non  of* . 

J?  mentre  pur,  nobil  Donzella,  onoro, 

Qualpoffo,  il  vofiro  flit  chiaro ,  e  famofo, 
Ne'  vepri  carmi  *  e  vita  ,  e  fama  imploro . 
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2' Ufìdt aere  in  paro  tetre  accolte ,  p" 
CA*  mi  re/piran  due  tubini  ardenti  t 
Boia  fuonando  fra  gli  eburnei  denti 
Entro  a  f  orecchio ,  oncC io  cupido  a/colto  > 

Qual  Lifirvite  il  traviato  y  e  f ciotto 

Spirto  richiama  a  i  membri  miei  languenti* 
E  i  fuoi  benigni  ,  i  preziofi  accenti 
Scendono  al  cote ,  e  lo  confortan  molto . 

Opportuno  rimedio  al  mio  cordoglio 

Se  più  tardava  >  4  fon  prijfo ,  chi  morte* 
E  morto  al  fin  tri  avria  f  ufato  orgoglio  * 

Tinche  il  Sol  gira  da  l'Gccafo  a  torto  , 
Z9  atto  foave  t ammontari  io  voglio , 
Chi  fu  htn  premio  di  [ervtr  non  corto** 


Vtttf  WgX  ortti  pì*  detSot  lucenti, 

Alma  mia  Donna ,  e  quelle  labbra  /piega 
Più  dil  corallo  3  e  del  rubino  ardenti  : 
Premio  del  mio  /ervir  mal  mi  fi  niega* 

2  /copri  Coro,  onde  più  ricca  lega 

Non  tramandano  a  noi  t  Indiche  genti  * 
Talchi  poi  Sottro  onde  fi  cinge ,  e  lega 
Ceda  al  p araggio  >  e  par  ,  che  fi  lamenti  » 

Non  abbia  dal  bel  guanto  ingiuria  y  e  /corno* 
La  bianca  man,  che  non  porta  più  bella 
formar  fcalpelio  >  e  forbir  t arte  al  torno  ^ 

Tirchi  celando ,  or  quefia  parti  9  or  quella  > 
Celar  in  parte  il  magi  fiero  adorno 
Che  ha  pofio  in  lei  chi  fi  rltraffe  in  ella* 

CIO 
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GIOVANNI  ABBATI. 

COI  non  più  *>ifio  irp  >  Ghi^ivi**.  {fogno  , 
Poiché  il  giuflo  Signor  'punì  /evero 
Spirti,,  che  ambtan  di  gareggiar  d'  imperi) 
Là  dove  et  folo  a  ve  a  ragion  di  regno;  * 
L^Vomo  formò  di  men  bellezza ,  e  Ingegno  , 
Perchè  non  Tanto  erge/e  il  fuopenfiere  : 
Ma  tent*,  anch' egli  a  un  detto  lufmghiero 
Scettro  Ammortai  dal  proibito  legno  # .   .  '. 
Oundi  fcorgendo  il  Verbo'  ognor  più  fijfi  .  * 

I  creati  intelletti  in  quel  desìo 

Di  alzar/i  al  par  de /mi  divini  abìffl^  £ 
Scefe  in  terra  dal  Ciel,  viffe,  t  morto  j  * 
A  allor  per  vìe  non  più  fallaci  apriffl 

II  varco  a  l[Vxom  di  affom%liarfi  a  Db  : 


Avean  ampie  feriti  II  varco  aperto  < 
A  lo  Spirto  di  Cri/lo,  e  pur  conquìfa] 
Depoflo  l'arco,  e  con  un  guardo  incerto  , 
Stava  la  Morte  a  pie  del  tronco  a/fifa  j 

Che  rimembrando  il  già  perduto  ferto,  C 
Allor  the  fu  [a  falce  fua  derifa 
In  Lazaro  riforto  ,  il  braccio  efperto 
Vibrar  in  damo  in  chi  la  vinfe ,  avvìfa. 

Ma  fe  timida  e  Morte,  e  chi  più  rio 
De  la  morte  ardirà  fveller  dal  torà 
Anima  grande  a  T um anato  Dio> 

Ah^  che  per  mìa  cagion  Segli  fen  muovo  j 
V  arderò  micidiale  è  il  fallo  mio, 
£  la  faetta  il  fuo  fleto fo  amori. 

Per 


» 
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Per  dar  luce  maggiore  a  re  Natura  ' 

Tom  s*  pianeti  i  più  ber  ai  vele  ai 
Ma  viflo ,  che  la  reggia  in  lor  fi  ergea 
A  Numi  iniqui ,  a  Deitade  impura  > 

Scefe  là  dove  lumino/a  5  e  pura 
Innocente  la  fiamma  il  feggio  avea  ; 
Scelfe  i  più  vivi  lampi ,  #  /'  alta  idea 
Nè  coronò  di  tua  rea)  fattura. 

Così  acquifio  deKrai<fec$  il  tuo  volto  , 

E  per  quel  vìvo  ardor  gli  fpirti  fui  - 
Turon  vivaci  sì,  ma  il  cor  di  [ciotto; 

Poiché  il  celefte  foco  [erba  in  lui  *  - 

Quel  co/lume  s  cti  egli  ufain  Cielo  accolto , 
.  Che  info  non  arde,  e  trae  le  fiamme  altrui. 

GIOVANNI   DI  VIZZARON. 
Dalle  rime  del  Zappi  ftatnp,  in  Venezia. 

MoJJtpoc  anzi  alla  For e/la  A  fere  a 
il  mio  ruftìco  piè  lieto  ,  e  contento  J 
M*  nel  toccar  l*  arene  a  me  purea  1 
Trarne  in  vece  di  gio)a  alto  [paventi, 
il  bianco  Cigno  in  flebil  fuon  gemea9  ; 
Obbliando  il  primier  dolce  concento , 
Vanno/e  querce,  t  i  facri  Allo*  [corea 
Garrulem  non  gt* ,  ma  pigro  il  venti.  • 
Quando  Ali f co  mi  dijfe  in  fua  favella  : 
E  non  fai  la  cagion  di  tant'  orroréì 
Crucia  Tirfi  gentil  febbre  rubella. 
Tir fi ,  m  avrebbe  ucci  fa  il  mio  dolore  $ 
Ma  poi  temii  di  dar  la  morte  a  quella 

Parte*  %h%  vive,  in  Vqì  di  quefio  $ort.  - 


40$       Giovanni  Leprotti, 


,  GIOVANNI  LEPROTTI. 

OS' io  ave  fi  la  lira,  che  ad  Orfeo 
La  nova  via  de  baffi  regni  aperfe  $ 
Onde  fluplr  le  Deitati  avverfe  , 
E  Fiuto,  timplacabil  tinto,  feo 
Mite ,  che  a  ta  fua  voglia  lo  converfe , 
Si,  che  la  moglie  trar  di  la  poteo  , 
V'I*  colpa  mando!  la  d'Arifteo; 
Se  ben  legger  poi  la  grand*  opra  perfe  i  . 
Ercole  mio ,  tanto  pur  io  vorrei  » 
Tentar  per  te ,  vorrei ,  che  de  ta  prima 
T'inviajfer  più  grata  Ombra  qua  Dei,  - 
ter  cui  de  gli  afiri  falirefti  in  cima  ; 
ter  la  cornea  verrian  porta  con  lei 
Gl'Imenei,  che  fof piti  in  prof  a,  c  in  rima. 


Tempo  è ,  Signor  ,  che  le  cure  (f  altrui 
Ornai  depofle,  più  di  voi  vi  caglia, 
Che,  benché  ogni  di  più  lo  fpirto  vagliai 
Non  può  la  carne  andar  del  par  con  Ini. 

Quindici  già,  fé  mia  mente  non  sbaglia, 
Avrà  Febo  compiti  giri  fui 
Per  lojpazio  ferrato  fra  quo  dui 
Immoti  cerchi,  ch'effe  mai  non  raglia, 

Da  poi  ch'afpri  viaggi ,  e  gravi  cure 
Vi  dir adan  gli  fpirtti  vitati  J 
E  già  onefta  mercede  in  mano  avete . 

Speme  maggior  forfè  v  allarga  Tali  ? 
Deh  il  certo  htngi  ddpenfier  godete  ', 

Anzi  ,  che  lime  tm  t  (nitro  fura. 

chi; 
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»  •  * 


'  « 

Chi ,  deh  ehi  ditoccò  le  augufle  muta  i 

E  la  vaghezza  de  l'alme  contrade 

Tolfe,  e  macchiò  la  Ma  fenile  e  rade , 
O  4*1  Dio  dlfrael  già  dolce  curai 

Chi  aprìo  le  porte  a  le  nemiche  fpade , 
£  le  tocche ,  per  cui  lieta,  e  /te  ara 
Vivendo  empie  vii  victn  di  paura, 
Svelfe  y  e  di /angue /eo  rivi  le  fi  rade? 

Ondi  ;il  dolor,  che  i  fparfi  figli  or  cuoce* 
Chi  raminghi,  e  ripien  d'onta  tedi  [corno 
Gli  [erba  ancor  a  al  ri/a  de  le  genti  > 

E  chi  il  gran  tempio,  e  il  /acro  altare  adorno 
E  i  Sacrifici,  e  i  Sacerdoti  ha  /penti , 
Se  non  l'infame  deicidio  «tratti  -    ;  .  , 


Signor,  che  lungi  dal  volgar  co/lume 
Voftra  età  frefca  ni  /oriate  ,  e  netta 
L'Alma  da  vizi ,  e  a  la  virtù  diretta  ; 
Che  non.  ?  Magli*  verun  /alfa  lume. 

Ondi,  che  in  voi,  non  già  di  folle  infetta 
Ambizdon,  brama  d'onor  /allume  , 
E  fede  regni,  e  cortefia.  §}ual  Nume 
ln/piraml  di  voi  lode  perfetta  ì 

Come  dirò  quanto  ì  profondi  noftrì 
Santi  Mifteri  y  e  l' intelletti  a/faggi , 
E  la  lingua  in  /ermcn  chiaro  di/cioglia? 

Ond%  oggi  ornato  d'immortale /poglis 

A  voi  /anno  dintorno  applau/o  $  /aggi% 

E  m  di  7  ftrmm  gli  Uditori  vofiri.  .> 

CIO- 


ao9         Giovanni  Pinali . 


GIOVANNI  PINALI. 
Dalle  poefie  dell'Autore. 

Parchi  mai  y  dolce  Amor , lafciar  eh  'ognora 
Giuri  fui  divin  vofiro  eterno  onore 
Dì  non  commetter  più  t  tifato  errore  $ 
E  poi  /offrir  ch'io  lo  commetta  ancorai 
Ma  forfè  che  da  voi  lungo  talora 
La f date  gire  il  mio  mal  cauto  core 
Per  compiacervi  p<H  del  mìo  dolore ,  .  \ 
Che 'a  cercarvi  fmarrito  io  provo  allora  #' 
Ma  (e  v  aggrada  il  pianger  mio  cotanto  j  > 
tcPer  piacervi  cercar  forfè  degg  io 

Peccando  altra  cagion  di  duol ,  dì  pianto  \ 
'Ah  toh  a  il  Ciel  da  me  penfier  fi  rio. 
Ba(ia  eh1  io  pianga  ,  e  che  mi  dolga  tanti 
Quanto  vorria  ì  antico  fallo  mio%  . 


Quanto  3  Signor,  tuo  giogo  ì  lteve\  quanto 
Dolce  il  patir  per  te  !  per  te  non  pavé 
Premer  il  piede  e  fpine  e  chiodi ,  ed  ave 
Nella  tua  croce  il  cor  fua  gloria  $  vanto. 

§)ue/ìa  nodo/a  fune ,  e  qttefla  tanto 

Ruvida  ve/la  y  e  al  guardo  altrui  sì  graìft, 
Diviene  alt  alma  mia  per  te  foave  , 
Soave  il  vel  3  foave  (l  duro  manto . 

Tengaji  pure  alta  Real  Donzella 
D' oro  e  di  gemme  porpora  contefla  • 
A  me  mia  povertà  farà  più  bella. 

Saran  le  fptne  3  on£  hai  tua  [aera  tefia 
Trafitta ,  i  miei  te fori  ;  e  di  mi*  cella 
DjflixJe  crime  orioli*  piaga  ^  or  queftal 
->  GIO: 


t 
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GIOVANNI  RANGONE; 

QVelnodo,  ch'ordì  Amor  ù  finitamente 
Intorno  al  cor,  lo  /degno  mi  rallenta  , 
•E  fi  fi*  1  ctitmll  prego  .*/  Ciel  fi  fenta  , 
Vedrello  fin  dì  [pezzato  interamente . 
§luel  vel ,  che  m  annebbiò  gli  occhi ,  $  la  menu  , 
Ora  di  più  celarmi  indarno  tema 
La  cara  libertà  ,  che  fi  pre fenta , 
Benché  da  lungi ,  a  me  foavementc* 
Ecco  gtà  s1  avvicina  !  oh  comi  è  bella  \ 
Ed  io  cangiarla  in^-fervitù  potei; 
Tanto  mi  fu  nemica  la  mia  ftclla. 
Ma  come>  e  appre farmi  io  tento  a  lei 
Ella  mi  fugge  ì  Ah  tuttavia  tabella 
Ragion,  /degno  impotente 3  e  [ordì  Dei! 

■ 

Ne  la  mia  prima ,  e  facìl  giovinezza 

Moftrommì  Amor  duo  nodi  ,  *  dijfe  :  quale 
Vuoi  tu}  t  un  et  oro  era  y  e  di  gran  bellezza  $ 
L' altro  di  ferro  ruvido  ,  ineguale . 

Ofoffe  mia  [ventura,  0  mia  Sciocchezza, 
O  eh'  in  Amor  fempre  fi  fceglia  il  male  9 
Prefi  quel  del  metal ,  the  men  s*  apprezza, 
Che  più  greve  (limai  quel ,  che  più  vale , 

E  in  vero  al /or  non  mi  die  pena  intera , 
Ch'  a  mifura  di  me  t  aveva  eletto 
Amore,  0  pure  la  mia  fcrte  fiera 

Crebb'io  pofea  co  gli  anni,  et  fi  fe  firettoi 
Spezzo/fi  al  fine  ,  ove  più  deb  l  era» 
Ma  ancor  mi  premere  Aco*  n  ho  f  erma  i*  pettù. 

Par.  IV.  f  S  Glo< 


4io  Ciovan  Tommafb  BacioccW, 


GIOVAN-TOMMASO    BACIOCCHI . 

Cìnto  il  canuto  crin  di regh  Linde ,  k 
Il  faggio  4'  Ifrael  diceva  :  o  figlio  $ 
Dal  Genitor ,  cui  lunga  età  già  rende 
E/per to,  apprendi  alto,  fedel  configlio. 
Del  vino  >  attor  che  in  chiaro  vetro  ei/plendt$ 
Non  mai  rivolgi  al  bel  colore  il  ciglio t, 
Come  ,  come  per  gli  occhi  il  cor  /  accende  , 
E  quanto  nel  mirare ,  e  qual  periglio  \ 
Ben  in  terfo  cr^ fi  allo,  allor  eh'  et  rìde  , 
Dolce  promene  al  core  ampio  foccorfo, 
Con  finti  vezzi ,  e  con  lufinghe  infide  > 
Va  poiché  già  dentro  le  vene i  /cor/o, 
Morde  rabbiofox  e  il  fero  dente  uccide } 
Che,  $ual  di  ferper  ì  veleno fo  il  morfo, 


l'empio,  fe  firhfe  dì  amicizia  ungarico , 
p  firigne  ancor  nodo  tenace ,  e  forte  > 
Guida  lamico  per  fallaci,  e  torte 
Strade,  e  nel  mal  oprargli  è  fprone  al  fianco, 

Refo  poi  quefti  e  baldanzofo ,  e  franco* 
Segue  sì  del  piacer  le  infide  /corte; 
Che  trova  meta  al  fuo  cammm  la  morte  , 
JPtò  può  indietro  tornar  già  laffo  >  e  fianco* 

Ben  allor  di  fuggire  ei  forte  agognai 
Che  di  morte  già  già  (affale  il  dardo  i 
Ma  tenta  in  van,  guai  TJom,  che  pave3  e  fogna. 

Torvo,  e  f degno  fo  inver  l'amico  un  guardo 
Volge,  e  di  lui  fi  lagna  e  fa  rampogna. 
Che  prò ,  che  proi  che  II  pentimento  è  tarde. 

Qual 
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Qual  del  feraci  Libato  f rondo/o 
Nato  colà  fu  le  odorate  cime, 
Sorge  attiro  così  >  chi  in  parti  a/cofe 
Fra  li  nubi  rirnan  >  Cedro  fublime  > 

Tal  vidi  ttmpio  alto  poggiar  faflofo 
A  li  meti  d9  onore  accel/i,  e  prime  ; 
Jl  vidi  i  il  vidi  in  /ho  penfier  giojo/o  9 
Carco  di  /poglit  trionfali  ìpimt. 

Ma  <ju*l  repinti  di  fua  fpemt  il  nerbo 
Ratto  ghermì  di  Morte  il  fiero  artiglia  9 
E  /ponto  si  fu  da  ghiflo  fato  acerbo  ! 

Che  appena  il  guardò  io  volgo  ;  indi  ripiglio 
Di  nuovo  a  rimirar  Compio  fuperbo  s 
Ed  ti  fi  /parve  in  un  girar  À  tiglio 


Se  Dio  non  €  de  le  Città  cuftode, 

indarno  è  ogni  altro  a  ekftodirle  intento  ; 
Folle  il  configlio  >  e  vano  e  l'ardimento , 
JB  indarno  veglia  il  /aggio ,  indarne  il  prode  • 

Clio  di  feroce  affalitor  fi  a  lode 

Le  mura  empier  diftragi^e  dì  /pavento  > 
O  le  non  vinte ,  in  marzial  cimento , 
Superbe  Rocchi  off  ugnerà  la  frode. 

Ma  fi  cura  di  lor  prende  il  fovrane 
Moderator  de  le  fuperni  tfere , 
Pur  veglia  ogni  altro  dlfenfore  in  vane  • 

Che  le  ìnfidie  a  f coprir  fommo  fapert% 
E  fola  hafla  onnipotente  mano 

1  Jk  mie  diffipar  l  armate  fchitre  * 

%   %  leceai; 
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» 


Peccai  i  ma  qual  del  mio  peccar  vendetta 
Prefe  di  Dio  ?  ira  fumante  ultrice  ì 
Peccai ,  ciò,  che  più  aggrada ,  e  più  diletta, 
Seguendo  ognor ,  fenza  curar  ,  s*  ei  lice . 

Peccai  ;  ma  non  da  le  mie  colpe  infetta 
PLeftò  mia  gioja,  e  fon  guai  fui  felice. 
Polle  chVl  mal  temendo ,  il  male  affretta, 
Sì,  dice  l'empio,  ed  orgoglio fo  il  dice. 

Ma  sì  dicendo ,  di  pietà  men  degno  1 
Lui  rende  il  temerario ,  alto  ardimento  , 
Che  paffa,  oimè ,  d'ogni  protervia  il  fegno. 

Ecco  lui  I ceffo  intanto,  ecco  lui  f pento 
Dal  non  temuto  in  prima,  etèrno  j "degno , 
Tanto  feroce  più ,  quanto  più  Unto .  * 


fuggiva  r  empio ,  e  II  fuo  fuggir  tal  era 
§fual  dt Vomiche  ingombro  il  cor  d'alto  fp avito, 
Abbia  da  tergo  infidtofa  fchiera, 
E  cento  fpade  oda  fif chiare ,  e  cento . 

S correa  di  lito  tn  lito,  in  fua  carriera 
A  più  rapida  fuga  ognor  più  intento  ; 
JNfè  per  lungo  aggirar/!  in  lui  men  fera 
Pu  la  paura  ,  o  il  cammmar  più  lento  • 

Polle,  dtfsio,  perche  rtpofo ,  o  tregua 
Non  darfi  ornati  che  bencti inerme  ignudo 
Ei  fiay  non  veggio  ehi  Io  incalzi,  o  fegua) 

Che  vaie  usbergo  adamantino,  o  feudo} 
Ctì  to  fon  (  rifponde ,  e  intanto  ei  fi  dilegua  ) 
L%  afpro  di  me  perfecutor  più  crudo . 

**     «  Qual 
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Qttal  feroce  Leon,  che  Invitto ,  e  franco', 
Mifuraapajfl  Unti  il  piano  ,  il  monte  5 
Scn  va  fiotto ,  e  ^$  perigli  a  fronte 
Suo  magnanimo  ardir  non  mai  vien  mancai 

Tal  muove  il  Giufto,  cui  compagne  al  fianco 
Van  fue  belle  vlttuti  illufiri,  e  conte  | 
Mi  d'alto  rifchìi  per  minacce  ,  ed  Onte 
S'arretra,  0  lingue ,  sbigottito,  0  fianco  ; 

£  doride  il  gran  vigor,  per  cui  nel  faggio 
JP erto  di  lut  pofe  fidanza  il  trono, 
Ond'ei  non  teù?à  ajfahtore  oltraggioì  *< 

Cosi ,  dubbiando,  m  mto  penfier  ragiono; 
Indi  m  appongo,  e  grido  :  un  tal  coraggio 
Di  te  j  di  te ,  bella  innocenza ,  è  dono , 


Sorgete  ornai  da  vofire  cene  immonde, 
ui  che  tanto  indugiare  ?  e mp) ,  forgete  > 
Pria  che  f  etèrna,  alta  vendetta  monde  > 
In  fune/le  a  cangiar  f  ore  sì  liete . 

Ecco  già  muove,  e  le  terribiV  onde 

Non  più  volge  ,  qual  dianzi ,  e  lente  ,  e  chete  i 
Ida  rompe  impetuofa  argini,  e  (pendei 
Hfè  f campo  più ,  ne  più  riparo  avete . 

Cesi  da  t  alto  minacciar  s9  intefe  > 

JSton  però  di  lor  menfe  ebbre ,  efecrande 
Gli  emp)  frenar  le  ingorde  voghe  accèfe. 

jibi,  ni  inghiottite  ancor  1*  atre  vivande 
^ivean,  che  già  fovra  di  loro  afeefe 
JPrefia  di  Dio  ì ira  pojfente,  e  grande: 

S   3         X>  i 
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l*i  mio  penfier  to  /guari*  io  volga,  ed  erg* 
Sovente  ai  gran  Fattor ,  di  cui  fon*  opra  f 
E  veggio  y  com'ei  mi  difenda,  e  copra 

.  Il  defiro  v  il  manco  Iato,  il  petto,  H  tergo  .. 

Et  d* elmo s  e  feudo,  ed  et  mi  vai  £  usbergo  y 
Che  a  prò  de  (idi  fuoi  veglia  di  f opra . 
Quindi  fatte*  invany  $*  altri  sadopra, 
Chyahbu  in  mi*  cor  freddo  timore  attergo.. 

I  guai  giammai,  qual  fia ,  che  mi  fgomenti 
Q  di  mofiVì  infernali  afpra  congiura «, 
O  fiefo  ajfalto  di  nemiche  genti  ? 

Se  d'alto  mi  protegge,  e  m  affteur* 
U  gran  Di*  de  gli  eferclti  poffenti 
mi  chiamo  giorni  e  ne  la  notte  ofcmral 


Ecco*  tee  colf  a,  glorio  fa  pianta i> 

J>' infamia  un  tempo ,  e  poi  d'  onore* in fegnaP 
jD*  cui  pendente  già  fu  la  più  degna 
Tra  le  più  degne  vite ,  e  lappiti  fanta. 

§tual'  altra,  fia  di  così  rara ,  e  tanta* 

c  Virtù,  che  fece  ìn  paragon  ne  vegnaì 
Ch'ella  placo  t'Eterno*  e  a  lui,  che  regna. 
Ne  cupi  ahi  fi,  ha  la  fuperbia  infranta . 

I  ancora  ,  e  ancor  di  rimirarla  ardite 
L'  invitta  Croce ,  ove  fi  fteffe  offerfe 
Per  %oi  t Agnello  immaculate,  e  mite?* 

rA  larvila  di  lei  vinte,  e  difperfe- 
Entr*  a  penofi  chiofiri  ornai  fuggite*,. 
J*  farti  y  a  BioruMU,  ofauadre  avverfr 

Temete  y 
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Temete  ,  empj ,  tem  ere .  TEg li  ì  ben  degni  , 
Che  fcevro  di  timot  per  voi  momento 
Vnqua  non  forga ,  e  dì  finiflrò  evento 
Nuovo  ognor  vi  conturbi  orribil  fogno . 

Che  qual  può  di  fidanza  aver  foftegno  9  . 
StccV  ei  non  tremi  più  >  chi  fronda  al  vento, 
Sue  cieche  voglie  ad  {sfogare  Intente, 
Del  giufto  Dio  chi  provoci  lo  / degno? 

Stolti  ,  che  a  lui  gii  d' intima*  battaglia 
Ofafto  pur  fu  f  imtnortal  fuo  trono, 
Ne  di  placarlo  ancor  par ,  che  vi  cagliai 

Gaftigo  avrà  chi  non  curò  perdono. 
Su  voi  da  l'alto  il  fulmine  fi  f cagli  a, 
E  centra  voi  grida  vendetta  il  tuono* 


Ah  far  da  te  f  arronzi ,  o  girne  altrove 
D*  cgni  conforto  abbandonati ,  o  lajfiì 
Ida  da  te  lungi ,  a  chi  n  andremo ,  e  dovi 
'Dove  ,  o  Signor %  rivolgeremo  i  paffi  \ 

Benché  £  ampie  fatiche*  t  vecchie ,  e  nuovi 
Sotto  il  gravo fo  incava,  o  curvi ,  o  baffi, 
Pur  fu  fato  de  fio  no  fpingo>  o  movo 

,   Di  te  feguir  fra  durifierpi,  e  fajfi. 

Che  corno,  o  come  a  fi  ne  traggo ,  e  invita 
L'almo  fuon  di  tuo  voci  miche ,  o  fole9 
Dolce  incanto  de* cori,  o  calamita! 

Sol  ponno  altri  narrar  menzogne ,  ofoloi 
Ma  fon  vena  immortai  £  eterna  vita 
Tue  fante,  amabilijftme  parole  . 

S   4  fadr* 
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Dalla  race,  ftarop.  in  Lucca  17x0; 

Taire  ,  che  pun  fei  Padre  ancorché  offe/o  > 
E  l'antica  Pietà  {penta  non  hai, 
Ma  /piacque  a  Te  di  giuflo  [degno  acce/o , 
Sempre  la  colpa,  il  Peccator  non  mail 

Gravando  ognor  fulle  tue  {palle  il  pe[o  > 
Se  contro  il  Ciel  {ugli  occhi  tuoi  peccai  y 
Io  noi  dirò,  che  indarno  a  Te  il  palefo  , 
Che'l  tutto  vedi,  onde  pur  troppo  il  fai* 

Dir*  bensì  ,  che  già  gran  tempo  io  fono 
Indegno ,  che  tuo  Piglio  altri  mi  chiami^ 
E  più  non  meno  a  falli  mìei  perdono . 

Ma  di  tua  Carità  {ono  i  legami 

Cotanto  in  {e  tenaci,  e  Tu  si  buone  ; 
Che  ingrati  ancora  i  f  igli  tuoi  pur  ami  «. 


Cervo,  che'l  dorfo  da  faetta,  o'I  ftanc* 
Si  vide  aperto  in  {angu  'mofa  caccia , 
Se  avvien  ,  che  per  la  piaga  egli  non  anco 
Affatto  di  vigor'  privo  fi  giaccia  ; 

Innanzi,  indietro,  al  deftro  lato y*l  manco 
Ptigge  ,  dovunque  altri  premendo  il  cacoi%  l 
Poi ,  {e  a/fin  (i  rlnfelva,  anelo,  e  fianco 
Va  sì  dell'acque  avidamente  in  traccia, 

Che  l'ampia  brama ,  chea  fm  or  zar  lo  invoglia 
L'ardente  fete  in  chiaro  Ponte ,  0  in  Rio , 
Da  nlun  altra  s' agguaglia  acce  fa  voglia. 

Pur  quefta  ancor  non  ben  pareggia  il  mio 
Defir,  che  ognor  più  verde  in  me  germoglia  , 
E' unirmi  a,  Te,  mìo  fommo  Ben.,  mio  Dh+ 

Chi 
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Chi  di  Colomba  le  veloci  penne 

M'apprefta,  e  in  guifa  le  mi  adatta  aldorfo  > 
Cti  io  y  rallentando  al  gran  dtfire  il  motfo , 
Che  firetto  un  tempo ,  fuo  malgrado  >  il  tenne  > 

Alto  mi  levi  in  parte ,  ove  perenne 

L'Alma  a  fuoi  lunghi  affanni  abbia  foccorfo  > 
Dolcemente  obbtiando  ogni  già  /cor/o 
Grave fo  incarco,  che  quaggiù  foftenne) 

Tu  ,  cui  piacque ,  o  Signore ,  altrui  dall'ime 
farti  fovente  del  palufire  [nolo 
Suir  ale  di  tua  Grazia  erger  fublime , 

Rinnova  $  prifehi  efempy,  e  Tu,  che  filo. 
Il  puoi,  fa  sì,  eh'  oltra  t  eteree  cime 
Io  giunga  al  fin  del  glorio/o  volo  + 

I 

GIROLAMO  GRASSI. 

Spiega  in  altro  fehtier  la  negra  infegna, 
E  volgi  altrove  il  fanguinofo  piede  * 
Quefia  è,  Morte  eludei,  t  eccelfa  fede , 
Ove  ogni  alta  virtute  alberga,  e  regna. 
E  tu ,  Donna  gentil ,  deh  non  ti  [degna 
Rejlar  fra  noi ,  fe  largo  il  Cìel  ne  diede 
I*i  te  veder  ciò  s  che  può  fol  far  fede 
Del  gran  poter  di  chi  ti  feo  sì  degna . 
Qual  Ha  A  Amor  lo  flato  abbàtto ,  e  vile  , 
Se  a  quella  fua  già  sì  temuta  face 
Manca  t  ardor  di  quefia  altera  lùceì 
O  Miracol  d'Amor  nuovo  ,  e  gentile  ! 
Da  lui  vinta  la  Morte  opprejfa  giace, 
E  più  ch'iuta }  che  mai  Villi  riluce. 

•        SS  5  &f** 
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Quanta  invidia-  avrai*  gli  altri  al  beV  terreno-* 
Che  del  vinto  Flaminio  il  bufto  afconde 
/  Edagli  auguri  €olli9  a  cui  de  l'onde 

Sue  fatali  fa  fpecchioilTrafimenol 
%  Quando  H  fero  Garzon  di  glori*  pieno  * 
Tornar  vedranno  a  le  paterne  fponde 
Adorno  il  crin  de  t  onorata  fronde , 
E  a  fpumante  dejlrier  ftringendo*  il  freno  9. 

Che  tal  farai  *  /e  a  gli  Avi  tuoi  fomiglii 
Non  mai  nafcer  via.  io  damma,  ne  cervo 
Da  pardo  ardito ,  $  da  lecn  feroce . 

Dvni:  a- l*  Itale  Madri  HCiel  taì  figlh, 
E  f dolga  poi  dal  lido  empio ,  e  protervo* 
Le  fu  e  barbare  veli  il  Màuro  atroce 


Tu  ,  che  Va  notte  tenebro  fa-,  e  mefla* 
Cto  dolci  larve  fai  ferena,  e  lieta,. 
A  me  ,  che  fianco  quella  fponda,  e  quefta,, 
Sonno,  Un  vola,  e  il  mio  dolore  acqueta  %. 

£  tu,  Morfeo  gentil ,  f  altera,  onefta* 
Immago  fórma  £  aura  molle ,  e  cheta- 
Di  lei,,  che  tanto  amor  nel  cor- mi  defia,. 
Indi  fdegnofa  lo  fperar  mi  vieta, 

tot  ve/ti  di  piotate  il  mio  bel  lume  >; 
E  come  a  tal,  che  la- derida-,  e  (degna,, 
Fa*  che*  meco  £  amor  parli,  e  fofpiri. 

Ecco  ,  ecco  Amor ,  che  turba?  i  miei  •  defirì  $:  , 
Già  fento  i  dardi,  e  veggio  T  atra  infogna  .. 
Q  Sonno  I  O  Amerei  Q  termntcfe  pium^V 


r 
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De  fatta  flige,  0  cheto,  §  lento  rfo9 
Che  pigro  f tendi  inver  t  eterna  ferar 
E  fpeffo  vedi  giù  per  l*  onda  nera 
Ir  tinto  d  ombre  il  taciturno  Dio , 

Al  etti  piì  miri  il  vecchio  tempo ,  t  rio 
D'anni,  e  di  lufiri  offrir ben  lunga  fchter*? 
£  t  opre  amiche ,  e  la  virtù  primiera 
Starfi  pallide  intorno  al  cieco  obblio . 

Me  pur  fu  quefte  ofcure  rive  hai  vi/lo  , 
Allorché  irato  in  compagnia  di  morte 
Seguiaml  Amor,  ficcome  fiera  in  bofcoi 

Sia  dà  tuoi  flutti  minacciando  il  fi/co 
Tuo  Nume  forfè*  e  quel  poffento,  *  forte* 
Amor  vid'io  fuggir  cmfufo,  e-  trifis. 


Vdite,  0  Verginelle,  udito,  0  Spofr, 
Come  leggiadro  il  core  abbia  cofteii' 
Amor  Uf ciancio  il  regno  de  gli  Dei  r 
21  Santo  Amoro  in  sì  bel  cor  fi  pofo* 

Ed  a  voi  dice  :  Io  fon  ,  che  le  vozzofi 
Alme  ferire,  ed  annodar  poni 
Con  quefii  dardi  y  e  quefii  lacci  miei  * 
Il  Dio  voftro  onorate,  Alme  amorofe^ 

J»  più  intorno  a-  tifiti  piangendo  fiate  % 

Se  ben  retifo  f  aureo  ,  crefpO  crine, 

Dì  rozze  tono  il  gentil  fianco  or  mefii. 
G&t)  Non  vedete,  a  qual  illufire  fine 
Ella  fi  volga,  e  come  in  clami,  e  in  felle 
It  inviti  iddio  fra*  (Animo  lente? 

S>  6>  sr 
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Per  lo  Padre  Barberini  Cap.  Predicatoti 

i 

Se  con  le  fpoglie  del  rio  fa/lo  un  giorno   (  | 
Aizzar  vedranfi  augufii  altari,  e  tempi  y  i 
E  /culti  in  marmo  gli  onorati  e  [empi 
Be'  Santi  Eroi  vedranfi  a  i  muri  intorno  1 

I  s'avverrà,  che  £  aureo  manto  adorno, 

GV  e  vile  a  i  faggi ,  e  foh  in  pregio  agii  empi,  ; 
Telfina  fpogli ,  e  il  bel  configlio  adempì ,  j 
Onde  ri  abbia  Satan  grand*  ira,  e  (corno  % 

La  gran  voce  s'onori,  a  Dio  s)  cara, 
Per  cui  la  terra  fi  rimembra  ancora 
Di  tal ,  che  Atene  ud)o,  Corinto*  e  Roma} 

D'alta  virtù  vefiita,  illuflre,  e  chiara, 

Siù  fia  la  Gente  fua ,  che  non  allora  ,  ^  j 
Che  y  riEflzio  trionfando ,  orna  la  chio&rii  \ 


emira  dì  lui,  che  il  Mondo  coffe,  e-  vh/è^ 
Ombra  di  Ciro,  e  voi  chiare,  e  guerriere 
Almo  d'Eroi,  dietro  a  le  cui  bandiere* 
Moru  cotanta  via  di  f angue  tinfg  } 

Dite,  s!  orgoglio  tal  giammai  la  ftrìn(e> 
Se  mai ,  corri  or  giro  h  luci  altere . 
Tal  non  fi  vide;%  t(lorclpì  le  primièri- 
Orme  (lampo,  dove  Ijei:  colpa  fpinfe . 

Ma  volgi  ,  o  Morte  ,  la  Superba  fronte-, 
E  feender  mira  pel  cammei  de  l*  ombre 
La  granai  alma  a  turbar  tuo*  iniquo  regno  . 

Ic co  le  tombe  ♦  Or  di  sì  illuftri ,  e  conte 
Spoglie  puoi  tu  vederle  ignudo ,  e  fgombre  , 

E  non  tutta  avvampar  ri  ont/t  x  e  dìfdignoì 

$8* 
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§}ue/lo  è  pur  l'ifiro ,  che  vermiglio  corre 
Di  [angue  ofiile;  e  ancor  la  /pad*  afferri 
E  al  buon  popoì  di  Dio  minaccia  guerra • , 
E  pel  Carpazio  Mar  t  Qdrifio  [corre  ? 

Oh  fe  la  man ,  the  rovefciare  a  terra  . 
Fu*  le  Ctttadi,  e  i  Regni,  e  il'  [reno  porr* 
A  i  venti  y  ai  nembi*  e  eontra  cuinontvrre  , 
Non  rocca-vai,  che  ti  tutto  urta ,  ed  atterra  > 

Za  cerulea  [piega ff e  aurea  bandiera, 
In  cui  pinta  la  Croce  in  Qiel  mofirofft 
Quel  dì,  cheuccifoil  fier  Mmjfenùo  giacque  ^ 

Rotta  vedrei  la  Scitla  Glajfe  altera, 
E  de'  barbari  eflinti  in  preda  a  t  acquei 
Gf  infami  bufii  in[anguinati,  e  ro$.^ 


ti  pinto  cocchio,  che  fu  rote  aurate 
Duo  [uperbi  Corfìer  vengon  traendo* >  , 
£'  unghie  ferrate  per  le  vie  battendo  »  * 
Di  que/ia  augufla  tua  nobil  Cirrate  ;  > 

Mira,  gran  Re  de'  fiumi,  e  le  fregiate 
Turbe  fervili  +  lui  dietro  feguendo;  \ 
Mira  d*  intorno  quali  fi an  pendendo     <  * 
Seriche  pompe  fu  le  mura  alzate} 

Poi  benedici  il  a) ,  che  l  puri  ,  e  cafti  , 
Spoft  Amor  firinfe  £  immortai  catena  ^ 
Per  la  cui  prole,  o  quanto  un  dì  cantano* 

Muflri  Vati  udrai  !  fi  come  quando 
Fetonte  uccifo  #  e  il  carro  fuo  portafii 
Su  la  [umAnu  mora  umida  fa  frena* 
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Non  pia,  Sion  ,  non  più;  i arre/i*  ornai*  ; 
A  che  raddoppi  i  feri  colpì  tuoi* 
Se  guardi  y  piaga  fovra  piaga  falr 
E  croce  ancor r  croce- gridar  tu  vuolì 

GJutfli  non  è  Nabucco  ,  ingrata,  e  il  fai  ; 
§i^efii  non  Faraon,  ne  alcun  de'  fuoi; 
Ni  a  Giuda  pafcer  feo  gli  affivi  buoi  3 
A'rfo  ne  qnefti  il  tuo  gran  tempio  ha  mah 

STole,  tuy  la  cui  vifia  orrer coperfe  r . 
Voiy  che  erollafte  le  gran  fronti  alpine, 
Sacre  Ombre,  e  voi,  che  deifepolcriufctjle* 

Dire,  fe  quel,  che  coronò  di  fpine  y 
Vtnfe  t  Affirie  genti  ,  e  le  Filifie 
E  il  rogo  Mare  ad  XfraelW aperfe + 


Cèrto  orgoglipfi  }  r  altero 


Fi/lo  ho  il  JigUuoL  Ji  Venere* 
tir  glorio f e  imprefe; 
£  quando  con  le  tenere  • 
Mani  dtflefe  a  terra 
Marte  gran  Dio  di  guerra  r 
E  quando  al  carro  awinfe  r 
Senza  temer  di  fulmini, 
Colui ,  che  abbatte ,  e  f pezza 
D'  alpe/lri  monti  i  culmini, 
F  cinto  di  catena  , 
Don  ne  ne  fece  ad  Alcrnena. 
Vi/le  V  ho  ben  talvolta 
Girne  fuperbor  e  wmtdv 


Sevra 
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Shvrar  Delfih  guizzanti , 
Tel  vafto  regno  *  ed  umido,, 
If  Nettun  col  tridente* 
Regge  V  onda  fremente* 

Jbdi  avventar  faette. 
A  quei  Numi  cerulei 
Onde  punti  i  Tritoni 
Van  d  amor >c fi  aculei 
Al fuon  de  t  aureo*  corna* 
,  Jy  Amor  cantando  intorni rj; 

2tàa  non  ho  vifto  ancora. 
L* ardente  face-  fcuotere 
Amor  con  tal  baldanza  y 
Ne  tanti  onor  rifcuoterer 
Com  or  ,  che  vinfe,  e  acce/ih 
Teancira3  e  Carefe-.  , 

Qui  iella  Dea  di  Pafo 

Bove  l  piacer*  annldan+t 
Vien  fu  f  argentea  conca i>. 
Solcando  il  gonfio  Eridano y 
S'udir  vuoi  di  Cupido f. 
Qkal  fia  la  fama  r  e  l  grldtl 

Sù  y  che  al  veder  la  Ninfa  f 
jn  te  flupor  dee  forgerò  „ 
E  ti  parrà  di  nuovo 
La  bella  Gfeca  feorgerf  f s 
E  a  mirare  il  Garzone 
Ti  fovverra  d'Adone . . 

2>i  nrìrte  coronati  > 

Seco  gli  Spofi  afeendonr 
Altutrgran  tempio  aurate» 
V9faci  intorno  fplèndono,, 
E  pan  fi  t  altre  Spofe 
Gigli /porgendo ,  e  Rofr  .. 

Xd' ecco  il  Sacerdote 

La  facra-  pira  accendere,, 
E  ucci/i  du*)  QoUtnhi  » 


4x4         Girolamo  Graffi  • 

jj  adipe  in  mano  prenderei 
Nafcstn  ,  dicendo  ,  Eroi  > 
Che  degni  firn  di  voi.  ' 
le  turbe  interno  accolte  f 
Percotendo  lor  C etere  3  - 
S'edon  cantando  infame  , 
Tane  /i>fe  ripetere  : 

Nafcano  eccelfi  Eroi ,  .  ; 

*frf>?i  voi. 

Per  Io  Gonfalonierato  del  Stg* Conte,  e  Se- 
natore Alamanno  Ifolani* 

Se  ben  d' ambrofia,  e  nettare  fpumante- 
E  off  ero  colmi  i  lucidi  eriftalli,  '        v.     .  . 
E  fumafferè  ancora  a  Giove  inante 
Su  bianche  menfe  %  che  fpirando  odori 
Spargon  Ebe  y  e  il  Garzon  frigio  di  fióri* 
Le  cele/li  vivande; 
E  intorno  accolti  in  / canni  di  zaffiro- 
Steff  ero  i  Numi  tutti  de  l'  Empirò? 

Tu  3  che  tende/li  pria  fila  d'argento 
Su  la  cava  teftudo  ,  il  gran  cpnvità 
Lafcia  d'ornare  col  àtvin  concento , 
E  prendi  un  voi» ,  e  recami  la  bella 
Cetra  y  che  in  Cielo  è  fatta  chiara  (Iella  ? 
E  per  feender  vehee 

Raddoppia  l' ali ,  o  Meffaggìer  del  Eator 
Sul  rojfo  elmetto ,  e  fui  taUre  aurato . 

Ch'io  voglio  alzare  per  l'aufonie  ville- 
Di  veraGlori/i  uh  fuono ,  e  gir  cantando 

•   Pari  al  pietofo  Enea,  pari  ad  Achille 
Un  Signor  valorofe,  accorto,  e  faggio r 
Che  in  pochi  anni  ha  varcatoti  gran  viaggio]* 
Giungendo  >  ove  Vìrtme 
Augufla  fiede  in  cima  <£  erto  monte  > 
Ornando  a  più  d'un  degno  Eroe  la  fronte., 

Voci  d' augurj;  d*  Ciprigna  invano 
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JTon  udì  certo  il  Lufignan  feroci  % 

Allorché  corfe  pel  ceruleo  piano 

Del  vafto  Egeo  con  cento  legni,  e  cento, 

'    Onde  ri  ebber  gli  Dei  del  mar  /pavento  % 
E  ratnmentarfi  quando 
Giafone  ardito  a  la  grand'  opra  intero 
Fé*  lor  fentir  d'ignote  navi  il  pefo . 

Sella  pompa  di  guerra  era  a  veder  fi, 
Chiù  fu  nel  duro  ,  lumino/o  acciaro, 
Su  l'aurea  poppa  il  Cavalier  federfi. 
Arde  a  C afta  ,  e  lo  feudo,  arde  a  l'usbergo* 
E  manto  d' oftro  gli  pendea  dal  tergo . 
Così  vedefle  forfè, 
Pallide  Madri ,  al  Sìmoenta  in  riva 
.Giunger  ?  elide  fu  la  claffe  argiva. 

Allora  fu,  che  t  accidalia  Deay 

Era  Iteti  augurj ,  al  buon  Guerrier  fi  offerfe  l 
Su  la  conca  d'  argento  il  mar  fendea  y 
Seco  d' anni  traendo  ,  e  d' aurei  luflri  , 

•   E  lunga  fchiera  di  gran  fatti  hlluftri> 
Eofcta  l'  alte  venture 

Commt f e  al  canto  ,>  e  fciolfe  in  dolce  accenta 
Voce ,  che  fuona  qual  percoffo  argento  . 
Se  di  Bellona  i  ferrei,  fanguinofi 
Campi  rimiro ,  cui  tue  palme  altere , 
£  fan  tuoi  folti  allori  intorno  ombrofil 
E  fi  piègarfi  le  gran  guercie  antiche 
Sotto  il  pefo  guerrier  d' afte ,  e  loriche  > 

Che  a  i  Saracin  toglie/li  > 

Grido:  che  fecer  più  Bacco-,  e  Tefeo, 
O  il  non  mai  vinto  vincitor  d'Anteo? 
Su  le  piaggìe  di  Siria  odafi  il  grido 

De  le  tue  imprefe ,  ove  A f calma  ,  e  Zaff* 

Vanno  ingombrando  di  retine  il  Udo; 

E  dove  al  braccio  tuo  peffente ,  e  forte 

Tardi  s'attenne,  per  campar  da  morte, 

L' infelice  Simnc  > 

4  e/i* 


•  - 
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Che  fe  avvolta  ha  la  chioma  In  fervH  vefgf 
Qual  forza  vai  centra  II  voler  del  Ctelo\ 

Ne  perciò  rida  il  per  Soldan  d%  Egitto  , 
Che  ben  tofio  vedrà  fue  palme  afperfe 
Di  /angue  moro  ;  e  del  fatai  conflitto 
Stanno  i  giorni  fu  f  ali.  lo  del  tremenda 
Termo  Defiino  il  balenare  intendo . 
Egli  ,  al  mio  Nume  amica, 
Si  preparm  a  cacciar  dal  Ciprio  Troni 
L%  empio,  per  farne  a  te ,  Signore,  un  deno  r 

Dunque,  la  tua  mercè,  Pafo,  e  Citerà , 
Al  cui  plì  fuena  oggi  fervii  catena, 
Pur  torneranno  a  la  beltà  primiera. 
Nuovi  fori  vedrì  ,  nuovi  teatri , 
Ov  or  folcando  van  gli  egizj  aratri  ;  : 
Poi  loggie  altere,  e  templi, 
«E  fu  grand' archi ,  de*  novelli  Regi 
Scolpir  'Vedrò  gli  alteri  fatti ,  e  i  pregi. 

Che  famofe  faranno  ancor  le  imprefe 
Di  tanti  Re,  che  t  orme  tue  calcando 
Avranno  al  ben  oprar  t  Anime  accefe 
Con  qual  piacer  de  gli  alti  tuoi  Nepoti 
La  fama  udrai  ne*  fecoli  remòti  9 
Mentre  fra  Semidei 
Lieto  fedendo  a  lung  affa  appoggiata, 
Speffo  di  lor  ragionerai  col  Fato\ 

So  ben  s  chreì  ti  dirà  .  Tua  flirpe  ancora 
Non  con  Scettro,  e  Corona  (  in  ut  il  pompa 
D1 r  umano  orgoglio,  cui  vii  plebe  adora) 
Ma  d'altri  fregi  per  valore  ornata  , 
Vedrà  l'Italia.  O  fenza  fin  beata 
Madre  di  nuovi  Eroi* 
Qual  vanto  fiay  che  a  quefli  innanzi  vadar 
Se  ben  vi/t'hai  Scipio  rotar  la  fpaia? 

Ecco  fui  picchi  Ren  Giacomo  ardito 

Rende  a  Pel  fina  t  *fia,  e  ?  aurea  Scudo i 
Ov  è  di  Libertà  fegno  fcolpito  . 

Lccxfi 
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,  '  Tecol  di  maeflà  dipìnto  in  vlfc, 

Tra  l  facrt  Padri,  eguali  a  i  Regi,  affi  fé  r 
Mita  fu  tlftro  poi 

Le  Battaglie  di  lui  ,  che  tra  il  cimiero 
Torta  le  in  fogne  ancor  del  prifco  Impero. 
Ma  più  non  poffo  ,  o  Dea,  feguir  tuo  canto* 
\   Che  non  pari  a  ly  ardire  ho  al  fianco  lena  T 
E  tropp* ampia  materia  io  f copro  intanto. 
Or  chi  per  t  alto ,  inacerbii  cor/o 
Armar  mi  vuol  d9  eterne  penne  il  dorfaT 
Onde  t  Eroe  raggiunga 
Da  me  sì  lungo  ?  Ah  per  volar  tropp*  atti 
DT Icaro  ancora  è  memorando  il  [alto. 
Ma  ben  fu  il  Greco %  almo  Pittore  indufire* 
Attor  ch'in  tela  il  Sacrificio  ei  ptnfo 
De  l'arriva  real  Vergine  illuflre. 
Ei  per  forza  poteo  del  fuo  pennello* 
Mofirar  Calcanti  col  fatai  coltello  y 
Che  fra  gli  altari  ardenti , 
A  lei,  che  inginocchiata  il  colpo  attente» 
21  bel ,  candido  fen  Squarciando  offende* 
J£  moftrò*  ancora  t  innocente  (angue 
Verfando  Ifigenia  per  larg*  vena  > 
JE Clitennefira  il  vfde^  e  cade  ef angue*  ■ 
Qua  piange  Ajace  ,  e  là  P elide  freme, 
E  finto  pianto  fimulando,  infieme 
Piange  il  fagace  Vliffe . 
Tergendoti  vifo,  che  per  doglia  ha  chinò 
Si  copre  Agamenncn d un  bianco- lino, 
tonfar  fi  può,  non  già  ritrar  con  arte 
Rutilo  d'Arrìde  alto,  paterno  affanno, 
Ed  accorta  Pittor  la  vela  ad  arte, 
-là  pur,  faggio  Alamanr  cantar  vorrei,. 

Qual  con  fp  ad* ,  e  con  lancia,  e  qualtufeì 

Dotto  fra  noi  cantando r> 
qual  vien  ,  che  dal  Soli o  altri  ti  [copra 

Ma  noi  potendo*  urt  bel  filenzÀo  il 
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Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  17*0. 

■  • 

NEI  più  ridente  Aprii  degli  unni  mìel% 
Quandi  io  gedea  la  libertà  primiera  > 
Di  Ninfe  un  giorno 3  e  Vaflorelli  in  (ch'ara 
La  libertade,  ahi  laffo,  e 7  cor  perdei. 
Gentil  Garzony  ch'ivi  mia  guida  H  fei, 
Per  man  mi  prefe ,  e  traffe  in  loco ,  ov  era 
Ninfa  d'ogrì 'altra  più  leggiadra ,  e  altera, 
£  dijfe  poi  con  un  forrìfo  a  lei: 
Quelli  è  Fiten,  che  Amor  dtfprezz*  ignora] 
(  E  Amor  egli  era)  ab  me  ri  accotfi  poi 
Al  crudo  ftral,  per  cui  languifco  xncor*. 
Di  Filli  il  volt* ,  e  quei  begli  occhi  fuoi 
Vidi  in  un  punto  >  ed  arfi;  ed  egli  attera: 
Filen  ,  ti  lafclo>  or  non  amar  3  (e  puci. 


lungo  un  -Rufcello  s  //  cui  limpido  argenti 
Tea  puro  fpeglio  alla  fiorita  riva  ; 
Scalza  ti  pie,  f par  fa  il  crine  alt  aura  eftiva, 
Ne  giva  dori  a  paf colar  (armento. 

Vidi  ti  Sci  fermo ,  e  a  vagheggiarla  intenta, 
Che  a  lui  fembrò  la  fua  fugace  Diva? 
E  a  lei  dintorno  mormorar  s'udiva 
Note  amoro f e  innamorato  il  vento . 

Quindi  mal  fempre  io3  che  a* Amore  allora 
Più  del  vento ,  e  dei  Sol  tum  avvampai  j 
Sonytel  vento ,  e  del  Sol  geloso  ancora . 

Ond'e ,  che  quanti  per  ejtée  funi  bei  rat 
Spargo  fofpìri,  un  gli  difperde  ognora , 
L'altro  il       eh* io  vorrei  >  non  porta  mah 

Sogni* 
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Sogni ,  deh ,  per  pietà ,  quale r  ventre 
Ne9  miei  ripofi  a  lufingar  la  mente , 
JB  a  dar  conforto  ali* Alma  mia  dolente  $ 
Cosi  tofto  da  me  deh  non  partite . 

Per  voi,  febben  fallaci,  e  con  mentite 
Larve  ciò  ,  ch'i  lontan,  fate  pt  e  fonte  ; 
Vinche  dura  l\  inganno ,  il  cor  non  [ente 
L' afpro  dolor  dell'alte  fue  ferite. 

Per  voi  veggo  più  chiaro  il  mio  bel  Sole  3 
Perchè  ridente  >  e  ragionando  meco 
Dolce  l'odo  parlar  più,  che  non  fuo/e, 

Mercè  voflra  è1 l  mirarlo,  e*l  parlar  feco; 
Cosi  ,  che  a  tanto  lume ,  a  tai parole, 
Se  defto  lo  fofft ,  verrei  muto ,  e  cieco . 


Addìo  Tebe,  addìo  Mufe ,  addio  Permeffoi 
Vi  lafcio,  o  Cigni  Afcrei,  re  fiat  e  in  pace , 
Non  vo più  lauri  al  crine,  e  fol  mi  piace 
Cinger  la  fronte  mia  £  atro  cipreffo. 

Pilli,  ti  mio  foco ,  ori  de  languta  st  fpeffo% 
Spento  da  morte  ria  [otterrà  giace: 
Così  potefss  io  pure  ombra  feguace 
Girne  a  gli  Elifi  alla  bell'Alma  apprejfo . 

Ah  che  vaneggio:  ah  che  fon  morto  ancìj  io 
Ma  fe  con  lei  di  vita  io  pur  fon  privo  È' 
Coni  ormi  dolgo,  e  di  mortr  de/io?  *  * 
"Sì  vivo  ancor:  del  mi  fero  cor  mio, 

Che  mezzo  è  morto,  in  quella  parte  io  vivo 

Ove  fol  di  morir  vive  il  defio  ,  •  : 

jtoim* 
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Anima  bell*>  che  da  Sin  fi  f ciotta 
Ne  fuggi/li  dal  Mondo  infido ,  e  rio  , 
E  degli  Eletti  or  fra  le  febbre  accolta 
Godi  beata,  e  tutto  vedi  in  Dio; 

Da  queir  atta  magion  mi*  voci  af colta  $ 
E  feorgi  in  me  t  antico  affetto  mio  ; 
Quel?  affetto ,  che  a  te  forfè  una  volta 
Sembrò  cieco,  profano ,  *  vii  de  fio  m 

T' amai  finterò  ,  e  t  amo  ancor  qual  deggU  j 
Sebben  di  morta  t  ha  divifo  il  telo 
Dal  corpo  frale ,  e  tua  Beltà  non  veggio* 

7*  amai  coperta  dal  corporeo  velo, 

Or  in  merci  del  puro  amor  fol  chieggh  3 
JPoter  mirarti  m  di  [velata  in  Cielo* 


GIROLAMO  TARTE  ROTTI. 

IO  difli  al  cor:  Vanne  a  trovar %  fe  fai,  - 
1  miei  penfieri  al  foco  >  ov*  fon  fi/fi  : 
Ognun  negli  occhi  a  Filli  un  dì  fuggijft, 
E  da  quel  dì  non  gli  ho  veduti  mai . 
21  cor  partii  ma  perche  tempo  ormai 
Era,  che  tìtornaffo,  onde  parti/fi  ; 
Vanne  a  veder  del  coro,  a  l*  Alma  io  Mffl $ 
-  ?  t  Alma  allor  corfe  di  Filli  a  i  rat . 
Ma  ni  co/lei  veggio  che  torni ,  o  alquanto  '  - 
JB1,  che  battendo:  dtmo  incontro  avverfo 
Mi  fa  temer  il  ritardar  cotanto. 
S*  quefta^  e  quel  s'è  nel  piacere  immerfo, 
Chi  ptiofaper  del  /or  ritorno?  intanto 
Diatro  *  i penfter  il  cqro^  e  itimi* ho  perfol 
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«  *  //I  *//>f/?r4  ,  €  qUefto  €  il  prato 

per  cui  Fillide  mia  pajfar  folta , 
Ornando  foavemente  ella  move* 
Le  bianche  pecorelle  al  pafco  ufato . 

Ecco  i  fioretti,  e  l'erba  in  ciafcun  lato , 
Che  d*  ejfer  tocca  dal  bel  pìì  godea  :  ' 
Ecco  l' cmbrofa  chi  o/Ira  ove  fedea 
Co9  [noi  penfieri,  e  Amor  le  flava  a  iato. 

O  piagge  avventuro/e  alme  e  gioconde , 
Ov  or  fon  gio\  quanto  v  invidio  il  lume 
De  gli  occhi>  e 'Ivi/o,  e  quelle  treccie  biondeK 

B  quant  invidia  porto  al  (affo ,  e  al  fiume ,  \ 
y    Che  mi  contende  lajfq ,  e  mi  nafconde 
Gli  atti  onefii  leggiadri ,  e 7  bel  co/lume. 


P a/lori  ho  vìfto  il  Lupo  in  quella  fratta , 
Mentre  per  Filli  io  raccogliea  viole  % 
Ed  ogni  fera  al  tramontar  del  Sole 
Scende  giù  da  una  balza  >  e  vi  Sappiatt/t. 

O  pecorelle  mie ,  fe  vodra  intatta 

Pelle  macchiar  di  /angue  affai  vi  duole, 
All'  ovile,  ali*  ovil  tacite  ,  e  fole* 

'   Pria  che  1*  fiera  belva  in  voi  s'abbatta. 

Ne  mai  più  forfè  alcuna  (  e  noi  vincrefca) 
In  que  felvnghi  poggi  otnbrofi  e  cupi 
A  pafcer  l%  erbe  io  hfciero  ,  che  n'efca* 

Mentre  che  giova  il  dì  per  colli  >  e  rupi 
Goder  limpida  t acqua*  e  l'erba  f refe* , 

E  fol  cerar  U  fkr*  in  hccs  *  i  Lupa  » 
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per  un  Figlio  dell' 111.  Si&Colonelio 

Mayerle, 

Qntfla,  che  ier  io  colf!  tppreffo  ti  fonti 
Ghirlanda  umil  di  refe ,  e  di  viole, 
Pria  che  alcun  fi  defiaffe ,  e  pria  che'l  Sole 
llluflrajfe  la  cima  alta  del  monte  ; 

Donna  gentil  3  le  di  cui  rare ,  e  conte 
Opre  la  Patria  nojlra  onora ,  e  cole , 
A  te  ne  mando  y  ond'  alla  nova  Prole 
Tu  ne  cinga  per  me  la  nobil  fronte. 

Che  quando  poi  de  t  onorata  fpada 

Il  vedrò  cinto  3  e  in  mezzo  al  Trace  y  tal  moro 
A  le  vittorie  ei  /  aprirà  la  fi  rad  a  > 

lo  vo  teffergli  allora  altro  lavoro, 

E  vo\  che  d*  altra  man  cinto  fen  vada 
D% un  trionfai  vittorie/*  alloro . 


GIULIANO   DI   SANT'  AGATA- 

MEntre  un  dì  miro  fi  al  fonte 
Del  mio  Dio  la  Iella  Amante , 
Farti  bmm  in  un  ifiante 
Vide  il  collo  y  il  fen  y  la  fronte . 
Quindi  volta  a  t  Orizzonte  y 
Alzò  gli  occhi  al  Sol  davante  > 
E  poi  diffe  a  quanti ,  e  a  quante 
Incontrò  per  valle  3  o  monte  : 
Hon  guardate ,  c h'  io  fia  bruna  , 
Che  finor.  candida  fui  9 
§}ttal  la  vaga  ,  argentea  Luna: 
Ma  il  mie  Sol  io'  raggi  fui 
Si  mi  unge  ,  e  si  m  imbruna , 
fcrtk*  io  pisela  fé  lo  a  lui* 
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h  fofptravM  >  che  terna/fi  al  lido 
La  mia  fdrufeita  ,  e  fragil  navicella  » 
E ,  a  far  men  afpra  la  sì  rea  procella  a 
Voti  io  faceva  al  vento  umido ,  infido . 

Quando  da  lungi  alto  %  rabbiofo  ftrido 
M'ife  la  ciurma  perfida  ,  e  rubella , 
E  diffe:  ecco  la  chiara ,  amica  fi  ella  % 
Ecco  la  calma ,  ecco  il  buon  vento  %  e  fido', 

Allor  ^  fermate  $  io  gridai  lor9  tal  luce  , 
Luce  e  di  lampo ,  e'I  vento  falfo3  e  rio 
A  morir  drittamente  vi  conducei 

Ida  i  folli  non  curaro  il  timor  mio , 
E  fono  un  falfo  infidtofo  Duce 

ìb  taf  sì  la  Nave  mia  colma  (C  obbtio  «   .  \ 


Ricco  M  quejla  eccelfa ,  altera  fomaga   < , .  % 
Del  mio  gran  Prence  ,  io  ritornava  #n  giorni 
Da9  Tofchi  lidi  al  mio  prtmier  [oggiorno% 
De  (  alta  fpoglia  tnfuperbìto ,  e  pago  # 

Quando  cC  Arcadia  il  fuvl ,  quafi  p>efago 
Del  tefor9  eh*  so  portava  al  mio  ritorno  + 
D' erbe  novelle  verdeggiommi  'ritorno  $ 
E  fi  fs'l  Ctel  fovra  dt  me  più  vag*  #  . 

Gli  augei  fermare  il  volo  allor  mirai , 
JB  cheto  il  gregge  ufeir  fuor  de  l'ovile^:: 
Tifo  a  mirar  del  gran  Sembiante  i  rat* 

E  poi  che  7  fi/fi  in  quedo  Allor  gentile  f  » 
Paflor  j  Mandrat  Auge  Hi  a \;  non  pafsò  mai , 
Senza  fermarfi  a  venerarlo  umile .  m 

Par.  IV,  %  X  su 
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Sknor,  che  miri,  h  qual gran  pianto  ì  involt* 
L'Etruria,  e  7  duolo*  e  l*  cagìon  ben  fai, 
Volg*  più  f»tti  i  difdegnofi  rai, 
E  V  pianto ,  0  7  duolo  >  e  7 pregar  noftro  af colta. 

Mira  l'Alma  Reale  a  fuggir  volta,  , 
E  fua  bella  prigione  aperta  ornai, 
E  mira  poi  ,  qual  d'infiniti  guai 

-    Tmofia  dote  avrem>  $  ella  riè  tolta. 

Tu  cejfa  il  danno ,  e  fe  i  gran  falli  noftrl  v 
Armanfi  centra  la  tua  deftra ,  in  noi 
Cadal  tuo  /Ir ale  9  >7  tuo  rigor  fi  mofiri } 

Ma  il  buon  Pnnce  a  noi  (erba*  e  tuefienpoi, 
Tue,  Signor,  fian  legemme,  e  tauro,  e  gli  oftrl, 
£  i  no/ir  afini  ,  e  %  énpflti  mche  fienmK 


3*al  caccìator  fanciullo ,  a  cui  davanti 

<  tafli  caprio  legger ,  cerva  fugace  , 
Timido  a  feguir  prende ,  ed  anelante 
Lei,  che  troppo  è  lontana,  e  troppo  piace'. 

Tal  io  di  Piade  le  belle  arti,  e  fante 
Seguii  fu  gli  anni  primi,  e  fu  mia  pace 
Correr  per  torto ,  $  affaticato,  e  anfante 
A  la  più  ardua  via  effer  più  andate . 

Ma  or  di  nuova  alta  fcienza  afcofa 

Veggiomi  avanti  un  Mar,  che  il  primo  ardori 
Rompe  co  t  onda  altera ,  e  tempeUofa  ; 

E  \qui  m  affido ,  akpar  del  Cueàatore  , 
Che  giunto  a  un  Tatto  fame ,  ivi  fi  pofa 
firn  di  defit\  di  fti&>  «  *iM«fc/ 
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Dalla  race,  ftarap.  in  Lucca  m* 

^ue/lo ,  eh9  b  vi  fpargendo  ,  amaro  pianto  y- 
Ov  ha  la  calda  fua  torbida  vena* 
NelQuor?Nmgi*,the'l  Cuor  ir  ondulilo  e  taro > 
Quanto  *l  mio  lagrimar  foco  ha  di  pena . 

IXtlt  Alma*  Ah  no,  che  non  può  darfi il  vanto 
D'ejfer di  tante ,  e  sì  bei 71 acque  piena . 
Negli  occhi  ?  No ,  che  non  intmdon  quanto 
.Duolo  ,  e  piacer  quefio  mio  pianger  meri* . 

Dunque  onde  vieni  Sì  $  ch%  egli  vie*  dal  Cuore  : 
E  fe  torbido  Vi \  rivo ,  e  chiaro  il  fonte  % 
Pregio  i  del  gtufle  mio  faggio  dolore . 

lo  piango  i  f*llt  mtoi\  Gitene  fronti  •  •    .  1 1 
Lagrime  mie,  che  a  ben  purgar  Ferrerò, 
Gioir  dee'l  Cuore,  *  lagrima*  té  front** 


GIULIO  BUSSI, 

D'Un  limpido  rufcello  in  fu  le  fponb'  7> 
Scherzando  un  di  fedean  Glori  r  e  Dalifo  i 
Quando  in  chinar  fui  rivo  ambo  il  bel  itifo 
Egh  lei  vide ,  eH  ella  lui  ne  t  onde . 
M.ra  >  d  ffe  ti  Pa/lor ,  rome  nafeonde 

Perle ,  e  coralli  il  rio ,  auand apri  un  tlfoi 
Ma  tu  non  vi  mirar  y  i  altro  naróifo 
Non  vuoi  tadervt  :  ali  or  Clèri  rifponde  :  > 
le  vi  cadrei,  replica  Jpet\  poi  tacque  >  * 
E  mormori  :  fe  fofft  tu  Safmace  5 
Ma  pafsì  il  gregge  y  e  intorbidò  qnelt  acque. 
Pur  Cleri  udì! lo  ,  e  a  raffrenar  t  audace 
Ttfffo  ?  Apprcndì%  0  Pafor,  quel  rv>%  che  piacque 
W'm  che  p»re  corre*;  torbido  fptàcc .  A 
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A!  prato,  al  prato,  Elph:  flauti,  e  zampogni 
Recati 3  o  Ninfe,  ecce  ritorna  Aprile  * 
Zingheretta  del  Ntl  vaga,  e  gentile, 
Già  lo  venne  a  predir ,  garrula  Progne . 

Sembra,  eh1 ogn altro  fior  /gridi ,  e  rampogni 
Di  tardo  ,  e  vii  la  violetta  untile  > 
E  depofto  di  nevi  il  crin  fenile, 
Far  ,  che  le  nove  f rondi  il  bofeo  agogno  l 

Qtà  teff  e  Filomena  a  i  figli  il  nido  , 
$fce  al  tepido  Sole  ape  dorata , 
Bacia  il  rufcel  dal  gel  dtfciolto  il  lido. 

La  Terra ,  e  il  Ciel  rìde  a  ftagion  et  grata  : 
Ridiam,  mancato  è  il  Verno:  Ahdicherldo\ 

M[  s  la  mia  vita  una  ftagion  montata.  . 


Òtto  beltà,  gran  mine  y  al  piede,  al  cor)  f 
Qual  m  apprettano  qui  periglio,  e  inciampo! 

v  Quefte  la  lunga  età  fparfe  fui  campo  ,  „ 
Quella  difpofe  in  un  bel  volto  Amore. 

ter  gli  avanzi* dì  Roma ,  ho  gel  £  orrore, 

<  ter  U  beltà  di  Fi  II  e,  io  tutto  avvampo} 
Ne  (e  faccia,  fp  dir ,  d'un  guardo  U  lampe  $ 
O,  l'um  de  /  età,  danno  maggiore. 

Tur  nel  mirar  cor  diverfe  feerie ,  \ 
Benché  f emiri  il  penfiero  errar  divìfo  , 
Vuna  ne  t  altra  a  tontempl ar  fen  vi  ine. 

Scorgo,  fe  in  Fille  ogni  beltà  ravvifo,  \ 

.  muti  già  fu  Roma;  einquefte  fparfe  areni) 
Veggio  $ual  poi  far*  #  Fillf  il^ifo, 
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ÌBtm*$  ehi  feì  mai  tu?  Per  tft  audaci  "  1 
Efpom  a  i  dubbi  rifchi  il  petto  forte  ;  ■  • 
Su  i  fogli  *c torci*  altri  l9  età  fugace  0  w 
2 per  te  iella  appar  F  ifteffa  Morte. 

Gloria,  che  feì  mal  tu)  con  egual  fòrti 
Chi  ti  brama  y  chi  f  ha  perde  la  pace. 
L9  acquiflarù  ì  gran  pena  y  cai  alme  accorti 
Il  timor  ài  [morirti  ì  più  mordace. 

131  orla*  che  fei  mai  tu?  fei  dolce  frode , 
figlia  dt  lungo  affanno >  un'aura  vana, 
Che  fra9  {lenti  fi  cerca  >  e  non  fi  gode. 

irff  i  vivi  cote  fei  di  invidia  in  fan  a , 

A  i  morti  un  dolce  fonno,  a  chi  non  odi 
Gloria  fiagel  dg  la  fuperbia  umana  % 


htvidia  rea  3  di  milli  Infanti  acce  fa 

Veggio  i  tuoi  lampi  >  anzi  che  i  tuoni  af colti  i 
Ida  non  fa  già,  che  sbigottito  in  volti , 
Io  de9  fu 'mini  tuoi  terna  P  offe  fa. 

Qual  folgore    che  a  rupe  alta ,  e  fcofcefn 
Squarciando  il  fen%  (copre  un  te  foro  accolto  \ 
Tal 3  mentre  U  tuo  livor  barbaro,  e  flolto 
Lacera  altrui ,  le  altrui  virtù  pale  fa . 

Se  oltragg:are  i  migliori  2  il  tuo  talento  3 
Mentre  oggetto  d'invidia  effer  degg  iol  ' 
Superbo  andrò  3  de  l9  ira  tua  contento . 

E  per  render  eterno  il  nome  mioy 

Ne  1*  arringo  Sonore ,  a  gloria  Intenti* 
Invidia ,  altri  ti  teme ,  io  ti  defio . 

T   5  §t£*l 
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Giulio  Buffi.  : 


Alla  Regina  di  Polonia . 

Donna  Resi)  cui  die  Senna  la  cuna,     «  7 
£  arma  zia  il  Trono  ,  $  Ritma  t  apre  UcUt$Ì 
Chi  con  Alma  h  bella  in  si  bel  velo 
Già  di  n  fefti  innamorar  fortuna  ; 

XI la  un  /orto  ti  dtè,  ma  te  no  aduna 
Altro  di  ft elle  e  la  pleiade,  e  7  zeli! 
'Emula  al  gran  Confort* .  Egli  col  telo  , 
Co*  i  voti  tu ,  fefii  eccliffar  la  Luna. 

Manca  foto  a  tuo  glorio ,  al  Figlio  un  Regno; 
Sorte  t 'offri ,  ma  il  Genitori  Noto  voglio  , 
Gridi  dal  Cielo:  E  fu  fenfier  pfu  degno. 

Io,  diffe,  gli  me/Irai,  etano  t  orgoglio 
c  Si  domi  al  Trace  :  ha  di  regnar  difegnoì 
Vada  a  rimre  af^ran  tiranna  il/egli**^ 


Ergi ,  -e  Romu,  la  ftme  ,  ì  lieta  mira  \  -\ 

Sui  fui  Tarpeo  l'antica  Età  riforta$ 

E  come  In  tele.,  in  marmi,  e  fplende  ,  e  [pira 

Quella  virtù  ,  che  altri  ere  dea  gii  morta* 

Iella  così ,  che  «uafi  invidia ,  ed  ira 

k  A  i  prifchi  bronzi,  m  auefie  moli  apporta; 
Ed  a  ragion  a9  f ometti  pregi  *f pira,  0-  v  , 
Sé.  f  alta  Idea  del  mio  Signèr  l'  è  f corta  l 

Quindi  vedrem  fono  gli  aufpicj  augufli  } 
Tanto  era f cor ^  virtù,  che  fi  a  che  (degni 
M  paragon  do*  f ecoli  vetufti  ;  ■ 

Wiptefii  et  fepr*  eletti,  inditi  ingegni,  ; 
Treveran  fcarfi  i  marmi,  i  lini  angufii 
De  la  mente  fublime  a  i  gran  di  fogni.  . 
\  .  T  *  Lam- 


44o  Giulio  Buffi* 


Lampo  sì  bel  mi  baleno  fui  ciglio  , 

Che  Attagliato  lo  fguardo  al  fuo  Splendore- 
Si  confufe  a  la  mente  ogni  configlio  , 
Ne  credei  darfi  my  luce  maggiore . 

Quindi  è  ,  oli  alter ,  d uno  in  un  altro  errore*, 
Stimai  gloria  il  fervh  %  forte  il  periglio  j 
JL  ogni  ben  pofe,  ed  ogni  cura  il  toro 
In  quefia  Valle  del  mortai  efiglio . 

Or  che,  mercè  di  maggior  lume,  il  vero 
Scorgo ,  qual  Vom ,  che  le  notturne  Scene 
Torni  a  mirar  a  i  raì  del  Sol  fincero  ; 

Ghiell9  apparenze  di  fallace  bene 

jy erìdo  ,  e  (prezzo ,  e  [grido  Urlo  penfiero^ 
Che  £  Immani  vme  ancor  ritiene 


folcii  II  Fabbro  &lvin  tèterne ,  e  Mh 
Dal  nulla  traffe,  e  le  caduche  cofe  9 
E  con  mirabil  arte ,  e  quefte ,  e  quelle 
Orna  di  fregi,  a  in  mago  or  din  difpofei 

&lè  fermezza  a  la  terra,  al  mar  procelle. 
La  Luna  a  t  ombre ,  al  giorno  il  Solprepofty 
Ornò  di  fiori  il  fuolo ,  il  Ciel  di  Stelle  , 
Vària  d' augelli ,  e  in  onde  i  pefci  afcofe. 

Opra  maggiore  a  fabbricar  fi  volfe , 

JB  per  mofirar  l'Onnipotenza,  e*l  zelo* 
Di  caduco ,  e  &  eterno  un  mlfio  accol/e  • 

t  Vem,  fua  immago  Jormonne ,  e  in  mortai  veli 
Alma  immettale  in  lui  reftringer  volfe  % 
torchi  goder  potefle  e  Torva  ,  e  Cielo\ 
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Qual  aprono  al  mìo  /guardo  Amori ,  e  [legno 
Su  i  monti  di  Giudea  teatro  atroce 
Refo  è  Gesù,  de  F  altrui  rabbia  fogno  i  * 
Ma  più  de  V altrui  rabbia  amor  gli  nuoti.. 

Oltraggia  il  {acro  fen  furore  indegno  , 
Amor  tormenta  il  cor ,  vie  più  ferodi 
V  ira  tronco  crude l  diegli  in  foftegno  9 
Amor  del  fuo  defire  al  cor  fe  Croce . 

Così  lui  *n  Croce ,  e  il  cor  ne  i  de/ir  fui  > 
Trafijferó  ad  un  tempo  iray  ed  Amor  ex 
Rajfembra  un  Crocefiffo^  e  fono  dui. 

Quind'  è  3  ch%  il  fianco  aperto  un  doppio  umor* 
Sparger  fi  vide  a  beneficio  altrui  : 
Fu  il  Sangue  de  le  venere  quel  del  core. 

GIULIO  CESARE  MANTELLI. 
Dal  comò  8.  delle  rime  degli  Arcadi. 

C Anitido ,  vezfLofetio  Cagnolino , 
Che  ad  Amar  UH  in  grembo  ora  ti  fiat  » 
£  che  *  quanti  ella  andrà ,  [eco  n*  andrai 
Dove  guida  f ardile  ?/  fuo  deftino ,  % 
Trejfo  è  il  rff,  che  tu  parta,  c  eh* io  mefehino 
Re/li  pofeia  qui  foto  in  pene ,  e  in  guai , 
E  rimembrando  il  ben ,  con  cui  farai  a  * 
Muoia  pe  *l  gran  defio  d' effer  vicino . 
Tr  egoti  dunque,  o  caro9  or  per  allora  y 


Dappoiché  3  morto  me ,  f  anima  (delta 
Volerà  di  repente  al  ben  >  xhe  adora  j  7 
Ad  AmarUli  dì  [ola  una  voha  f 

Ch*  io  fon  Talm*  di  lui ,  che  amolla  ogvorat 
Dillo  i  4  mordila  W ,  fe  non  t9af cólta. 

5T  5  Vttm 
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4*a>     Ciuii«  Ctkxfi  Mantelli* 


pur  quanto  [ai  %  urt*  col  corner^ 

S/^a  /«  vW,  *  i  grappoli  mi  [pianta, 
E  *r<  quel  rovere  in/ulta,  or*  quel?  orno  L 

Xal&a  da  i  fole  hi  alC  umil  mandra  intorno 
M  lÀJventramì  7  gregge ,  *9l  cor  gli  franta  * 
Poi,  fe  [*%$*  non  hai  furia ce?  anta 
*/  iw/Jr*.  can/ogglemo. 

Che  intanto  $  mi  [lari  queto  in  diparti 
Intrepido  mirando  i  campi  gua/li, 
L*  agni  /venate  >  a.  li  rumi  [parte. 

JLnù  qui  pochi  fior  r  che-  fi*»*  rimafii  y 
Cogliendo  andrò,  per  adornarti  in  partii: 
So  2  che  [il  &  Dorindai  i.  tanti  baJH^ 


* 


.  .1  ; 


GIULia  CESALE-  MONTR 

VO#,  cfa*  0  da9  Onci ,  0  j*  Romule infitti 
Forti  y  t  [aggi  Oratori,  udir-  vi  fé/le , 
E  chiara,  e  grande  ancor  vii»  ,  cheftmofirh 
Quella  virtù  ,  per  cui  font*  fplendefie  1 
Se  mai  da  t  ombre  de  [  [epiteti  vofirh 
Erger  Fauguflo  cape  ara  pitefie ,.  ^ 
M  le  mine,  e  i  f campi  rei*  che  a  mfifì; 
lìdi  minacciai  il  kepi  y  indk  vtdefitì  , 
Giunti  a.  pia  di  t  Ulufin,  almo*  Signora  « 
Ch*  oggi  t  impero  de  la  Tatti*  mi* 
Prendi ,  t  il  chiara  le  accrifet  antico  anni  » 
So  ben  io  qual  poffanza ,  e  quale  avria 
Di  vtftra  lingua-  il  finn- far  x*-,  i  vigori 
I  qu*l  aaufa  tiamr  fttfn*  udft*. 
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JWr  £2  fui  carré  tuo  ne  vieni  5  e  fcott, 
Santa  Imeneo ,  /*  lumino  fa  faci., 

-  E  di  Giovanni  l  f  enfiar  ca/ll,  $  i  veti 
Accendo  fece  Amore ,  f  /#»  compiaci,  . 

/**  vedrette  Jfc/i,  r  jii/wt  - 
Di  nobil  gloria  adorni,  e  di  vorace 
Onor  cinti ,  evalore  andarne,  $  noti 
Farfiungiorne,  o famofi in  guerra ,  e  in  pace* 

E  *//*r,       //  r*£r*  illuffre,  eit  pie  ciò  l  Reno 
Ne  vedran  altri  di  gran  palme  onu/ii9 
Ed  altri  drofiro  gtoriofo  ornati  t 

O  come,  eft  diranne,  a  come  appieno 
Seguone  i  chiari  efcmpli,  ed  onorati  . 
J>el  Genitore  >  e  de  grani  Avi  augufli\ 


$ue!  NeteiteT)  diete  firadè+mpìe*  e  profonde 
Tento  del  Mar  fra  le  tempeft*  inveito  % 
E  me  fio,  e  tinto  di  pallore  il  volte, 
Far  fi  già  vide  i  venti  irati,  e  l'ondi* 

Se  mai  f*t*re  fi  fanne  a  lui  feconde  ,  £ 
C^omc  d  egni  Umor  Mere,  e  fciolto-  \ 
Avvlen,  che  lieto  al  fin  fi  vegga  accolte 

,   Su  le  felici  ,  defiate  /pondo  f 

Tal  tu  ,  grani  A/mar ,  ornai  del  Monde  infide 
,Fuor  d  egni  afpro  periglie,,  al  tue  Signore 
I  tei  voti  ad  offrir  pronta  ti  (lai, 

E  in  atro  umil  benedicendo  vai 

fatteli*  eccelfe ,  divine,  eterne  Amore  , 
Che  ti  fi  Atcotf*,  *  ti  condujfe  al  Me* 

T  6  I>ove 
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Dvtà  ch'io  vada,  e  dove  ch'io  m'affli**  K 
Sciorini  cercando  da  miei  lunghi  affanni , 
Sempre  fiero  m  ingombra ,  t  a  pianger  guid* 
Vn  fùnefto  penfier  de  miei  prim  anni. 

Ci  de  le  colpe  mie  tutta  l'  infida  ■  * 

Turba  ha  [eco  >  e  i  miei  tri/li  antichi  danni  y 
X  fembra  dir,  mentre  m'affale*  e  {grida: 
Ne  ancor  tuo  prifco,  t  rio  fiata  condanni } 

Ma  fan  pur  t  aure ,  e  i  venti ,  //  piano ,  e  il  monte  > 
San  pur,  s%  io  h  condanno  ,  e  quefia  aprica 
Maggia  fovente  i  fofpir  miei  ne  udìo .  « 

X  (jual  ne  prenda  orror,  gran  Dio  ,  tei  Ah*>  1 
Quefle  s%  caro  a  me  limpido  fonte  3 
Cui  crefcer  fo  col  lungo  pianger  toh*  > 


di  quel  Spirti,  cui  cele fie,  IhtkrH* 
Amor  tìen  fifo  ognor  nel  fommo  ben*\. 
Dal  lumino  fo  fuo  feggio  fuperno, 
Ora  fttndeffe  in  quefie  baffe  arene  , 

Egli,  che,  tua  merci,  dallo  amor  pfency 
Vide  tanfAhne  al  rio  piacer  far  fcherno  y 
E  tafpre  de  la  cólpa  ìetnpie  catene 
Difciorre  ,  e  èlzarfi  al  lor  Principio  etemo  r 

Dirla ,  quale  ne 'cori  il  pfo  tuo  zelo 

Abbia  forza ,  e  vigore ,  e  come  al  pianto 
Lor  defii,  e  ftringa  loro  il  freno  ,  e  or  lenti y 

Egli  dirla,  de'  tuoi  divini  accenti 
Sin  dove  giunga  il  folce  fuono ,  e  quanto 
Ora  fa  grande  l*  ìua  M$  m  ChiH 

>    V  Quel 
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$uelph  Profeta,  che  del  grafi  Meffta  * 
Fu  [celta  al  (tolte ,  e  fortunato  avvifir^ 
Di  f#i  l'augufto,  e  unni  capo  rea fo 
Miri ,  che  pur  pietà  farti  dovrta  , 

Verrà  un  giorno,  verri  >  Donna  empia ,  e  rtà* 
Che  non  più  d 'atro  >  e  f re fcof angue  inni  fot 
Ma  il  vedrai  d' aurea  luce  afperfo  il  vtfo\ 
Né  il  grande  Iddio  la '[un  vendetta  obblta. 

rMor  davanti  al  gran  Giudice  eterno  ^  ; 
L' udrai tue  frodi  antiche ,  e  il  grave ,  e  fere* 
Error  /gridar  >  cui  divin  f degno  afpttia , 

D'ha  t'accendi  allor,  prendilo  a  fi  homo  9 
Frema  quel  tuo  fuperbe  ardir  primiero  x  1 
fanne  allora  >  ft  puoi ,  fanne  vendetta* 


» 

•  ,  ». 


Tedeftì  al  fin  fui  duro  tronto  itvtr* 
Dio  et  Ifrael  ,  Shnne;  or  la  divina 
Ira  non  remi ,  e  non  ?  ingombra  un  nero* 
Grror  di  lunga  ferviti*  vitina  ? 

Ma  allor  3  che  vinta  dal  Romano  Impero 
Non  più  d'  altre  Città  "Donna  pettina  % 
Vèdremti  epprejfa  da  rio  %logo\  e  fere 
Sieder  penfofa  fu  ta  fUa  tuinu ,     ^    ~  - 

Allor ,  che  fatti  de  le  genti  fcherne* 

Ve  àrem  tuoi  figli  9  e  di  lor  afpr*  ,  *  tht  ' 
Pena  portare  il  grave  pondo  atróce , 

Allor  vedrai  con  tue  gran  f cerno  eterno 9 
Vedrai^  qual  colpa i  e  <pèal  delitto  e\  fio, 
V  avtr  voluto  il  tm  Signin  i^Croce.  ~ 


i 
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Di  /ori  cfcff*,  *  federe* 
D*  l'onde  limpidi/fimo 
U fette  p  *  gentil iffimt 
Ninfe  del  picchi  Ren  $. 

Wo/co  divani1,  #  Driadi  «• 
Z>i  JWftf*  jjfofa  avvampino  > 
^  /*  leggiadre  fiampin* 
Belfotme  in  fui  ter  ren  ; 

C£<?  9  ut  fi  o  e  il  dì  Iteti  fimo  , 
Ci*  C**7ó  *f  Sili*  afeendere^ 
JP  »a»f  prendi** 

l%**guflox  t  &rau  Vijpì^r 

E  re*»*  #  nuovo  giubbilo 
,    Fu  vi/fa  Kom*  forgerò? 
Hd  alte  fedi  porger* 
Al  fon*  fuo  Camil%  -  ■ 

Oi?  f antiche  dogli*, 
Tutte  d*  voi  fi  fgomfomt  p 
Ni  p>ù  mole/le  ingombrino» 
O  vi  turbino  il  cor  r 

E  con  Hegfinni,  et  cantici 
Voi  pure  incontro  u fàune  * 
E  feuri,  e  fafei  offritene 
Al  nuoto  Dittar  or. 

Ed?  oh  4  p.  re  hi  di  Pindaro' 
JSon  fio  la  /lile  alvjfttnoì 
Che  il  ìicrrre  fuo  tbtarijfme 
Cantare  aneli  i*  vorrei  % 

Attor  col  fuon  de 'ca  mini  m 
E  de  r eburnea)  cetera3. 
Ergendo!  fino  #  rEfersr 
Q  qual  piacer  ne  avrei  5       ,  % 

Mar  poiefò  v  i  da,  un  P/atsn*  , 
Vegga  ma  lira  pender* »  ^  * 
Ne  più  mi  fonte- accenderei 
KBel  Sac  o  ardor  prtmiery 

* t*r  /t'ire  al  vertice*    .  >  ,  '< 
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Hfle  Mufe  fogli orn Ano , 

E  il  crin  di  lauro  adornano* 

Perduto  ho  il  buon  fèntier  % 
Voi  chiamo  a  la  grand*  opera  > 

E.  invoca*  al  degne  ufficio  >t 

Vùi  r  cui  Febo,  è  propizio  , 

Ile  Va*  amabil  puol^. 
'Addietro  pur  fi  lafcino» 

Gli*  Avi-,  che  tanto  crebbero 

Pe*  f  opr$;  tara^  a  accrebbtro> 

Toma  al  paterna  fìtol  $, 
Che  sc  altri  £ antichtfftma- 

Infogna  un  giarne  ftr infera  » 

E.  f* morata  cinfero 

1/efte  aurea  fignoril  y  '  \  \ 
2.  fa  di!  almo  *  e  purpurea 

Ammanti  altri  fregiar onfT^ 

E4t  pie  il  popol  mlraranji 

Offequiefo,  a  uniti. 
Vano  èy  vano  e\  de  gli  avoli* 

Cantar  le*  antiche  glorie  » 

JE  le  f ubimi  iftortel  . 

Ve  chiari  fatti  tòt  » 
t*  ds*  Nipoti  gV  incliti 

Pregi  av  cantar  ne  deftana^ 

E  tanta  pur  ne  appresane» 

Materia  al  lodatori 
Tei  eh*  e Jfi  i  memorabili' 

illufori  efempli  apprefera^ 

Che  si  famofirafera  f 

Ben  mille,  e  mille  Eròi,,  ^ 
3S  tu,  tu  faggio  3  e  nobile: 

Cariar y  che  il  duel  reprimati  &  . 

E  nuova  gioja  imprimerà 

Né  la  tua  Patria  or  puoiy  , 
C  al  fenna,  e  col'  configlio r 

Cht  in  tay  Signor ,  ti  filoniana  * 


4*8       Giulio  Cefare  Monti'. 

E  tani oltre  $'  tflendmo ,  \  %  \ 
Tai  fede  a  detti  miei, 

Tu  9  lo  cui  merle ,  Te/fin*  $  * 
Oggi  inchinar  fi* gloria  ,  ^ 
Di  tua  ftirpe  la  gloria,  ^ 
E  lo  fplendor  ne  fei> 

Di  fiori  cinte  ,  e  d*  edèra 
Da  fende  limpidijftme  / 
Vfcite,  o  gentilijpme  /  ] 

Ninfe  del  picchi  Ren  *        "  \ 

Vofco  Silvani,  e  DrtadL  '  ; \ 
Di  nuova  gioja  avvampiti »|  fc 
£  le  leggiadre  ftampinà  * 
Bell'orme  in  fui  terreni  '\ 

Oggi  le  antiche  doglie        ;;  ;#« r" 
r«f/*  da  voi  fi  fgomtrìricr% 
Ne  più  molefie  ingombrino  >  ^ 
O  vi  turbino  il  cor , 

E  con  beglUnni,  t  cantici,  , 
Giulive  incontro  ufcitene  £ 
E  fcurl ,  e  fafei  offritene  1 5 
-rf/  »*<W  Dittai  or. 

D*/  cele/le  $  alto  fogghmot 
Co* voftr  Inni  armonio/i, 
Fate,  *  Spirti  gtorhfi ,        ;  ^ 
Ziti*  applaufo  a  quefto  giorno  * 

Giorno,  in  cui  colme  £  Amore, 
Due  del  Ren  thiare  Donzelle 
Le  far  eafte  Anime  .belle 
Vanno  a  offrire  al  lor  Signore. 

Ecco  già ,  eh'  io  le  dif cerne , 

Tronco  U  vago,  §  bel  crin  bionda 
Mondo  cieco,  cieco  Mondo, 
Tue  lufinghe  avere  a  fcherno  , 

Ecco  già>  che  ognuna  è  in  te  fa 
m  A  far  prova  di  fua  fede  ,      w  : 


Giulio  Cefare  Monti,  44* 

'fc  co n  forte  ,  e  franco  piede 

Va  a  compir  l'illuftre  imprefa. 
Come  appunto,  fe  talora 

S*  alza  a  volo  colombina , 

JLltra  al  pari  leggiadrettm  \ 

Di  ftguirla  %%  innamora  *  X 
E  poicti  ambe  t  ale  aprirò ,  , 

JDi  piacer  quafi  dan  fegno ,  4 

JE  il  nativo  han  pofcia  a  fdegn* 

Baffo  luogo,  onde  partito.  ■  "i- 

Vieni ,  Amor  ,  vieni ,  e  fe  puoi  '~ 

ui  la  degna  virtù  onefta,  r 

C ti  tra  in  lor  sì  mamfefta  t  f: 

Vofgi  pur  gli  /guardi  tuoi, 
frorfe  il  di  y  che  ne  mira/li 

L'onorato,  e  vago  afpettó  t 

forfè  farle  dolce  abbietti 

Del  tuo  foco  ti  penfafti  > 
£  d'illuflre,  &  immortale 

Tua  vittoria ,  e  onore  in  fogne 

Trarle  lieto  pel  tuo  Regno 

Sopra  cocchio  trionfala 
*Ma  diletto  allor  più  vere  > 

Era  meta  de1  lor  cori, 

Altre  Nozze j  ed  altri  amèri 

Eivolgevan  nel  penfiero , 
JE  quel  cafii ,  e  bei  femblanti  9 

E  le  vago  luci  onefte , 

Ben  dicean ,  che  del  celefie 

Divln  Spofo  erano  amanti , 
Etn  vederti  ora  lor  piace 

Me/lo  in  vifo ,  oppreffo ,  e  vinte  > 

E  il  tuo  vano  ardire  efiinto 

Stan  mirando  in  font*  paté* 
Così  nel? ìl  vincitore 

In  mirar  di  vinte  fchiere 

l9  armi  infrante  >  e  le  bandiere* 

/  Gode 
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Gode  al  fin  di  fuù  valoro  9 

Deh  venite ,  o  [aeri  ingegni* 
E  in  vederle  £  umili  ad  e 
Pinte  in  volto ,  e  di  pietade , 
Lor  taffete  carmi  degni: 

Squali  co/o  non  din/le, 
Se  il  contento,  ed  i  fincerl 
Di  lor  mente  alti  penderla 
Ora  intender  voi  poteftel 

Ben  lì  vide ,  e  ben  grinte  fi  - 
6}uelf  Etemo,  ed  Amor  faMOp 
Che  li  feci  omfti  tanto , 
E  ài  fe  tutti  gli  atee fé 3  * 

E  de  Cbiopi  in  fu  le  fogli* 
Jfc  beli*  atto  maeftofo  ,  . 
Qua!  foave  amante  Spofo* 
Tutto  lieto  ornai  le  accoglie  r 

2)*/.  eelefte ,  alt o  feggiorno  , 
Co*  vofir  Inni  armonio fi , 
Tato,  o  Spirti  glorio/* , 
Iseto  applaufo  *  queflo  giorno* 

Giorno  y  in  cut  colme  £ amore 
;  Due  del  Ren  chiaro  Donzelle* 
y-l^e  lor  eafte  Anime  belle  • 

#  oftir*  al  lor  Signoro  ; 


Giufeppe  Alatami*  ;  ;  4?ir, 


GIUSEPPE  A  L  A  L  E  O  N  I , 
Dalle  rim.  per  la  traslaz.del  V.  Card.  Barbar^ 

Q Vegli  di  cui  famor  paterne  mw  Y  zelo 
Tifeax  Donna  d*  Magane  a  ,an  dar  sk  alter** 
Già  tuo  t after  ^  che  ìdalt eterna  fper* 
Ter  tuo  ben  fcefo  a  fenth  caldo  ,  e  gelo  $ 
Benché  or  fé  noma ,  i  fen  fa  bella  il  Cielo  é 
Accolto  Lui  tra  la  beata  fchiera , 
Tur  vivo  fftmbra  ancor  così  corri  ert^ 
OfAtm*  guardi*  a* l  fragile  fua  Velo* 
Vive  l'Alma  con  Dio  f aitai  immortale* 
JE  fol  di  fu*  innocenza  armato  e  forte 
Contrafta  al  Tempo,  c&  indarno! affali  i 
H  mortai  Vela*  te  re  flato  infortii 
Chi  poca  in  Lui  terreno  era  0  mortale  > 
Onde  poca,  ragion  v  ebbe  la  morti..  . 

GIUSEPPE  ANTONIO  CASTIGLIONE 
Dalla,  race.  ftamp.m  Lucca  n*** 

*  « 

e*  Or*  in,  ora  mi  vo  pur  litjtngando  , 
Di  riveder  la  mia  Nemica  alterni  -  . 
Ma  l  dì  fen.  vanno  in  afpettar  paffando* 
E  mìa  morte  diventa  agnor  più  fiera». 
£  di  eia  non  ni accorga,  fé-  non  quando 

M  moribondo  di  voi  (renda  a  fera  y 
<  Senta  dolermi  più  f  atroce  bando^ 

E  trova,  che  fon  lungi  ancor:,  corri  trai 
Cerche  lo  Spirto  *  udir  piìt  ù  raccoglie  y 
Allor  chat  Mondo  in  gran  fi'enzjo  gisti» 
M  lamentar  delle  ingannate  voglie, 
ferii*  fol  vaimi  at  mot*  ibi  sì  mi  sfoci > 
Tingere  non  euranza-  alle  mia  doglie  3l 
Soffrir  an  forx,*,  ed  affettar  con  faci 


4*2.  Giofeppe  Antonia  Caftiglìoni, 


f         '■»  "*  »      1      *  * 


Amor  e  prefo.  Ai  fin  la  fua  Nemtcé 

Ragion  potenti  al  fin  P  ha  colto  al  vario »  j  ■* 
JDoi/e  /io»  W/ir  /e  quadre  Ila,  e  t  arco  * 
Ne  per  dibatter  fi  ali  indi  fi  finca  ♦ 

Così  amara  Vinfulta,  e  sì  f  implica, 
Che  flrafcinando  il  dolor  0(0  me  Arco  t 
Appena  ofa  guardar  chi  P  ha  sì  earco , 
Ne  fa  quel,  che  di  fe  s'afpetti,  o  dica. 

Kejfun  (  va  la  Ragion  per  via  gridando  ) 
Ntjfnn  per  lui  grazia  mi  chieggia  »  è  molto  "s 
Che  armata  flommi  qui  fempre  afpettando. 

Pur,  /e  alcun  vuol,  fciorrollo;  e  che si  flotto, 
CheH  voglia  in  libert ade ,  andrà}  provando  A 
Cori  egli*!  pagherà,  quando  fia  f ciotto  % 


Ravvolto  in  vel  di  bruno  *tro  colorì 

Coprendo  ambe  le  man  la  benda,  e  I  lumi. 
Come  chi'n  trifio  piagner  fi  confumi , 
Amor  giva  gridando;  è  morto  Amore. 

Ed  io  qui  vengo  meffaggier  d  orrore 
Spedito  dt  lafsù  dagli  ahi  Numi; 
Perchè  gli  s*  erga  un  facro  avello  ,  e  sfumi 
GPineénfi  intomo  ogni  devoto  core  . 

Dime!  che  fentoì  oime\  (  diffe  la  bella  % 
Glori,  che  udillo  appena)  Ahi  cafo  rlo\ 
E  qui  fi  fe  ridir  f  afpra  novella . 

Scìnta  la  negra  ve/la  alter  quel  Dio  '  v 
Biffe,  è  lieta  lafcio  la  T  a  fi  or  eli  a  \ 
Come,  fe  vivi  tu,  morir peftioX 

GIÙ- 
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GIUSEPPE  ANTONIO  FIORENTINI 
VACCARI^  GIOjA. 

L'Oceano,  gran  pad**  de  le  cofe         *  , 
Stende  l'umide  fue  ramofe  braccia, 
t .  E  tal  fi  avvolge  per  vie  cupe  afcofe, 

Che  intorno  Intorno  l'ampia  terra  abbraccia  i 
Che  fe  in  fiumi  converfo  alte,  areno/ e 

Corna  innalza ,  e  fuperbo  urta ,  e  minaccia  1 
Corre  a  le  antiche  fue  fedi  fpumofe 
Velocemente ,  e  fuo  deftino  il  caccia . 
Così  l'alto  valor,  Donna,  che  parte 
Da  bei  voftri  occhi,  per  le  vie  del  cori 
M'inonda,  e  mi  ricerca  *  parte  a  parte. 
Che  fe  talora  alteramente  fuor  e 

Rompe  in  rime  dif ciotto ,  e  fparfo  in  carte , 
Ratto  a  voi  toma ,  ed  è  fua  [corta  Amore . 


Io  giuro  per  t  eterne  alte  faville  >  > 
Onde  ufciron  le  mie  fiamme  immortali  ; 
Giuro  per  f  aureo  crin ,  per  le  tranquille 
Luci  amorofe  al  viver  mio  fatali , 

Ch' io  vidi,  0  Donna,  io  vidi  a  nelle  a  mille. 
Piover  da  bei  voflr  occhi,  e  fiamme,  eftrali, 
E  ce  de  fi  e  vidi  io  crude  pupille  . 
Tante  vibrarmi  al  cor  piaghe  mortali. 

Or  chi  po  tea  fon  far  fi  a  i  dardi,  al  foco ,  a./; 
Che  i  vofiri  fulminaro  a  gli  occhi  miei  ,  3 
Senza  temprar,  di  lor  virtude  un  poco?  " 

Gina  Amor,  gitt*  i  dardi,  e  J*  cùfici        '  Z 
Arme  feroce  impugna ,  e  udrem  fra  poco  . 

Tutti  al  m  cmo  avvinti  VomM^t 
<•  ~       "  £ells9 


454  Gìttfeppe  ÀncTKorcttt. VaccGioja  • 


Molla  >  fygg1**  leggiadra,  tnefta,  e  quale , 
Mia  merce  la  vede/li,  a  parti  a  parte, 
Lei  moftra  al  Mondo,  che  non  vide  eguale , 
<    E  fa  feri  vendo  infuperbir  tue  earte, 
Diffemi  Amore:  e  tofto  ingegno  ,  ed  urto  * 
Chiamando  a  la  fubhme  opra  fatale , 
tra  me  dtfs  io ,  per  le  mie  rime  in  parte 
Tur  -vedrò  me  contento,  ella  immortale. 
Ma  oime,  Donna,  the  il  voflro  afpro  rigore  ' 
Tutto  fconvolge  il  gran  difegno ,  e  vana 
Scende  mra  freme  %n  ficurt*  4* Amore  1 
Che  certo  ti  Monde  m  afe oliar  la  firanu 
'  Vofira  fuperba  fignoria  et  un  tore% 

M$  folle,  o  voi  dir*  fera  >  Inumana. 


Sdegno  de  la  ragion  forte  Guorrìero , 
Chi  in  ludi  arme  di  diamante  invola  » 
Ferocemente  di  bau  agi  a  m  volto 
Li  fiat  davanti  al  regal  feggio  altero r 

Non  vedi  Amore,  che  rubelloi  e  fiera 
t  Stu 4  dì  penfierl  ha  contro  lei  raccolto  % 
E  la  perfegue  furiefo  %  e  fletto 
Vm  dentro  al  fuo  temuto  i  augufio  imporol 

Véra  forte  Gtttrrier  >  vibra  il  fatalo 

Brando  di  luco ,  e  fparfo ,  e  a  forra  ofiinto 
Vada  lo  fiuolo  al  fulminar  mortalo  • 

•E  U  vegga  Amore ,  o  tu  van  fi  crucci  $  o  cinti 
pi  dure  afpro  catone ,  il  trionfale 

T##  torri  fai*  primiero  r  $  *l*to .  • 
~  •  f5uperh 


uigm 
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Superbo  faglio ,  che  la  frónti  aìgo(a         .  j 
Dal  tempeftofo ,  irato  Mar  fonante  9  . 
Alzi ,  e  giri  dintorno ,  $  f  arroganti 
A  ptì  rotta  ti  vedi  onda  fpumofa . 

Ab  fi  ognor  te  batteffe  onda  pietofa 
Di  lunga  pianto ,  come  ognor  co/tanti 
Batte  il  cor  no,  ma  il  vivo  a/pro  diamante  , 
C'ha  in  petto  quefta  mia  fera  amor of ai 

So  ben,  che  ancora  in  mezzo  a  t  acque  avvezza 
La  temuta  a  trattar  A  Amor  faceti*  , 
Pietà  pur  vinaria  la  tua  durezza. 

Ma  co/lei  per  vantarfi  altrui  rubella ,  - 

"   O  pietà  non  ceno  fa ,  0  la  dif prezza , 
D' ogni  altra  più  erudii  >  quanto  più  bella  • 


Donna  et  Adria  Regina,  e  di  quel  vero  « 
Valer  *  che  in  cima  eC  alta  glortìr-affwde, 
Cut  ferve  il  Mare,  e  torgoglofo,  altare 
Capa  inchma,  e  tributo  ampio  vi  rende. 

Dapòì ,  che  Marti  fanguinofo  ,  e  fiero , 

§lual  fovra  altrui,  fovra  di  voi  non  feendét 
E  che  il  vofln  immortai  liberi  imperi , 
%  auguflo  braccio  a  par  del  Sii  già  fiondi . 

Til  tinnita  d9or,  voi  cinta  et  oftro 

•  Sovra  del  vinto  fuo  felle  ardimenti  * 
Guidare  il  carro  trionfanti  voflro, 

Vegga  tra  ceppi ,  e  pien  et  alti  {pavento 
fhduro  Traci  a  voi  nemico  ,  e  neftro  f 

Vegga  ,  i  n*  piang*  tinti  tifiti ,  i  centi ^ 


4ti6  Glufcppe  Antonio  Fior.  Vac  Gioja  ; 


Qual  d'Oriente  il  Mtffagger  del  giorno 
Ajtro  via*  io  dal  fr$ddo  Polo  alzarfi È 
E  quindi  reato  al  Vaùcan  girar  fi , 
Più  prejfo  al  Sol  di  nuova  luce  adorne  , 

Volto/fi  poi  a  far  tra  noi  foggiorno  i 
Il  vidi  a! fi  a  fui  regio  Po  fermar  fi  , 
Qui  faufto  fempre  per  lo  Ciel  rctarf$9 
E  tutto  empir  di  meraviglie  intorno. 

Pianta  via*  io  nel  fuo  più  frefco  Maggio 
Nuda,  povera,  vile,  in  ira  a  i  Dei, 
Tutta  tlngentiltrfi  a  un  fol  fuo  raggio  9 

£  £  altre  fronde  ornar  fi ,  e  di  più  bei 

Fiori  ,  e  ad  effo  dar  lode  in  fuo  linguaggio  : 
burnii  pianta  fon  lo,  t  Afiro  tu  feì . 


t  tanta  fon  io ,  lo  dì  cut  verde  Aprili 
Belle  fporanze  al  fuo  Cui  ter  promifei 
Tutta  di  j rondi,  e  fior  mio  giovanili 
Vigor  veftimmi,  e  terra,  e  Ciel  mi  arrifei 

Ma  che  giovommi ,  aitnì ,  fe  mano  oftile  k 

t  La  gloria  mia ,  la  fpemj  altrui  recife;  ■* 
Idi  sfrondò ,  mi  sfiorò ,  fpogliato ,  e  vili 
Tronco  al  campo  lafciommi,  e  mi  derìfe. 

Or  nudo,  e  fenza  jcbermo  >  e  fenza  onoro 
Di  f rondi ,  e  fiori ,  oggetto  altrui  mi  f cerno 
Di  pietà ,  altrui  di  tifo ,  altrui  di  orrore  • 

Ma  che  non  può  virtù  ?  virtù  ha  governo 
Di  me  .  Se  frali  furo  ,  e  fronda ,  e  fiori  3 
Tardo  farà>  ma  farà  il  frutto  eterno. 
,     •  *  Ode 
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O  de  la  citta  ombrofa  umida  notte 
Placide  ofcure  figlie  ,  ampie  tenebre  B 
Deh  ,  perchè  da  le  veftre  ime  latebre 
E/pero  ancor  non  v  ha  fra  noi  condotte  \ 

V fette  da  cote/le  orride  grotte , 
f  V  Ciel  f  ammanto  di  color  funebre: 
Chifidanfi  quefte  mie  ftanche  palpebre  9 
Ni  vegganvi  dal  Sol  fugate ,  e  rotte . 

JE  diro  pofeia ,  che  la  luce ,  e  quante 
Forme  in  lei  quefla  ornato  eterea  mole  , 
Voi  tutte  in  voi  le  r acchiude ft e  avaute « 

Dir*,  che  Amor  da  voi  le  truffe ,  e  fole 
Voi  fempre  fofie ,  e  tante  cofe ,  e  tanta 

Da  far  d'invidia  impallidire  il  Sole. 

-  «       «        •  • 


Dalla  race,  perle  nozze  del  Co:  di  Galla* : 

'Ah  che  non  porrne  attor  ,  che  han  nuovo  accolte 
Furore  in  petto ,  ah  che  non  penne  i  Vati  \ 
ter  te  folte  caligini  de  Fati 
Ecco  m'inoltro,  ed  à  che  veggio ,  e  afcolto\ 

Veggio  neT&at]  campi  a  fren  di/ciolte 

Scender  fu  gran  defirier  Campioni  armati  i 

E  vinte  genti,  e  'regi  incatenati 

Veggio ,  e  tutto  d9orror ,  di  jtrage  involto  i 

tei  voce  odo  prefaga:  Il  fuggi  in  vano, 
In  van  ti  fidi  in  cieco  Nume  immonde, 
Non  lungi  e/Iremo  eccidio,  Afta  t  affetta: 

Stefe  già  Erne/la  a  Vinceslao  la  mano  ; 
Già  ÌH  nobil  fen  degli  alti  eroi  fecondo: 
Afta,  Afta  infida,  il  tuo  deftin  s% affretta. 
*ar,  IV,  1  V  Vaghe 
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Vaghe  Donne  amoro  fette , 
Quel  tei  vojlro  orgoglio/etto 
Vancìullin  da  le  fatte , 
Che, da  Glori  Amore  ì  dotto, 
Cruccio/otto 

Piange  ognor;  tal  che  tri  anno]* 

Il  timor ,  th%  egli  ne  muoia . 
£en  ti  fta%  crudo  Garzone, 

BentljU,  dico  talora. 

Tu  mi  dai  pena,  i  ragione, 

Che  tua  pena  provi  antera  $  . 

Pur  ni  accora 

Quel  dolor;  che  fo  ben  poi, 

Che  /ua  doglia  è  doglia  a  voi  .  . 
Di  begli  occhi  entro  duo  girl 

Viffe  un  tempo  in  fefla  %  0  in  gioco  *  ; 

Ora  a  gli  afpri  fuoi  martiri 

La  memoria  del  bel  loco 

* 

Giova  poco  j 

Qti  e  crudele  rimembranza  -  •  -  ; 

Rimembrare  in  lontananza. 
Mentre  in  lor  fr  fuo  foggiorno , 

Da  fanciul  fcherzar  folca: 

Mi  volava  intorno  y  IntoM*, 
1  r  p  poi  tapi  do  f xnfofi  *     \  , 

Mi  punge  ai   .    .  -\  t .        •  ,  < 
.Efuggiafi^balfanzjfo'  :  y 

'  Al  fuo  primo  altpo  ripofo .  f  •  .«  . 
Ma  poiché  piacer  lo  prefc  .  **  . 

Pare  in  me  dt  altrui  vendetta,  .v- 

T  ab  bri  cai  a  £  un  cprtefe 

Gentil  guardo  afpra  faetta, 

Pafsò  in  fretta ,  >*•..*-.■ 

Orgoglio  fo  al  cor  di  nui, 

Per  la  via,  eh9 e  net*  a  lui. 
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Or  Ut  è  lungi  de*  bei  guardi 
A  la  dolce  e/c*  amore/a, 
Piange,  e  batte  i  vanni  tardi 
Sdegni fetto,  a  non  ri p o/a: 
Altra  aofa^ 

Onde  viva ,  egli  non  vede  ,    ,  "  . 
Che  in  me  {perno*  in  altri  fede. 

Dove  il  Po  t  argin  guerrieri 
£ Atte  altiero, 

E  refpinto  al  mar  fen  torna  , 
Preffo  a  lei,  theH  ferro  vita 
Va  gentile, \ 

E  del  fuo  nomf  P  adorna*  v 
Giace  tacita ,  e  /eletta 

lfoletta  . 
Ter  ricetto  a  lieti  Amorii 
Sovra  cui  fen  vola  altera 
Primavera , 

tiare  a  V  ali  di  belfiori.  ;     >  ' 
Il  mio  ben  va  in  lei  talari 
Su  t  aurora  . 

A  cor  fiori  i  più  vezzofi; 
Che  da  i  raggi  appena  tocchi 
De9  begli  occhi 
Spuntan  vaghi  rigoglio/! 9 
Lo  dilette  fue  viole  - 
Coglier  fuole^ 

E  le  rofe  porporine*  «   •  *  • 

Poi  fi  a/fide,  «  le  di/pone, 
Le  compone,    :    t.«  *" 
E  n*  adorna  il  petto ,  *  il  trino* 
Quivi  Mn  giorno  lai  cercando  , 
Lei  -chiamando, 
Per  cui  troppo  ho  m$  perduto  $ 
Alto  udir  mi  ptrve  un  grido , 
Come  fi  rido 

.  A  V  *  Di 

*  •  ■ 
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Dì  fantini  forte  battuto • 

Io  y  che  fo  pur  troppo  a  provai 

6}ual  fi  trova  .   * 

C rude It ade  in  lei  /evento  9  » 
Ratto  accorro ,  e  un  fmc'mllìn*  % 
JBamb  olino  y       .  : 
Clanger  veggo  acerbamente. 

Sello  in  volto ,  ricciutelll 
I  capelli 

Neri ,  fini ,  rilucenti  ;  * 
Arco  y  e  [Ir ali  al  lato  manco  % 
Ale  al  fianco      •  •  * 

E  bendati  ha  gli  occhi  ardenti»  < 

Tra  le  labbra  un  dito  preme, 
Forte  geme  *  \  *  » 

Si  contorce ,  e  fi  rannicchisi 
£  col  piede  leggiadretto  è 
Cruccio/etto  y     t  v 
SdegnofettOy  il  terren  picchia.  * 

X>a  pietà  moffo  a  luì  toflé 
Io  ntaccfifto  - 
Z7  confolo  y  ed  et  più  s9 angli  ' 
Ture  a  un  tratto  fofpirando ,   •  -: 
Singhiozzando*  *  *  - 

Alza  il  volto  3  t  parla,  e  piange. 

Maledetta  fia  la  Rcfa, 
Ch' orgoglio  fa 

Ora  i  tanto  in  fisa  bellezza 1 ì 
Or  che  Bori  la  vezz*f*  v 
Quefta  Rofa      { *  "  ,  " 

Orgegliofa  y  un  poco  apprezza - 
2n  mal  punto  in  lei  m  avvenni , 
Poiché  venni 

Per  di  fiori  ornarmi  il  crine  * 
Che  Patterà  ammi  ferito 
Quo/lo  dito      ...  *\ 

Con  le  barbare  fue  fpinel  ^ 
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Ter  pitta  guarda,  olmi,  quante  r 
Da  ogni  canto 

Sangue  ftilla,  e  giù  difcende\ 
Deh  {occorri,  o  buon  Paftoref  k  ^ 
Ad  Amore , 

Se  pietà  d*  Amer  fi  -prendi  ì  >*  • 
lo  mi  rido  di  fu*  efirema  *  • 

Po  V  r^fe/w  9*4/  /ir  in  prlm*  : 

Citerea,  cui  me  (lo  cor/e  9 
Quando  il  mar  fi  ,  ■  -        .  %  . 

Ape  aurata  a  un  dito  in  cima. 
P gl'in  atto  di  piotati*  ^ 
D'umiltade 

Merci  grida,  e  dolce  t angue. 
21  bel  dito  allor  gli  premo , 
E  ne  [premo 

Lo  /lagnanti  o/curo  f angui* 
yjn  liquor  puro,  odorofo, 

PrezJofo,  > 
Poi  vifpargo  a  (lilla  a  (lilla  J 
Chi  r attiene  entro  il  fuo  chicftro 
Jtì  boli*  oflro,  -*  . 

E  valor  nuovo  vin/hlU.    • .  *  * 
Cerca  Amor  la  piaga  in  vana  • 
Tir  la  mano , 

loda  t  opra ,  e  appena  il  credei  « 
Or  chi  dammi ,  io  prendo  a  dirè 
Pien  ét ardire,  *  *        *  • 

Per  tant* opra,  Amor,  mercede? 
Piatto  ai  s'alza,  e  lungi  vela,  * 
M  rivola 

Carco  et  amo  in  fefla,  e  in  gioco. 
Milli  poi  mi  porge  eletti    '  ' 
Canzonette  , 

Tattt  dardi  al  fuo  bel  foco  % 
X  mi  dice,  Anacreonte 
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Que/le  conte 

fer  grani  opre ,  il  primo  refe. 

tifami*  *ft>r*  Donzelle 

F*i  eon  *il* 
Vinfe  il  forte  Savone/e  i 
Tu  le  vibra,  e  fa,  cip  Dori, 
Vafpra  Dori 

Provi  in  lor  quinto  Amor  poffa* 
lo  le  vibro  a  cento  *  cento  , 
Ne  ancor  fent^ 
<j£tejta  (uà  tremenda  fojfa* 


■  ^  * 

<•  r 


Donne  >  facendo-       <  •  i  . 
Liete  par  oli  * 

Andiam  cogliendo      .  *    •        -  V 

Hofe  y  e  viole  ,  .  ■  V 

C  #  ijgjl  M  vanto 

Saranno  al  nofiro  cani** 
O  Violetta* 

Che  fpargi  odori  *  V 

Te  pallidetfa-  •  : 

Scelgo  infiori 

Vermigli  y  e  per  fi  9 

A  coronar  miei  ver/i* 
Sella 9  e  gentile* 

O  volta  al  Cielo , 

T  i  pò/ramile 

Sovra  il  tuo  fielok  .  » 

O  a  Ninfa  in  petto  3 

Dono  del  fu*  diletta  * 
Tior  perfi  i  e  gialli  %ì 

Colmando  tazze, 

Sfrondati  tra  i  balli 

Le  genti  pazze t 

Te  de*  lor  pianti 

Spargono  mefti.  amanti*. 
S'ornan  ridenti 
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Dì  frefche  rofa, 

D'  Amore  Ardenti 

Novell*  Spofe  j 

Di  te  Donzella 

S'orna  me  de  fi  a,  e  bella, 
E  ben  fovente 

Ti  porti  a  lei, 

Ch>  or ptìt  non  fot* 

Li  fofp'tr  mieti 
Ella  corte/e 
Sorridendo  ri  prefe  9 
I  con  le  fue 
Mani  divine  , 
Ne  ornò  le  due 
Tempia,  e9l  tei  crine} 
E  7  no til  petto, 
Dolce  dy  amor  ricetto  . 
lo  giuro  al  foco, 
Onde  m' oc  cefi, 
Che  in  sì  tei  loco 
Lieta  fintefi, 
Dir  di  te  pagai 
Vedi  come  fon  vaga  ì 

L'alto  aliar  vidi 
De9  tuoi  tei  pregi  , 
Poiché  m'avvidi, 
Qual  len  ti  fregi 
Del  tei  colore, 
On^ella  è  tutta  amore  . 

°r  fr*  &b  '1**** 
Che  U  prato  fetta, 

Molli  fioretti, 
Va  pur  [tip erba, 
Coni  ella  altera 
Va  de  le  hello  in  Schiera: 
Ma  tal  vaghezza 
Mai  non  ti  prenda  , 

V  4  Che 


V  • 

I  •  1  ' 
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Che  di  MUzx*  * 
Con  lei  contenda  i 

Vantar  ti  bafti  %     _       „  .  , 

Tra  i  più  bei  fior  tuo$  f*fits  . 
Dònne  ,  facendo 
Liete  parole ,  .  » 

jindiam  fciegliendo 

Brune  Viole  9 
Ch*  oggi  btl  vanto 
furono  ni  nofire  canti  % 

• 

O  porporina 
Vergine  Ro/a$ 
A  te  Regina 

De  i  fior  vezzo/a  %  ,    *  . . 

In  nuovi  modi 
Ora  velghiam  le  Udii 
&a  in  lor  verducct 
Tenere  fpoglie 
Jj  vermigliucc* 

Tue  vaghe  f  oglie  *  m 
Fere  he  nafeondi  * 
Sella  Rofa  rifpondii  > 
Nor>  /enti  quefia 
Aura  gradita, 
Chei  fiori  defiat 

E  a  ornarfi  invita  ? 

tedi,  che* l  giorn* 

Sale  in  fuo  carro  adorno*. 
Meco  amoro/e 

Danne,  in  tei  cori% 

Che  van  gìoiofe 

Cercando  fiorii 

Apri  H  bel  feno 

Al  dolce  aere  ferente 
'Ah  fuperbetta\ 

Forfè  ti  /piace  , 


-  ♦ 

:  v 


Che 
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Chi  Violetti  t 

Bruna,  e  vivaci  ^.  \f 

torti  /imbianca 

Di  lei,  ch'ogni  altra  avant** 
H*  Udì,  chi  aì  mio 

Parìar  £  Amora 

Dori  coprii 

D9  un  bel  r  off  ora 

Lo  gote  belli 

jtecefe,  infiammatone  ì 
£>*,  o  f degno  fella, 

Dì ,  non  gridai  9 

Coftoi  sì  bilia,  ,  •     >     1  ; 

Deh  quanto  mai  9 

£$uanto  fomsgli a  .  :         ,  \ 

Frefca  Rofa  vermiglisi       '  >** 
Se  Giovinette 

S  te  don  foventi 

Jn  fu  t  erbetta 

Leggiadramente  , 

T  offendo  a  prova  ^ 

Verdi  ghirlanda,  e  nùv*'. 
Chi  può  dir  ame  1  *     .  V  •  - 

In  lor  corona  •*  ^  * 

21  tuo  boi  nome  , 

Dolce  rtfuona? 

Venre  V  idi 

Dal  fui  Cieli>  e  ne  gode  l 
Jo  f  edo ,  t*l  vifo  ,  1 

Cangia ,  i  in  lir  min. 
Dopo  un  ferri fo,  -  :  **s  a  2 

Torti  fofpwo 
Dal  con  invia 

Dove,  e  perchè  folfhl         .  «  ti  r  ,  » 
2*1  fai  tu  ancora,  ■'.»'*••. 
Che  in  loro  accenti ,     ^        s  **- 
Corte f e  allora  %  :       •  •  1 
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Lei  mi  rammenti; 
Lei  9  che  da  lungo  -  *  • 

Co' begli  occhi  mi  giunge 
Ah  fcaltra\  ALnoftro- 

Dolce  lodare  >  .  *  « 

^pieghi3 1 beli' oftro.  . 

JE  4  fi*  e** f*r* 

Cwròi!  Or 

Gr/i»  loda  in  pochi  accenti*  \ 
Tu,  Ro/a  altera. 

La  bella  fei  , 

De  P  ampia  fchièrtk  t 

De  f  jfor  più  bei* 

Trann'e  la  fola  ^  7 

MeWJftma  Viola .  1  1  ;  v  r. 

2>*»»r  ,  facendo,      t      /  .  ' 

Zf*f*  far*/*  j 
Andiam  temendo 
Rofe,  e  Viole y  r    \%.  \  »  ' 

Furono  al  noflro  canti**  1. .  ■  »  *. 

,r  -st.  ^         .'.«i  * 
Teffiam  ferto  £  alloro 

jpf  cafti  gigli  *dorno  3  — 
Zieri  cantando  intorno* 
,4  /*  facr'urna  d'  oro* 
Che  ferra  in  Breve  toc* 
Reliquie  d%  un  gran  foco  *  ^ 
O  fantoy  0  fanto  Amore*         4  „ 
Amor  del  mio  Neri*  „ 
Tu  voci ,  »rri ,  e  penfieri  \  ■ 

furg*>  e  accendi  in  tuo  ardore  | 
^rfiwor  /ir*»//*  « 

2*r»  /*<  if  invidia  degna 
Città  de  i  fior  Regino 
Non  pereti  Arno  ?  inchinai .... 
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Non  perchè  da  te  vegna 

Su  per  lo  Ciel  tal  canto , 

Che  n*  hai  fovr'  altre  il  vanto  : 
Ma  perche  tu  nudrtftì  * 

S)  tei  Giglio  in  fuo  fleto, 

Onde  Mar,  Terra,  e  Cielo 

ifun  fanto  odore  empifti: 

Ciel,  Terra,  e  Mar  t* inchina  * 

Città  de  t  fior  Regina. 
Le  algofe  altere  corna ,  *, 

Fuor  del  natio  coflume, 

Piega  il  Tetro  al  tuo  fiume ,  :' 

Fot  lieto  al  Mar  fon  torna.  * 

Arno  doglio fo  il  mira  >  "         '  ' 

E  il  fuo  Neri  fofpira.  . 
Jl  Neri,  che  dal  grande  -        1  ;  ; 

Sacro  fuo  cener  vivo  ì  *  vv 

Ce/e/le,  argentee  rivo  ?  • v  ' 

J>i  maraviglie  fpande.  « 

Rivo,  che  più,  e  più  abbonda y  1 

E  in  vai  di  Tebro  inonda.   ^"  5  l'! 
Io  vidi,  io  vidi  (ahi  vlftaìy  t 

Vira  del  Ciel  fott erra  '  s 

Muover  mugghiando  in  guerre 

Ad  atro  vapor  mìfla  f    "*  '  •  •  ^ 

E  al  muover  fuo  dal  fonde  *< 

Tremar  per  tema  il  Mondo  • 
X*  ifoìwicnfo  aere  io  vidi 

Fofco  ardendo,  e  vermiglio 

Minacciarmi  periglio  9 

E  udì  fofphi,  e  gridìi 

E  voce  udì  vicina, 

Voce  dy  alta  rulna  „ 
Deh  gran  Neri ,  pon  mente 

A  Italia ,  a  Italia  bella* 

A  non  più  Italia  bollai 

Meli  a  Italia  dolente , 

V   £  Che 
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» 

Che  chiama  irta  le  chìonu 

Te ,  piangendo ,  per  nomi  , 
Vedila,  olmi  ,  che  giace  , 

Vedi ,  che  Marte  in f ano 

Spinge  al  bel  crln  la  mano  * 

Élla  fel  mira»  *  tace: 

Tien  fijfi  al  Cielo  i  guardi  h 

T entità  sì,  ma  tardi. 
Vedila  ;  e  me  poi  vedi  > 

Che  in  Mar  dubbio ,  vorace  , 

Cor  fi  Nocchiero  audace  x. 

2  vela  al  vento  diedi  K 

Seguendo  orma,  di  luce  ,. 

Che  per  ombra  traluce.  <  . 

rAime  a  tonde  in  me  volte* 

Aime  al  turbtn  fonante  i 

Aimo  al  vento  incollante 

Manco:  nò  v'i  chi  a/colti, 

Mia  flebil  voce,  e  (affa*.  t       ,  \  t 

Guarda  taluno ,  $  pajjfai  .  . 
?u,  gran  Filippo  ,  Jlringi         w  . 

J>e l  fatai  pinof  il  morfo  .  ^  < 

X  ad  altro  porto  il  cor  fa  p\ 
,   Securamenu  fpingii 

X  avrai  fu  V  porto  il  vOt+ . 

&nn  nnovo  fyn§  deviti*. 

■  "*       *  <  - 

«  .  *   •  •  ••»«.* 

*  »     M  .   •*  \ 
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GIUSEPPE  BIANCHINI* 

BEll^wquet  rie  ,        in  liquidi  cri/talli  . 
Sciogliendoti  piede,  urta  di  [affo  ir*,  f affi 
Soavemente ,  e  fe  he  f cor  re  al  baffo 
Tra  pini  y  e  faggi  per  ombro/e  valli* 
Stilo  e  quel  prato  y  ove  f e/lofi  balli  -  . 
G«i^a         AB»/*  te  tegolato  paffo 
Col  Pafior ,  che  per  Jet  chi  ama  fi  laffo-^ 
Dolce  premendo  i  fior  vermigli,  e  gialli. 
Iteli*  0  quel  io/co,  cf>e'l  fuolo  adombrando** 
.  Qol  folio  opaco  orror  de/la  in  chi  V  mira 
non  (0  che  di  facro  ,  e  venerando. 
Ha  più  bella  è  quell'aria,  che  tra/pira  * 
Dal  volto  di  GUdtppe,  allora  quandi  . 
Vtz>z,ofamwn  i  fuoi  begli  cechi  gtra>+  :i 


Teggìomt,  u\mt,  vicinò  *  un  rìo  pertgHt  y 
Che  bella  a  fianco  flamml  amabil  efca3 
Che  i  fenfi  alletta ,  e  P  Alma  cieca  adofc*> 
'E  di  /corta  la  priva,  e  di  configlio. 

£  empie-  deftin  vuol,  che  un  f ereno  ciglio, 
JET  un  vago  /guardo  vii  più  fempre  accrefea 
Tuoco  al  fuoco,  che  m'arde,  e  con  lui  crefeay 
Da  la  regione  il  mio  sì  lungo  efiglio . 

Z  armar  non  vaimi  £  ogn$  inforno  il  core 
Di  penfier  trifit,  e-  freddi  ;  0  in  erma  cella. 
Solo,  ed  a/co/o  trar,  penfando,  f  orti 

Che  fempre  ho  in  mente  una  gentil  Donzell** 
Con  cui  mi  sfida,  e  poi  m  affali  a  Amore; 

4mor  >  che  U  valgi  tofane  un  nume  *pp*U*i 
~  é  •  Uofir* 
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Meftro  erude  ly  the  il  velenafo  dentea  (l 
Penfi  ar ruotar  fu  le  mie  glorie  prima-*  k 
E  ir arm  giù  da  t nife  farti  W  $  imi  j 1  * 
Mifte  tra  l*  volgare  ignota  gente  i  ; 

Tette ,  t9  inganni  :  il  fianca  ho  sì  poffente  , 
Che  le  beli*  orme  dì  virtudè  imprime  ^ 
Su  le  piveccelfeye  pi*  fpoùte  cime  ,  > 
Da  nobil  trapanato  impeto  ardente  » 

B  ut*  dì  vedrai  quel  ,  che  il  piàntta  mi*  Z 
Ordita  avrammi  alta  riparo,  e  forte-  » 
Centra  il  tuo  mar  far  micidiale  y  e  rite'S 

Moflro  crudele ,  allora,  aitar  a  aff or  te 
Atidran  le  tue  fperabzeJntro  a  V  oHùer 
E  la  fiera  zz*  tua  farà  tua  morte.. 


Qui/la,  che  move  generofa  l'ale,  ■ 
Pura  Angioletta,  e  verfo  il  Ciel  s'invia* 
Venga  a  mirar  chi  di  fapèr  defia  ' 
Quanto  unita  a  virtù  bellezza  vale  f 

2  -vedrà  >  come  in  Dio  fla  fifa ,  e  quale  - 
Madeflia  in  lei,  da  gli  occhi  appar ,  che  fia  ; 
Oni      che  Amor,  per  isfagar  fu*  ri* 
Doglia  ,  ruppe  piangendo  il  forte  ftrale . 

Vedrà  ,  che  al  Mondo  ella  f e  guerra,  e'ivinfe, 
Ch'altri,  quat  micidiale  infinto  maflro > 
Con  fue  lufinghe  a  morte  etema  fpinfe. 

Vidrà ,  che  in  ermo  folitario  chìófiro 

<  Del  ricco  ammonio  in  atto  umil  fi  feinfe* 
E  di  altro  orno  fi  y  the  Ai  perle ,  e  iafiro. 
t  Ben 


\ 
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Ben  d*  altro  ><ù>neg,  che  di  pitto- y  é  d% o[?m 
. .  :  ehm  in  taigà  vena  ti  Creator  le  infonde 

Turno  del  turni  fuo  9  eh' ella  più  abbondi 

Di  quelle ,  end*  è  più  fcarfo  il  f  e  col  nofirom 
Menti  beati  per  titerntvoftro  ,  \ 

Dolce  fruir  y  che  a  noi  tanto  s' a  [con  de  , 
k>  Doke.jt  eh'  ogni  mio  pènfitr  xen fonde,  i 

Z  degno  timbra  penna,  e  d'altro  incoio  fi*  ot. 
Ititi  pur,  fiinvéfak,  pitettard**  ed  arfei. 

*&t.cafto  focù%  Amor  fanto  immortale 
*  Tutte  l*  grazii^unìo,  eh*  in  altri  fparfe  :■ 
Ditte,  eht  dir  fi  puou  t  ogni  mortale 
t  Or  non  potrlaficuro  ef empio  farfe 

Di  lei,  eht  al  CUI  movi  fpedna  f  ale 

♦ 

Dalle  Gare  del  configlio,  e  del  valore 
degli  Acc&i  Ianominati  <ìi  Bra*. 

Ai  gran  nomo  d'Eugenie  ornai  fi  vedo  a<\  r 
Tremar  d  Affrica^  o  d'Afta  il  popol  fere, 
Che  già  depone  il  baldanzofo>  altero  \ 
Suo  fajlo,  e  già  firn  fervltù  prevede.  \ 

Dal  Savo  ei  moffe  gloriofo  il  piede  y 

\   Per  torre  al  Trace  il  mal  tenuto  impero  9 
Che  al  fin  da  lui  9  per  valor  novo  ,  e  vero  * 
La-  lue  e  awà,  dell*  s  8  ornati  a  Tede . 

Oh  quali  allor  di  alfa  letizia  fegni 

Si  alzeranno  full*  ]firo%  *  in  Campidoglio* 
Per  U  dome  provincia ,  e  i  vinti  regntl 

j£  il:  grande  Eroe  pieno  di  bella  orgoglio* 
Condurrà  fchiavi  i  Maomettani  indegni 
2*  Carla  avanti*  odi  Ctmtnte  al  fogliti 
\  <:  GIÙ- 


.  4-7*        Ciufcppe  Cnitoj 
GIUSEPPE  CHITtf. 
Dalla  race,  ftamp.  in  Faenza  I7*J. 

I*"  R*  Ai  notte,  ■■'»  mi  vive*  fapolté- 
li  In  alto  fonno ,  allor ,  tht'  Denn»  là  vidi 
-  Al  cu,  forte  dolerfi ,  «piagner  molf 
S'uditn  far  eco  i  pik  rimiti  lidi. 
«va  mdp'f  ben  me  ne  avvidi- 


»  \  » 


Al  (ne  veftir  lacere  sì,  maceUéi 
£  a  quella  9  che  fèrbavain  moz>x,e  Sgridi 
*  E  le  qUereh,  maefti  Urifihfi  >«••  *l 
£  allor,  Regina,  incominciai  iì cètanttr  1 
Di  che  ti  frinii  affanni  evinti  ?  ma  qìéella 
Troncò  il  mio  dire ,  e  finghìoxxando  alquante  È 
'Ah  che  fon  di  Regina  or  fatta  ancella,  '  ■ 
E  ancor  ni  avanza  lai  ragion  di  pianti  f 

Che  forfè eqtti  mancò  fpim,  efavella* 

* 

GIUSEPPE    ERCOL  ANI* 
Dalle  Rime  dell'Autore  in  lode 


• 


S Vhto,  che  di  fpirareln  me  fi  degna  9 
Ni  fo  déve  fon  vada,  onde  Herivi;  -* 
MAR  TA  mofirommi  un  giorno ,  e  d'fe  :  Scrivi  ì 
Scrivi  di  Lei,  the  f*vra  ogn9  altra  è  degna, 
lo,  corri uom  dentro  cui  virtù  nen  regna  i 
Tanta,  che  bafiì,  e  alla  gran  meta  arrivi* 
JPien  dì  pen/kr  ripiglio  incerti,  e  fchìvi: 
E  chi  tanf  atte  a  ragionar  ni  infognai 
C  chi  mi  fa  di  tanta  grazia  doni ,  5 
Ch'Io  fall  evi  il  mio  din  ficchi  di  Iti 
Degno  poi  fia  dello  mio  rimo  II  [nono? 
JLifponde  :  Oltre  cercando  andar  non  dei% 
Io  farò  teco  t  Io  che  fon  quel  che  fono  f 
r  £  far) ,  chi  tn  fia  quel  the  non  few. 

_ .-  v  Chi 
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Chi  ì  Cùfici  »  che  fa  dell?  Vbm  véndete*  l  \ 
E  porta  al  Re  iAverno  afpra  fortuna. 
Terribile  cem'Qfte,  che  raduna 
Sue  fchiere  in  camp* ,  e  la  battaglia  afpetta  ? 
Ella  è  MARIA  fi*»  mei  duca  r  eletta 
Belli  firn  a  fembianza  >  Ancorché  bruna  i 
Ella  e  MARIA ,  the  fenza  macchia  alcuna 
Tu  fowa  il  no/he  u/e  mortai  concetta . 
Ma  come  il  giuflo  eenh/erfal  Fattore 

.  fotea  fottrarla  infra  l'Umane  Squadre 
•    Alla  gran  legga  delP  mìtico  errore  ? 
JE*  petea  far  3  perchè  può  tutto  il  Padre  ;  " 
Lo  dovea  far  per  gloria  fua  maggiore  e- 
Lo  volle  far9  perchè  di  Dio  fu  Madri* 


À  to\  prima  de'  fecoll  éencejfe 
Alto  natal,  non  come  il  ne/Ir o  Immondo*, 
E  a,  fare  in  tempo ,  o  Santa  Madre ,  //  Mondo 
Sua  Compagna  ab  Eterno  iddio  v*  eleffe. 

Con  -Voi  diè  hgge  air  aeaue ,  e  le  ripreffe  ; 

t   Con  Vci. diè  moto  a  i  Cieli,  e  nel  profondi 
Fermò  in  tterno  della  Terra  ti  pendo  ; 
E  poi  neltVom  le  fue  fembi*r>ze  imprejfe. 

Che  fe  pecco  t  Vom  folle ,  e  traffe  fopra 
1  Fff/i  rei  l'umve  fui  vendetta , 
Qutfl*  non  fa%  che  macchia  in  Voi  fi  f copra. 

Ch*  ejfer  non  può  dall'  altrw  colpa  infetta 
Chi  pria  del  Mondo  era  Operante,  ed  Opray 
E  prima  $  ogni  colpa  era  concetta.  * 
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Spirto,  che  troppo  &  f**  V**** 

Tento  regnar  fult  Aquilone  in  vano, 
Tr affé  tutto  in  catena  il  Germe  Umano, 
Per  vendica^ fi  dei  perduto  Impero. 

JAa  la  gran  Donna ,  che  f  onor  primieri 
Fu  dell1  Eterna  onnipotente  mano , 
Libera  nacque;  e  in  fe  mede (me  vano  . 
Ee'l  nofiro  fallo,  e  l'empio  altrui  penfieril 

Kon  già  ,  che  avvinta  non  dovejfe  aneti  Ella 
Scender  tra  noi:  ma  noi  fofferfe  il  Ve>bo, 
Venti  Ei  fora  men  chiara ,  Ejfa  men  iella  > 

E  tAvver farlo  nel  fuo  duolo  acerbo 

Rammentando  a  MARIA,  che  l'ebbe  Ancella, 
Avria  giufia  cagion  d  ejfer  fuperfo . 


Madre  immortale ,  the  d'Amor  tlpUn*ry 
E  foxra  tutti  mite  3  al  Re  dsl  Cielo 
JPiaceftt  s) ,  che  in  te  loci  mia  fpeme  ; 
Alto  m*  invoglia  di  pregarti  zelo; 
Ma  non  fo  cominciar  ;  tanta  è  la  piena  > 
Del  gran  defio  ,  che  mi  circonda,  e  preme* 
Tu ,  che  V  mio  Cor  tra  le  mi  ferie  eftreme 
Reggi  di  queflo  e  figlio  ,  j 
Madre  4*  alto  configlio, 
Tu  i  pender  detta  9  e  le  parole  Infiemo  ; 
Taly  ctiio  di  tua  pietà  degno  mi  tenda, 
E  la  preghiera  mia 
.  {  Qual  ella  fia  )  nel  tuo  cofpetto  afcendal 

Madre  beata  ,  che  l'Eterno  titubo 

-1* 
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1  ■  3h  fovrumane  ìnufttate  formi 
Nel  fen  chiudefii  £  ogni  parte  intero; 
J5  più  bear  a  ,  perche*  ognor  conformi 
To/li  credendo  all'increato  Lume  > 
Che  fa  notò  il  Gran  Parta  ai r  tuo  penpera . 
,  :    Non  più  Nubi  d irroro  adombri  il  vero* 
Ma  Dio*  che  in  Citi  ripide, 
Madre  d'unica  Sede  , 

Abbia  mai  fempr*  enor,  laude,  ed  impeto  l 
E  il  Santa  Nome,  a  la  fua  gloria  veli* 
I>el£iAvvarfAria  ad  anta  ,  0  * 

?  Dove  tramontala,  dove  nafce  ti  Sole. 
Madre  fovrana  y  cèè  vicina  fi  e  di 

Al  f emme  Re  J ravra  gli  Empìrei  Cori,  ? 
Dove  il  tua  lume  ogritttra  lume  abbaglia  i 
Mira,  ti  prega ,  coma  dentro  ,  e  fuori 
Sovt  difarmatox  t  i  ultra  parte  vedi 
§}ual  mi  dà  il  mio  Nemico  afpra  Battaglia* 

0  Regina  del  Cieli  di  me  ti  caglia  . 
Nelt  Eterna  moinerìa  t  . 

.  Madre  delfraltà  Gloria*  -  * 
Prega  il  tua  Figlia ,  ch\ .il  [marnar  prevàglia  $ 
E  quando  morte  le  mie  luci  adombra 
Fmj  che  il  fkó  Regno  venga* 
E  ri;  fòvvenga ,  alti*  fon  polve,  ed  ombrai 
Madre  di  Dio,  eh* unica ,  e  (ola  al  Monda 
Con,  maraviglia  dell'  età  future 
Ecco ,  dicefii  ,  del  Signor  TAnce Ila  ; 
Ter  te  il  gran  Figlia  a  dijppar  t  a f cure 
Ombre  venne  di  Marta,  e  da!  prof  indo 
Traffe  ìa  noffra  Vmanità  rubo  Ila . 
Ofovra  -tutti  immaculat^  e  bella  %  :\ 
E*n  guife  inufitate 
Madre  d'atto  umiltate* 
Noi  [otto  il  bel  di  Lui  giogo  r appella  ì 
E  come  in  Ctela,  dove  indarno  V  empia, 
Sehiéra  In  fonai  fe  guerra,  .V  . 

1  „  Con 
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Così  quVn  Terra  il  fuo  voler  /adempia. 

M* dre  y  a  cui  die  la  Provvidenza  Eterna 
L'imperlo  delle  piante ,  e  degli  armenti, 
E  pofe  il  fren  delle  ftagioni  ti  mano  $ 

,  -  Tempra  le  piogge  >  e  i  procellofi  venti* 
jE  quando  r  aria  avvampa  >  e  quando  verna , 
Correggi  il  f  gelo  ,ed  il  caler  non  fano. 
Senza  te  della  terra  il  fruito  è  vano, 
■E  véna  ogni  neftropra*  • 
Madre,  fe  tu  di  [opra 
Non  fecondi  pietofa  il  colla ,  #7  plano. 
Danne  ? efea  mortai , > c nutre,  a  fazia 
Di  di  in  dì  no/Ire  S girne; 
E  pafei  l'Alme  doti  Eterna  grazia. 

Madre  invitta,  de*  Martiri  Reina è 
Che  rimira/li  nelle  dolci  membra 
Del  caro  Viglio  il  difpletato  oltraggio  j 
Non  penfar,  eh9 io  peccali  ma  ti  rimembrai 
Che  ter  me  della  /paglia  alma ,  e  Divina 
Ofcwejfi  il  bel  lume  y  oU  vivo  raggio  » 
Non  guardar  me ,  md  Chi  mi  fe  coraggio} 
Morendo  in  tua  pr  e  fon  za: 
Madre  et  alta*  clemenza , 
Quanto  più  preffo  Vi  fin  del  mio  viaggia > 
Tonio  pià  il  Core  in t eneri f ci ,  e  fpetra; 
E  quel  s  eh'  ad  altri  lo  dono , 
Dolce  perdono  al  mio  fallire  impetra . 

Madre ,  che  fin  da  feeoli  vetufli  ~ 
L' Infornai debella/li  Ofte  fupcrba3'. 
Che  col  penfier  fu  l'Aquilone  afeefe*  ì 
Mira,  contro  di  noi  quanti  odio  ferha%  * 
E  qttanti  de  fi  a  atti,  e -ponfiorl  ingiuri j 
Per  vendicar/i  dell*  antiche  offefe . 
Contr  effa  irata  y  e  ver fo  noi  cortefa 
Volgi  i  begli  occhi  tuoi  - 
Madre  >  the  il  tutto  puoi* 
E'n  Virtù  del  gran  Dio ,  oh*  in  te  difctfty 

E  U 
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I  U  no/Ira  efaltò  /alma  caduca  j 

Fa  y  che  non  mai  l'antico 

Xmpto  Nemico  a  mal  oprar  n*  induca* 

Madre  pieto(ay  che  principio  fei 
DetfVman  bene  ,  0  fovra  tutti  eletti  ' 
Al  comune  dolor  doni  conforto  i  1 
SLi cor  dati  3  che  a  te  fola  s afpetta- 
Temprare  i  mali,  che  f offrir  dovrei, 
E  /crini  in  fronte  da  che  nacqui  io  porto  9 
Tu  che  dall'  alto  il  fofpirato  porto 
Ve  mofiri  co '  bel  rai  $ 
Madre  >  e  che  tutto  fai 
V  offro  tempefie ,  che  quaggiù  f opporrò* 
Libera  l'Alma  dal  prof  ente  affanno  { 
JB  fovra  ogn'  altro  male , 
Dalt  immorta/e  irreparalil  danno . 

Se  non  faptfft ,  che  tu  fei  che  m*  odi  9 
Io  non  avrei  baldanza  ,  \ 
Madre  d  alta  fperanxjt , 
Di  chieder  tanto  con  sì  baffi  modi. 
No/Ira  ti  fe  7  gran  Figlio  arbitra ,  e  guida  , 
£  mai  mercè  non  nlega 
A  chi  ti  prega,  0  in  tua  piets  confà** 

.      *      •  f     4  -  ' 
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AAf*r,  Pèrche  9  fe  tanto  'vali  >  é  puoi,  . 
Soffri^  che  gelofix  nel  tuo  bel  regno  - 
Pónga  fuo  foggio,  t  i  buon  vaffalli  tuoi 
Condanni  a  morte ,  e  a  crude l  ftrazio  indegno} 
Con  mille  larve  intorno,  ed  avoltoi, 
Non  vedi  tome  in  fignorU  contegno  ' 
Sen  va  fuperba,  e  per  miniftri  fuoi 
Dietro  fi  mena  il  4uolf  £ira  f  a  lo  f degno} 
Non  o#  <  con  chemefti ,  ahi  fofptti 
turba ,  e  eontrifia  la  tua  bella  pace r, 
Col  tuo  dolce  mefcendo  affenzio ,  e  f elei 
Rl/ponde:  fan  più  bella  i  fuoi  martiri 

Volta  mia  gioja;  e  col  fuo  amaro  il  meli 
Tempro  così  1  che  più  diletta ,  e  piace  • 

* 

r  , 

Jf ^0  >  #  penfofo  in  t  antro  io  mi  giacca 
Con  poche  gregge  a  me  dintorno  fparfe% 
Dolente  già  de  la  piovofa ,  e  rea 
Staghn ,  che  fa  l'erbette  aride  ,  e  fcatfe  . 

Idi  prefe  il  forno ,  «  in  queflo  mi  parca 
Di  mille  bei  color  la  terra  fatfe  l 
Tranquilli  i  fonti ,  e  sì  Paure  acqnetarfe , 
Che  foglia  in  ramo  appena  fi  movea  ; 

X  girne  il  Sol  di  doppia  luce  adorno: 
Liete  le  gregge  mie  per  'verde  riva: 
Ogni  cofa  mo/har  grazia ,  e  [aiuto. 

tofc'ta  mi  de/lo ,  e  con  zampogno  argute 
Odo  intorno  i  paflor  lodar  Maria , 
£  al  Citi  di  Gabriele  il  bel  ritorno . 
/U  GIÙ- 
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EH**l  ti  penfi,  Anima  mia,  lontano 
Dal  tuo  P*dn,  e  Signor,  goder  ventura* 
Mi  fera  \  fenza  freno  in  piaggia  ofcura 
Ove  t'avvolge  il  tue  furore  infuno} 
Ma  P  ardir  tuo  da  t  amoro  fa  mano 

Chiede,  $  vuol  libertà %  ne  d' altro  curai 
Folle ,  e  non  fa,  che  poco  ella  e  fuma, . 
Se  non  la  regge  il  fuo  F attor  fovrano .  ;* 
A  fomma  nudità  tua  voglia  errante  * 
Pur  ti  conduffe,  e  fol  nel  duro  efiglio 
T'è  conforto  il  penfare  al  Padre  amante* 
Toma,  piangi,  e  vedrai,  qual  lieto  ciglio  w 
Egli  a  te  volgerà .  Non  fia  colante 
Lo  f degno  di  buon  Padre  al  duoLdel  figlio . 


,  .«».  »  *»**• 


V. 


Colomba  fovra  P  ale  ufata  alzar/!,       .  •  v*  « 
Per  goder  l'aria  più  tranquilla,  e  pura  ,  < 
Tv/le  fi  pente,  e  gela  di  paura,  > 
alora.  il  rio  Falcjon  vede?  appreffarfi 

§lutndi  calando  al  fuol  cerca  fottrarfi 
Da*  fiorì  artigli  in  qualche  tava  ofcura  ; 
Ivi  s'annida,  t  pof+y  e  fiajfìcura,  \7 
Ne  de  ? aperto  Ciel  vuol  più  fidar  fi  f 

Tu  pur,  f uggia \\  in  vederti  in fidie  intorno  9 
JDal  Mondo  ingannator  prèndendo  .e figlio , 
Etyg'fi'  ficuro  altre  f aggiorno  .      "  ;  ,  - 

E  vedo  ben  con  qu*l  geniti  configlie  li 
Confortando  ti  zai ,  per  fmré  un  giorno  < 

ZJfts  per  ftmprg  un  voi  fuor  di  periglio  . 

O  p*- 
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Nel  ritorno  de' Signori  Senatori  Bovio,  è 
Bolognesi,  già  Oftagginel 
Campo  Ccfareo* 

t>  patria  y  tara  a  me ,  quant9  io  a  me  file  fife  \ 
\  A  cui  dier  fempre  gloria  i  figli  wi; 
Vedi  quant  alto  optar  ne'  cafi  tuoi 
Voffe  a  t amor  di  due  Camphn  conceffo. 

Ove  fio  è  il  frutto,  che  già  da  lor  ptomeffel 
Fu  ne  la  verde  età  ;  conofcer  puoi  3 
Mirando  ne  t Italia ri  danni  fuoi, 
Qual  felice  ne  venne  a  te  fuc  ceffo. 

Or  perì ,  cht  il  favor  di  chiare  /Ielle 
Die  lor,  fenza  pugnar,  l'alta  vittoria, 
E  il  ritorno  }  vicin  de  l' Alme  ielle  ; 

JLor  efci  incontro  ,  t  con  gentil  memoria 
Rammenta  lor  quejfle  virtudi ,  e  quelle , 
E  vengan  teco  libertade ,  e  gloria . 


Perla  promozione  dell'Eoi inentifs,  Gozzadini 

■ 

fai  pur ,  torri  fuperbe%  arder  vii  io 
Di  liete  faci ,  e  voi  far  eco  al  fine  , 
O  monti,  a  l'alto  fuon ,  ch'oltre  il  confini 
Non.fol  del  Ren,  ma  de  l%  Italia  ufcìo ,  - 

X  fu ,  quando  appagoffì  il  bel  de/io , 

Ch'era  vedere ,  oltre  l'ufa$o>  U  crina  ' 
Z>'  Vlìffe  adorno  3  e  quando  le  ruinè 
Ancor  f re  fiche  parean,  porfi  in  obbtto. 

fofcia  che  ognuno  a  i  novi  rai  degli  ofirì 
Mirando  y  par  che  nulla  più  pavento, 
Anzi  [pome  maggiore  avvien9  'che  mofirìl 

Che  non  contento  il  cor  del  ben  pr  e  fonte 
Per  luì \  fpera  la  pace  ai  tempi  nofirl  i 
tic  mal  fpera  chi  fpera  in  À  gra*  mente  l 


Giufcpps  Lanzoni.  4tt 


GIUSEPPE  LANZONI. 

per  quefiì  occhi  miet  più  dolco  oggetto 

\J  Capir  quaggiù  può  la  mia  fianca  mente  % 
Del  tuo  divino  ,  i  più  che  il  Sol  lucente  9 
Vago  ,  leggiadro ,  e  glorio fo  a f petto  ì 

Distro  al  tuo  bel ,  d%  ogni  virtù  ricetto 
Come  vapor  tratto  dal  Sole  ardente  , 
Sento  rapirmi ,  e  faglio  al  Ciel  foventi  \ 
Nuovo ,  e  nuovo  provando  alto  di/etto  ; 

E  fin  ,  ti9  io  ftommi  m  tal  dolcezza  Involte  > 
Ni  il  mutar  de  f  età ,  ni  caldo ,  o  gielo 
Stato  quaggiù  ,  ne  umana  voce  af colto  ; 

E  f$  talor  caggio  al  mio  baffo  velo , 
Nuovamente  mirando  ti  tuo  bel  volto  , 
Torno  a  /olir  di  grado  ito  grado  al  Cielo. 


» 


La  bella  Donna ,  che  per  gli  occhi  mìei 
Scolpi/li  già  mirabilmente  Amoro 
No  la  più  pura  parte  del  mio  cori , 
£'  fatta  d' altri  col  voler  di  lei* 

Ed  io  riporto ,  ahi  laffo ,  afprl  trofei 
De  ?  amoro  fo  mio  fedele  ardore  , 
E  di  lungo  fervire  i  giorni ,  e  T  ore 
Mercede  ingiufta ,  e  premj  indegni ,  e  rei. 

Si  pur  fapevi,  Amor  ,  che  mifer  fino 
Dovea  feguire  al  dolce  affetto  mh  # 
Pere  hi  sì  fortemente  a  e  cefo  f  hai? 

Che  noi  fapeffi  non  mi  dir ,  che  un  DÌO 
Sa  le  cofe  mortali,  o  le- divine: 
Tu  fei,  non  io  fchornito ,  o  fo%  chi* t fai. 
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La  beli*  Tilll  allor  ,  chi  tri  odi,  +  ved$  •  - 
In  quejla  felva  fra  ceffugli*  e  pianti -, 
Gir  d%  offa  in  traccia,  fconfolato  Amanti 9 
Torce  fuggendo  a  la  capanna  il  piedi . 

Ondi  queft*Alma,  eh' altro  mai  non  chiede , 
Che  bearfi  nel  fuo  vago  femb'tanti; 
Poiché  tolto  lo  vede  a  fe  d'  avanti  r 
Cerne ,  e  da  lungi  a  lei  grida  mercedi  • 

IA*  l*  erudii ,  cui  del  mio  amor  non  cali  ,  * 
Trefi  già  tutti  i  miei  lamenti  a  fcherno9 
Più  ratta  fugge,  i9l  mio  gridar  non  vali . 

tur  f  amo ,  e  fieguom  e  non  ancor  dtf cerno  , 
Che  mi  perdo  .a  feguir  cofa  mortali, 
Co/a,  chi  un  ombra  è  fot  del  bello  eterno. 

GIUSEPPE  MARIA  TOMMASI. 

« 

Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  2720. 

C Omo  fui  primo  rugiadofo  .albori  3 
Defta  a  fui  dolci  curi  Api  ingegno  fa 
Vagando  per  Iblem  piaggia  odoro  fa 
Vola  con  piumi  dt  or  di  fioro  tn  fioro  r 
Così  quefio  fnio  Spirto,  Api  d'Amaro,. 
Sul  volto  di  erudii  Donna  vizzo  fa 
Or  volando  fon  va  di  rofa  in  rofa , 
Or  di  frefehi  liguflri  al  bel  candori. 
Ma  quanto ,  ahimè ,  tra  lor  varia  e  la  Sorte, 
Quanto  a  lei  di/ira  il  Fato,  a  lui  crudi\o\ 
Ella  libera  vola,  egli  in  ritorto: 
Ella  con  bei  fufurri ,  ii  con  quinti  :   ,  - 
Ella  vita  riceve,  od  egli  morte ; 
T elvella  il  mtl  no  fuggi  >  od  egli  il  fieli . 

—  ,  -  GIÙ? 
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SCendi,  Padre  Imeneo,  a  noi  fe{lof*B  ♦ 
Tu,  che  ponendo  l Alme  in  liberiste, 
Tanta  tieni  di  lor  cura ,  e  ptetaìe , 
Che  corte f e  lor  dai  dolce  rtpofo  . 
Sen  viene  -a  te  in  gentile  atto  amorofe  ? 
Nobil  Donzella,  albergo  di  oneftate, 
Di  pura  fe ,  di  Amore,  e  di  bottate 9 
Accie  la  firinga  col  diletto  Spofo^ 
Dunque  la  /aera  tua  face  fcuotendo 
Fa ,  che  Ginevra  al  <cafto  fuo  marito 
Sia,  come  lenta  vite  appreffo  a  l'olmo, 
Onde  poi  giunta  de  i  contenti  al  colmo ,  $ 
Tenero  figliuolin  veggia  ridendo 
tS  caro  Genitor  molarle  a  dito. 


Se  hggìadreeto,  e  tenero  Vfigmolo 

Da  lungo  il  canto  de  la  Madre  intende  , 
A  poco  a  poco  aneti 4gli  a  cantar  prenda 
Nel  picchi  nido  fuo  conunto ,  o  fole  > 

Se  poi  di  vaghi  augelli  allegro  fiuolo 
V  aer  t  intorno  leggiermente  fende  9 
Le  p  urne  appena  nate  anch' ci  diftende, 
E  batte  C  ale  ,  e  tenta  alzar  fi  a  volo. 

Tal  io,  che  i  vofiri  fanti  a/colto,  e  fente9 
E  veggio  alzarvi  con  s)  r  api  d'ai  e, 
%f9  tien  Vtrtute  t  onorato  foggio, 

Sciolgo  mia  debil  vece*,  e  fpiegar  tento 

te  piume  aneti  io,  ma  ben  folle  nf  avveggk 
Che  il  mio  poter  j  ante  a  falir  non  vale,  : 

X   *  Vet. 


* 

•  I 


4?*  Giufcppcd'Ippolito-Pcrf. 


Tergine  bella  %  ehi  di  Sol  vifjttt*,  j 
Cela  nel  Ciclo  trionfando  vai* 
Mira  Bologna  off  uff  a  in  tanti  guai  , 
Gridari  a  to  rivolta,  aita,  aita. 

SonzA  t$ ,  o  Madn ,  in  sì  peno  fa  vits 
Teme,  di  nmaver  pace  giammai; 
Rendila  tu  ,  che  il  puoi  ,  felice  Ornai, 
Qua!  era  un  tempo  m  fu  l'età  fiorita.  . 

Caccia  lungo  il  dolor,  cht  in  lei  fi  annida  ì 
E  poni  ancor  li  colpe  fue  In  obblio  , 
D«/  tuo  dimin  Ptgliuol  lo  /degno  affrena, 

ti  he  fede  colpe  mie  di  tanta  pena 
Sono  cagicn,  la  giujla  ir*  di  Dio' 

Sovra  me  oaia%  $  fà  futj?X.mpU  uccìda  i 


jinlmafanea,  #  (efta,        >  * 

Cfm  ne  i  fuperni  chicfirh 

Ten  -vai  di  fiella  in  /iella, 

2?  chi  SÌ  dolcemente 

Col  tuo  poter  foventi 

Tietofa  a  noi  Ti  mofiri9  r 
fUn  TKt/lo  afpro  timore , 

Che  la  mia  pace  fura  , 

Ter  te  fgombri  dal  con  , 

Qual  fui  mattino  fueli 

A  lo  apparir  del  Soli 

Fuggir  la  notti  o/curai 
3)1  un  olmo  a  V  ombra  amena 

Sn  F  erba  frefc*j  $  muli** 


4. 


Giufeppe  d' Ippolito  Po*»;  y'  4ff 


Jer/era  ftava ,  e  appena 
il  labbro  al  canto  aperfi 
"E  a  t  armonia  de  i  ver  fi  ■ 
Suonava  il  vicin  coliti  J 


Quando  nel  Cie(o  tèmidi 

£*  tenebro fa  , ,  »  ■  e 

3?  qualche  mal  previdi, 
£  la  rauca  cornice,  ■ 
C£#  /W*  1/  mal  prediti 
Cantò  da  quercia  ombrof* 
V  Ulivo  marrìdìo     c  1    >  '  '  ^ 

Segno  di  rotta  pace;  \  V  i 

JB  *//*r  fi  udir 

Narrar ,  r fa  9  «*y?f  «rfff*   '  '  a 

jf'  4*0*)/  »oy?ri 

VnVom,  che  dicon  Trace.  t 
Karran ,  r  A*  f  £r*r Ai  /idi  A 
D*  /«ri  fur  vinti,  e  domi .  ■ 

Sfr/>         w/f,  e  gridi  I  * 

(  Ma  ehi  fa  dir  quei  nomi?  )     -  *i 
Igìi  è  quel  crudo ,  #4  empie  , 
Che  lungo  il  chiaro  Alfe* 
Do  i  Pafior  fece  feempìo,  * 
E  per  ho f chi,  e  per  villo 
te  voraci  favillo 

Sparger  if  intorno,  foo^  5 
Onde  pavento  ,  e  tremo  , 

CA*  in  queft*  piaggio  univi  ì  .  f 

£  uT  */tt>  malo  io  imo.       •  •  * 

C*rf*  /f  ^tò     avanza         ^  . 

La  fua  fiera  poffanz*3  ' 

Turri  »  andrem  cattivi. 
Deh  dunque  porgi  aita,     '     '  ^  * 

ty/rf*  beato  ^  e  fànto9 


48tf.     6tufeppe  d^Ippoltt©  Polli; 


A  nei  gli  cechi  rivolta  9        9  *  ' 
M  queftt  preci  a(colt*% 
E  il  nofiro  debil  cani*.  *  * 
De  la  ttis  man  pojfente 

Fa  pruova>  o  buon  P/t/loro^ 
Sopra  t  iniqua  gente  %  * 
Talché  di  [angue  mtrif* 
Cada  qual  Belva  uccìf*  * 

Da  forte  Cacciatore  . 
Vh-fe  verrà ,  eh  evinta 
JPer  te  il  fuperbo  cada* 

5  di  vergógna  tinto 

Terni  donde  fen  v*nno±     >    k  %  *•« 

£  di  fue  rotto,  antenne 

Jf  Mar  coverte  vada  v 
ftdrai  queftt  Poeti  *, 

A  nobil  Coro  ftarfi 

Tutti  contenti  %  e  lieti 

A  la  tua  immago  avanti  §  .  ( 

X  udrai  da  i  loro' canti  ' 

Il  nome  tm  ledarfi.  .  •■;'„*.'. 
Vo  anch'io  coni  la  mia  frecci*  - 

Di  lauri,  e  de*  bei  mirri    -  v 

Scolpirlo  in  la  corteccia  #    *    .  « 

IV  alter  anch'  io  fovent* 

Al  Tempio  umilemento 

Girne ,  ed  il  core  offrirti 
ftfmìl  fembra  il  mìo  dono  $  - 

Se  }  don  di  povertà**}  xi 

Ma  fai,  che  io  pajlor  fon*» 

Cui  nunqua  avvinfe  il  ned*  a 

De  toro,  e  fot  mi  godo 

Sfregio  di  onerate.  -.        '  * 

Chiamerete  fortunati 

Quel,  che  tè  ne  la  Cittsub 
Qgejtt  (olii,  e  pefit  pari  • 

v:  C  - 


Giufeppe  d'Ippolito  P0221.  Atf 

Como  vii  cofa  di/predano  ?  1 

E  qual  IprO  Deitade 

Le  ricchi  di  [ilo  apprezzano. 
Tra  il  rimori ,  e  fra  la  (pene , 

Fra  i  fofpir,  gli  /degni,  e  l'in  . 

Trtggon  Fon  in  doglie  3  e  in  peni, 

Che  non  pojfo  a  voi  descriverei  v 

Meglio  a  lor  fora  il  morire , 

Cibi  in  affanni  /empn  viviti.  ^ 
Che  lor  giovan  tetti  f  oro,  .  * 

Fama,  loda,  onoro  >  e  vanti $ 

E  gli  appUufi  ampi  del  Foro , 

Si  gli  affanni  il  cuor  con  qui  fero 

E  ni  menJor  giova  il  pianto  , 
Che  ì  conforto  pur  di  un  mi/ero  > 
Meglio  torto  è  in  vii  capanna  9 
Senza  liti ,  i  finza  offe  fé  ,  ■        .  *  '  . 
Il  trattar  falufin  canna ,  1 
Cd  a  pti  di  faggi  ,  *  f uberi 
Co  U  atri  *■  i  falci  appo  fi 
Tender  eapri ,  ù  munger  gli  uberi]  *  %i 
Quanto  a  mo,  nulla  pavento, 
E  In  umili  poveri  aie 
Di  ma  forta  fon  contento. 
Seno  y  è  ver,  pafion  ignobili} 
Ida  il  /ol  pregio  di  onefiate 
Fgli  ì  quel,  chi  mi  fa  nobile ,  2 
h  fui  far  del  bel  mattino  ,  % 
Lungo  il  rivo  fi  andò  foli,  . 
//  Fringuello ,  e  il  Lucatini 
Vo  chiamando  con  U  fi/ r ch'io, 
Or  inganno  t  Vfignueh 
Con  la  rete ,  or  con  il  vlfchif*  i 
Jn  di  guido  ' al  pa/co  u/ato 
Il  mio  picchi  greggi  umile  , 
Ed  infieme  il  can  fidato, 
Che  fuol  fpeffo  i  lupi  ucciditi  ; 

X  4 
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Tot  lo  chiuda  entro  f  ovili 
Quando  forno  i  grilli  a  griderei 
E  qualor  la  notu  imbruna  9 
Ve  cantando  canzonette 
M  un  boi  raggio  di  Lun*% 
Ed  apiì  di  un  alta  rovere 
Prendo  il  fonno  fu  V  erbette  $ 
Turche  il  Ciel  non  dtafi  a  piovtre* 
O  felici  antica  et  ade  9 

la  cui  fenza  vizio ,  •  frodi 
Era  in  pregio  t  oneftade  1 

Non  ufavanfi  le  invidie  r 

Ne  con  ftrane ,  e  nuove  mode 

limo  a  ?  altro  tendea  infidie. 
Si  un  P  after  e  andare  errando' : 

%fn  vitello  di  altro  armonie 

Vifto  ave/fé  f  igli  lafciande 

jyl  trattare  e  raftrì%  i  vomeri  p 

Al  padron  lieto  f  e  corniate  \ 

Lo  portava  fovra  gli  omeri* 
Clafcun  Vomo  era  verace  $  ,       \  * 

E  quieto  in  lo  fuo  fiate 

Stavan  tutti  in  /anta  pacei  : 

Non  regnava  la  malizia^ 

E  in  quel  tempo  sì  beate 

Nome  ignoto  era  avarizia  l 
Quattro  pecore,  i  un  vinile 

Stimati  era  un  gran  teforo  ♦ 

Non  poteva-quefti  a  quello 

Lo  caftagm%  o  I  [orbi  venderà* 

Cerne  fejfi  da  cofioro  9  ■ 

(  Co  fa  affi,  che  non  fo  intendere.  ) 
Su  t  erbette ,  e  infra  le  fratte 

Sol  manglavan  poma ,  e  ghiande  , 

E  a  la  fefta  un  po  di  latte. 

V  acque  /chiotte ,  e  limpidtfftme 

Del  rufcello  eran  btvandi 

A  quel 
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A  quei  tempi  foavijftme  » 
Tu ,  o  Dio  fan  «  che  il  tutto  vedi, 
.  I  alo  filv«,\  a  gli  antri  fofctl,  J 

Numi  attento  ,  ne  prefitti i 
!4   Voi,  sì  voi  ielle  Tefpiadi,       —  .    '  '  r 

Che  vivete  in  quefii  bofchi9      •  '  w 

Fbi  ,  «tf  Amadriadi, 

'Ecco  il  Mondo  >  a  eh*  e  ridutto , 

Ecco  in  qual  mi  fero  flato  "5 

T«r/i  »w  hacci  condutto  ; 

L'avarizia  in [opport  abile  *  t  J 

O*//*  in  pena  a  noi  n  i  data  .  -  1 

Viver  tnfio,  e  mi fer  abile  i    *.  :  -»»8 

Vate  fu  3  fate,  che  torni  s  •  .1 

,  -  La  bontà  y  che  altrove  è  gita*     .  ■  «  . r» 

To*»/»  ^*re  allegri  giorni ,  1  .  ^ 

>    Tomi  i/  r*»>/>0  dilettevole, 

K/M        ,  *  follazzevole , 

GIUSEPPE  SALIO: 
Dalle  rim.pcrla  traslaz.dtl  V.CanìBarbarig. 

NO»        così  lieto  ir  queflò  Fumo,  * 
Rimirando  or^  ti  Vifo  ,  or  f  <tyH ,  «7  2W# 
-    Z)i  L*i  r  A#  d*'  P#v?0r  /*  efempìo ,  e  luma, 
Tinche  fojferfe  in  Terra  e  caldo,  e  gelo  ì 
Come  dappoi  che  difpiegì  le  piume  v 
L'Alma,  e  s'uni  col  fuo  F  attor  nel  Cielo: 

lodando ,  cifra  ti  mortai  co/lume  , 
Dagli  anni  rei  difefo  il  fragil  Velo .  F 
Che  allo  ' a  il  dolce  fuo  temprava  in  parta  t 

Di  M»r^3  f  r«r#  Ben  f ufi eili  privo* 
Ida  poi  le  Grazie  cfrEi  di  Im  comparto  , 
,  Vide,  e-l  fuo  Volto,  come  fu/fa,  vtve;  . 
Di  goderlo  meettofft  in  ogpi  tempo .  ' 

1X5  GRE- 
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6  R  E  G  O  R  I  a  CASALI. 

FRA  quinte  tmqua  vtSir  terrea0  **~  ~' 
(  Sia  con  pace  di  voi ,  Don ne  gen 
Donna  ntn  vide  Amor  beli*  mai-tanto,. 
Jtó  di  ferme  sì  elette  ,  e  /ignorili ,    '  *  i 
Co»*  f eh* ebbe  infra  l'altre  il  vanto  y 
Ghial  refa  altera  infra  viole  umili  j. 
Cesi,  che"  t  altre' fur  belle  fol  lante 
•Brano  in  qualche  parte  a  lei  Jmtli .  » 
Sin  duole  Amore  >  e  few  Amor  fi.  duole 
Natura  ancori  poiché  n»  pria ,  ne  pei 
Bbber  bellezze ,  e  avran  sì  chiare ,  e  foie . 
Vita  trae  ano  i  fior  da  gir  occhi  furi , 

Luce  il  meriggi*,  e  n  ave*  invidia  ti  Sete . 
4h  quanto  abbiam  perdute  Amore,  etici' 


•    «     l  » 


N 


»  »  - 


jfe  ver  rimai,  ttttm  A  Mero,  e  finte*  ' 
Da9  Ucci  di  Madonna  il  cor  fi veggia  9 

mn  farà*  che  al prime,  e  dure  inette* 
Terni  dt  lei,  per  cui  tmfor  vaneggia. 

Mera,  che  per  gran  forte  u fez  dal  varco  , 
JTon  rude  al  laccio ,  e  baino  futi  paffeggia-i 
Jf  tocco  da  lo  /hai  fugge  ancor  t  arco 
Timido  augello ,  ove  di  lui  f  avveggial. 

ctiioH  dico  ben,  maH  cor  piagato 
Da  gli  occhi ,  onde  ancor  bella  efee  la  morte , , 
Obbliando  il  fuivmt,  da  me  dif corda. 

Anch' et  mi  dicr  jthor:  fegui^  il  tuo  fitto  ; 
Lieta  fovra  ogni  sAwanr e  ì  la  tua  forte 
§e  sì  bella  ragion  tt  fi  rieerda  .  '  A 
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S&pjfrì  ver/o  da  gli  occhi  amari  fiumi 
Su  quel?  ardor ,  cui  l'Oceano  è  poco, 

«   Tanti  un  guardo  ài  lei  da  queftl  lumi 
SU  rifofpinge ,  t  li  converte  in  foco . 

Hi  paga,  0 h%  io  m  avvampi,  $  mi  con  fumi, 
Ògafi  sì  grave  ardor  le  /emiri  poco  , 
De  t  aureo  crin  co  fplendìdi  volumi 
&  incatenarmi  il  cor  fi  prende  gioco . 

Ma  di  quali  catene  a  me  fia  fabbro 

E  occhio  1  e  il  crin  dì  co  (lei ,  dir  non  ardi  (co , 
•  C he  quanto  ho  foco  in  fono ,  ho  giti nel  labbro  9 

X  pur  del  laccio  mio  tanto  gioifeo , 

Ch'anzi,  che  dirlo  tormentofo ,  $  fcabbro, 
Bacio  la  pania ,  t  benedico  U  vifeo. 


-GREGORIO  MALISARI>I. 

ODo9  ma  non  intendo  i  tuoi  lamenti, 
Ni  tu  l  giufii  tuoi  danni*,  Salia  ,  intendi  a 
Se-  ben ,  che  lai  ferro  di  ftraniere  genti, 
Ma  per  tua  colpa,  il  collé  aitior  tu  fiondi. 
€ol  tuo  gran  luffo  a  lo  rapine  accendi , 
E  tua  licenza  in  lor  fa  gli  ardimenti  1 
Vile  a  un  tempo  y  e  fuperba,  oprieghì,  e  attendi' 
Tace  dal  Cielo ,  e  a  nuova  guerra  il  temi? 
Gridan  mai  fempre  a  t  armi  i  tuoi  deliri  ;  « 
Onde  invan  del  tuo  cor  già  contumace 
Speran  pietà  da  gli  aftri  i  rei  fofpiri.  ' 
,  Cangia  l'empia  baldanza  in  duol  verace, 
Ed  avran  pronta  aita  i  tuoi  martiri 
Xm  chi  nafjcendo  al  furi  porti  la  pace  '. 
-  %  6  Cera- 
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C$nre  h  mire  h  dura  pietra  hnpreffa 
Con  arte  tal ,  che  ben  le  leggo  in  volt* 
Quel  cor  di  madre  ,  e  quella  doglia  tfteffa  % 
Che  la  dolce  d%  amor  pace  le  han  tolte  * 

'Andrea,  sì  al  vivo,  hai  la  fuapena  efpreff*^ 
Che*  (e  a  lumt  eredi  io  >  la  voce  afcolto  i 
I  di  far  tenerezza  ni  cor  noti  eejf* 
Quel  Ulr  occhto  ptetofo  al  Ciel  rivolte  . 

X)l  Proferpina  in  traccia  ella  par  [pinta  ,  , 
X  fe  non  move  t  inquieto  paffo  > 
Se  n*  accu  fa  il  dolor  %  che  nenia  avvini*  + 

I  fernbra  dir  lo  fpimo  {ho  lajfù  y 

Che  non  fu  dal  tuo  ferro  in  (affo  finta  9 
Ma  dal  vero  fu(h  duci  cangiata  in  [affo*. 

GREGORIO  REDI. 
JteHa  race.  perl«no2ze  del  Cosdi  Calia* • 

OR  che  teccelfa  illudre  Coppia  il.  pud* 
Appreffa  aie  famofe  onde  Latine  * 
Si  f cor  di  il  Ttbro  T  alte  fue  rume y 
S  perdona  al  furor  l%  antiche  prede  * 
Jf  dice  li  to  alt  un:  Per  te  fen  riedt 
La  prifea  gloria  mia  più,  bella  alfine  y 
ter  te  di  nuovi  lauri  orno  il  mio  erme  * 
E  fttbil  pace  avrà  di  Pier  la  fede, 
frdt  air  altra  rivolto  :  Ù  fagg*a  e  pia 
Sfofa  .  tu  qui  non  fot  fiorir  farai 
Beltà,  (enne,  oneflade ,  e  leggiadria^ 
Ma  per  valor  de  figli  tuoi  potrai 
Far,  che  tornin  fedeli  alt  onda  mia 

l*  Eufrate ,  t'I  Mio  a  dar  tributo  ornai. 
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GUGLIELMO  SPADAI 
•  Dalla  race.  ftamp>in  Lucca  1710.  - 

O Vsndo  la  fragil  fua  torpore*  vofte     - , 
Scioltaquit  Alma  mia  deponga  un  giorno] 
Di  pafeer  lafcieran  tAgnette  mefte 
Quefto  di  vaghi  fior  prato  sì  adorno^, 
&*Jftr*  Tirfi,  e  Ntfo ,  e  con  funtfle        ■  T 
Note  cantando  a  quejii  colli  intórno  y 
Incìde ran  di  quefle  Valli,  e  quefte 
Piagge  ti  mio  nome  in  più  <? un  faggio  y  ed  orno* 
Sofo  y  0  Ninfa  crudel ,  tu  non  farai 

Forfè  a  pietà  del  mio-  morir  commoffa  h 
Ne  d'un  breve  fofptr  me  degnerai* 
'AnzX  calcando  la  dolente  fojfa 

Col  pie  fuperbo  y  in  atto  altier  dir  ah 
Pur  mb  trionfo  è  calpefiar  queft'  ejfa* 

GUIDO   OTTAVIO  MANSI*] 

Dalla  race,  perle  None  del  Sercniff* 
Principe  E. di  Modena. 

INclita  toonna ,  ecco  al  tuo  pie  s'inchina* 
Chi  dal  tuo  braccio  il  fuo  foccerfo  affetta  + 
E  s9  or  mi  feorgi  povera  r  e  negletta  , 
Nacque  fol  da  beiti  la  mia  ruma  1 
Ma  il  Ciel  per  farmi  come  pria  Reina , 

Nel  tuo  bel  Nodo  il  gran  con  figlio  affretta 
farmi  prefaghe  de  la  mia  vendetta  y 
Aure  fpirar  di  liberti  vicinai 
£  /pento  un  giorno  ogni  nemico  orgóglio  y  , 
De  ly antica  Corona  andar  faftofa, 
Grata  d'un  tanto  dono  al  tuo  gran  foglia. 
Coti  la  Pai  e  (lina  ali  or  dieta  * 

Quando ,  o  Signor ,  /'  augura  voflra  Spo/k 
Sa  U  cima  de  t'Alai  4  Voi  feendea. 
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JACOPO   ANTONIO  BASSANB. 

OLimpio  Giove ,  benché  illufori ,  €  belli  , 
^Giochi  il  gran  Figlio  atefacrajfe;  fa  mi 
L'  *//>re  g  «*rrt  penfando  ,  e  gii  onor  fui  9 
V e an fi  i  giovani  achei  robufti  x  e  fittili* 
£  benché ,  immobil  forfè ,  *r  y«e/?i  ir  ■ 
Alfio  miraffe ,  a  i  ce/li ,  e  al  corfo ,  altrui 
Vincere,  r  i»  Iona;  onde  di  loro  $  Ini 
Ancora  avvten  ,  d&*  iwo/fo  fi  favelli, 
tur ,  poiché' 7         *  iw*      *^*kr  j#e/?r  - 
Quattro  coppie  d'Eroi  Fortuna  reffe , 
^/  />*//<w  franche  ,  invitte  ,  agili,  e  prefie  T 
Già  non  ered 9  io,  che  tanto  alcun  valejfe 
Chiaro  vetufto  atleta .  Ed  oh  tai  feffe 
Findaro  co*  bei  ver  fi  ornar  potè  ([e.. 


<!): Italia*  o  Roma*  fe'l  valore  antico 
Non  raccendea  la  mia  real  CtttaAe , 
Qpal  riparo  a  le  voftre  alme  contrade* 
Chi  vi  f campava  dal  crudel  nemico  ì 

C^wi  ampia  riva-,  ogni  bel  colle  aprico 
'  Di  mille  ingombro ,  e  mille  inique  fp*de>r 
Qual  per  V  Ifnno  furore  a  f  altra  et  ade 
Tutto  {correa  del  gentil  f angue  amico . 

Vinegia  noi  fofferfe,  e  a  i  danni,  e  a  t  ante 
Voftre  fe  faldo  impenetrabil  feudo , 
La  bella  difendendo  egra  C  or  eira  r 

Che  il  trace  già  i  ardir ,  e  fpeme  ignudo  > 
Gran  duol  portando ,  e  gran  vergogna  in  fronte? 
Me  fug£pì  al  Ciclo,  ed  a  fe  ftejfa  in  ira. 
k  Gagnu**- 
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Cagnuclm  bollo ,  che  fcherzando  vai  * 
*    PeztofameBte  al  tuo  Signore  intorno , 
£  mitlt ,  *i  p*rr*  y  o  fa  ritornr* 

Segni  di  dogli*,  o  di  letizia  dai, 

Quer  vaghi  modi  or  acerbetti ,  or  gai  % 
Onde  ogni  pregio  tuo  di  giorno  in  giorno- 
A  noi  vien  più  gradito,  in  fi  più  adórno» 
U  -altrui  dirne ,  ed  il  mio  vìnco»  Jt  affai . 

2Sè  credilo  già,  che  e  guai  fra  fin  Ilo  darmi 
Fot  effe  II  raro,,  oneflo  padrino,  * 
Cui  Catullo  ancor  piange  in  ù  bei  carmi ,. 

K£  fa  gattina  illuftre,  a  chi*l  divino 

Petrarca  pur  fe  onore  in  carte  ,  e*n  marmi*. 
©.  c*r*i  i  dola *  a  nobil  cagnuolino  1: 


&e  comò  voi  leggiadramente*  lir  cXrt+r 
Ritraete,  Signor,  vivi  fembtanti , 
Gli  atti  ombreggiando  ,  e  i  fenfi  a  parte  a  parta 
Quando  vex.z.ofi ,  e  gai ,  quandi  alti,  e  fanti  ^ 

Così  potefft  /'  altra  àiviri  arte-, 

Cui  tani 'amo ,  ufar  io>  et aonii  canti, 

E  quel  fovrano  ardor ,  chea'fuoi  compartii 

Tobi  per  farli  gir  a  ogni  altri-  avanti  i\ 

felice  il  voftr*  gentil  donoV  io  lui 

Dar  vorrei  nel  mio  flil  vantisi  altero,, 
Rime  fpargendo  inufitati  ,  i  belli, 

Che  la  fama  immortale ,  i  V  onor  veri  ** 
*    ,      Deftar  poteffe,  non  diri  in  altrui, 

Ma  in  Zeuji  pur  invidia ,  &  In  Ap*®*^. 

!* 
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A  Francefco  degli  Antonij.  Rifpoffa. 

Signor  mio  caro%  in  /olitati*  arena 

Non  fono  io  già,  che  fempto  in  quefl*  putte 
f^  W^ii  *****  pur  jutt*.  *  parte  *  parte 
V ^ma  f ch'ut*   cui  Febo  *  glori*  mena  . 

S  /rnro  y  o  fenttr  parmi  d3  *!r*  n>en* 
Trar  voi  rime  leggiadre ,  e  sì  bel?  arte 
Vitt  oprar,  che  a  me  pur  fi  comparte + 
Col  A  fio  di  fegutrw ,  ardire,  e  Un*. 

Onde  fui  y  dove  ben  nate  erbe  adombrai 
L*  arbor:  vittorie  fa,  e  dolcemente 
Vstgo^augeVin  cantando  m' mnamar*  t 

Ti/tondo  a  i  vofiri  carmi ,  e  fa  grana*  rmbr* 
I>i  quel  eh* Arno  %e  V*> chwfatc  il  bdondo  onora 
tenie  aver  meo  ,  e  of  cenni  fyoi  far  monte  è 


Partendo  per  le  M  flftoni  dell'Indie  il  P.Ful- 
cherio  d  Spilimbcrgo  Geftm*. 

tulcherjo,  the  vegg io)  Jfrunfàe  dolente 
Lafa  ogni  Amico  ?  Dunque  il  bel  ?*ef* 
Non  c»r$  ì  ovefalmr  tu*  /IH  corte feì 
Così  lo  dolci  affezioni  hai  [pente  : 

Deh,  aFlrah*  .  *  fuoi  pregi,  J  tuoi pon  mente , 
Qtfal  miglior  campo  a  glorie/*  imprefe  ? 
torchi  maiì  Glande*  e  come  sì  $' acce/e 
Rozz*>  ofeu**,  m/edel,  barbar*  gente? 

Mira  p0ty  tutti  mira  in  pianto  e  in  lutto  ? 
L*c*r*%  antica  M>d*ey  i  buon  germani , 
Le  gentili  f ore' le  y  e  '  bei  nepoti 

Ahi  i  ogni  ingegno  e  nuli*.  Ei  parte,  e  tinto- 
ti in  Cietfifo,  ipenfisr,  gli  [guardi,  Ivoti, 

U  dm  /pir*  >  che  tronfi  mtanL.  . 

Staiti 
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Starti  pur,  ftam  umile,  alta  Donzella,  : 
Riddi  il  vago  eri*  ,  copri  di  bendo 
O/curo  fi  vìfoy  ondo  Amor  Parco  tonde 
Tronto  a  fcoccar  ben  mille  afpre  quadre  Ha , 
Bfentre  devota  in  fohtaria  cella 

T*  afeendi ,  o  [acri  >  al  fommo  CUI  fi  fiondo 
Dirittamente  5  e  il  Re  ftejfo  n'incendo 
L*  alma  tua  fiamma  oltre  le  bello  bella* 
Mifera  chi  amator  baffo ,  e  mortalo 
Scegliendo  r  fpora  pur  quetarfi  il  core  , 
Il  cor  ^  ebe'n  fe  tant' ardue  voglie  ferra* 
{the  fon  Crefiy  od  Augupif,  o  che  mai  vaia 
t    A  l'  infida  Lacena  il  bel  paJloro9 
,   CV  Europa traigoy  ed  A/sa  tutta  in  guerra? 


Quel!*,  ohe  per  bello  zzo  uniche,  e  fcìi  o 
Tutto  gtà  il  Ciel  de  l'amor  fuo  fe  pienti 
Anzi  sì  piacque  al  prime  3  eterno  Soloè 
Ch'  egli  fua  luco  lo  nafecfe  in  fono*  \ 

Cimò  !  priva  or  di  moto ,  o  di  parole:  > 
Scolorata  il  gentil  vi/o  formo  , 
Sì  forte  in  fondo  il  cor  slattrifta,  #  dote  } 
Ch'ogni  fuo  fpìrro  ad  or  ad  or  vien  Meno. 

£  non  fo  qual  crudele  acuta  fpada  ,  • 

No  U  corpo  fot,  ma  le  trafigge,  e  [parte 
V Anima  9  albergo  £  knoredibil  male . 

O  chiunque  tu  fi ,  che  a  quefta  ftrada 

T' avvieni ,  deh  pon  mente ,  e  avvtfa  in  parto 

'  S'effcr  può  doglia  a  tanta  doglia  eguale  ; 

Olmi  h 
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OW,  *  W  farai*!         /#  £r**i,  e  fc  hit  fu 
Prof  e  vetuftel  oimè  t  una ,  e  l'alt/ arte 
Oimè  le  greche,  e  le  latine  carte, 

.    Anzi  le  tofche  pur  mi  fon  di f dette] 

Vn  fier  dolor ftruggemi  il  capo,  e  infetti 
Le  vie  ài  lievi  fpirtl*  ont?  ha  ogni  parte 
Senfo ,  e  vigor,  già  tutto  a  parte  a  parti 
Mi  fpoffa,  e  in  punto  di  finir  mi  mette* 

Deh  finifs'io.  Che  fe  per  me  non  fono 
Più  i  dolci  flutti,  $'l  Fato  ha  si  di [po fio, 
Che  forami  a  qucfia  ofcura  valle  ',  tà  empia} 

Padre  del  Ciel,  di  chi  ugualmente  dono  ' 
Son  la  vita ,  e  la  morte,  ih  fa  eh'  btofio, 

K  Ma  noi  »»7  mi*  volere  ,  U  tuo  *  adempia, 


Gentil  Vtnegtal 
Degna  d'imperi, 
Ovuncfue  il  veti 
VaLr  fi  pregia. 

Tua  virtù  egregia 

Del  Trace  fier** 
L'ardir  primieri 

-  *  Gii  frangi,  e  fpregl*. 

Corcira  il  dica, 
Dov  or  fa  nidi 
Tua  gloria  antica} 

B  in  ogni  lidi 
L'ofte  nemica 
MSe  tema  il  grida. 
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Vp'&xJngM  gentili ffimùy 

j!  cui  cuor  d9  ogni  virtù  _  * 
*  Raro  albergo  gi*condijftmi\ 

Md  è  oggi ,  efemprefu , 

2>cb  mi  dì  cortef intente  ,        ;  T  f 

Chtht  l  dolrt#erfi>  é  teneri  f  >> 
Onde  va  chiaro  il  tuo  ftil , 
Jtfr/&  grazie  >  e  mille  Veneri** 
Voffan  far  gara  gentil  ,        *  "  ' 
"c  S*  alcun  i,  rèi  no/  foftenga,       ^    ^  V 
irf  /*  M*/ir  f»  *>«  ei  vertga .       51  : 

Af* ,  r£#  poi  si  anacreontici  1  :  vta<  45 
Siènviemàdi.  &  ipenfiérj    »)     1  -  a 
C&  ogni  fcberzo  %  cui  raccontici     «  r 
uf^to  a  farne  traveder  l  i   \  *  *  N 
£  </  f**  <#r>  eh9  ftruf co  udiamo ^ 
Dnbbiampur,  nm  fi*  di  Sottri     •• .  •< 

Signore*  o  rime  donami 
D'altra  vena,  e  d?  altro  finn* 
O/e  età  non  fai,  perdonami, 
Jb  dirò  %  che  tue  non  fon  3 
X  che  in  tofche  voci  conti  ^ 
Le  ti  delia ;  Anatre ontt*  ' 


Ih   »*  ' 

•  •  •  • 

•  «  *  -t 
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JACOPO    C  A  NT  i; 

Dalle  rime  del  Zappi  ftampate  in  Ventilai 
Perla  Sig.  Fauftina  Maracti  Zappi . 

DOnna  gentil,  che  il  noèil  petto  adorno  , 
Albergo  refe  delle.Mufe  avete s 
Ondi  *  più  degni  (fini  invidia  t  f corno 
Colle  vofire  belt  opre  ognor  monete  j 
Teichè  la  Fama ,  che  già  vola  intorno  5 

J^ice  il  meno  del  bel ,  che  4»  voi  chiudete  ; 
Date  col  vofiro  fiil,  eh9  il  morite  un  giorno  , 
i,  Venga  a  faper  da  voi  quel  ,  e\héwoì  fio  te '-# 
Vedraffi  allora,  che  i  begli  oc+hi  vpfl*s«~  .  •? 
Degni  fon,  che  ne* carmi  ognun  v  onore , 
E  famofa  vi  tenda  a  g  emi  ne/fri  y  , 
Ida  che?  Lo  fpirto,  e'l  vofiro  alto  valore £ 
JB7  vfofa  intelletto ,  *  1  />*r#  inchwftri 

Fi  /*»  ifcf  *#  #  i/w        maggiore.  , 


» 

* 

O  Pajlerella,  the     verde  tlvÀ     \  *  . 
fiVrfi  /*/ r*  j^a,  #  fuggi  Amore; 

Chinando  gli  occhi  f degno  fetta  >  e  fchtva] 
Se  a  te  volge  lo  [guardo  alcun  Paftorei 

Cangia,  cangia  penfiero,  e  nel  tuo  cere 
Amor  ricevi ,  il  firn  bel  foce  avviva: 
Andrei,  fe  provi  sì  gentile  ardore 
Piangendo  il  tempo ,  che  ne  fofii  priva 

Ama  ogni  pianta ,  *è  più  folti,  e  denfi 

JBofchi  ogni  Fera ,  e  »  Cielo  ama  ogni  fi  ella  l 
E  fola  f emù  amar  vìver  tu  penfiì 

Cang  a,  cangia  penfiero ,  0  P afte*  ella; 
Folle,  non  fai,  com'a  te  m*l  convtenfi 
Vejfer  priva  i amore ,  e  V effer  bella. 
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fjdo  ìator  da  chi  pajfar  mi  vidi 
Col  vi/i  /morrò,  e  gli  occhi  me/Il,  e  hi/fi) 
JDir:  Coftui  arto  ardi  d'amore  y  i  fla/fi 
In  peno  >  e  guai  fenza  fperar  mercéde. 

far  r  afpra  mia  nimica  ancor  non  credi 
Qj,  eh*  altri  dia,  e  cb*  ancor  f annoi  f*fft\ 
E  fp*rgo  al  vento  le  parole,  i  i  pajfi , 
Se  cerco  al  mio  gran  male  acqwflar  fede  • 

Talchi  fon  già  prefjo  ad  ufcir  Ut  vira  i 
Nè  mi  cale  il  morir ,  che  fé,  ch'io  portr- 
Pur- troppo-  al  core  afpra  mortai  ferita. r» 

Ma  vorrei  ben,  gracchi  mi  ìtfuojo  a  torto ,  i  1  . 
Che  la  crudel  dopo  la  mia  partita 
Credeffe  almen ,       /<>/  per  lei  fon  inietti. 

JACOPO  FACCIOLATI. 

Dalle  rime  del  Zappi  ftamp.  in  Venezia. 
A  Aia  Eccellenza  il  S'gnor  Niccolò  Fofcarini 
nel  Aio  ingreffo  di  Procuracor  di  SMarco . 

S Aggio  Signor,  the  quanto  parli,  e  peri  fi, 
Tutto*  f  aggira  fulle  vie  del  rette  B 
,  £  dal  cui  labbro  a  comandare  eletta 

E f cono  pochi  vici,  e  molti  fenfii 
2  più  fervidi  veti,  ed  i  più  intenfi 
Fenfiet,  che  covi  nelt  auguflo  petti 
Son  della  Patria  ,  e  del  privato  affetti 
Hai  tante /et ,  quanto  ad  Eroe  convitti  fi  \ 
Tutto  vedi  qual  lince,  e  tutte  prendi 
Le  mire  tur  fovra  le  mire  altrui  9 
,JNè  (  arco  mai  fuor  dilla  meta  eftendi.  ' 
Tutto  vedi,  ma  pure  l  morti  mi 

Q  non  vedi,  e  non  curi,  o  non  intendi, 
B  /il gli  la/ti  mtfumt  altrui, 

jACOt 
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JACOPO  CICCATI. 

Volge  il  quattanno  ornai ,  e  he  alle  fotte 
Sedi  fe  ne  velò  lo  frìtto  elene      '  '  » 
Di  lei,  the  parve  fol  donna  ali* affetto. 
Al  portamento  altero,  alla  beliate: 
Ma  più  the  donna  per  /anta  onefiate      .  i 
£  Fer  fe  di  fpofa§  e  per.  materno  affette^ 
Ch'alia  prefetto %  *  alla  futura  etate 
l,a few  un  e f empio  di  virtù  perfetto  }  ^ 
Che  di  fortuna  i  doni  ,  e  di  natura  2 
Sì  ben  «si,  the  fi  fe  JpMtcbio  altrui^ 
Parca  nei  detti,  e,  in  ben  oprar  ft curai 
Qua! or  pepfo  alle  doti, ,e  mi  pregi  fui, 
Me  fio  dico  fra  me  ,  che  fu  ventura 

Se'l  del  più  ratto  ne»  la  nife  et  nul.  - 

s  V 

trimo  frutto  del  fon ,  tenera  figlia    <  ■  * 
A  noi  la f ciò  :  ma  tanto  a  fe  fimile,  <  ...  » 
Che  non  più  fieli  a  a  fieli  a  in  Ciel  f ornigli  a  \ 
Onde  al  Mincio  deflava  invidia  il  Silo , 

Direi ,  eh*  e  deffa  al  volto  ali]  atto  umile, 
Al  parlar  grave  al  volger  delle,  cigliai 
Dì  fua  virtù  nafeente  il  primo  Aprite* 
Dalle  virtù  materne  e f empio  piglia.   .  . 

Dono ,  o  rapina  è  quefta  \  appena  arrivai 
A  far  moftra  di  fe%  che  7  Ciel  f  appella  , 
E  la  vuol  morta  al  monde  ,  alchiofiro  vivai 

forche  fi*  di  Gesù  fpofa,  ed  ancella, 

La  fede  in  lei,  t  amor,  la  fpemt  avvivai 
M  la  fa  ctsì  faggia§  e  cesi  btll*%     j  .v.  * 
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io  venni  a  dori,  od  eli*.  In  volto  acce fa,  Z 
Ingrato,  diffe,  e  ratta  a  me  fitolfe, 
E  pir  non  afcoltar  la  mia  difefa 
Ne  pur  l'altero  /guardo  indietro  volfo* 

Mentre  favore  affetto  $  e  non  ojfe/a        \  5 
Quafi  improvvifo  un  fulmine  mi  colfe  ; 
Le  membra  abbandonò  (alma  forprefaè 
E  tutti  in  fe  gli  fpirti  fuoi  raccolfc  • 

Allo  fiupor  fucceffe  f  ira ,  e  diede  l 

r  A  rimpròveri  luogo,  e  dtffix  Vera, 
Ter  a  ,  o  donna ,  chi  $'  ama  ,  e  chi  ti  crede . 

Poi  col  pianto  fu  gli  oechi ,  Ecco  la  vera 
frova  dell'amor  mio,  della  mia  fede  , 
Voleva  diri  ma  Glori  più  non  V  er»*  i. 


Per  le  Nozze  del  Sig  Co:  Carlo  Colloredo 
eia  S'g.  March. D.  Eleonora  Gonzaga. 

Quel,  .che  per  tante  vèrtè,  e  non  In  vano 
Sincero  Infubro  f angue  in  te  deriva , 
Col  puro  fangue  Carno,  e  col  Germano 
ìdi fio ,  o  Spofa  felice,  or  fi  ravviva* 

Penfa  agli  Avi  comuni,  in  cui  fioriva 
Vigor  di  fenno,  e  gagliardia  di  mano; 
Tonfa  alle  donne  illuflri,  immagini  viva 
Di  prudenza ,  e  del  feffo  onor  f oprano , 

Mira  quei ,  che  corte f e  il  del  ti  rende 
Genitori  novelli ,  e  la  modtfia 
Virtù  3  che  in  lor  fra  le  grandezza  fplendet 

Tot  dì  allo  Spofo,  e  in  lui  lo  f guarà  \  arre  fi  u 
t©  quanto  ad  emular  da  noi  fi  pren  ,  e  3 

o  fwmn  ds  imtim  é  figli  refi*, 
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Se  mal  i*fftrfi,~  e  finto  Amor,  net  tempie  - 
Dì  queflo  cor  vittime  pure ,  e  grate 
Di  Seffiri,  e  d'affetti  ,  *  fe  *  pittate 
Ti  muove  il  mio  non  meritato  f compio  : 

Odt  i  miei  giufii  voti  >  *  centro  l9  empio 
Petto  di  lei  le  più  forte,  i  fpletati 
jirpu  rivolgi,  ed  alle  donne  ingrato 
Serva  coftei  di  memorando  e f empio . 

Vedi,  tome  d'ofeure  indegne  foto 
S%  accende  i  or  tu  le  fiamme  attizza  intorno] 

,  E  per  mio  iene  il  fu*  gran  danno  affretta  f 

Arda  così ,  che  non  ritrovi  loco  : 

Io  da  quel  folle  ardor  ,  eh*  a  lei  fa  f corno $ 
La  mia \ / aiuti  affetto,  $  la  vendetta. 


Quanto  ,  volgendo  a  Voi  tortefe  II  ciglio , 
Ricca  vi  fe  di  grazie ,  e  di  tettate  $ 
Tanti  il  Ciel  meco  avaro  in  quejh  ofiglii 
,  Per  retaggio  mi  die  la  p evertale. 

Quella,  che  in  me  non  trovo  alma  tentate , 
Di  cercar  fempn  in  voi  mi  riconfiglio  % 
1  le  vpjlro  ad  amar  doti  teate 
Mt  sforza  Amor  ,  che  dell'  inopia  e  figlio  • 

XI  bene  ,  che  da  voi  fi  fpando  intomo, 
La  mia  mf elìce  nudità  ricopre, 
X  di  frogj  non  *****  ml  *'**e  adorno . 

Se  ognor  per  voflro  dono  in  me  fi  f copri 
Nuova  virtù  i  come  effer  può,  ci? un  giorni 
Km  amiatt  il, poter  dilli  vo fin  opre  ì 

i\  O  eh* 
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Nel  Monacarfi  &c  colla  preferì» 
dell' Ambafciatrice  Cefarea. 

O  chi  bel  fagrificio  ,  a  cui  prefente     '  7  * 

,  Volti  9  gran  Donna,  il  guardo,  orfi  preparai 
,  Ecco  farfi  una  Vergine  innocente 
Sacerdote  a  fe  fteffa  ,  *  ferro  >  ed  *r*. 

Qi*  del  Divino  Amor  col  foco  arderne  X 
A  con  fumar  la  propria  creta  imparai  \ 
Per  le  mende  non  ha  fenfo ,  ni  menta  . 
,  Paga  di  povertà  ,  di -fi enei  avara* 

In  lei  la  dolce  libertà  dell'  alma  ■  ui 

Vittima  farfi,  e  a  caflità  f evera 
Jn  eterno  otocaufió  offre  la  falma.  * 

Ma  tu  per  altra  via-poggi  Ma  vera         v  l 
Gloria  /  che  la  pietate  ha  in  te  la  palma 
&  effer  bella  del  pari  ,  e  non  nufjlera*  . 


IPPOLITO   Z  ANELLI, 

ODel  fiorite  Maggio-,  o -dei  feren$      1  ; 
Giugno ,  felici  giorni ,  or  che  la  degna 
Di  non  mai  vinta  libertade  infogna, 
£  di  tua  patria  in  man  tu  prendi  il  fven$  i 
Vongan  giorni  sì  faufti ,  e  a  loro  in  fene  C 
ter  te ,  Signor  ,  pace ,  e  letizia  vegiia* 
E  tra  lor  fia  quel  lieto  dì,  che  Ugna 
V  acque  tra  le  fue  fponde  il  picciol  Reno  . 
X  piccai  Ren,  che  più  non  fai,  fe  ftenda  * 
Dal  monte  al  piano ,  è  pur  dal  piano  al  menti 
Con  non  più  vifie  onde  ritrofe  afeenda.  «- 
£  indietro  3  e  intorno  con  le  fue  non  chiare 
Acque  fremendo e  già  tornando  al  fonti  , 
Dicendo  va  t  chimi  conduce  al  ££nfo  ^ 


$06    Ulio  Albtìrto  Amàdefi . 


LELIO  ALBERTO  AMADESI. 

OVe N*H  €h$  P  *Ua  *l  Ciel  mole  fuperbdi 
Dt  marmi ,  e  bronzi  imamente  ornata  % 
&en  altro  m  f*  quella  racchiude,  e  f erba, 
Che  l'off*  di  Licinio,  Alma  m+l  nat*. 
E  quefla  poi,  the  appena  fovra  (  erba      .  -.3 
Povera  tomba  umiltmtnU  e  alzata  ,      > . 
§**ft*  ti  f*Ui$  Catone  entro  ri/erb* 
Anima,  si  f*me{*$  ed  onerai*.* 
Ma  qual  più  ft ratio,  e  aneto  a  gli  occhi  mUW 
Spettacel  i  approfentm*.  Ih  gran  Pompeo, 
Ch'empì  la  Terra: del  fuo  nome,  e  i  Mari% 
lofio  a  i  cani  lafciar  Giove  petto  ì 

E  nei  fiotti  alzerem  Templi,  ed  Altari 
A  voi  {ordì  *  impotenti  %  e  f nifi  Deil  ~ 


Da  U  ttlefte  fede  mnotfcmde* 
sj*  aurate  palme,  e  di  ghirlande  adorno 
Liete  Imeneo ,  e  nel  bel  earro  ave* 
Secò  le  Grazie,  e  eente  Amori  inteme  j 

E  venia  tra  gli  Amanti,  e  di/cendem  - 
Dal  fortunato  fue,  almo  foggiemo      ;  - 
Col  tifo ,  e  il  gioco  P  amoro/a  De*  ; 
Onde  non  venne  un  più  feretro  giorni .  - 

Fendea  dal  Cocchio  41  nobit  manto  fuori  9  i 
E  io  tenere  mani  al  ricco  lembo 
Porge  ano  mille  pargoletti  Amori  % 

È  f  alma  pea  da  P  amerefo  grembo  « 
Tutta  feflùfa  fovra voi  di  fiori 
Spurgo*  io  vidi  un  odore /  e  kembo . 

,  •  ♦  Pereti 
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Xclio  Alberto  Araad:fi  •  *o7? 


Terth*  j>  fpeffo ,  Ittita  mia ,  rammenti  l 
Zi  antiche,  $  la  vini  latina  f * 

£  egnor  ti  vanti  co  F  eftranie  genti , 
Che  già  fofti  di  Ur  Donna,  $  *tina>  l 

-tó  alcuno  riverente  a  te S inchina , 
0*i#  acerefcl  a  te  fieffa  J  tuoi  t  òr  menti, 
Quindi  mtrMnde  tua  fatai  ritma.  ' 

Quella  è  pur  la  gran  Tembjt,  *ve  ne  fi  anno 
Le  umane  fu$  mirabil  fpoglie  accolte  ^ 
Bi  Imi  eh' era  dal  Citi  ne  afcolta,  *  «àb  • 

JP/roUl  de  t  opr*  fue  non  ferii* ,  <■  ftfcutf  * 
Ckequefl*  fan  tue  gloria ,  itti*  , 

^tr  cui  fi  a  fam^ro  >  *hi  ri pegl ,  e  *a*th 


ULIO  MANSI. 

VOirW :f  'Signor,  prender  la  Croce  anch'Io, 
E  far  la  via  »  f  ondi  al  Calvario'  v*Jfi  • 
7/  ér/  premio,  che  dai,  mcftro  -al  defii  , 
£  ro»  i'        fperanza  a)uto  i  fafft . 
May  fo  pronto  a!  cammino  ì  il  penfier  mio , 
«il*       *       /i»  *r*pp&^fermi\«la$ì 
E  fui  più  bei  drt  **rfp  il  w  re/lì* 
Si  /paventa  a  io  fptoe $  ai  bronci,  m  l (affi ± 
Tu  gli -dona,  o  uria  Dio  %leti*  maggiore,    Um  * 
Ch'*vmz>z*  fol  era  molli  tèfe  ,  e  mirti 
Di  quoll*  afjpra  {enti ero  ha  groppo  orrore .  r 
Tu  riflora  il  vigor  di  gH  egri  fpirtrf 

Cit  or,  fa  fu  a  Croce  il  non  «ver /a  il  core , 

«E  $i  faeru  itdolor  dt-mm  figuirti  .  k 
O    i  Y  %  tir*» 


Gr**  n\*$€h%almìppenfier  * 1*#  *tor# ,  *treà*ì 
D*  *  f*ri>*  marnigli*  oggetto  fct, 
E  ne  l'immenfo  abiffo  9  in  cui  ripe  da  S 
L' ecce! fa  jloria  tua,  fpavhnti ,  t  bel  * 

Jtf*  */>r*  */  Trino  tu*  Sol  gli  occhi  la  fede  9 
E  ancor  che  ciechi  h  veggo  bene  in  lei 
Jn  un  fol  tifume  9  Jn  H*'  ijleffa  fede 
Tre  Per  fono  dtftinte  $  e  non  ire  Dei. 

2)j  ire  lumi  un  frigo*,  eh*  ejfufea  il  cigli*  , 
Di  tre  fimi  H»  fol  fiume  a  quelli  eguale, 
<DÌ  tre  grandi  ajfejfori  un  fol  configli*  .  '<* 

Scorgo,  che  corno  il  Padr*  ,  H  figlio  è  taU, 
Che  pari  il  Òivo  Spirto  al  Padri  ,  al  tigli* 
fanno  ip  lega<.  famir  Tria*^ 


ti  2  ri  A  M     O  T   T  l.  X 

Gridò  41  Dìo  ì }a  moribonda  vote  y 

Ho  feto  ,  fa  fot*  ancor  tra  tante  pene. 
V  ode  da  Jung*,  e  ubbidiente  viene 
Su  la  furia  de  l*  onde  il  Mar  veloce , 

V  ode  la  Terr*,  *4a  l' eftrema  foca  ' 

Vnifce  per  tributo  umide  vene . 

X'  a f colta  ti  Cielo ,  *  di  rugiade  pie**  » 

X)ffr*  4*  jmH  Mfyo  faitorein  crete.  \ 

Ma  tutu  ti  f degna  ,  eh*  attende  a  più  cara 
Bevanda  il  labbro  i  e  ben  re  fio  tradita 
Sua  dolce  fpeme  in  ritrovarla  amara. 

he  làgrime  vele  a  d'  Alma  pentita , 
E  fe^aU  poche  antepr  non  era  avara, 
tetta  quel  pianto  9  if erbari*  in  vit«\*  \  * 
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1EONIDO  MARIA  SPADA; 
Dalla  race,  ftamp.  m  Faenza  172 

DI*  /*  nw*  *  e  non  fai  tu  qual  fidi 

L9 albergo,  ù  drizzi  il  giovanetto  piede* 
Tofio  eh*  entri  l*  foglia ,  ab  non  più  riede 
Le  vaghe  a  ricalcare  orme  di  pria .  V, 
Ferma  ,  0  Donzella  i  e  penfa  ornai,  eh*  fi*  l 
M  Cbioftro  a  ma  beliate  angufia  fide*  > 
Di  tue  dorate  eh  tome  U  vento  irido  ;    .  \ 
,  £  iktuo  voler  pofto  in  altrui  balia.      *  M 
Òr  vedi  guati  al  de/Ir  0  lato\  0  al  manco  *  "  * 
Piacer  tu  laj ci  per  far  ferva  altronde r.  * 
Tu0  libertà^  nè  riaverla  unquanèo,    <  \ 
Fompe  ,  agi  , -onori >  ^  altro  ci  gioconde  )  U. 

Muove  la  faggi*  Donna  %  e  non  tifpondf.v 

♦ 

X  IS  A  B  ETTA  CREDI  FORTINI i 
Dal  tomo  7.  delle  rime  degli  Arcadia 

FRa  fier\H  virgulti  in  loco  umili  r  *    v  f  1  * 
Srorr*  f«»  acque  torbide  un  Ruf cello  l  JL 
Talchi  Ninfa  giammai ,  nèPafiorélto  * 
Non  volfo  un  lieto  in  lui  guardo  gentili  f 
Tur  mentre  fegue  il  fuo  cammin  ei  vile* 
Ecco  reale  altiero  Fiume,  e  bello  9 
Chi  corre  al  Mar  per  tributar  fi  a  quello  l 
In  fon  V  accoglie ,  e  il  rende  a  fi  fimile  S  ' 
Così  mia  Mufa  in  / elitaria  rivi 

Stava  negletta,  ed  il  fuo  debil  canto 
Foco  da  lungi  rifonar  s'udiva*  X- 
Quando  Voi  l  aicogliefie  $  e  fe  mai  tanto  * 
Fuori  fperar,  che  a  fama  eterna  vii>u] 
Gloria  fu*  non  fia  già,  ma  vofiro  vanto: 


l4io:M*irfL 


«  .  ■   •       4.  . 


Gran  Dl*$€h%almippen/!er ,  the  «dot* , 
D'eterne  maravigli*  oggetto  fci, 
E  ne  Cimmenfo  abiffo,  in  cui  ripe  da 
X* euelfa  glena  tua*  /paventi,  e  teli 

M9  apre  al  Trino  tue  Sol  gli  occhi  la  fede, 
E  ancor  the  cieco,*  io  veggo  bene  in  lei 
In  un  fol  Nume ,  ,fn  ftp  tftcjja  {eie 
iV*  Perfone  dipinte r  j  e  non  ere  Bei. 

2>j  tre  lumi  un  fulgor  ,  the  ofufca  il  cigli*  ? 
Di  tre  fiu^i  un  fol  fiume  a  quelli  eguale  % 

v  Di  tre  grandi  off  off  ori  un  fol  configli*.  *i 

ScorgOy  che  come  II  Padre,  U  figlio  ì  tal*$  ^t 
Che  pari  il  Divo  Spirto  al  Padri  ,  al 
fanne  in  lega  *<à$m  Triade  immortali. 


,i  z  a  a  m   o  i  T  r*  i 

<?rW3      Dlft  la  moribonda  vece,    f  -  '  'jr 
»  /few-  ho  Me  ancor  ira  tante  pme.  * 
V  ode  da  Jung*  ,  e  ubbidiente  viene 
Su ila  furia,  de  V  onde  il Mar  veloce . 

V  ode  la  T*rr+,  *  da  V  eftrtma  fot*  « 

.   Vnifce^  pfr,jrihut*,  umide  iuènev 

L%af colta  il  Cieli  i«  e  dt  rugiade  piene  > 
,  Offro  Je^ubi  M  fuo  fattore  in  tt*ce+  \ 

Ma  tute*  et  fMgw.,\  eh*  attende  a  più  cara  ^ 
bevanda  il  Ubb^ ha  ben  re/li  tradita  > 
Sua  dolce /pene  J*  ritrovarla  amara, 

Ee  làgrime  volea  et  Alma  pentita ,     - .  \ 
E  f?<4?. poche  anopr  non  era  avara  s 
totea  qudpìmto  rif erbari*  in  vita*  .  ;>  /. 

i         *  \  LE  Or 
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1EONIDO   MARIA  SPADA, 
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Dth  ferma,  il  f>*ffo:  e  non  faikuqùat  jU\ 
L9  albergo ,  à  drizzi  il  giovanetto  piede  * 
Tofio  eh9  entri  la  f eglia ,  ah  non  ptk  rie  de 
Le  vaghe  a  ricalcare  orme,  di  pria, 
ferma,  o  Donzellai  e  penfa  ornai,  che V. 
M  Cb  'toflre  a  tua  beliate  angufia  fédei  \ 
J)i  tue  dorate  eh  tome  il  vento  erede  ;    .  * 
,  £  fatuo  voler  pofto  in  altrui  balia.  ^ 
Òr  vedi  quali  al  de  (Irò  late  >  e  al  mane*  *  1 
Piacer  tu  laf ci  per  far  ferva  altronde  .  A 
Tu0  libertà #  ni  riaverla  unquanào,    ■  I 
Pompe  ,  agi  9  onori  >  ed  altre  ù  gioconde  ) 
Cefe  già  perdi  :  ah  tu  .  ..  ma  il  paffè  francò 
Muove  la  faggia  Donna,  enonrifpondf.* 

XISABETTA  CREDI  FORTINI i 
Dal  tomo  7*delie  rirafrdtìgli  Aitadi^ 

FRa  flerfli  virgulti  he  loco  umile  -    V  r  \  * 
Scorre  con  acque  torbide  un  Ruf cèllo  ^  <L 
Talchi  Ninfa  giammai  9  ne  Pafioréllo  ■> 
Non  volfe  un  lieto  in  lui  guardo  gentile 
Tur  mentre  fegue  il  fuo  cammìn  ii  vile, 
Ecco  reale  altiero  Fiume ,  e  bello  9 
Che  corre  al  Mar  per  tribufarfi  a  quello** 
In  fon  r  accoglie ,  e  il  rende  a  fe  fimile  i 
Così  mia  Mufa  in  f elitaria  riva 

Stava  negletta,  ed  il  fuo  debil  canti 
Poco  à  a  lungi  ri  fonar  s'udiva*  .  t 

giù  andò  Voi  l  accogliefie  ;  e  fe  mai  tanto 
Può  re  fperar,  che  a  fama  eterna  vÌDu\ 
Gloria  fua  non  fi*  già ,  ma  vofiro  vanni 


Jio     lifabma  Credi  Fortini , 

-  j    t  *  *•  •  ••/    t    •  •  ~ *  "  r*  r 

Dalla-  raccolti  per  te  Nózze  del  Sereni^,. 
Principe  di  Mode»** 

Quttdt,  tttt  tmph  Trarr  *  n oi ritti 'ft  f 

.\X>r  U /ktra  Sion  i'eeeetft  mura ,  \  t 

ÌAirl  dal  Citi  i'affr*  erutti  fvtnturtr 
Rinaldo  il  forlty  t  dr  amtl  mài  fi  del/c  jv 

Z  qttfndi  il  guardo  meflo  m  fi /aeeolft -  «  i 
Com'Vbm  che  chiuda  in (ito  nop/a  cura: 
Fiffandtt  ptfeiar  rrttrff  Iti» futura  >  3 
*W#  uà,  tBt  il  gran  FÀtt  Wr  quella  accùlft  l 

ni  dt  t  itoli»  ,  e  voi dì  Galli*  onore ,        '  * 
Jllkftre  coppi*-,  vide  attor  cb^unio  i  i 

Vofln  tolt Atmr  in  dolce  nodo  Amori] 
Ah  quale  Erte  da  tot  nafeer  veggio  hi 
t  Gridi  igual  trema  tAfia  *l  fuo  valere  r 

E       gloria  fi  fetta  àlfangne 

* 

Af  cdtàrc  Scitftarc  GSufeppe*  ffàbtà* 

TV,  the  ehi  la  vira  a  t  marmi  r  '  n 
JB  de*  Fidi}  ,  e  de  gii  Appelli         <<  \ 
Ogni  gloria  oneni  cancet Ir y 
1f*  bei ]  %*fo  non  nègnemi \* 

Ter  quel  vino  «  .»/! 

dVorporinor9   i  *  ,     »•  '  /«.  -  '  >;* 

Che  fpumante  ,      \  *  .         '  :  *  l 

li  ficcarne 

Colto  fu  lui  victn  colle  -  / 

Fra  4*  t  ronde,  alpe/Ire  zolle. 
Ve9 ,  che  fi*  et  alto  difegno\y 

E  che  vagli*  un  gran  te  foro v       1  ■  ] 

JMn»  per  ofho>  e  non  per  oro, 

M*  per  oprn  del  tuo  ingegno  ►    .   k  J 
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lodo  vico  Gaetano  Fidia; 


Di  vezzefe    k"  •  <i  •-. 

Grazio/* 

Vaghi  Driadi ,  ... 

Amadriadi, 
Di  leggiadri  falli  in  atto, 
Vago  toro  vf  ritratto , 

t/i  x>o£/*o  ir  aro  Giow , 
2tè  i  trionfi  del  tarpeo , 

D  par     Erco/tf  /#  prove t  x 
Ma  le  Dee  $ 
Le  Napeo , 

E  altre  Ninfe  .  • 

S<:  io//*  4  /  **r4  //  ^  /       r ^ 
Do  le  lunghe  fila  £  ore. 
Tomi  vaghi  fien  nafafi 
Tra  le  viti  rubiconde 
Di  bei  grappoli  feconde  $ 
M  di  pampini  frondofii 
Zeffiretti  3 
2Z  Amoretti  , 
Saettando  9  e- 
2  volando 

Da  la  re  fa  al  giglio  ho  gremii  t 
Faccian  bello,  e  ricco  il  lembo . 
2ntr*  bel  campo  tt  argento 
Leon  roffo  ,  e  bruno  fingi  , 
£  gli  augeì  del  Sòie  »  e  cingi  -, 
£2*j>/?i  <f  */?r o  s  *#  mi  contento  i 
Turchi  in  pad 
lì  aurea  face  V 

D*  Imeneo     <*  ,  x,  v 

Ter  trofeo  m  « 

Loro  intomi  fcuota  s  e  volt 
Amor  5  come  in  Cipro  fole. 
Sbando  veggo  quella  impref*  , 

Y  4 


JU  *    lodo  vico  Gaetano  Piellai 

Ingómbra?  mi  finto  il  petto 

Di  furore ,  e  di  diletto, 

£  ((Apollo  ho  (Alma  ac cef#,  i 

Quella  liray 

Che  fofplra  %K 

Là  fu  l'Arno , 

For/V  indarno     ,  ,  .  •  j 

Vanto?  ti  te  i  fuoi  trofei* 
Quali  sofe  io  non  di? ti  ? 
Ripaffar  vorrian  tobblio  .  1 

6/i  amorofiy  erranti  f pitti  j 
jE  tafeiar  gli  ombrofi  mitti  A  c 
**r  «dir  tf  rwlo  m4 
Di  criftalli  >  .1 
2>/  coralli      ; .  *  -  • 

„  jBf//f  Dff ,  J«/  Af4f  t?ar?eiì     ,  i 

Af*        W  canta?  d'Amo? e, 
Bacco  femp?e,  e  non  Apollo» 
Chiamo  a  rendermi  /atollo    4  • 
!?#/  wt/4f  t  /#*  liquore  ? 
JE  danzando 
Carolando  >  <%  t 
u4  Sileno  *  ■ 

To/£*  i/  /r*» #  ;     r»  « 

Trabalzare  ebro  per  ttrr*.  V 
Qualor  bolle  entro  mie  vene 
Quel  fuo  nettare  foave 
Nulla  co  fa  è,  che  migravo* 
Non  Amor%  non  fue  catene* 
Ni  furore  % 

Ne  dolore  >  -  *  ,  « 
V  emtia%  e  ria       *  < 


Lodovico  Gaetano  Piella*  V3 

Xecar  puì  col  frigìtC angue i?  L  f1  X 
Ni  più  il  cor  /o/pira,  e  languii 

&on  affligge  Bromio  mài*  ■  "'  *  \ 
Ma  piacer  fol  porgi ,  e  ghja,  \  J 


X  ogni  tri/la,  acerba  noja,  '  ' 

Caccia  aI  Mari  ,  *  tutti  i  gitali 
M  dormendo, 
'  E  prèmendo 
L'erte  tenere,         m  *  V 

L'empia  Venere 

Noi  f eterniamo,  e  del  feto  foci 
Noi  cmtiam  fole  per  gioco.    .  '  " 
tofiH  P  o/ci  a  a  tua  f aiuto  - 
deveremo,  o  dotto  Ma(lto% 
Orni  ha  il  marmo ,  t  t  alabaflre  * 
Vita  a  forza  di  forteti  • 
Qra  intanto,  > 
Ctihne  canto,     '  T 
Per  que/f  opra 
Sì  tadopra, 

E  la f dando  i  brunici ,  e  i  marmi,  > 
£L**ft*  wf'  non  negarmi .  < 


V 


I 


^  T  5  IO* 


LODO  V  I  C  O    PIA  Z  Z  A. 

OD#/  cara       mio  *  .  4 

Luci  beate  y  in  cui  tsitt* U 1  fuo onorr \ 
Ripcflo  ha'l  Dia  d Amor*, 
Qr  che  ({ole*  di  voi k*iqWJkg£i*'$ 
JJiumi  x  e  donde  mai       v  :\ 
Trar  potrà  di  qui  r ah  mie  rézzo*  ingegno* 
Canto  sì  chiaro-,  e  degno  t 
Vdite  il  mio  pen fiero;       •  o  ^ 

Pedchl  dk  idea  bella  al  par  del  Sol*  1 
J  ormar  deggh parola  .  t  < 

Dirò  pria,  d onde- fcefe il tome*  altero»  r. 
Poiciòchefìetelnvor, 
T  qual  dentro  di  noi  forza  produce  , 
Quella  sì  amabile  luce. 
Così  quel  biondo  Nume 

De  la  mente  del  Ciel  vanta/i  figlio, 
E  riverenti  il  ciglio  >  * 
S*  ab  biffa  a  vagheggiar  II  fuebA  lume» 
Che  yn.  quante mai  riferra  * 
Nel  fuo  fena  la  Tèrra  opra  leggiadre 
S*  ammira  il  lor  gran  Padre.. 
O  gran  mente-  cele  fi  e  , 

Voi,  eh* a  quegli  occhiti  bel  fulgor  donafie » 
Dite  quanto  pen fa/le , 
Pria  che  pari  al  de  fio  lume- fceglìefie- 
Per  quelle  luci  Ielle  \ 
Quanf  afirl ,  e  {Ielle  in  Ciel  cr eafte  mai  „ 
Pria  di  formar  que*  rai  ! 
Come  Pittor  valente- 

Abbozza  in  varie  tele  oggetti  informi 

Pria  che  quella  ne  formi 

Si  vezzo  fa  beltà,  e*  ha  ne  la  mtnte  > 

Tal  quel?  Eterna  Idea  , 

Perchè  formar  dove*  quelli  pupille  „ 

Creò  cent  afiri  >  e  mille  . 


Lodovico  Piazzi;        *i  % 


Cesi  di  /itila  In  /Iella, 

Di  Pianerà  in  Pianeta  al  fin  die  al  deh 

Jl  bionda  Dio  di  Deh  ;  „ 

Ne  paga  ancor     luce  così  iella, 

Jbi  tutto  lo  fphndore 
{      Di  là  fu  pre/e il  fiore ,  e  ancor  non  fui  i 

Giufi%a  le  brame  fue. 
Da  un  fior  sì  lumino fo 

V»  altro  fior  ,  ma  af/ai\pÌU  pur*,  tfirajft, 

E  da  quello  poi  traffe 

Quel  sì  lucide  fot* ,  e  /pMto/o^ 

Che  ne'  begli  occhi  chiufe, 

E  là  dentro  v'  infufe  ma  tal  forza  i 

Ch'  ogni  cuor  piega ,  e  sforza . 
De  P  origine  voftra 

Così  c  antan  mie  Ma/e,  e  ciò  chi  fitti, 

Luci  f erene,  e  lieto; 
K    M*  fual guerra  portate  a  Palma  nofira-, 

Mìffo  ancor  tacqu*  io  r 

Tu  rif pondi  ,  o  cuor  mie,  tu ,  ch'anche  i  dardi 
*      f  in9  hai  di  fue  bei  /guardi. 
§l»al  /ovante  fi  vede 

Contro  il  fuo  feritori  un  Corpo  e  [angue 

Gettar  rivi  di  /angue 

Da  le  fue  piaghe,  ondi  vendetta  chiede; 

Tal  il  mio  core  appunto    f  >  - 

Contro  chi  fha  già  punto,  da  ogni  fibra 

Jl  fior  dtl  [angue  vibra. 
E  perche  il  fiero  dardo,  • 
*    Che  mi  ferì  ,  per  gli  occhi  miti  ne  venne  , 

La  fiefia  firada  tenne  (/guardo  f 

Tornando  il  /angue,  e  fi  mifchìo  a  un  mto 

fieno  allor  di  vendetta  «         •  - 

No' vofir  occhi  fi  getta,  i'n  un  baleno 

Tutto  vi  /corre  il  fono. 
Scorge/le  mai,  fe  afelio 

Dal  Uno  m  fiumi  aridi  campi  inondi , 

Y  6  Cerne 


ji6        Lodovico  Piazza* 


Cerne  penetrar}  V  onde-  ì 
Tofto  la  Tèrra,  td  è  già  M/cium  il  /ifrj 
Che  cercan  sì  anfio[e\ 
Se  non  quelf  acque  afeoft ,  che  {ottetti* 
Rimanda  al  Mar  la  Tetta  ì 
Così  il  mio  /angue ,  c ti  era 

Sangue  di  Cor ,  poicti  ebbe  in  voi  ricetto** 
Tofto  nel  voftro  petto  ^ 
,    Cercò  qual  foco  la  natia  fu*  sfera; 

JE  poi  cti  ebbe  trovato 

Quel  Cor  tanto  bramalo  >  *  tome  ratto* 

A  fe  da  lui  fu  trattot 
Nel  voSro  Cuor  s'avventa 

Tutte  {correndo  le  f egreto  vene  $ 

£  come  a  un  Fiume  avviene , 

C»  entrato  in  Maro  aneti  egli  Mar  diventa  r 

Tal  col  voftro  confufo 

Il  mio  I angue ,  cti  infufo  ì'n  voi  ,  più  noftra 
Non  i ,  ma  f angue  voftto>* 
jyi  tanto  fangue  sdlor* 
Piena ,  e  come  mai  fia  *  cht  non  trabocchi  > 
I  p affando  pet  gli  occhi 
Non  torni  in  me>  dove  già  fon  dimora? 
Quindi  al  fuo  fangue  poi 
Unir  fi  ogpun  di  noi  fi  sforza ,  e  quo  II  a 
Srama  F,  cti  Amor  s'tppellOf 
So  dunque  da  voi  prende 
Za  fua  origine  Amor ,  luci  beau* 
Già  gf  incenfi  involata 
A  quella  Dea,  cti  al  terzo  Citi  rlfpltnd+i 
O  cht  piacer  giocondo 
Veder  unito  il  Mondo  afofplr  miti 
Ji  tdorsr  colo  il 


Loreaaa  de' Mari*  jj7 


LORENZO  DE' MARI. 

t 

T  '  Angel  Motor  de  la  fuperna  sfera  ■ 

±^  1»  Citi  fcovtrfe  un  dì  mirabd  co/* }   .  ' 
Vide  le  flelle  ancor  più.  lumino  [e 
Tofio  o/curar  U  luce  lo*  primiera'. 

ìndi  aprirti  altro  Cielo ,  e  nova  fcbtera 
Moftrar  di  flelle  al  no  [irò  guardo  afe  o/e , 
Quando  la  Vergi»  Donna  H  pi)  vi  pofe  i 
M\  quante  più  del  Sol  lucente  ,  »  altera* 

yidei  allor ,  quando  a  fua  beltà  fi  vol/e , 
L'alto  ftuper  de  le  eelejti  f quadre  , 
Che  lo  /guardo  da  lei  mai  non  difiolfe  , 

Ma  più  non  vide  aller  t  quando  il  gran  Pad*  , 
E  l Figlie,  e'I  divin  Spirto  in  /en  t  accolfe  , 
jE/ abbracci» qual Figlia,  eSp»/»,  e  Madre, 


*  -  *  • 

Stanco  ornai  di  mirar  et  l tinga,  e  duna 
Guerra  inna/prlr  vie  più  \  ni  prender  pcfc 
E  la  ferie  non  me»  the  pria  fdegnefa 
Trar  da  gli  abiffi  agni  più  rea  /ventura  r 

t*  col  penfier  mi  tratft  in  quella  o/cura 
Woragin  cupa,  deve  entrar  non  e  fa 
Occhio  mortale  %  a  penetrar  j  a/to/a  J 
Jbcerta  ferie  da  f  età  futura .  ■ 

Vidi  quel  tempo  •  ho  cui  di  /angue  tinta  . 
Mofirar1  deve  a  t  Europa  U  bel  (embiatvoy 
E  P  odio  totem*  non  ancora  e/tinto  i 

E  vidi  alxeor  il  capo  al  fi*  t  ijlante 
Portarer  de  la  Pace  j  indi  refpinto , 
fermarfi  aivatcot  e  ponp*J/ar  fika&Bt**. 

*0  Ire*» 


fc*        Loreriio  de' Mari, 


. .        .      •      •  •  •  * 

wròfcr  in~vaga  fthitta,  \ 
Qnd  leggiadra  Sirena,  Amor  già  f cor  fi ,  - 
2*1  guardi  mai  da  fua  beiti  non  torftt 
St  gli  parve  vezzo/a,  ardenti,  altiera, 

E  perche  fi fo  in  Iti  ,  di  f  ampia,  i  fiera 
Stragi,  cui  fto  dit 'Almi ,  il  btn  faccorfe, 
£  ealdi  priighi  a  la  fua  madri  por  fi, 

:  Per  eternar  que/la  fatai  Gutrritt ai 

Non  dtlufe  la  Dea  si  giufla  fpent ,  * 
£  propizia  dal  Cieli  a  Imi  difcefe, 
Recando  in  ^uefta  tela  itirna  Inni,  1 

Onde  f atendo  inufitati  impnft, 
D'VUfft  vendicar  t  altri  Strini 
Con  t  Immago  di  quefta  Amor  frtttft^ 

LORENZO  MAGALOTTI, 

Senza  il  pellegrinare ,  la  Perla  de'  Mari  no» 
folirebbe  fu  le  Tefte ,  Detto  d' Hozain 
d'Ifmacle  della  Cittì  di  Togra , 
Poeu  Arabo. 

ParafrauV       »  • 

Ci*  m  vederi*  > 

Folgorare  un  fot  moment*  , 

Con  diletto  * 
i  T'  empie  ti  petto 

T>un  amabili  fptvonte t 
Smì  tu  corno 

§}aélle  chiome 

v    Ebbe  m  forte  aver  per  foglie ì     ■  ■ 
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Lortrao  Magalotti 

Con  qual  merter 

Si  fé  aperto  ... 
Quelfaugufli 
Eli*  è  figlia 

Di  Conchìglia, 

Che  albergò  là  ine  inonda  - 

Jl  più  caper 

Vun  dirupo  * 

Chìu/or  il  Mar  tra  /penda  r  e  [pondo: 
Mano  avara; 

Da  la  cara    c       *,  *      .  ; 

Ricca  Madre  in  pria  fa  fvelfe 
Tra  le  belle  *  r 

Sue  /orette  y  v  '  v  ì\ 

Per  pià  bella  indi  la  /cel/K 
Già  la  mire' 

Sul  zaffiro.  -  -  \  -  * 
Jncoftanre ,  furibondo \ 
Itra  tempere 

Le  più  in/efl*"  '*     ..v;  .  « 

Navigare  or  un  alerò  Mondo  , 
Quante  %  oh  quante 

Za /fumante  ^     r  ^  I 

Orgoglio/a  onda  importuna  y 

Qer  maro/i: 

Più  f degne/%  y 

Contrai  lei  predile  aduna  l 
Quante  -volte 

Veggio  avvolte 

Infra  lor  leuvJrfpane  t 

Flagellate  r  .\ 

Fracaffate 

Come  fpeffo  antenne  %  e  farteX 
Da-  t'artiglio 

Del  periglio- 
Tratta- fuor  de  t  onde  appena 
jOtr*  guerra 


Lorenzo  Magalotti 

Te  t  afferra  ■„  .tv*  .      • 1 

Qua  di  / piaggi a,  t  là  X arena.  * 

Ne  fol  quefia,      A  i       ..  -  ■.  > 

Più  fune/la  .   :  1 

G//*/*  fi*  A9  un  Un 

Predatore ,  * 

,  Volatore  A 
^1  jior  (t acqua  Albero  amate. 

furo  ungiorno, 

Di  Livorno  '<£ 
appar  fu  la  marina  "x 


La  battuta 


Combattuta  - 
Candidetta  Pellegrina. 
M  ie  dure 

Sue  fventure,  %v  .     .  > 

Ha»  Ji»  m/  ,  f  A*  ykr  /  turo» 

De*        d'or*  "  • 

De  (Augufia  VIOLANTE* : 

«  *>,««•  • 

per  Tlftoria  della  Conquifta  del  MefGco&c-k 
ta  da  Ferdinando  Cortes;  fcritta  in Ca- 
ftigliano  da  D-  Antonio  de  Solis» 
e  tradotta  in  Toicino  dichiaro 
Accademico  della  Cri 

§ual  nuovo  giubbilo 

A  t  aria  intuonam 

Allegri  timpani  è 

Te  (io/i  cantici, 

Ritorte  buccine 

Guernite  rfer? 
tompa  mirabile  9 

Lunghi  firn  erdmel 

Un  da  l'America  * 
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Lorenzo  Magalotti  t  su 


Gioventù  larbara , 
Che'l  capo  ìmpmmafi 
I?  ogni  color.  ,  .•   .  • 

X  i  candidi  v  i 

Alto  fuccit  affi  9  ,  /.u' 

D'archi,  e  di  frombole  »  ■  .  \  /  ;i 

Armata  y  adorna/i 


.  ii 


2  labbri  turgidi     .  .  /  .     .\  r  .  < 


.  »'  *  TV 

*  1 


Di  jmji  lf/ir.  r  » 

C*jì  /»  filimi*  ,  .v .  »o 

Sr*         i  *  chiuderci 

La  pompa  vede  fi 

Colui,  che'l  Mejfica f*     *    4  .    .%  •„ 
Volle  per  vittfttm  •  i'C 

X  f  accompagnano  ì     •  fi  \ 

Scindi  d' Aeri*  ,  *  .  %! 

If  gran  Tucidide  :  \  r  »      t  '  *' 

Jfe4f  d'EtrurU-  r  \\  *i  ,  .  I 

7/ ed  ter//**  ^  ul  %,u  %  V  .  J 
Gr*»  Tradii  ter  l  c      1  a 

Ó»  quefia  gloria      x\  r  >u  ^  i 

J>*/*  i/  Magnanimo  %  : 
Dr^o  /'  imperio 

JD*     ito»*/*  >  4  render  fi  ; 

jfM«#  de/ecolii  K-  .     /  :  V  .• .  «.  . 
Trionfatore 

*    ,  *        *,     ?    •     •.*  * 
II  MogarinoScradoppIO;  in  6oa ,  e  in  Po** 
togallo, onde £  venuto  inToicana, 
det  co  del  Cuore  • 

Oh  gentil  9  vago  fioretto  9 

Cui  di  fchtetto 

Latte  afperge  fu  t  Eoa 

Spiaggia  t  alba ,  in  quei  giardini 

Pellegrini ,  w    •     .  ±„ 

Onaf 
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*«.       Lorenzo  Magalotti  l 

Ond*  Europa  ha  invidia  a  Gira  * 
fiotti  fiore ,  e  fior  Giganti Vc 

Qua!  diamanti , 

Chi  mal  grado  il  debtl  fcnfo , 

thioi  puffi  la  mi  fura , 

CA#  natura         \a      '  .  '  •  * 

G/i  preferire ,  *  royfo  tmmenfc 
"Tu  non  fei,  chi  un  Q ci f omino , 

toverino, 

Di  Siringa  un  pìeeìol  Aglio , 
I  fur  comf  f/ti  "  *  ■> 
Son  pigmei 

Appo  te  la  Re/a,  i%t  Giglio  \ 
Tu  di  cento  ,  e  cento,  e  cinto 
(  Sei  /pavento  !  )) 
Invtfibil  foglie  armato ,  r 
Or  con  Clizia,  or  con  Karcifo^ 
Vt/o  a  vtfo 

Scendi  a  batterti  in  /leccato  :  '  • 
CheU  tefpiro  del  tue  fonti    :  » 
veléno 

A  la  gloria  fogni  fiore: 
Come  a  un  tempo  egli  e  gioire, 
*■  ehfin 

A  i  deliqu)  d'ogni  cor  è, 
Tu  colà,  dovhai'l  tuo  nido 
Caro,  9  fido,  { 
Viva4  ricca  j  alma  pafliglìa  ,  , 
'Di  queir  arid  in  fu  gli  ardori 
Spiri  odori  i  J., 

A  quel  Sol,  di  cui  /ci  figlia  . 
Jttr  qulfia,  che'l  giel  ti  sfioro , 
Da  un  Cantori  * 
§lul  calor,  qui  luce  avrai, 
So  qual  fuol  da  terra  ii  s'èrga^ 
E  tafperga 

Deljiiluvlidefuoirai. 


lòtto»  Magalotti  Jx> 


Gì*  d*  1**1  s  w 
Micce  verde  *r: 

De  /#  tu*  vermi**  inttitt  x 

Si  diflUU  ne9  tuoi  fiori  9  l 


D' almi  efori  t 


•  «  « 


•  "Profumate  il tuo  lei '  latri 'v  '  '  v 
«8  «  fArne  m  rìvé 

Sol  tu  viva.  •  • 
7 mi  Ardite <,  €  fafa  il  Mare; 
Vico  7  Mar ,       w£  Tamigi  :      *  ^ 
j**//rfef  t---"v'      '  w  ■ 

X»?  <fl  f  endè' Mi*  pi»  thfarii 
fui  ancor  fu  amila  foce     ,  ; 

r«M  *«*-,•*•'•  ^  •.«!*■.■*■'*« 

C)fc  f«4/#r  jffctogtti  ht  rtmd 

L' aria  attor ,  ofc  /r  n  accende 

Eco  rendei         1  1  •  *  '  .  •  " 

A  le  vampe  del  tuo  clima.  ;  , 

Quinci  a  COSMO  t  ad  ANNA  quindi,  - 

guai  tra  gl' Indi ,  -     ^  1 

Xttimm  «r  »,        j&r  fi* .egregie,  "»  ';■ 

*ià  bel  frogie,    •  ■ 

Inceri  fare  e  quefli,  e  'l  Sóle,  ^ 

In  &de  del  Vrad; 

JW*  r£#  nereggi*,  *. 

E  faffeggim  _  . 

V  arfo  Cielo  a.  mex.xM  fiate ; 
Qua/i  nave  in  mar  fereno,'- 
fregna  V  fe**-'J    «•         ?  J  1  *': 
Di  /«*rw  addormentati,  v 
Se  f  incentra  he  qualche  amen*  ; 

Genetta,  "  V        *■  1  ' 

Che  la  tocchi  fola,  un  fece, 

X»  /a  voft  i»  «»  moment»** 


ji4       Lorenzo  Magalotti* 


Gran  /pavento  !  ^  .  \.     ,<   •  > 

Da  fé  fiejfa  pigliar  foco:  »v/  .  «. 
£  /guardando  il  nero  manto  r~  r       *    -  . 

P*r  f  li  Jzzuri  accefi  campi  *      ,  % 
Da  gli  orribili  muggiti. 
Sbigottiti,  .  -.1 

Vomitar  fulmini ,  «  fompi.  > 

Tal  in  que/lo  giorno  ardito  ,  | 

X*  rai*  mento.*.  :         *       ...  •  >  v  s 
Benché  ajjorta  in  tupo  orrore  ,    \  A 

Dammi  fo^  ch*  m  delicato  ,  u/.L 

Fi»  //i  tocchi,  è  tutta  ardere.   ;  f .....  ^ 
I  di         rAe  te./Sif  profonda 

Vene  afconie,       v  ^     ^  v 

Bel  furore  avvici,  che  s'armi,  .%  v 

E  rì  ayvmti /cberzofeuh  \  ^  J4  k 

Fulminei  fi.  \y^v\.  in    7*  '  :v  *  &  > 

2>i  #r#ty?  *7/*grl  carmi. r^,A  •  '  «  * 

Af*  /*  Torro  altjera^  T 

criniera     Jt,        .;  .M 
Di  fuperbe  alte  pendici, 
Dove  vadano  m  ferirò  v  > 
LebeWiro 
D#//*  fiamme  eternar  riti?  |fj 

/*ri/co  */m  bellezza, 
Mi  di/prezza  >  0  X 

L  Areopago  de9  /everts  «  ,  x  ..  .  i 
E  i»'  innafpra  falò  il  ciglio  *%       ^  , .  «  ;  j 

D'  *»  £f<w       />i*  leggieri. 

?  lo  feri/ce  alto  va/oro ,  . 
Di/onoro 

Taf  m  toflo  alta  bellezza  :  .  « 

JE  r*/        /i  n'adira,      S  v*  •  , .  1 
^*he  dt  tfflra  ^  . 
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tóreiW  Kf  àgalo'tti .        yi  % 

figliai  cere,  e  me  lo  /pezza. 
Sfera  indarno  sureo  diadema        —  ! 
Ejfer  tema 

Di  Tofcano  An acre onte:  m  '  •  -  \ 

Che  al  volar  di  fise  fnihv*  1 
fine,  elette,  v         u.*.v\  iì*«  i: 

i  r*fc  fronte.      ;r,t  5  " 1 

vecchio  j  '  *    .    •     •      *  u  ■ 
C^e  r*i»;r*//,  «  f,/^  Apollo, 
Solo  a  belle  orgoglio f et  te t,    -  " 
Ritrefettr*'  \h±\»        i  t-% 

Tirerai  ir*  r*i<>  f  #  ^//#  m  • .  »  •  i*  V 
yw  Ww         wir*     ,  *■    v       -  v 

TI  confento     *.':>v.>  f\«U.  tv.*.  « 
IVr  fommijftmo  favore,     »*'•  «  ;>>    *  ^  ^ 

Pellegrino  ,  .  ti 

0  »#/  ^/#  «  **  bevitore.  %  > 

/*r*3  or  chi  ferirà  '  ' 

^fr  fm  alt  ir  e       \  •*    \  •     *v  * 

2*»/* e  fiamma} 
Sere  ,  #  f  oi  r#r**r«  4  **r*  , 
£  ribere,  i 
tinche  7  c/f/    di/infiamma . 
/*i      f Wf m  M«#H  « 
JyWi  -  . 

.D*»  /ÌWIX*  4  /*  fffM,         w  '      '  ** 

/#         orgoglio/etto  '    ^  :  ; 

Ritrofette  *  *  -v*-  ,      ;  ^  1      w  * 

V*nrì  la  mia  faretra. 


»  ■ 


»«  ti 


$xfi       Lotti**  Afagalottf. 


Dalle  Canzonette  Aaacrcont  dell  Autore* 

ItrfMett*           .  vi  • . ? i />  ^ 

CA*  «t  grun  fttft*      v  ^  -t,      •  *  ) 

■Senza  aver  nulla  ebe  f*M          »    r  i 

Ti  dibatti              Ar •*  *  '»     ,;\  p^  '  "- 
T'arrsiatti        i..    -  1 
£14/?*  iti  veUrex 

Quella  to/a,                                 .  ) 

Chefiftof*,    f  .           •>      >  <  :  a 

Vigli  ì  ver  quel  the  egnwt 4T*Ì*+  n 
Domattina       ,  •     ^  ,  r.u/,  *v.  r 

Tw?ra  fo  brina,      <v.^  ^  *  ,\  »  /<.  j  t  'J1 

Dell*  notte  al  ricco  jrede*        .       ^  i'V 

Dimmi  un  foco,  ,  : 


'  i  *  *     \   .  *  *  • 
■  * 


Così  7  foco  x 
Ti  rifpatmi  U  lelt  aU> 

Che  ì  ha  fatto       v    \  M  », 

Tarn  fuggifti  tomo  jtrattì      r  * 
Qual  profittai  %r  £ 

Dell' invitti  ,         fc        :  .  •  \  ^  >  ( 

«  ^éiw/i  tremotio* 
§tuai  vaghexx**    '    v?  v  v-  >  •/  .  ì  7, 

Qual  feiocchezz*?       h  .    »*  %  %  \  ^  r  Vi 

g**/  infipido  de  fio? 

Dove  mai  . ,  ,  r..-;  .    r  s.i  «    m  "* 'a. 

Troverài      *  ,.■  :V,  >.*>*• 

Di  quel  fugo  si  f mite i    '  ~        .  ^ 

Che  traevi  >  !;tlVkU>''  »  •      •  ' 

CAff  fuggevi 

Dm  quel  fior  così  genti!** 
Dpv9  altrove 
Ti*  the  trovi 

Vuoi  foggiernot  #  w#J  f^*/'* 
*ì  *da&i*t*> 
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Ftp  fumato. 

Così  frefcoÈ  $  rugiade  fi} 
Da  quell'irti 
Sol  fuperbe 

D'un  hi  verde  fenz*  fimi 
Dm  qui9  vani  \ 
Tulipani,  \ 

Tutti  Itfclo  per  di  fuori .  .  *  *  *  • 
Chi  ricavi 

Con  sì  gravt  . 

Sbattimenti,  I  sì  affanno/!  ì 
|.«  Non  rinvimi,  •  /■  l 

Se  più  peni  .  w. 

Quando  voli,*  quando  po fi.  I 

CA*  »  vendono     ,>  >vm«  A 

i»/  percuoti. 


Ben  ?  intendo 


t    •    -        1         .         .  r 


Nò  nf  offendo ,  .  ■     •  *  \ 

qhi  ierror  tu  mi  rifeuoti.  :  •  * 

J*       fof  -,  -,  .  *  \  - 

CA*  ^«f  hi    r  '       .  t;  :  »  .«    * .  «      .  \  i)  . 

Si      nidi ,  #  /ì  fattoi  -  *  v 

Rigirar!  • 
Suoi*  zzare 

Notti  i  di  por  lo  cretto  *  !     -  • 

per  una  Gioja  trafpareme,  e  cangiante 
del  Serenifs.  Principe  di  Tofcana. 


•  » 

•  . . .  i  . . .  \  * 


Lodato  ,  Nife,  il  Cielo 

Ed  il  gran  figlio  detflAtùftO  &i 9  l 
Io  vidi  pur  teftì     :      5  ,  t  ^  V 

In  un  fuo  smollo  a  maraviglia  JaH4.%  .  '\ 
Ed  twq  core  ti  ritratto? 
Mi  to»r 0  4  maraviglia ,  \  * 
Chl 'oi  fi ravvifa  di  iman  U  miglia \\  VX 
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Vede  fin  mai  dipinta 

A  doppm  vifta  mduflrìofa  tela  , 

Che  or  ti  [copri  %  or  ti  cela , 

Secondo  il  vario  a/petto 

In  cui  la  min, or  (uno  ,  ir  t  altro  oggeeti\ 

Or  quo  fi  a  gemma  in  queW  anello  ì  tale , 

Se  di  fu  in  giù  la  miri9 

E  in  faccia,  addii  Zaffiri: 

Il  ptù  netto ,  il  più  bello 

Veder  non  puoi  di  quello  %  x 

E  tf un  color  the  abbaglia  . 

L'alzi  a  fior  A  occhio ,  e  in  quel  the  [opravano* 

All'aureo  incafiro ,  fifo 

La  guardi}  Zcco  imprevi/o  «  •  •  .  my 

Un  topazio ,  che  [maglia.       •  * 
£'  ab  baffi,  al  lume  in  faccia  9 
E  per  lifteffo  verfo 
L'  ojfervi,  al  fuol  converfo  \ 
Eccoti  un  bel  cri/ olito, 
2da  sbiadate  ilo  un  tanein  più  del  filiti . 
Ciri  poi  intorno  ,  o  muti 
Gli  afpetti*  Ecco  indiflinta 
H  una  dall'  altr aliata y      >  ' 
Vi  vedi  chiaro  efpreffo 
Lo  zaffiri^  e 7  topazio  a  un  tempi  iflcjf* 
Ma  gran  cofa\  U  diamante  3       •>  •  \ 
Che  ha  fol  per  fua  ricchezza 
Co/tanza  ,  e  limpidezza  9  .  1 

Non.  tue  lo  vedo  mai 
Ah  tu  ridi  furbetìaì  Intefo  m'hai. 


7     *  »  • 


Portami  fu ,  Lettoni 

Tutta,  ma  tutta  la  cantina  htfrefa 

Vo' veder  4  io  rjefei 
#     tracannar  da  vefpn  ti  mattutini* 
Che  fiero  Tramontimi  ! 
&  &  fti  ha  età  tafchitn  * 


Digitized  by  Google 


Lorenzo  Magalotti*.  J29 


Che  dal  mìe  corpo  tutte 
Di  faliva  una  [lilla  io  chteggio  invano . 
1   Dk  qua  quel  polizùn:  Montepulciano. 
\      Quel?  altro  :  Chianti  del  novantafei  • 
§luefti  non  fan  per  me,  baciò  la  man» ; 
Se  f off  ero  medaglie,  0  pur  tammei, 
Siarebber  rarità . 
In  cantina  non  arco  antichità. 
Dammi  quel  mofcadel  color  di  fr avola  9 
Che  odora ,  che  nutrt/ce  ,  e  che  tenf elida  à 
E  che  ogni  mente  lajiù  ottu/a ,  e  fetida 
Scuote  ,  e  riaccende  fo'lych*  ei  venga  ite  tavola . 
Alza  il  finfce  arrovefcia:  onde  in  un  roto 
jAmabd  gorgoglìo  fcenda  da  alte 
Dolce  tonando  il  liquefatto  foco, 
E  in  quel  ch'eipaffa ,  e  firifcia ,  il  freddo  /malto 
Tenda  iella  tagliente  aria  gelata: 
E  quel  che  fuoco  or  ora  cadde  in  neve 
Tofto  riforga  fpirttofa,  e  lieve 
Di  (puma  candtdijftma  lattata , 
E  accolto  in  quefta  divampata  falma 
Rifonda  un  core,  e  fia  recluta  alt  alma. 
Chi  ben  comincia  ha  la  metà  dell9  opra  9  " 
Nè  fi  comincia  ben  (e  nen  dal  bere  . 
Su  que fi  ampio  cratere 
S9  afeonda  il  labbro ,  m  al  fiefeo  il  fendo  f copta  \ 
Me/ci  j  ver  fa  >  diluvia ,  allaga  ,  inonda , 
Veggiam  qual  ferbi  fede  ai  rkete  pefo 
Del  bel  enfiai  la  tormentata  fponda+ 
Orsù,  ch'eli'}  onorata:  io  la  profonda 
Laguna  inveftoi  or  tu,  Lesbtne,  intante 
DJ  fafeine  &  arancio,  e  di  lumia 
JLa  real  batteria 

Servì  del  f ce  dar,  che /Iride  accante. 


P4r.1v;  ti  Z  tOi 
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LORENZO      ZA  NO  T  T  I, 
A  Cefare  Giufeppe  Manzoni  pittore. 

J Vivi  almi  colori ,  onde  fuperba 
Andar  può  /'  arte  >  e  f cor  dar  Zeufi ,  e  ApelU  9 
E  qual  più  In  altra  età  pregio  mai  dielle  % 
V%  aprono  il  pajfo ,  u  vero  pnor  fi  ferita,  - 
Ghe  tai,  faggio  Mazzon ,  pinta  nftrb* 
La  Donna  Ebrea  vive  fembianze ,  e  belle , 
Cf?  io  feufo  in  parte  le  voglie  empie ,  e  felle 
Del  Duce  ajfirio,  ?  la  fua  piaga  acerba. 
Ove  poi  gli  alrt  fpirtì  acce  fi  in  vifta, 

E9l  gran  configlio  eterno  intento ,  io  [copra 
A  far  pura  Maria  nel  mortai  velo  ; 
fai  mi  reca  flupor  Ih  nobil  opra , 

Ch>i'  grido.  O  arte 3  che  l'umana  vita 
Per  così  vaghe  idee  conduci  al  Cielo  ! 


Dov'è,  dov'è  del  Pico  la  fame  fa 

Ombrai  che  al  vero  oncr  sì  tcflo  aggiunfe9 
-  E  forfè  or  di  fua  Patria  alto  la  punfe 

M  grave  Àanno ,  e  va  mefia ,  e  doglrofa  ? 
Ch9  io  le  vorrei  moftrar  mirali!  cofa 

D'un,  che  mai  da  vitti -non  fi  difglunfe; 

Ma  per  /' afpro  c ammiri-  tanf oltre  gìunfe  , 

Ch'  ella  ornai  può  temerne ,  e  fiat  pepfèf*, 
E  ben,  fol  the  guarda  (fé  a  qual  novella 

Gloria  lo  trae  fuo  morto  ,  e  altrui  cor figlio 9 

Torndr  vedri*  fua.  antica  etk  felice  r  " 
Ed ,  o  Patria ,  direbbe  3  ogni  periglio  • 

Scorda,  (e  per  c sfinì  forgi  p,h  bella, 

Ne  in  te  fari  più  fol*  un*  fenice. 

i  *  Tal 

ì 
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Tal  forfè  un  di  ,  (parte  le  etioma  lab  vento ,  ~ 
Za  figlia  di  Pene*  fuggir  fa  vi/I» 
Colà  in  Teff ag  Ha ,  e  dtfiofo  in  vifts 
Strugger/i  Feto  ,  a  pur  feguirla  intente  ; 

oggi,  accefa  il  cor  d'  alt*  ardimento  ,  " 
Là  pt  fot  gloria,  e  vero  onor  j  acquifta , 
Co/lei  ratta  fen  tom  i  e  invan  S  attrifla 
Il  fenfo ,  #  lei  pur  fegue  infermo ,  s  lento. 

Che  ptrlufmghe>  o  per  chiamar  ,  eh' ei  faccia  , 

,  Sperar  non  può  ,  tanto  a  ia  meta  è  intefa , 
Ch*  ella  . un  fol  guardo  al  fuo  pregar  rivolga  i 

Ì  pria  cangiar  vedralla  abito ,  e  faccia , 
Che  7  pie  moffo  a  compir  la  bella  Mpref* 
Rnttcnga ,  o  dal  fuo  forfo  indietro  il  volga . 


3en  lo  dentro  a  quegli  occhi  ,  ondo  ufeian  (Irati 
Di  puro  foco ,  e  fn  quelle  alme  pregiate 
forme  cele/li ,  di  tal  luce  ornate  $ 
Cti  effer  non  ponno  ad  intelletto  eguali  , 

Vn  non  fo  che  vedea,  che  da  i  mortali 
Obbietti  tor  parca  l'Alme  ben  nate* 
E  bei  penfier  defiando  f  -a  le  beata 
Sedi,  fer>  che  i  defiri  alzaffer  Tali. 

Ne  perch'or,  fatta  Ài  fe  breve  mt/fr*  , 
Tolganfi  al  Mondo,  the  di  tor  fu  indégno , 
Funto  f tornar o  in  noi  la  fua  virtute. 

theHJuol  ,  cieco  fenz'  ejfi ,  agni  Alma  a  f degno 
Prende ,  e  fi  volge  a  ricercar  f aiuto 
Per  quella  vìa  ,  eh*  pur  da  iorvitn  rnflr*  • 
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Stuella,  o  Sacre  Qrator,  faconda  piena  >  • 
Che  i  noftri  petti  impetuofa  inonda , 
Vitn  con  il  franco  paffo,  e  con  tal  lena] 
Che  urtando  ogni  ar°in  rompe ,  ed  ogni  fponda  j 

£  sì  far  fa  de  i  cor  fierile  arena 

Con  p  off  ente  virtù  bagna ,  e  feconda  , 
Che  fterpi ,  e  bronchi  furiando  mena ,  ' 
p.  ne  i  vortici  fuoi  gli  uff  orbe ,  e  a  fon  da'. 

D#  vili  affetti  altri  abbandona  il  fuclo , 
Ch*  ebbe  in  balia ,  /orprefo  altri  9  o  fen  muore  , 
G  pur  cercando  va  da  t  onda  f campo  $ 

£  ragion  torna  in  fuo  poffeff* ,  e  7  duolo 

Pur  fgembra  9  e  gode  3  che  a  miglior  cultore 
Re/li)  e  a  frutti  miglior  libero  il  camp*.  ~ 


Spiega  candide  vele,  e  in  crudo  verno 
Per  afpro  Mar  fra  tanti  flutti ,  e  tanti 
Nave  augufta  in  batta  ctAuflro  fupern&  - 
Calca  le  tempeftofe  onde  fonanti , 

Che  pur  fremean  fuperbe,  e  mille  infranti  "* 
Legni  al  lido  fpignem  con  moto  alterno  i 
Ma  paffa  ella  f ecura ,  e  gli  fpumanti 
flutti  9  e  f  ire  del  Mar  fi  prende  afeherno; 

Poiché  corca  e  £  un  Die  y  d'un  Dio,  cui  pavé , 
E  trema ,  e  fugge  da  le  vie  profonde 
Il  freddo  nembo,  e'I  vento  umido,  e  grave  $ 

Sicché  del  gonfio  Mar  ben  toflo  tonde 
Cedono  riverenti  a  la  gran  Nave , 
E  nò  pur  ofan  X  affrojfar  l<  /fondo  : 
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In  lode  d*un  Predicatore; 

hlon  cosi  ricca  mai,  ni  così  iella 
Tu  la  f amo  fa  Nave,  in  cui  già  unto 
Giafone  il  fior  di  Gioventù  novella , 
£  il  villo  ét  oro  a  conqutftar  fen  gto  ; 

Quinto  fueftay  cut  guida  ardente  fi  eli  al 
Qui  lo  Spirto  Divsn  U  vele  empio  % 
Onde  ni  ti  furiar  d'atra  procella  } 
Teme,  *è  vento  impetuofo,  e  rio; 

Ma  ben  calca  /aperta  il  Mare  infido; 
*  E  /ombra  rampognar  chi  lento  giace  , 
Ripenfando  al  perigli  intorni  al  lido . 

E  dice:  a  me  f  incarto  in  sì  fallace 
Corfo ,  o  belt  Alme  \  io  voi  condur  mi  affid 
JLl  dolco  porto  do  ?  eurna  p*ce% 


A  San  Dionigi; 

Tu,  Santo  Eroe ,  che  fui  Cecropi}  lidi 
Urtar  J[ Adria  il  Leon  forte  mira/li 
Le  Tracie  fere,  e  de  tjenio  l  vaftl 
Gorghi  fonar  de  loro  ultimi  /Iridi, 

*  fai**  /paventate  a  i  freddi  nidi 
&  Eugenio  al  nome  invitto  a  igran  contraflì', 
Kome,  che  tal  d'Italia  adorna  ifafti 
Qual  non  di  Grecia,  e  gli  Ercoli,  e  iPelidi} 

0>,  che  delu/a  ogni  nemica  fraudo , 
Roma  riceve  i  Lari  ari  trofei, 
E  al  fuo  gran  vincltor  gioyofa  applaude  * 

Tu  agguaglia  al  gran  Soggetto  i  verfi  miei  , 
Che  qual  vince  in  valor,  tal  vincaia  laudo 

ti  Achille,  VUJfe,  e  gli  altri  Semidei. 

Z  3 
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Pel  B.  Giovanfrancefco  die  Regi*. 

Ken  per  mille  trofei  d  invitto  Marte %  • 
Ni  per  foggette  a  te  Provincie ,  e  Regni, 
Gir  dei-  fuperba  oltra  gli  ufati  fegni 
Francia  ,  o  sì  cara  ai  Ciel  del  Mondo  parte  * 

2tè  fé  ben  dritto  miri ,  hai  da  pregiane  ] 
JPer  chiari  fluii \,  ovver  per  alti  ingegni 
(  E  fai  fé  in  lor  ti  fidi,  j  [cordi r  e  fJhgni 
Italia y  onde  traefti  ogni  beli' arte") 

Ida  per  qué  figli,  the  fecura  {Ir a  da  - 
.  Al  Ciel  f  aprirò  :  e  ben  per  un  Franeefco 
Vedi  qual  nova  gloria  a  te  ne  viene  ; 

Che  te'nvidia,  e  lui  cole  ogni  contrada 
*   Anco  lontana-,  e  a  tumil  Salive f co 

Fiegan  U  cime  altere  Alpe,  e  Firene..  .  ■ 

*  • 

Nel  giorno  natalVo  dell'Accademia.  i 
•  de*  Fflopohft  ' 

De  gli  aurei  tempi  andati ,  ecco  a  noi  riedr 
La  dolce  rimembranza:  ì  quejlo  il  giorni 
In  cui  virtù  qui  venne  a  far  foggiorno, 
I  qui  tra  chiari  ingegni  ebbe  f uà  fede  ; 

Onde  altri  a-  noi  le  belle  norme  diede 

De'  carmi  Etruf chi,  altri  auree  leggi  intorno' 
Sparfe  y  per  cui  v*  £  alta  gloria  adomo 
Lor  nome  ,  e  a  gli  urti  de  1*  obbho  non  cede  l  \ 

£  »r  qui  milt  Alme-  di  yirtutr  «miche 

Movono  aMempo  afpra  battaglia,  e  dura  5 
Rinovellando  pur  le  glorie-  antiche  ;  , 
Tal  che  fpero  (  e  7  mio  cor  Febo  aff ecura  )>  I 
-   Che  fian  tante  onorate  a1  me  fatiche*  \ 
D* e/empio,  e  invidia:  ancor  a  t  età  futura  i  \ 
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Tempo ,  ò  tu  ,  che  d  obbtto  col  nero  manto 

Copri  i  bei  fatti  egregi , 

Ofcurando  di  gloria  il  più  bel  lume, 

Or  ben  fia,  che  ciafcun  t*  onoti,  e  pregi  t 

Poiché  ti-mefiri  tanta 

Cangiato  dal  tuo  antico  afpro  cojtume  *  . 

Se  a  noi  full*  Canute  agiti  piume 

il  alma  fiagion  ne  adduci , 

Che  rinovella  le  memorie  antiche, 

Quando  le  belle  luci 

Volger  degnar 0  a  noi  1$  mufe  amiche* 
lo  dicó  allor,  che  Palla,  e  r  eloquente 

Meffaggier  del  gran  Giove 
.  Scefero  a  fare  il  nofiro  fuol  felice  , 

Qui  f eminando  una  non  vfia  altrove 

Vaga  pianta  ridente, 

I  cui  vanti  turì  or  fama  rìd  ce . 

§Juefta  tanto  profonda  ha  fna  radice  g 

C  he  da  gli  Jtuftri  /Scura 

Staffi ,  tal  gelo  non  cedei  eyl  fuo  bel  verde 

Tanto  de9  Ifumi  e  in  cura, 

Che.per  fredda  fiagion  foglia  non  perde  # 
A  la  bell'ombra  de  la  nobil  pianta 

Seggòn  le  dotte  Mufe  , 

E  de  l'auree  virtù  t amabìl  fchierai 

£  qui  pur  Febo  a  /acri  ingegni  infufe 

Ognor  tal  forza ,  e  tanta , 

Che  alzar)»  arditi  a  la  fuperna  sfera: 

Qui  chiari  fpirti  ìntefi  a  gloria  vera 

fan  pur  anco  foggiorno ,  v  > 

Che  pel  fsntier  d  onor  fatti  immortali  - 

De  l\  atra  invidia  a  feorno 

Voler an  de  la  fama  un  dì  fu  l'alt  . 
Gfeindt  del  nome  tuo  fempre  famofo 

Andrà  pieno  ogni  lido, 

BelU  Città  ,  che  fui  Lamon  ri/fedi. 

&  ben  chiunque  udranne^  il  nobil  grido, 

.    .  z  *  r« 
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Vedrajfi  andar  penfofo 
Su  tuoi  nowlli  onori ,  ond?  altre  eccedi  i 
Che  non  già  Roma  in  militari  arroti 
Sì  glorio/o  [panie 

Suo  impero,  e  nome  in  le  più  fi  r  ani  e  partì > 
Come  ti  il'uflre,  e  grande 
Tan  di  Falla  i  bei  fiudf,  e  le  bel?  arti', 
faenza  mia,  con  menzogneri  accenti 
le  non  adombro  il  vero, 
He  parlo  io  no,  per  altrui  grato  farm>  . 
Chi  non  fa  quat  fu  gli  anni  abbiano  imperi >  ; 
X  come  fol  pojfenti 

Steno  a  dar  vita  a  i  nomi  i  [acri  e  armi  ì 
Tianfe  il  gìovìn  Pellèo ,  che  già  ne  t  armi 
Tu  così  dcftro ,  e  forte , 
Ch'empiì  l'Affa  di  fl'ragi,  e  di  favilli, 
JE  invidie  la  forte 

De  la  Meonia  tromba  al  grande  Achilìe . 
%Aufe,  voi  dunque ,  a  dal  cut  cenno  pende 

La  fama  ,  e  per  cui  viva 

Sorge  la  gloria  de9  Tofcani  tnchìoftri; 

Voi r,  per  cui  folo  alto  valor  s*  avviva  r 

§lualor  ne9  petti  accende 

De  fio  di  lode  alcun  de*  raggi  vofiri  > 

Deh,  poiché  in  quefli  lieti  giorni  nofirt 

Sì  memorandi  efempi 

Di  virtù  vera  rinnovar  vi  piacque  9 

Tate  etemi  i  bei  tempi , 

Jn  cui  t  antica  in  noi  gloria  rinacque  * 
Canrjon,  tu  in  mezzo  al  cero 

Di  faerl  illufiri  fpirti  audace  ir  dei, 

X  non  guardar ,  che  cesi  rezza  fei  : 

21  buon  voler  ti  fctifa  ; 

Cofiei  do  fuoi  penfier  (  dirà  ehi  ?  ede  > 

Se  tien  gran  parte  chiù  fa , 
•  Porta  in  fronte  un  de  fio,  che  morta  ledei 

*  LUI* 
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LUIGI  ANTONIO  FACANI  • 

VE'  come  fièro  ognor  più  in  te  t  sdir* 
Il  rio  Tiranno ,  che  a  feguir  prende /li  j 
Dice  ragione  mi  cor,  che  oppreffo  mira 
Da  gran  doglia ,  e  p  enfienti  ri ,  e  molefli* 
Da  quel  fogno  sì  tetro,  in  cui  s  aggira 
Sempre  %  egli  fi  rifcuote  a  f  udir  quefli 
Detti 9  e  de  l'empio  Amor  fottrarfi  a  tira 
•    Sembra ,  eli  ei  trami ,  &  a  campar  s*  appresi . 
Ondfella:  meco  vieni,  e  a  miglior  vita 
.   Ricoridurotti ,  e  tua  primiera  pace 

Meco  avrai  già  sì  dolce ,  e  sì  gradita  • 
Ida  confufo  ei  fi  fta:  fefpira,  e  tacei 
Ne  di  configlio  alcun  gode ,  o  d  aita , 
Che  a  t  inf elite  il  fuo  dolor  fol  piace . 


Alltt  che  quale  or  fon  %  mi  feci  Amore  ] 
Servo  j  cui  f ombra  fignorìa  men  iella  , 
Col  nome,  onde  f evento  a  lui  favella  * 
Entro  uno  fguardo  penetrommi  al  coro . 

ivi  or  din  nuovo  quel  gentil  Signore 

Diede  m  gli  affetti  miei ,  legge  novella: 
E  tAìma  firinfe  di  tal  nodo  ,  ch%  eVa  v 
Del  fervaggio  ha  piacer,  non  che  dolori* 

€f  7  defir  fuo  talor  vie  più  t  accende  , 
Fa  che  quindi  letizia ,  e  gioir  colga 
Speme  ,  che  uguali  al  gran  defio  fi  rende . 

I  f  avvien  (  che  pur  duolfi  )  ella  fi  dolga  r 
Duo  fi  alter  quando  alcun  timor  la  prende  , 
*Cbe  *ì  M  nodo  un  di  fi  rompa ,  o  [dolga, 
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OR  beli*  idea  d'aita  beltà ,  che  vin/è 
Ogn9  altra  %  the  fra  noi  fin  or  provai  fe,.  . 
JE  £  alto  ardore  ineftinguibil  einfe 
Mio  cor  ,  cui  tanto  fortemente  affalfe  ; 

A  far  di  fe  gran  prova  in  voi  x*  accinfe 
Natura  ,  che  per  voi  sì  in  pregio  falfei 
E  bellezza,  e  virtude  in  un  riftrinfe , 
Oh*  V omini   §  Divi  a  innamorar  più  vatfe  £ 

E  qui  vi  pofe  in  tjuefta  parte  poi,.  ) 
Cerchi  ai  bel  lumes  on<flych'ogn*~un  v'ammiri, , 
Sì  4ileguaffer  gli  atri  nembi  puoi. 

E  da  quel^dì,  che  da*  fuperni  giri 
§luhdìfèendefle ,  appien  felice  in  voi, 
m>n  feniì  il  Mondagli  afpri  fuai  martiri.. 


Nò»  più  atterà,  o  Fajhri,  andar  fi  vede 
Boriila  al  duolo*,  ondeH  mio  cor  vien  meno  h 
Amor  già  pofe  a  fua  baldanza  il  freno  , 
E  degna- pena  del  fuo  error  le  de  de. 

rA  lei,  mentre  move*  faftofo  il  piede, 
Ampi*  profónda?  piaga  aperfe  il  feno ,  - 
In  dì  per  effa  -,  di  gran gio)a  pieno, 
Entrate,  nel  fuo  te*  pofe  fua  fede . 

Voglie  ,  e  penfiér  vanghile,  e  di  fervile 

Dolce  ,  fna  forte  laccio  avvinta,  e  fi  retta  ^ 
Già  la  rendette  a  pien  corte  fe,  e  umile  ; 

Ed  or  ivi  d*  ogni  altro  ei  fa  vendetta; 
E  i  cori  attraggo  col  parlar  gentile  ,  . 
E,  da  begli  occhj  poh  gli  arde,  r  faettn  L  ' 
-       -    -  Ecco* 
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Eeto  la  già  ffnarrìt*  Pecorella  .  - 
Fa  mise ,  #  **»ì/*  a  t  evd  fuo  ritorno  , 
E  il  no*  tarato  un  tempo,  ad  offa  intomo\ 
Suo  buon  Pafior  la  bacia,  e  la  fa  bella  4 

Ve%  carne  egli  la  mira^  e  le  favella  ,  ^ 
Tutto  d'amore  ,  e  di  letizia  adorno  , 
Ve*  etnie  lieta  il  dolce  fuo  foggiorao , 
E  il  pietpfo  Pafior  riguarda  aneti  ella* 

Benché  lo  ftejjo  ei  fia  ver  (e  ciaf  cuna, 

Sembra  per  aHefia  ave*e  m  miglior  corer  ' 
£  fortunato  par  fol  per  quefi'una. 

Ma  piti  felice  lei ,  fe  l  alto  onore, 

Onde  si  m.  pregio  fa/fe  %  e  la  fortuna  < 
'    Sua  ben  cono f ce ,  e  del  Pafior  ?  amore  . 


*  r 


Italia,  ltavta  mìa,  come  tua  forte,       -  . 
Già  s)  felice,  farfi  a!  fin  vedefti  ^  ) 

Sì  trita,.  + fiera*  e  come  a  fin  giunte fi? 
D'i  tua  grandezza,  e  sì  vicina  n  morte? 

Gt  a  contro  te  tanre,  e  sì  grandi  in  forte  * 
Atre  tempefie  fuperar  potefit , 
Ma  a  tua  difef  a  tua  virtude  avrfii  t  » 
E  in  fomma  eri  ugualmente,  e  bella,  e  forte. 

Or  di  te  fa  fi  atroci  Yeempj;  e  rei9 

Che  ben  fe'  quella  ancor ,  the'  tant*  alletta , 
Ma  non  già  più  fa  sì  temuta  fei. 

Onde  (  *ki  maggior  et  ogni  più  ria  difdetta\  ) 
Tu  pianger  foto  ,  e  paventar  fol  dei 
Dv nuovi  infulti,  e  difperar  vendetta. 

Z   6  LUI- 
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LUISA  BERGALLI. 
Dalle  rim.  del  2appt  ftamp.  in  Vcn.  17**. 
AfuaEccell.  la  Sign.  Principefla  Agnefe 
Colonna  Borghefe. 

t  À  **m*  Vhtert* ,  che  del  Tetro  in  rìv* 

JtJL  La  voce  in  itbei  carmi  un  dì  fciogliofii , 
Cie  mille  volte  ,  e  mille  altrui  potefli 
Dubbio  recar,  fe  fojjl  Donna,  0  Diva; 

Quella  s  che  da  tua  flirpe  ulta  deriva , 
JB  cti  or  col  dolce  vifo ,  e  gli  *tti  onefti 
L'Adria  innamora ,  ben  dal  Ciel  vede/li 
Qual  pa  di  tua  virtude  immagin  viva. 

lo  chiederei  lo  fi  ti ,  che  teco  a  i  fanti 
Cori  porta/ti ,  ejf  ò  >  che  fol  potrebbe 
Spiegar  £  Agnefe  è  pregj  ecce/fi Pf  e  tanti* 

Ma  chi  fa  mai ,  fe  fua  moa  efiia  avrebbe- 
A  grado  poi  di  udire  i  proprj  vanti  ? 
Ed  attor  quale  fiilfe  le  devnbbe* 


MARCANTONIO  MOZZI. 

DNer*  Invidia ,  d  ignoranza  figlia , 
Che  fol  del  danno  altrui  ti  pafei  y  .egodì^ 
E  il  ben  per  non  mirar ,  con  empie  frodi 
Chiudi  tinfidiofe,  orride  àgi  a; 
Torna  de*  vizzi  nella  rea  famiglia: 
Ivi  è  tua  /lonza  3  ivi  te  fhffa  rodi  t 
Che  In  van  la  pace ,  in  van  le  giufte  lodi 
Za  fiera  lingua  tua  turba ,  e  fcompiglin . 
Xon  vedi  ancor,  the  il  tuo  pottr  non  vale » 
Contr*  a  virtù  ,  che  il  veleno fo  dente 
Non  teme,  in  verfo  il  Ciel  battendo  tal** 
X  cinta  di  fplendor  vivo  y  e  lucente , 
Cotanto  glorio f et  in  aito  / ale, 
Ch'ella  piò  non  ti  mira,  e.  non  ti  fenreì 
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la  morte  del  Filicaja. 

Foie  he  Vincenzo  co  la  Cetra  et  oro 
Fe  ri  fonare  il  Tofco  aere  a*  intorno  t 
In  doke  fuono  ar  monto fo  ,  aderno  , 
E  cinfe  il  crin  de  [immortale  Attorti 

V Animo  elette  del  letto  cor*, 

Che  da  quello  t  udirò  alto  foggi  orno, 
Faccia,  differ,  coflui  neh  Ciel  ritorno y 
E  fpogli  il  Mondo  di  ù  bel  Hforo\ 

Ond  el  pien  di  furor  chiaro ,  e  divino > 
Raddoppiando  con  gli  anni  il  del  ce  canto, 
Qual  lieto  Cigno  al  fuo  morir  vicino  ,  , 

torto  di  morte  co*  bei  carmi  il  vanto  i 
E  volgendo  a  le  fi  eli  e  il  fuo  cammino, 
Empiè  il  CUI  di  letizia  >  e  noi  di  pi*»t+„ 


guai  vafter  Fiume  ìmpetuofo ,  e  fiero? 

Gonfia  talora,  e  rompe  argine ,  e  fpondar, 
E  le  Cittadi,  e  le  Campagne  inonda, 
E  fafft  ognor  più  torbido ,  e  fevero  h 

(f*r  le  ruine  altrui  s' apre  il  fentiefù  , 
E  di  ben  milU  ftragi  in  feno  abbonda , 
Fin  che  mi  vtfto  Mar  giunga ,  e  s  tfeenda* 
De  le  rapite  ipoglie  enuflo,  e  altera. 

Tal  muove  il  Tempo  ingiuriofo  il  piede  r 
Seco  portando,  ohimè ,  fuperbo  ognora 
Tante  diverfe  gloriofo  prede  ; 

2  in  vanjeempo  s*  attende,  e  in  van  fi  piena * 
Se  de  t  ebbi' e  nel  Mare ,  ovei  feri  riede  > 
finte  ffiflejfio  h  e  fut  r*pin*  anfora . 
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^tir/li,  che  co  la  vaga,  e  nobìl  artOy 
E  col  profondo  fuo  forte  pen fiero , 
Ben  giùnfe  in  terra  a  penetrare  il  veray 
Tanta  vergando'  glorio f e  carte  ; 

Salì  di  sfera  in  sfera  ,  e  a  parte  a  parte  * 
L'unor,  e  P  altra  miro'  vago  Emifpera, 
Mifurando  del  Sole  ilcorfo  intero  , 
C  di  mille  alti  e  fiamme  in  Cielo  f parte  }' 

Pai  penetro,  col  fuor  / aver  profonda ,  '  0 
A  t  ultimo  di  gloria'  accefo  inforno* 
Cerchi?,  che  regge  ,  e  che  governa  il  Mondo* 

Ivi  mirando*,  di  gran  lume  adorno  y  I 
Il  Cèntro  é  ogni  ben  ;  lieto ,  e  gioconda  ■ 
Pofar  gir  piacque ,  e  nan  far  più  ritorno. 


Fiorenza  mia ,  fi  lacrimo fo  il  ciglio*  -  :  -  j 
Portai  già  un  tempo  in  rimirar  la  fiera:  ^ 
Strage  di  marte ,  e  la  ben  lunga  f chi erar 
D%Eroi  trafitti  dal  fuo  fiero  artiglio; 

Pur  mi  credea  ,  che  quefia  inclito  figlia,  s 
Di  cui  fi  piange  r  ahimè  y  t  ultima  fera  r 
Serbata  f offe ,  per  tua  gloria  intera  , 
Vhicof campo  al  tuo  fatui  periglio . 

E  rimirando  in  lui  folo  ridutto        **  *  : 
Il  pregio  dì  color  ,  che  duo l  mi  d*nno  , 
Avea  l'antico  mio' pianto  rafciutto  : 
.  Ida  con  maggiore  irreparabil  danno 
Veggio  perir  sì  gran  fo/legno',  e  tutto 
$%  lui  rifentor  il  mio  paffato  affanno!-  k 
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Come ,  fé  ttvillanello  a  un  ceppo  verde' ,  * 
Taglia  $  iti  rami)  onde  ave  a  prima  oneri' 
Frefco  H  tronco  mantienfiy  e  eoi  favorr 
Del  Cie/  fi  rimvella  ,  e  fi  rinverdì  ; 

Che  fe  nude  riman,  non  fi  difperdc' 
V  ampia  radice ,  ondati  pende  vigere , 
E  fu£ie  *d  vitale  afeofo  umore  , 
Ter  cui  l'or  naturai  forza  non'  periti im 

Così  avvien  de  i  penfieri  atri;  e  rubelli  *%'m 
De*  quai r  f*  ben  tal  volta  il  cuor  fi  fpoglìa 
Tornano  # germogliar  fempr e  piti  felli , 

Santa  ragione,  non  la  verde  fpogliar 
Che  frefte  v'tenfi  a  rinnovar  >  ma  (velli 
il  empie  radici  a  la  malnata  ^voglia . 


MARCANTONIO*  PINDEMONTE". 

» 

V Udiamo ,  Amorx  qual  nova  maraviglia 
Ne  fpunta  or  or  di' grazie ,  e  di  te  piena 
Vedi  qual  novm  luce  >  e  nata  appena  , 
Vedi  come  lì  Madre  ella  [omtglia  \ 
Vedi  quai  bianche  gote  ,v  e  qual  vermiglia 
Beccai  vedi  qual  fronte  alma  r  e  ferina V 
Vedi  cerne  non  par  cofa  terrena;.  « 
E  di  future  imprefe  or  ti  configlia . 
Deh  fa ,  eh*  a  st  grand' uopo  accorr  èn  preftr 
De*  fanciulli  fi  atei  le  fchiere  elette 
Qui  da  bei  dolci  tuoi  Regni  giungendo* 
r  de  le  Grazie  l% altra*  fcbiera  apprejie 
Le  nobìl  fafee  y  e  Pafitea  f  co  tendo 
Xkve  la  cuna  t  dolci  fonni  alletto.  .   .  - 

Spfr^ 
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Spirto,  gentil,  tfr  appena  appena  entra* 
Ne  lt  tenere  tue  membra  novelle,  . 
Sdegnando  ti  Mondo  vii ,  [ciotto  da  quelle 
Ritorni  al  Ciel  da  gli  Angeli  portato: 

Ora,  the  puffo  a  Dio  fiedt  beato, 
£  /otto  il  tuo  bel  ptè  giran  le  [Ielle , 
E  per  le  piaggio  errando  eterne,  e  belle r 
Godi  in  veder  il  tuo  felice  fiata: 

Riguarda  in  ver  la  breve  erbata  [poglia, 
Ed  un  vedrai,  che  dice:  e  di  Natura 
Invida  madre ,  e  folle ,  e  cruda  voglia  i 

Che  [ormando  beltà  con  tanta  cura, 

Perche  defio  quaggiù  ne  reftt ,  e  doglia  , 

In  un  momento  fol  la  dona,  e  furai 


Quando  l'Alma  gentil  quaggiù  [cenie* } 

,    Che  più  d'ogni  altra  il  fue  Fattore  affembf** 
E  quefie  belle  pargolette  membra , 
Qual  gemma  chiù  fa  in  or  vefttr  dove  a , 

la  guardava  il  Fattor  9  e  le  dicea  : 

Vanne,  c  cara,  laggiù,  ma  perchè  fembra 
Orbo  il  Ciel  [enza  te ,  deh  ti  rimembra* 
Tornar  ben  lofio  a  la  tua  prima  idea . 

Cinta  d'Angeli  aìler  per  l'aria  fparfi, 
Scefa  a  volo  quaggiù  di  fieli»  m^ella* 
Nei  defiinato  vel ,  venne  a  pofarfi,  .  ^ 

I  tofio- awde  il  Cielo  a  [e  l'appella 9 

Ch9  al  Mondo  cieco,  e  vii  ben  puòmefirarft, 
Ma  lafciarfi  non  può  eof*  sì  bella . 

.  «  «  " 
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Qui  dove  ufrnl  ti  chiama,  e  te  fofpsr*9 

Giunon ,  deh  funài ,  e  i  lieti  auguri  mena  j 
JDeh  vedi 3  come  /angue  in  doglia,  e  pena 
Colei  ,  che  di  belzr.de-  ugnai  non  mira  • 

£  come  aecufa  fra  7  dolor ,  e  t  ira 
Le  rie  dimore  s  e  può  foffrirle  appena  } 
£  come  la  gentil  faccia  ferena 
Umida  di  tei  pianto  intorna  gira. 

Ma  tu  fcendi,  e  qui  pofi  il  fanto  piede  $ 
Ch' un  fancltd,  lieta  ornai  del  fuo  do!  ere  l 
Dal  bel  fianco  leggiadro  ella  ti  diede. 

0  novo  di  beltà  tenero  fiore  \ 

A  te  ridon  le  grande ,  ed  a  te  cede 
L* /ua  faretra  y  e  li  [noi  firali  Amore* 


Or  che  le  httl ,  ove  d?  Amóre  il  lece , 
Ov\  U  bello  del  Ciel  tutto  fi  chiude  $ 
A  me  fi  moftran  di  pietade  ignudo  > 
Ni  più  fcherzar  vi  veggio  il  rifo ,  e  7  gioco  ; 

Non  fo  trovar  rifioro  al  mio  gran  foco  , 
Anzi  di  viver  più  ncn  ho  virtude, 
C;he  nel  vederle ,  oìme ,  A  belle,  e  crude 
Sento  parlarmi  al  cor  :  morrai  fra  poco. 

Ma  giaceét  è  fnio  defiin ,  o  luci  amate  ,  •  ,  • 
(O  Iteci  per  cui  fole  Amor  s'onora) 
Che  pur  m*  uccida  un  dì  voftra  beltate  „ 

2)*/  ,  fe  quefia  mercede  un  y  che  v9  adora  9 
Vi  par,  oh  Dio!  che  morti,  almen  lafciate 9 
Ch'io  vi  miri  pioto fe ,  e  poi  ch'io  mot  al 

O  tra 
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Balle  Poefie  Latine ,  e  Volgari  dell' Autortf. 

0  fra  le  molli  erbette ,  e  rugiadofe .         •  > 
Da  verginella  man  colte  viole., 
E  voi  qui  nate  a  par  col  novo  Sole 
Quai  candide  tre o  quai  vermiglie  rofeì 

Xte  in  dono  a  colei ,  eh'  è  fra  le  Spofe  j 
Qual  ejfer  fra  le  /Ielle  apollo  fuole , 
A  colei,  dovè  Amor  cele/li,  e  fole 
Bellezze  accolfe ,  e  fé  medefmo  afeofe. 

Itene  o  fior  beati  ;  o  quanto  poi  c 
Ggri  ahró  invidia  avrà,  che  fu  lo  fleto 
Nativo  fieda  o  giaccia  itf  verde  cefpo  > 

Quando  la  Spofa^  onde  qui  fono  il  cielo  \ 
Cofa  più  bella  ejfer  non  può  ,  di  voi 
Jd  feno  adorni  e  l  crin  lottile  e  crefpot 


i 
i 

C  Cetra  mi*?  donde  fofpirì  e  taf 

Giù  sudian,  0  firidor  rechi  e  mohftt,  , 
Che  poi  d'un  fum  sì  dolce  il  cielo  empiejti r 
Mentre  co/lei  cantando  io  ti  toccai: 

Bcpo  coftei  qtèal  altro  in  tetra  mai,-  j 
Cui  tu  doni  il  tuo  fuon,  fi  a  che  più  reftì? 
Meglio  è  muta  re/tari  quanto  cadrefli 
Dal  pregio' tuo  ?  (e  cantiam  d*  altri  j  il  fai,- 

Qua!  Dtue \  a  cui  d 9  ejfer  depofió  àvvegna,  . 
Non  di  Marre  feguir  più  Farti  audaci 
Vuole  in  grado  minor  fot f  altra  infognai 

Tal  cetra  fir,  che  per  ceftei  fol  piaci,  1 
Tuff altro  {ah  tutto  è  minor  troppo  !  )ifdegnaì 
Ecco  t'appendo;  or  qui  ripiani,  0  taci.  , 
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Dall'Edizione  di  Bologna  del  171$* 

Tupillette  care  care  ,  .  -  . 

Che  si  amare 

Toi  vi  fate,  s'io  vi  mite  i  r. 
_    Che  più  crude  leggiadrette  -  » 
Tupillette, 

Mai  nel  Mondo  non  s'aprirò  ? 
S*io  mi  fermo  a  vagheggiarvi r 

Dentro  parvi  * 

Vnofpirto  ejftr  d*  Amere , 

Che  vi  tempra ,  che  vi  gir*} 

E  di  mira    i  *.  .■  • 

Indi  prende  queflo  cor*.  * 
Vegnan  pur  quanti  fur  mai 

Vaghi  rat 

Appo'  il  Bel  vofiro  ferenoy 
Che  qual  fiume  in  mezz  al  Mar* 
Via  di/pare  . . .  . 
Tutti  tutti  verran  meno  . 
Tiori,  gemme,  Donne  belle  y        *  \  % 
Sole ,  e  S{elle\  :  *    »  •  % 

Di  mirar  più  non  mi  cur#r         .  •>  • 
Ch'  ogni  hello  al  bello  cede  r 
Che  ttfiedr 

Ih  quel  vo/fro  feuro  fimo 1 
Mi  perdoni  la  divina  y  <• 
Crefpa ,  e  fina 

Tanto  cara  chioma  bionda^  '  : ?  ' 
Ghervezzofa  in  gtù  cadendo?  »t 
E  ferpevdo  .    •    '  ~ 
Ter  il  cello  dolce  Inondai 
Mi  perdoni  la  {erena  <  >  ^  • 

Fronte  amena    v  * 
A  le  grafie  dolce  fegg\efy 
Dove  candida  ene fiate  r 


*  ♦  •« 


$48    Marcantonio  UndemonteJ 


Con  beliate 

Star  unite  fernpre  veggio  ; 
Mi  perdoniti  le  gottuzze 
Vermigliuzze  > 

Dove  fcherzan  gigli*  e  rofe9 
Bove  fiuol  di  pargoletti 
Amoretti 

Tien  le  faci  fernpre  afcofei 
Perdonatemi  de  labbri 
Bei  cinabri 

De  la  bocca  oriloquace , 
Che  pur  s'apra,  e  pur  fi chiuda 
Bella ,  e  cruda 
Sempre  fere ,  fernpre  place  i 
Mi  perdoni  la  fonile 
Man  gentile 

Che  mi  toglie  invido  guMntoi 
Mi  perdoni  quel  foave 
Parlar  grMve , 
Che  mi  piacque  tanto  tanto  j 
Mi  perdoni  il  dolce  fife. 
Che  divifo  % 

Vom  può  far  da  qutfia  tetra  9 
E  A  candide  a  vederle 
Quelle  perle  v 

Parte  meftra ,  e  parte  ferru  ) 
Se  voi  fot,  luci  berne, 
Luci  amate  > 
Vagheggiar  ognor  defie  j 
Da  voi  nafce%  da  voi  pende  , 
Da  voi  prende 

Legge  y  $  norma  il  viver  mie  § 
Da  voi  fuor  con  agii  piume 
Certe  lume% 

Sempre  vola,  ed  in  me  fcende> 
Che  veloce ,  qua  fi  a  centre , 
Paga  dentro, 


Marcantonio  Pindemonte;  U9 

E  fottìi  foco  v'accende. 
E  sì  dolce  è  poi  quel  foco  , 

Che  più  poco  "  f 

A  me  cai  tornar 5  com'era} 

Ma  perete  sì  crude  /e te , 

Luci  liete  ,  m  *. 

La  mia  gioja  non  è  intera  . 
Z>*>&  /#  fofte  più  pietofe  , 

Amorofe , 

Vaghe  (corte  di  mia  vira, 
E  qual  mai  gioja  [aria 
De  la  mia 

Più  foave ,  e  più  gradita  ? 
Ma  benchì  dì  pietà  nude  , 
Luci  crude  ,  * 
A  voi  piace  &  ira  armarvi, 
§ìual  voi  fiate ,  e  dolci ,  o  felle  , 
Luci  bilie , 

Godo  almen  di  vagheggiarvi. 
Eh  oh  me  troppe  felice 
Se  mi  lice 

Venir  men,  mentrio  vi  miri, 
Ed  il  dolce  >  e  caro  dardo 
T? unr  /guardo, 

Cagion  fia,  ch'io  l'Alma  /pirli  : 
Si  fia  quejle ,  o  dolce  forte  !  :  * 

Dolce  morte\ 

Vegna*l  dty  ch'io  più  non  vivai 
E  varcato  quel  gran  paffo 
toprilfaffa 

Vo\  che  queflè  mi  fi  feriva  # 
Vn  ,  che  mai  non  trovò  pace , 
Qui  fi  giace* 

Ma  pur  vinfe  egni  afpro  affanni  i 
Eoi  due  crude  lìtggìadrette 
Eupillette 

91  49l$tKz,*  uwfo  fhannp, 


5Joj    Marcantonio  Pedemonte. 
Dalla  racc.Hamp.in  Faenza  1*713 

Amoro fo  torrette, 

.  Che  per  auefio^bel  giardini)      \  •♦.  '.. 

Vai  fcherzando  a  tuo  diletto  * 

Con  ta  rofa  e*l  gel / omino, 

E  i  grafiffimi  [par gin  do  • ■  •  i      - . 

Lievi  fpirti ,  c       '  *  u 

Dolcemente  vai  fcotendo 

Lauri;, e  mirti: 
So  ben  io  perchè  f  adiri  , 

E  fo  ben  perche  d' intorno       1  ..\  \ 

Co9  tuoi  fiati  ora  f  aggiri   1  «*  . 

Al  rogai  Palagio  adorno* 

I  tuoi  voli  non  s'acquetano  j  ,  * 
&è  penetri ,  - 
Che  l'entrata  a  te  pur  vi  e  tana 
Chitifi  vetri. 

Tu  vorrefti  or  a  colei 

Che  colà  dentro  fi  fctyja* 
E  potrebbe  arder  gli  Dei, 
Bd  ancor  chiamar  in  urr*  ?  . 
Ricoperto  con  il  pelo      :  ,  >  ■ 
2>*  altre  nove  . 
forme  giù  dal  fommo  deb 

II  gran  Giove ,  j 
Apportar  dolce  rijloro 

Con  la  tu a  frefc  -aura  t  lenta  9 
E  fmorzar  con  t  ale  d'joro 
Quel?  ardor  9  che  la  tormenta,  • 
Su  le  piume  or  thy  ella  ftefa 
Egra  l angue y 

Ed  ha  cruda  fiamma  acce  fa 
Al  bel  j angue  . 
Che  fi  fa  <jual  nutrì  in  fono 
Caldo  amor  per  tal  beh  ade  > 

E  fi  fa  che  dokemno      )  _ 


Marcantonio  Pindemonte, 


Ter  le  Ciprie  contrade 
Spiri  intorno  a  quella  Diva  y 
Che  Cupido 
Partorì  lungo  la  riva 
Del  fuo  Gnido .  •  *  •  * 

Quante  volte  ^  allor  eh'  in  queflo 
Bel  Giardino  ella  feendea , 
A  fchivare  il  Sol  mole  [lo 
Che  po  i  raggi  troppo  arde  a, 
E  in  dolcijftmo  ripofo 
Gli  occhi  belli 

Già  chiedendo  al  rezzo  ombrofo 
jy  arbuf celli  ,*  - 
Tu  folk  cito  chiamavi 

Le  compagne  aure  f erene , 
Che  [offiando  più  foavi 
Entro  que/le  piagge  amene  *  ' 
Lievemente  ventilavano 
Il  crin  fciolto , 

E  a*  intorno  f  aggiravano  x 
Al  bel  volto]  -  * 

£  qualor  avea  vaghezza  > 
D' ordir  fcrti  a  t  oro  errante } 
Tu  facevi  per  dolcezza 
Vfcir  fono  alle  fue  piante 
Te/lo  mille  e  mille  fiorii 
E  vezzo [e 

Con  più  vivi  e  bei  colori     '  '  ■ 
Nafcer  rofe\ 
Or  però  tuo  bel  de  fio 

Frenar  devi ,  che  /or  entri 

E  V  calor  maligno  e  rie 

S*  avvien  mai  <he  fi  concentri 

Da'  tuoi  fiati  entro  refphtto 

(  Lunge  o  Dei) 

La  ria  Mort*  avrebbe  vfnT*  ' 

Contro  lei  *  v*  .  '  »  ;  :* 


U*    Marcantoaio  Pindemontc. 

Lunge  dunque ,  o  bella  Murena  9 
Da  quegli  ampi  eccelli  muri 
Le  tue  penne  /ruoti  ;  e  affetta 
Che  [cacciati  queftì  duri 
Rei  malori,  a  i  membri  laffi 
te  perdute  • 

Prime  forze  a  render  pajfi 
La  f alme.  \ 
Attor  sì,  eli  a  lei  potrai 

Rattemprar  Ì  ardir  fovtrchk, 
Mentre  vibra  i  caldi  rat 
Arrivando  a  mezzo  il  cerchio  # 
Ch'in  cielfa  l% ejflivo  Sole* 
Attor  grati 

Pian  a  lei,  ch'or  non  ti  vuole $ 

I  tuoi  fiati  > 
O  sin  cocchio*  che  lucente 

Di  ters*  oro ,  e  di  cri/talli 

Vien  traendo  coppia  ardente 

Di  fuperbi  alti  cavalli ,  . 

Per  le  piene  ella  f  aggiri 

Ampie  ftrade , 

jB  lei  tutta  attor  [a  miri 

La  Cittade; 
O  fe  7  dorfo  a  bel  deftriero 
.    Di  fin'oftri,  e  d9  ori  ornato 

Prema ,  e  7  regga  in  atto  altere 

Con  il  ricco  fren  gemmato  j 

Tal  che  Ippolita  feroce 

forfè  tarda 

Parer  poffa  al  [cita  atroce  v 
E  codarda  > 
O  fe  flrìnga  arcp  e  quadretta f 
E  per  cotti  e  felve  in  caccia  9 
Altra  Ctntia  a  fai  più  bella  9 
Degli  augei  fegua  la  traccia , 

**  hit  fkbìto  fuuimo  ) 


Marcantonio  Pindemonw.  5^ 

2  F  elurno 

Leggiadrettù  piede  avvinto 

Di  coturno: 
A  tua  veglia  al  vifo  adomo, 

Ove  fcherzm  mille  Amori 
-    Trefca  $  vola  allor  §f  intorni  l 

Ra/ ciugando  l  boi  f udori. 

Ma  fopporta  quel  di/peno 

Che  ti  punge  3 

Or  che  fei  fpirar  coflretto 

V*  lei  lunge, 
Cti*  i  fiori  Intanto  e  l'erbe 

Ti  trafiuUa,  e  de  le  fianté 

Che  qui  £  alzano  fuperbe 

Movi  il  4tme  verdeggiante  { 

E  qual  fanno  con  fue  ftUU 

Tonti  azzurri, 

Xel  giardin  fa  mille  e  mille 

Bei  fufurri. 


i     ♦    r  »  • 

•  •  « 

MARGARITA  I.API  MEZZAMICt . 

ON«n  indarno  da  me  atttfv  giorno,  * 
Alfa  Uttefi\  O  PIER,  tèrne  tuo  meno 
Richiede,  e  tua  virtù ,  pur  l'almo  fono 
Del  laure  ti  voggiam  fui  topo  adorno* 
Tu  II  pia»  baffo  Imf ciato  ,  e  il  -vii  foggiamo 
Del  vulgo  ,  4  fuptrar  tendtfti  l' erto 
Ter  edile  a  paffi  tuoi ,  f «dando,  aperta  . 
Tra  brtmehi,  e  [pina,  onde  »H>an  bofthi  memo. 
Ben  quando  autor  fanciullo  io  ti  mirai 

Vago  pià  et  altra,  the  tJf/ihni,  e  giochi, 
Co/lui  nacque,  io  dieta,  per  no/Ira  glori*. 
M  certo  (  afono  emka[)  la  m'ingannai. 
Eccolo  or  già  tra  glorièjs  -pochi, 
Che  de  talptflro  monte  ebbtr  vietatiti 


554    Margarita  Lapt  Mezzanità 

m 


L'eccelfa  tua  vlrtude  $  e  l  tm  pregi . 
In  te  ripofii  almo  GHEDIN gentile, 
Stancar  portati  4*  Omero  F  alto  fi  ile  , 
Ed  altri  ancora  antichi  vati  egregi . 

O  degno  Vom  tanto\  che  di  sì  tei  fregi 
Chiaro  f  adorni ,  e  ógnor  fi  mofiri  umile  9 
Sì  invida Alma  non  ì9  non  cor  sì  vile, 
Che  quanto  merti  non  t9  onori,  a  pregi.  . 

Cida  il  Po,  fArno,  e  il  Tetro  al  picchi  Reno , 
E  il  tei  paefe  dove  t Adria  inonda  , 
E  dove  E  a]  a  lava  il  mar  Tirreno  ;  « 

Poiché  fiorifti  in  fua  felice  fponda , 
Onor  delfecoì  nojlro.  Il  Ciel  fereno 
Guardi  a  lungi  tua  età  Ikta,  e  gioconda. 

MARIA   SELVAGGIA  BORGHINI. 

Nel  deporre  la  Sacra  porpora  il  Sig. 
Princ.de'  Medici. 

M Entro  del  fair o  fuo  purpureo  manta 
Oggi  Francefcp  alto  voler  difctoìfo^. 
Tofto  la  Fede  al  grand' atto  fi  volfe, 
E  baleno  dentro  a*  fuoi  lumi  il  piantò .  i 
E  me/la  ,  il  Ciih ,  e  il  fuol  mirando  alquanto  , 
E  col  Cielo,  e  col  fuclo  ella  fi  dol/e  ; 
Chi  maiy  dicendo,  a  la  mia  f pene  tolfe 
*.  La  /pene,  a  il  pregio  mio più  forte ,  e  f rito? 
A  quefie  voci  un  nuovo  raggio  tn torno , 

A  lei  prefagio  d$  felici  effetti, 
;  Refe  di  lieto  lume  il  Mondo  adorno  . 
Loffi  no9  Fati  allor  quefli  alti  detth  * 
La  Fede  efulti,  e  dà  Francefcp  *n  giorno 
Mulinimi  i  fml  fofiégni  afpettl. 

r  *  -  ,/?  •  Alt* 


1  - 


Digitized  by  Google 


Maria  Selvaggia  Bòrghiai.  Jf) 

'.    cric!  Jit-d    (  ;'f 

-  —     «  #  '  ,  'f     l  „ 


^//•f  c£r  ir  &  Sf«nMv**':****9  4 
Làfsu  eredrU  tua  grand1  Alma fveiÙ .  V 
/*  i*«  /*  /rrw#  >r//#.  V 


Da 


iv-vflfe 

Dèi  4'*eeit/è\  t  A)  f viti  »  fme  vs&tt? 

Indi  un  abito  eletto  ritta  il  mortale    '  »' 
Vfà  di  regie  [angue  ;  «  di  maniere 
Degne  etmtofe y« «-  »ow      ' d/>^#  uguali, 

X.  putì»  nt  wfìi  ptf  da  U  Sfere  ' 
Quaggiù  volgend«Wg**rd«  >  in  opra  taU 
yidt  guanti  tra  grande  il  Juo  potere. 

.  r  r.      :  •  1  <r     O  J  T  T  fi  M 

f  :  <;  I  r.  ;.  ■'*>•  i  o<  •  A  <r»  r*' 
Ctfwr  <f  »i|/f#f  4il  &  rum  riluce  ,v    *  T 

Di  fluivi  r»ggit  è  s'abbellt[te  iì  Ùlib,  ' 
£  fgombrato  «  U  ferri  il  pigro  telo  %  '  ' 
Il  primari  vtgor  %>t  riconduce  ; 

Biffiti* \w* tuo  bit  vih$: 
Tolto  ogni  *ieco4rror  \  di  fanto  zelo 
Si  veftì  il  iAònAo^ià  ebbe  guida,  $  ducei 
Xtforfe  altàvirtuàeì  e  iella  ,  è  tara  - 
Sì  fe  levità,  the  U  itìifenfo  frali    '  \ 
Gravata  avei)a,  ahi  di  the  indegne  fome  ì 


yjtf       Matteo  Bordegato. 

MATTEO  BORDE6ATO; 

Dalle  Rime  per  la  trasl.  del  V.  Gregorio 

Card.  Barbango. 

Q Vetta  di  nofcr*  umanità  vejlita  . }  N  ^ 
Anima  pia ,  che  £  innccenKa  e  zelo  \ 
I  più  puri  agguagliò  Spirti  del  Cielo  ; 
teictìè  la  Greggia  fua  dalla  [manto* 
Vìa  di  Gesù  chiamati  tffo,  di  vita  .  '     5  c 

Sì  dolcemente  ufet  pprd\yin  telo%;  4* . .... 
\  C*f.f«^  re  fa 

4  Dai.ptu  cernii  tal  delfol  ferita  ,  lf 
Tarve  a  ciafeup*  tporin  the  morte 

Non  poti  4\tfi*  ove  lxa  Spegli*  intera 
Dopo  moto  anni  ,  [m  d'umana  [otte  . 
Dèh  s'apra  l  Vrna  ancor,  e  in  quella  ver* 
faccia  ce  le/le  miri  ,  e  fi  confette  . 

MATTEO  REGALI. 
Dalla  race,  ftamp.  in  Iucca  1720. 
Al  Sig.  Dottore  Francefco  Anfi  Creraonefe, 
fra  gli  Arcadi  Eufemo  Bathio. 

VBdi  celai \  là,  eolia  canna ,  jc  tAtne  , 
Bathio,  che  immobtl  taciturno  pefcaf 
Cos)  ttmpio,  da  cui  [alvo  te  bramo  B 
Scaltro,  fallate  Amor  di  noi  fa  pefe*. 
Con  quel,  eh  tante  aggrada  al  cor  ,  n*  ade[ca, 
E  fiolti  fi  lui  fenta  timer  corriamo  : 
Vn  dolce  tifo  ,  un  dolce  [guardo  e  f  efea  f 
Onde  jnctutì  [ua  preda  ai  fin  poi  [tomo . 
f Attor ,  che  gueta  r  e  tetta  cairn*  ha  t  end*  f  - 
A  quelle  infidie  7  muto  Gregge  ì  prefo  ;  , 
Noi,  quando  vaga-  Donna  appar gioconda . 
tonfa ,  dal  Reo  [e  vèei  férvart^  tlhfo  % 

Che ,  febben  par  ,  che  ninno  inganno  af cenai*  l 

VnAmo  k  W>  ovunque  miri,  è  te[a. 


Michele  Maggi  • 


MICHEL  E    14  A  6 «T  i; 

DE  lafìagion  al  Mondo  ria  dilètta 
Termina  le  filli*  t  ultima  (cenai ;  1  -J 
Ma  poi  che  dei  piacer  paffa  la  piena 3  1 
§lual  da  lor  vanita  frutto  s%  a fpettnì 
Serpe ,  benché  nel  pettè  ha  la  faetta, 

Strifcia^  pria  ch'Egli  muej*,  $  fi  dimenai 
Sì  tofto  gli  appetiti  il  cutr  non  frena  *  - 
Che  vietato  piacer  anzi  più  alletta.  1 
Quel  tempo  ,  che  i  diletti  ai  ghiotti  invola;  : 
Tutto  il  foco  non  fpegnè  al  fenfo  frali  ' 
JDi  quel.  deftr  yche  àcce/e  Amore ,  e  Gotéi 
Vien  VAugel  fu  la  pania  a  lui  mortale}  T 
E  fé  talor  fe  no  dif doglie  ,  o  vola, 
Sempre  alquanto  ha  di  vifebio  intorno  a  Palei 

l  .<!      ;      \  1    A  1  3  H  3  2  M 

J>el  farnetico  puoi  t elbra  ìnfolenxa       *  ^  . 
fui  fin  do  f noi  giorni  agonizzando  1  i 
i  f*/?*  P  agonia  verrà  fonando     \%  * 
La.  Campana  fatai  do  t  aftinenzà*  %  '  < 

frutto  alterai  il  fenrir  fu  la  cefeienta 
Un  Carnoval  di  più  y  che  fta  pefando; 
Prediche  udir  di  rado ,  e  sbadigliando  > 
I  il  Medico  ingannar  per  l a  licenza.  1 

>      troppo  parean  rapide  tali     r  -    .  * 
JD*/  tempo,  in  cui  trionfa  Amore,  e  Bacio ^ 
Sembran  poi  i  dì  Santi  anni  penali,  M\ 

Chi  ll  oro  ha  fcialacquato  ,  a  tri/lo,  e  firacco 
Vota  ha  la  borfa  i  od  il  peggior  dei  mali 
che  t  alma  di  colpo  ha  colmo  M\fa*tio  l 

A  a  3  &<«l 


5SS         Michele  Maggi. 


:  Dalla  race  ffamp.  ih  Ta*ezi  mi; 

di;  lagrime  èmpèùMinerrì.  f  'S 

Cut&ka  dier  Qzia  #•  lafeìvi*  umana  r 
-J?  per.  Numi  fi  tien  da  f  ente  vana. 
Ammaro  in  fatti  >  e  fot  di  nome  Amore  r 
Vefta  più  fier  ne*  ptù  fògge  % ti  ardore  r 
%  t&  fnzi*  mai  r  ficee fa  voglia  'infama  ; 
Anzi  wn  arte  tnftdiofa,  e  /frana-  . 
^er        mei  empie  dt  aflanz.it r  il  tare. 
Quindi  i  pena  il  defir,  f  ae qui/lo  i  danno  t  ; 

Sol*  di  timor  fi  e  il  ria  goder  ferace r 
ft  :£  /»  più  /ere  il  ter  fra  ftenfo  e  inganni 
ì*/  fax  de9  fuoi  governa  Amor  fallace  r 

Ma  il  peggio*  der  fuoi  danni  ì  >  che  tiranna 
l  Uur  tmti  alletta ,  e  ancor  sì  cruda  et  piace  + 

MICHELE  LAZZARL 
A  S.  E,  Il  Sig.  Co:  Giovam-Batiffa  Coloredov 


Vo  ceppe  illùftre'rUercandcf  andai 


(  O  anime  fublimi  >  a  quanti  tal 
Vo/lra  virtù  diffonde  >  o  quante  lucei  ) 
§ìuafi vB^ehì  in  xiel  poggiando  alzai         .  <  : 
i>«r  i  Cattir  M  Svevi  il  guardo ,  .ove  tralucr 
DtglkAvi  tuoi  la,  gTari*,  ne  trovai    •  i 
Lume .più  Bel  di  quel \  che  in  te  riluce  l> 
f render  vote  a  da  y tre  Ile  eterne  faci         ^  y 
IrAggt>  ain'refler  httninofa  ferto    •  l 
Alla  rum  fronte  in  così  chiara  giorno;  \1 
Quando     f*i  vfi  tivolfi  ,  e  l  'mìei  fallaci  * 
Aenfier  conobbi {  èhKa  te  vidi  intorni k  1 
•  ffcr  ^Ki  chiara  corona  il  tua  gran  tnerta* 


/ 


anzi  di  luce  in  luce  r 


Cro- 


Google 


Michele  Lattari  •        %%9  . 


Crocefiffo  Signor  9  da'  tuoi  languenti 
Occhi  doglio/!,  $  da  ogni  acerba  piaga 
Manda  in  quefl%  alma  di  patir  fol  vagai 
Tue  pena  a  fai oliar  fue  voglie  ardenti* 

Se  tua  (pef a  m'accogli*  a  tuoi  tormenti  f 
Che  tu  in  parte  mi  chiami ,  io  ben  fon  paga} 
Se  la  Croce  allo  fpofo  il  corpo  impiaga, 
E'  ragion  che  la  fpofa  anco  tormenti  t 

Orsù  ti  feguo ,  e  d%  ogni  vii  timore  , 

Ch'alio  fpirito  oppone  il  fenfo  infermo 3 
(  Virtù  del  f angui  tuo  )  f caccio  dal  toni 

Kè  più  potrà  ti  demoni  o  il  mondo  fchetmo 
Far  al  tuo  fanto  fuoco,  o  divo  amore , 
Se  7  mio  voler  col  tuo  voler  confermo. 


Voi  fola  adunque  dolorofs  e  mefirn    ,  * 
0>»or  vorrete  il  voflro  amaro  pianto , 
Affitta  Madre,  alt  altrui  gioia,  *'l  fanti 
Sacrifizio  turbar,  cti  oggi  s% appreftaì 

Tarda  piotate  in  quefia  giorno  infefta 
Non  mi  fi  a  più  i  ma  fof ormate  alquanto 
Queflo  importuno  lagrimar,  fol  tanto 
Ch' un  voflro  [guardo  in  me  fifo  s%  arre/la , 

O  qued  letìzia  allor ,  qual  meraviglia 
In  voi  nafeer  vedrete ì  O  noi,  fovente 
Direte ,  o  noi  felici,  e  madre,  a  figli*. 

Direte,  O  più  £  egri  altra  avventurosa  % 
Che  offrendo  al  terren  padre  ubbidiente 
il  tuo  voler,  ti  fa  Gesù  fua  Spo/a  . 

A  a    4  **** 
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16o        Michele  Lazzari  , 


'Ameni  tòlti,  e  voi  ombre  più  amene;. 


Falli  erbofe-,  fugaci,  e  limpld*onder 
Ah  di  cuimormorur  dolce  rif pondo 
il  fufurrur,  che  fan  t  aure  {erene  : 
Se  col  favor  del  grato  orezo  viene 

Pan ,  *  Fauno  a  corcarfi  in  fulle  [ponete 
Di  quefto  hi  ruf cello ,  e  qui  t  afeonde 
Contundo  al  fuon  di  bofenreccie  avene  r 
O  s'altri*  qui  filvefiri  Numi  af cefi 
Mbber  colle  lor  Ninfe  quel  diletto , 
Che  fu  gli  amanti  appieno  uwenturofi * 
Txth  porgete  u  me  umor  fido  ricetto , 
Mentre  qui  per  gufiar  frutti  amorofi 
I  mi  colai:  o  dime  i  fiori  il  ietto. 

A  S.  E.  il  Stg.  Federigo  Cornare  ; 

Partendofi  dal  Reggimento  d'Udiat* 

Su  quoflf  ermu  pendice 
Fra  f  folltarj  orrori 
2>i  quo/la  felvu  antica, 
Ricetto  u  me  felice  , 
JDepofli  i  miei  lavori  * 
£  ogni  cura  nimlcu 
Da  me  cucciata  in  bando 
Sto,  Federigo,  gli  onor  tuoi  t*nt*nd&7 
ìn  quello  mio  foggiom* 


Sento  i  fati  volanti  ■ 
Che  fufurrando  interni 


Il  e  aldo  efiivo  molcex 
Sento  gli  aerei  cunti 


Vfctr 


• 


Michèle  Lattari .*  <ei 

fycir  tra  frondt ,  0  fronde  ',  ^ 
£  il  mormorio  dy  amabili/firn  è  ondil 

Speffo  mtmhrmdù  favolofi  Erei\    ^!  *\ 
Sono  immagini  finte  *f  v 

£'*ft*r  dogli  Avi  tuoi  ;  ^  -  u  : 
Nafcondo,  e  al  cinto  mio  tacciono  intenti 
Gli  ingolli^  Il  rivo,  e  i  vinti*    -  v  •  1 

Care  giocondo  felvo  -  °  « 

Nel  vofiro  ombra/o  foni  »     «  N 

JEbber  fede  gli  Amori}      *       :i  "« 
Hi  timore  di  belve     '     «     VÀ  Vr'  ^ 
Spiranti  ira,  e  velino    vc.v.  fc  ti. 
Sorprendeva  i  T  a  fi  ori,   mue  **V.i'»  i  >.»:'• 

(  ja^m  ventura  >-*     >  ^,  ^ 
Zi  diquofte  campagne  Uh  ta^aì-^^ 

Or  col  ciglio  dimejfo,  '^n  ^  v 

Mandar*  doglio  fi  accenti      *  -  -f  % 

JD*/  Ap  et  ano of eia  opprejfo  '.^    ^  u  V 

(Fletti  vifta  tmirarfi  y.    .  a^- 

2fl»/*,  f  P*/f*r  dolenti*  ^     «  .^tw\  »  *' 
Poiché  da  noi  fi  parte  '  » 
7/  S#tfor  00/?™ ,  *      I»      miti  panel 
Dunque  dei  gir,  e  tanto  Vdim  tneftay  > 
Quanto  per  te  fu  lieta , 
Lafd,  o  ftagion  fanofià^         ^vi  u  * 
A  ;/4i  r mmì  /t  g/ori*  M/Ir*»  #  i  vanti j 
Or  £ rW<  #*r£*  i  #  pinati ,  >  <  —  ^v  : 

Jn  più  ferri!  terrene,      \  .v'.'   *  Cu  f  .  ; 

/*/  L&wo  monta    "\     s  •  m*J  . 
f  r*«rf  difendo, 
O  qunl  Platano  ameno  v 
i/4  rhwi  a  (lagno  s  o  fonti  "  0.>  - 
S/V r o  di  metta  f rende  , 
Che  nelt  ore  più  acce/e 
&  di  fref eh' ombre  ai  ndetitot  arte  fi. 
Là  dell9  invidia  a  fcherno 

% Aa  5 


Spiegar  la  tua  grandezza,  a 

/  [uei  gran  fafti  iffcernof  .  *  ..;-.  C 
E  Te  immortai  di  ver#.\  - * 

G/or/4  *  maggior  altezza^  -  -  \T 

Pafftr  tua.bm*  **l?*vvtrfo  polr±<-, 
Fur  le  ricchezze  all'Alma  tua  gentili'  \  -  O 
^/  genero/e  core        ^    .  ^ 
Ofcura  cofa  y  t  vile  t  -vN 
Che  fot  feguendo  l*  virtutr  br*m* 

Giugner  a  eterna  [ama.  * 

Quindi  d' idee  maggiori' ^\  V. 

Pieni  gli  alti  penfuri  .  >.  , 
VHlgAtd&ùovfren** 

Che  per  veraci  onori  .    %  \:  w     .  VO  , 

Si  [allevano  alteri       >  .  ... 

C>&*  ó  /*  ftolto   .  -v, 

£  baffo  vulgo  dà  ignoranza  avvolterà 
Tuo  benigne  coftumt    ^     ^      \  w 

X*  Af#ff/?^  £«  temprai*  A 

magnanime  afpettoi < ,-m-vv, 

Onde  fovpnhio  lume       *  ,m*.  S  * 

Quinci  non  fi  dilatori  %\   x   -  ti. 

2>*  jì  bei  modi  affrettai        .  ^  .  1 

'E  vinte 'ognun  [ublima  / 

Tua  gloria  sì,  eh \  a  ogni  altra  agende  in  cimo; 
Quella  v         Ci*/  i  eftolle  eecelf a  gloria     •  ' 

Rifiretta  in  poche  téme    >  .  ?  V  1    :\    -  ;  i 

Non  fia  vana  memorisi1,  \  r*\i 

*  F/fW,  e  JHijfofi  *  sferza»  e  [prona- 

Sarèquefta  Canzone* 

»  «  .  »  •  •» 

i  *         »•*  *  i 

*  »    *    *  hit- 


Michel  Giufeppe  Moreu  163 
MICHEL    GIUSEPPE  MORE I.1 
Dalla  race,  ftamp.  in  Faenza  1713. 

OViumicello,  che  fra  (lerpi ,  e  fajfi 
Di  quefti  monti  al  pie  fendi  il  terreno  % 
£  più  e  he  £  acque  ,  d  alterigia  pieno 
Di  valle  in  valle  ferpeggiando  puffi  ; 
Non  ben  et  e  [àuto  il  nuovo  Sol  ve  dr  affi , 
Ch9  ambi  f arem  dell*  ampia  Roma  in  feno% 
E  ragionando  andrem  col  guardo  almeno 
Dì  ciò,  che  in  lei  meravigttofo  ftajfì.  . 
Ma  dove  qui  la  no/Ira  voce  ,  4  il  canto .  .  • .« 
Suona  (t  intorno ,  e  rìportiam  talora 
Dalle  Ninfè  de*  bofehi  e  Ude^  4  vanto* 
Giunti  colà  nella  Città  (ignora. 

Tu  mi/lo  al  Tebro ,  io  dt  gran  Vati  accanti 
Perder em  colla  voce  41  nome  ancora . 

NICCOLO'  DEGLI  ALBIZZI. 

Venere  Celefte. 


Di  gire  al  Ciél  da  una  beltà  mortale ,  ) 
Se  apprefta  Amore  a  i  imi  penfiet  già  (  ale, 
E  da  laccio  terreno  or  ti  difendi* 

E  [e  per  vie  non  conofeiute  afeendi  1 
Nel  tuo  beli  aftro ,  a  f eparar  dal  frale  , 
V  effèr  puro  ,  invifibile ,  immortale 

,    Dì  quel  bel,  per  cui  bella  a  Dio  ti  rendi  t 

E  fe  [pieghi  più  fu  t  ardite  piume  "7 
Al  gran  fonte  del  ben ,  che  amando  crea, 
Ne  più  f  aggrava  empio ,  mortai  cóftumei 

E  fn  colà  ne  la  fuperna  idea 

T'afjìjp;  è  dono  dipoffente  Nume, 
Viammifpirante ,  alta,  celefte  Dea. 

A  a   6         Cele  $ 
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51*      Niccolò  degli  AlbisBtì 


Cele  fi  e  Bea  non  falbo  ar Amento  % 

Alma^  ti  porge  ,  e  a  ben  amar  t  invita  , 
JB  in  t e ,  per  te  dal  fr*W  [ho  rapita  , 
A  bel  fuoco  £  Amor  porge  alimento;  -  ■ 

fuoco,  ci? arde  da  lungo,  -e  maifia  fptme* 
JDa  t  aura  vii  d' avida  brama  ardita  $ 
Fuoco,  che'l  fonte  onde,  fé* rio,  t'additai 
E  che  in  terra  non  fu  tuo  naf cimento . 

Tldnxsi  ,  ficcarne  il  Sol  tal  forza  imprime 
Nel  fatto  lieve  in  pria  terren  vapore-,  . 
Che  pen  le  vie  del  Ciel  s-erga,  e  f abitimi 

Tal  pone  in  te  non  cognito  vigore 
IH  formontar  t  alte*  fuperne  cime  i 
Qht  vai  da.  qwfi.o  *  f  increatà  Amare  + 


Kèl  Auro  fteglfo,  eli  ha  Madonna  in  fene* 
Ov*  ha  7  fuo  treno  imperiefo  Amore , 
Jtatte'l  Mar  di  mia  vita  ,  e  fento'l  ter* 
!&/  flutto  afforbitor  già  venir  meno . 

X  tal  v'urta ,  e  fi  frange  ;  e  cosi  pieno 
Lo  f cogito  ì  dt  nativo*  a  [prò  rigore ,  à 
Ch'io  veggio  il  fiere,  onxofo  infultator* 
farne  già- preda,  e  gir  cent ente- appienoi 

M  impetuofa  de  tormenti  ?  ond* 

Venir  miro  in  quefl'  acque  a  metter  foce  * 
Traeaffato  a  la  fpene  argine  ,  e  fronda  i: 

X  pur  mi  piace  la  tempefia  atroce  ! 
E  pur  cele t,  che  di  rigori  abbondar 
•Sii  mi  diletta,  ahimè,  quanto  più  nuoce V 

Colti* 
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Niccolò  dejfi  Àlbi»r„  US 


Coìti  %  che  fola  la  mi*  mente  affale  r 
E  fola  depenfieri  ave  'igov$rno  , 
-E  bella  so  ,  che  nel  fuo  vitto  eterno 
Rende  H  lume ,  eh'  ì  in  tool ,  ir  tw ,  #  moti  kit  i 

Comt'n  lìmpida  fonìe*,  ampia,  ed  eguale, 
W  fusi  begli  occhi  uno  fplendore  io  feeme  + 

C'  ha  del  divino}  i  oh  qua-l  farà  £  interni 
Bel  da  t  Alma invifibile ,  immortale] 

Così  quefia  gentil)  leggiadre,  e  degna 
La  mia  fi  ella  tal  or  tri  addita  in  Culo  , 
E  la  via  do  lo  sfero  ano  he  tri hi  fognar 

Z  poi  mi  dico  :  io  rtcendurtl  amolo 

La  vo  l'idea  di  tua  beli  Alma  regna  9 
Quando  fia  J cinta  dal  corporeo  veti  m  . 


*  »  »  1*1 

/ 

lai  da' begli  ticchi  una  crudel  battaglia 
Prof  onta  al  cor  la  vaga  mia  guerriera  r 
E  sì  gli  ruota  ,  e  sì  da  quelli  altera 
Seti' affluvio  gentil  di  luco  [caglia  * 

Ch'ei  non  ha  forese,  a  rigettar  che  vagliai 
L' invifibil  de* raggi  armata  fchiora 
Ma  per  entro  vi  paffa  ardita  ,  è  fiera  , 
E  il  fuo  interno  ricerca,  e  lo  travaglia* 

I  qual  da  vetro  allumator  s*  incende 
E  tener  fafi  al  divampante  arder* 
Ciò ,  che  apppejfarfi  ai  forti  vai  pretendo \% 

Cosi  al  vivo,  po fi  ente  ,  alto  fplendore.  « 
Di  due  luci  leggiadro  il  cor  s9  accende  9  ( 
Zè  in  fiamme  fon  v*  dentro  r  e  d*  fuorr. 

barn 


%66      "Niccolò  degli  Mbiizì. 


T*l  vibro  luce  da  begli  occhi  altèri 
Clori  in  atto  gentile  a  me  rivolta  $ 
Che  da  quel  guardo  intefi  dirmi  :  a/colta* 
Lungi  vili  da  mg  voglie,  e  penfieri. 

Qtuftifidi  de  (Alma  Miti  guerrieri 

Non  fi  a  chi  ponga  baldanze  fo  in  volta  ; 
Chi  tien  brama  non  pur*  in  fieno  accolta 
O  s'arretri,  o non  ami,  o  non  -i/peri .  - 

Coti  la  menu  in  bel  defito  sf  accefe  ^  * 

Al  gran  fulgor  j  che  da  quegli  occhi  ufi  eie  > 
E  fol  da  Glori ,  a  ben  amare  apprefe  • 

Indi  si  forte  altalenar  sunto  " 

Difua  beltà ,  che  per  quei  lumi  afeefe  * 
Di  Cielo  in  Cielo  a  contemplare  Iddio  9^  1 


Dal  tomo  *.  delle  rime  degli  Arcadi. 

Entro  a  quefiia  navicella,  • 

Nife  mia  vezzofia ,  e  bella  9 

Vieni  vieni  in  fieno  al  mar: 

Tu  non  fonti  aura  leggiera, 

Aura  dolce  e  lusinghiera  *  ' 

Che  c  invita  a  navigari 
Colle  fiere  orgoglio  fette  » 

Leggiadruzze  pupillette 

Porta  air  onde  un  nuovo  dh 

Che  giammai  più  bella  aurora 

&eltuo  Sol,  che  m'innamora, 

Nfe  min*  non  apparì . 
Non  ì  Ninfa  ,  non  ì  Dea, 

O  fia  Teti,  o  Qitereu, 

Che 


Niccolo*  Albizzu .  . 


Che  più  beli*  fia  di  te  , 
Ma  a  te  fola  Ahi  non  di/dice, 
Menzognera  infultatricev 
Ncrf  curare  amore.,  \exfe>*. 
Ter  gli  algoft  umidì  fondi  \ 

S *  io  ti  chiamo  ,  i  non  ri  [pondi  7 
Bella  Nife,  e  che  farai  V 
Ne  ti  duot,  che  femprg  In  pen* 
Senza  avere  aura  di  [pene 
$  mio  cuore  fen  vivrà . 

Deb  pi  liquidi  cri/fallir 
A  pefcar  perle ,  e  coralli 
Vten  del  giorno  at  primo  albori 
Ma  di  quefii  ahi  non  ti  curir 
Ma  fot  effere  ptoccuri 
Vefcatrice  del  mia  cor  * 

Che  fe  fiero  avvten  che  f cocchi 
Dal  feren  de  tuoi  begli  occhi 
Vago  raggio  a  sfolgorar? 
Or  per  uma^  pnpif  diletto  r  )  ,\ 
Sella  Ninfa,  io  fento  il  pcV9 
T5olttmnt?>ttvMfar*  \\  :~  , ;  u 

Ma  fe  vieni,  e  quefia  barca 
S? Tender  tacque  agile  ,  e  care  a 
Del  tuo  bello  io  mirerò  t\ 

*  E  tempere ,  e  f cogli,  e  vanti, 
E  fpumofe  onde  frementi 
Orgoglio/o  /prezzerò*       ,    .  . 

E  fe  cari  amor  of etti  •  v> 

.•  Quei  ve zzefi  fu immetti     ^  };> 
Tu  rivolgi  a  quefio  fen  ; 
Terì,  t  mare  io  più  non  brame? 
Vòftra  preda  ;  a  fol  mi  chiama 
Di  te  pago  *  amate  ben.     .  . 

Ma  che  dico?  ab,  eh' Uf  vaneggi* 
Ftrrfennato,  e  non  tri avueggto 

.   §ttal  pojfo»x>a  ha  tua  beltà.  H 


169      Niccolò  degli  Albi». 

I  qua!  pefce  far*  mai, 
Che  al  fulgor  de  tuoi  bei  raì 
Prigionier  non  rimarrà  ? 
Pe/catrice  al  Mare  al  Mare 
Vteni  dunque  a  trionfare  9 

Si  più  bella  unqua  non  fu  ;       •  1 
Che  trofeo  del  tuo  valere 9  a 
£  la  predai  è  9l  predatore  * 
Sola  fola  aver  puoi  tu,    ■'  ' ■  • 


».  »  «  •  « 
>  •  • 


NICCÒLO'  •  6AR.IBÀll>I, 
Dalla  race,  ftamp.  in  Laica  17** 

A^wir  r emph  Amor  de*  miei  primi  anni 
Sul  verde  Aprii  per  rio  Defiin  fui  volte: 
Ma  toftoy  ubimi,  tino  auto  cor  fu  accolto 
Nella  rete  crudel  dì  mille  affanni. 
Allor  conobbi  i  ìufmghieri  inganni, 
E  le  nemiche  frodi,  ove  fui  colte r; 
Ch'io  non  eredea,  che  d  un  teggtadro  notti 
Poteffer  mai  venir  tanti  miei  danni. 
X  pianfi,  e  detejtai  quel  fior  momento, 
la  cui  gmifemi  *l  cor  f  ardente  dardo, 
Prima  camion  dfognafpro  mio  tormento* 
Maledift  il  parlare ,  #7  dolce  f  guardo, 
Onde  mal  cauto  ognor  ptndeami  intento1:  v 
folle  r  ardea piangendo,  or  piango,  ed  *rd*. 

NIC- 
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Niccolò  Madrifio. 
NICCOLO^  MADRISIO. 
l>a!  tomo  7.  delle  rime  degli  Arcad? . 

CAre  felve  ,  ombre  chete ,  alme  pendici  $ 
E  voi ,  c hiar  acque ,  che  fcherzAto  interne > 
E  tu  noto  al  mio  Febo  ermo  foggi  omo  $ 
E  voi  tei  colli  alle  mie  Mufe  àmid  i 
Deh  m9  accogliete ,  or  che  con  nuovi  aufpicf 
Nel  voftro  Jeno  a  ricovrarmi  le  terno, 
Benché  poi  non  ritrovi  in  voi  quel  giorni, 
Ne  in  voi  quell'ore,  che  folca,  felici. 
12  oxlo  dovè,  che  mi  rende  a  fteurof 
La  pace  evi,  che  mi  pioveva  In  dono? 
Dovè  II  [cren ,  che  mi  fplendea  si  puro  \ 
Ma  ohimè,  eh9 a  torto  in  guìfa  tal  ragiono 9 
Quefto  del,  quefio  fnol  fono  analfuro, 
Ma  qual  era  altre  volte ,  io  più  non  fono. 

NICCOLO'  SABBIONI. 
Dalle  rim.  per  la  traslaz.  del  V^Card.  Barbarig> 

POiciè  fermo  de/line  a  morte  fpinfe 
Quel  sì  nomato  della  Brenta  onore. 
Si  eccli/sò  Feto  j  e  fico  ogni  aftro  efiinfe 
Sua  chiara  tampa ,  e  fi  vefie  #  orrore . 
Ustnfe  Natura,  e  il  crin  di  dumi  cmfe,  ■ 
-  Ni  produce  in  quel  dì  frutto,  ne  fiore; 
Tanto  al  cader  del  buon  Paftor  la  vinfé 
Un  difufato ,  ftranoy  afpro  dolore  . 
Tianfe  il  torbido  fiume ,  e  a  fe  la  chioma 
Squarciando ,  dijfe  :  Ahi  che  fepolto  giace 
Chi  de9  fuoi  pregj  fe  fi*PQre  *  Rema. 
Hanto  avrian  le  Virtù ,  PArti ,  la  Face , 
Ma  fi  rimafer  foco  ;  onde  la  Soma 
Mortai  non  roda  il  fiero  Tempo  edace . 

ORA- 


$7fr        Orazio  Petrochi. 
ORA  Z  IO'*  ET  ROCK  l. 
Dal  tomo  7*  delle  .rime  -degli  Arcadi» 

ALto  levommim  giorno  il  miofenfieroj 
Ove  fra  ft raggi ,  fra  mine*  e  lutto  . 
"  Le  fi  t  fan  dell'Afta,  e  in  ordin tutto 

il  grand1  eccidio  del  fuperbo  Impero  . 
Vidi  a  terra  Belgrado ,  e  in  un  l'altero- 
Eferc'to  di  nuovo  arfo ,  e  dijlrutto  i 
Vidi  le  fpoglio ,  i  prigionieri y  e  II  fimo 
Correr  dell'  Iftro  fangmnofo  ,  e  nero .  ' 
Cercai  più  oltre ,  e  vidi  al  fuol  disfatto 
Ciò*  che  rimafe,  e  poi  più  oltre  ancor* 
Vidi  BifanxAo  di  cadere  in  atto . 
JB  II  Tempo  udj ,  che  tutto  allegro  fuora 

D.  ;ce a ,  volando  più  fpedito ,  e  tatto  : 
ÉpreJJo%  o  Genti*  la  fatale  aurora. 

PAOLO  ANTONIO  ROLLI. 
Dalle  rime  dell'Aurore  pubbl.  in  Londra  i?*7i 
-    Eulibfo  Paftore  ed  un  PaftoreÙo; 

E.  Sai  tu  Hirml  o  Fanciullino  *  # 
li  qual  pafeo  gita  (la 

La  ve&zofa  Egeria  mia 

Ch9  io  pur  cerco  dal  mattino? 
P.  //  fuo  gregge  e  qui  vicino  §  . .  ■ 

Ma  pur  dianzi  a  quel1  a  vi*.  • 
r  Gir  ?  ho  vi/la ,  e  la  feguia  •  % 

§)tfel  fuo  candido  agnellino .  * 
"E.  Ni  ver altri  che  l9  agnello?  i 

P.Sopragiunf eia  un  Paftore, 

E.  Ahi  fu  Silvio ,  P.  Appunto  quello . 

Ma  ti  cangi  di  co/ore  ?    «  • 
E.  Te  felice ,  o  PaftoreÙo  * 
Che  non  fai  che  co  fa  e  Amore. 

P'an- 


■ 
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lPìangètÌ%  0  Grazie,  piangiti,  Amori  ; 
De  la  mia  Ninfa  nel  volto  pallido 
Tuffi  fi  perdono  gli  almi  colori. 

O  amica  Venete ,  0  di  Cupida  ; 
Vezzo f*  madre,  nafa  in  Oceano t * 
E  poi  da  zefiro  fcfpinta  al  lido  f  ^  r» 

Scendi  d  Egeria  fui  molle  letto  s  . 

E  c<f  hi  lumi  quel  mal,  che  opprime U 
S caccia \dal  .morbido  fuo  bianco  petto , 

Dóve  nafcmdefi  il  tuo  bel  figliai  ,  4 

Io  piti  tfol  veggio  ne  lo  purfnreet  V  *  ». 
Sue  guance  tenere ,  nel  vago  tigli*. \  ' 

~D  gli ,  che  tornivi  >  per  eh*  ei  non  /cocca    /  l 
Dardi,  the  piaga  più  dolce  por  Uno  > 
Diqutt,  che  vibrami  da \  quella  bocca,. 

Bocca  dolcij/sma,  fé  parU,  0  taci\ 
Sei  tutta  amori  y  fei  tutta  grazie  9 
Che  ben.  f  infognano  l9 arte  de9  baci. 

Com'or  fei  languida\ dov9ì  il  bel  rif(r9 
Che  dai  tue  labkra*>vertmgllc  +  &  umide 
Dolce  difondefi y ex  tutto  il  vifv . 

Più  non  sfavillano  quegR  occhi  neri;  .  , *.  \ 
S0Ot$kg  e  il  viva  foave  / 'pirite >  5 
Che  avevan  placidi .  che  avean  feverì. 

Le  mamme  candide,  ricolme  -,  e  folte  r  L 
Con  ègual moto. non, vanne,  evengono 
Contenda  al  margine,  nòn  fon  fiu  qttèlli y 

Gamica  Vènere  * di  Giove figlia y  o 
Se  i  voti  actoglb  d  Amante  fervido* 
Non  lafciar  perdere  chi  f*ff ornigli*  \,  v  \ 

.4  » 
Gioite,  0^ro*ò9  fcherzaft,9  Amort9v  1 

Non  ha  il  mio  bene  più  il  volto  pallido  } 

Tutti  vi  mnanv  gli  almi  colori.    ?  -\  c  A 

'Amqki-j*.  Grazioli  voi  già  tornate  w    •  > 

Sti  le  fue  gote  negli  occhi  luridi     •  ;  \ 

Pieni  dr imperio,  e  di  pleiate  v 
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Quii  ri/o  amabile  >  gU  he  voi  raihjìfo. 
Molli  pozzette  >  latra  purpuree  y 
W/o  dolci/fimo ,  /oave  ri/o. 

Del  vetro,  Egeria t,  rie 'Ai  al  configlio  } 
Che  teme  grana  /par/a  io  avori* 
Nel  tue  bel  candido  /erge  II  vermiglie  » 

Col  ter/o  fettine  tutta  innanellu  *v 
X*       4  chioma  ,  e  bianca  polvere  9 
Qual  neve  in  albero  /pMrgi/u  quella  • 

Pofl  /*/  bell'ordine  de  i  vaghi  crini. 

I  ricchi  naftri ,  le  gemme  tremolo  %  ;  , 
Ei  /ottiliffimi  ftranieri  lini .  . 

lì  orecchio  adornati  ricerchi  afoto*^  v 
C«i  diamanti  /opra  s/aviltano .  - 
D' acqua  puri/fima  9  af  alto  lavoro*  . 

2>i        w/rtóe  «fo^te  monile  •  • 

C/j»£J  4/      r*/te ,  r  i  pò//?  avvolgine  . 
Par     /*  morbida  mano  gentile  • 

2>*  2*      ///remi ,  0  /mr*  )Sg/te , 
Non  v  è  più  grato  quel  collo  latteo  ] 
Che  il  fono  argenteo  de  le  conchiglie  t  -: 

Dovè  la  nobile  pompo/a  vcfla  y 

Cui /range  £  òro  #  interno  ondeggiano] 
Tutta  pur  #  auree  fila  conte/lai:  ? 

H  Cocchio  /pi  en  di  do  a  auro  ,  e  criftalU 
X*  a/petta ,  e  cara  *  /enti  che  ftreplte 
Con  t unghia  /enea  /anno  i  cavalli* 

O  come  danzano  Home  Inquieti       '  \  ,  . 

II  ricco  freno  di  /puma  imbiancano  r  «  »  > 
Di  te y  che  traggono  /upèrbi ì  e  Utili 

Setto  r  imperio  de  le  tue  ciglia 

Vedrai  dovunque  gli  occhi  fi  volgono    . .  <  \ 

Diletto  na/cere ,  e  maraviglia . 
Ma  non  accendere  et  orgoglio  il  core, 

Che  in  un  ifiante  bellezza ,  e  gratis 
Jllanguidi/como  qual  molle  fiore. 

O  belU 
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Venere  figlia  del  Cielo  x  e  del  Giorno  in  te  (a 
comunemente  da'  Micologi     da'  Filo*  , 
fofiperla  Virtù  produttrice >  econ- 

fervatrice  delle  cofe . 

» 

*   •  • 

O  iella  Ventri  3  figlia  iti  giorno  $ 
De/lami  affetti  puri  no  (  animo  , 
Vn  guardo  volgimi  dal  tuo  fog giorno  '. 

Ti  non  ac co! fero  da  i  flutti  infidi 
Figlia  di  tatro  [angue  fatumio 
Di  Cipro  fertile  gl'infami  lidi.  . 

A  te  non  fumano  tare  in  Citerà  % 
Ni  ti  circonda  con  le  Baff aridi 
Tutta  def  f atiri  /'  impura  fchit 

J>i  f  afiro  lucido  f  chi  riconduci 
Su  la  marina  i  dì ,  che  ricdono  t 
S cintili t  fplmdida  ne  V  aurta  luce. 

Solo  dal  candido  tuo  fen  fecondo 
E  fa  il  fonili  foavt  fpirito  f 
Cf?è  la  grand  Anima  chi  avvivali  Mondo  • 

le  faggi  favolo  fu  ?  tndt  chiare 
Poferti  in  vaga  conca  cerulea] 
Sopra  del  tremulo  tranquillo  man*  a 

tirchi  il  tuo  vivido  fpirto  fovtano 
Penetra  y  e  vivi  negli  umor  fluidi. 
Che  padre  rendono  t  ampio  Oceano . 

Il  guai  con  t  umido  ramoft  bratti*  \  1 
Lo  porta  ,  e  infondo  nel  gfifnbo  a  P  aride 
Cefo ,  chi  mutano  coloro  %  a  faccia. 

X  in  ter  principio  tornan  poi  tutte  3 
Cent  Vom  It  mira  converfi  in  cenere  $ 
In  fati,  e  in  f empii  ce  linfa  riduttt . 

Tu  quando  i  tiepidi  venti  amorofi  y 

v  II  duro  ghiaccio  fu  l  monti  f volgono %  _ 
E  i  fiumi  a  Tttfdt  vanno  orgoglio/i* 

Tratta  da  i  taf  idi  tuoi bianchì \  augelli  o 

Scindi  mi  fu  oh  >  che  frn  te  terminai  \r 

%  r  Erbette 
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Eri  est  e  tenere  ,  e  fior  novelli.  '  . 

Tm  rendi  a  gli  alberi ,  t  frutto,  e  fionda? 
Per  te  gli  arati  campi  vèrdtggiàii*,,'  - 
E  ere  [ce  prodiga  la  meffe  bionda . 

Ter  te  di  pampini  vefion  le  viti , 
E  il  grave  pefo  di  folti  grappoli 
Ter  te  foftengono gli  olmi  mariti. 

Sei  detta  nobile  Figlia  del  Cielo  j 
Perchè  confervi  di  quanto  generi 
La  virtù  vegeta  fra  il  caldo ,  e'tt  ^geU  f 

E  ancor  purtjftma  del  di  /et  prole ,  \ 
Perchè  nel  fuolo  dal  fen  di  Cintia  > 
E  in  feno  à*Cintin  [tendi  dal  Sole  i 

Sei  diva  amabile  de  la  vaghezza. 

Perchè  a  le  parti ,  giunte  in  beli'  ordini. 
Dai  V  alto  pregio  de  la  bellezza 

I1  nude%  t  docile  il  tuo  bel  figlio  y  v 
Ne  a*  afpri  dardi  gli  fuonan  gli  omeri  ; 
La  fronte  ha  placida  yf ereno  U  cigliol  ~ 

Sempre  t 'accolgono  "nel  cafiò petto  > 
Matrone  gravi ,  pudiche  Vergini 
Qual  fonte  tmpidè  di  Ver  diletto. 

O  iella  Venere  figlia  del  giorno, 
Deftami  affetti  puri  rie  f  animo , 
Vn  guardo  volgimi  dal  tuo  foggienti  • 

La  Nev  i  alla  Montagna ,  ;  ■ #  >  " 
L'inverno  t'avvicinati  %  *  *  '  *  ^ 
Be!lrfmaNenna9<  * 
Che  mai  fata  di  me) 

I  giornt  brevi  e  rigidi 
Le  notti  afpfg  lunghtfftm* 
Come  potrò  mai  vtver$ 
Cara  tontan  da  tei  '  '  )  ^ 

O  la  nopfa  pioggia      t    *    t  .  à 
O  f  aer  freddo  ingrato  >  •  '  ■  '  *c 

alpmol 
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Mio  Ben,  t'impedirà: 

E  il  mio  defir  che  pafcejt 
Dilla  tua  vifta  amabile  , 
Dove  mirar  folevati 
In  van  mi  guiderà .  * 
G^uel  Faggio  che  t ani  aria 
Co*  ter  di  rami  ingombra 
E  tanto  fuol  con  ì  ombra, 
Le  fronde  perde  già . 

V  ore  foavi  $  rapide 
Ch%  et  ne  coprì  dal  fervido 
Alùffimo  merigio 
Sol  ne  rammenterà,  * 
La  Selva ,  oh  Dio ,  la  Selva 
Che  sì  fpeffo  ne  accolfe 
Quando  per  noi  fi  volfe 
Bel  tempo  di  piacer , 

O  dalle  nevi  carica 
Vedremo  curva  gemere  9 
O  d'Aquilone  t  impeto 
Appena  foflcner . 
Oh  fe  alla  mia  Capanna 
Pouffi  per  brev  ora 
Venir  a  far  dimora 
Sol*  una  voltalmèm 

tik  forfè  non  parrebbemi 
Sì  rozz  angufta  e  mifera  , 
Per  eh'  averci  memoria 
Che  ti  r accolfe  in  fen  . 
Perche  dal  Freddo  avute 
Non  fojfero  toccatt 
Le  membra  dihcatt 
Di  te  mio  bel  Te  fiori 

Porrei  fu  7  caldo  ceneri 
Non  poche  legna  ad  ardere 
Con  rami  di  Gtunipero 

dee  lì  rendi £ e  odor. 
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accorfi  ove  fi  a  un  lepri 
Fra  fpini  in  una  balza 
Alt  alito  che  s'alza 

Qual  nebbia  fu  3i  mania , 
So  come  vivo  prènderlo 

E  allora  vuò  donartelo  f 

Ed  si  farà  lieti jpmo 

Bel  {ho  miglior  Definì  . 
Vn  candido  Capretto 

Che  fuggo  il  latte  ancora 

Farò  fvenare  allora 

E  cuocer  tutto  intier  : 

Dentro  un  fchidon  di  f raffi 

Sopra  le  brago  a  volgerlo 

Ci  penferà  M*ftlio 

Di  Capre  condottior , 
Angujla  botte  ho  piena 

Di  vino  genero/o 

Amabile  odorofo 

E  vuò  f orari9  attor + 
E  di  radice  £  acero 

Ho  due  ben  fatte.  Ciottolo 

Che  a  boro  il  labbro  fhvitxns 

Di  chi  e  già  faxÀo  ancor* 
tftnfa  e  Pafioro  a  quelle 

Non  apprefsò  la  toccai 

E  fo  la  tua  le  tocca  ,  „ 

La  prima  olla  farà: 

Vna  vuò  pofcia  offrirtene 

E  t  altra  vuò  ferbarmela9 

Hi  ad  altri  che  a  me  propri* 

i  labbri  bagnerà. 
Bar  avvi  poi  quel  tutto 

Che  in  p*chi  dt  difpenfé  ' 

La  povera  mia  menfa 

m'ovd  mio  può  dar; 

•  * 
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Se  chi  de  Numi  miriti 
t*  ettrnAmbrofia  i  il  Nettari; 
Ma  cb%  altro  mai  da  un  umili 
Capanna  puoi  ff  irati 


\ 


\ 
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S~\  Velli  Sfitti  Immortai,  tbt\ l  puro àfttn 

\y  Etimo,  r  vero  a  li  noflr  Alme  infonde  i 
Stuello  ,  chi  in  fi  comprende  ,  i  non  con  fondi 
Amatoti,  marnivi,  idei  firn  amore  ioggmti 

Quel ,  chi  ogni  bin  *  ch?+gm  dfio  por f otto ,  : 
Ptù  chil  Silo  i  fuoi  raggi,  a  noi  défondit 
Chi  inuifibilt  forme  oggi  nafeondi 
L9  iffer  divini  ad  ogni  umano  afptttii  k 

rioni  tn  mi  a  d»  fut  Udii  e  tutto  4imm%  v, 
Entro  Ài  mo  fonvimmti  Unpnffo, 
Egli  ì  Imi  a  (intigni ,  «i  fiamma  al  tm* 

Tal  del  mto  Dìoì  l  amara fo  accejfoi    «  Vij  2 
Vuoi  oh* ami  lui  con,  qutlt  ifltjfo  ardori  $  > 
QnJti  prima  4< appi  m*  lt$$Si.  - 
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Tergiti  faggi* ,  qualor  l'ammiro,  e  ferità 
Toccar  con  dotta  man  cetra  gentile , 
E  trarne  un  dolce  fnono ,  a  quel  fimi  le  s 
Che  s'ode  in  Ciel  con  Immortai  concento  ì 

Io  penfo  come  cento  veci,  e  cento 
ter  opra  £  arte  non  ofcura ,  e  vile 
Produca  un9  aura  ,  che  in  canoro  fide 
Scherma  entro  quella ,  $  forma  un  fol  concerna  0 

fot  dico  al!  or  ;  ciò  che  natura ,  ed  arte 
Fan  ne  la  cetra ,  ancor  nel  tuo  bel  coro , 
Cecili* >  apra  la  grazia  a  Parte  a  parte . 

Quefta  è  una  fola ,  e  per  pitia  ,  candore  , 
Ve ,  fpeme  >  e  zelo  in  te  produce ,  e  parte  9 
Son  più  virtudi,  e  tutte  fon  d?  Amore, 


Per  le  belle  d1 'Ir  ali  a  mime  contrada 
Scorgermi  il  mio  peperà  9  *  a  me  dieta  <; 
Vedi  tu  queflo  fuol  >  qui  Mone  rea 
.  Tutte  ***  del  ffrb  f+tn  ,  a  i*  flrède .  r 
Vedi  quel  campa  y  vm'tr  recide,  a  rad*    '  \\ 
t  y£.e>  {piche  il  mbtirvri  giù  lo  preme*  a 
Pondo  d*  offa  insepolte  s  e  non  ave*      •  » 
V  empia  del  cownn  duci  ttma  >  a  pietà  de  + 
Sol  q*u*#*lta  di  Kore*  H  Home  udìo  ,  "  ; 

Z  armi  d*$»ft  \  oriti  fremendo  adora,  \ 

fc&mpfo 


2  grida  egnor  :  *h  Un  conobbi  ^  allora 
Chtwim'mntrrh ,  -*mr<r  maggior  del  mi* 
V I**  fm*        *  pavento  ancor^ 

^  f  1  ***** 
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<Come*ktor,  fé' &*4ijtoio- ><•  '  ~ 

A  rhrar  con  pennello  induftre ,  e  colte 
Eroe  dt augufto  y  voneruhil  volto  y  1 
Cho  improwlfo  fpUn&or ricopre ,  «  tingi  j 

Jet  tal  luce  ?*t?$*l  guardo  fuo  nfpmgi , 

S' svvi4*  *i1nn ,  cht  indarno  egli  ha  rivolto 
Lo  fluito  m  l '  opra      firn  qui  raggi  involto 
IL  grand?  oggetto  adora  >  e  non  dipinge  .  V 

Così,  fe  il  mio  pomfiero  **ge  le, piume  r\Z 
Per  ben  vedere  Antonio  y  *  in  poche  rimi, 
£  t  opre  ,  e  i  pregi  fuoi  chiude*  profuma 

Tanta  i  la  lue  e ,  e  he  il  circonda ,  r  opprime  p  Z 

Che  vinto  dal  cele  fi  e  immenfo  lume , 
.  •O  ri1  egli  nuli*  vedo  *  0  nulla  -e [prime .  - 

TAO  I/O  BERNARDO  GIRINI. 
Dalla  racc.lhmp.  in  Iucca  1710. 

OCchi  miei  ,  non  più  miei,  fe'um  Mi \ 
Or  pietà  del  mio  cuore ,  e  fe  tei  cuore  9 
Che  disfoga  piangendo  il  fuo  doloro. 
Per  fuo  /fogo  maggior  voi  non  piangete . 
J#r  voi  puf  so,  por  voi,  che  aperti  fiere 
Sempre  al  mio  maly  quel  barbaro  Signori  $ 
Che  poi  -di  lui  fe  preda  \  e  the  et  orrori 
Tutto  H  riempie ,  e  del  fuo  Sangue  ha  feti. 
'M  giucchi  Mt  empio  Vficrpufor  tiranno 
Aprifh  il  varco  ,  mlmen  per  voi  trabocchi 
.Stemptuto  in  pianti  il  fuo  gravo [0  affanno. 
JXon  rifolveteì  *  fu  ,  the  u  lui  fot  fouki   -  * 
Dèi  vofiro  fallo  e  la  vergogna,  rfl  dunnoì 
Ah fé/fio  fenxa  cuore  f  +  pur  fin£  et  chi. 
.  Bb  4 
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Dentro  me  fleffo  un  jier  tumulto  btforfe    *<  ^ 

2>*  affetti  rei,  che  ave per  capo  Amori i 
£  a  fuoco  andò  l*  regio»  dot  cuore  ^  v 
Dove  fuperbo,  t  imfetuofoti  cor/e.  *  o 
Tempo  non  ebbe  la  tiagiem  d* cpperfe  s . \.  :  K 
In  quel  momento  mi  barbaro  furerò *z  / 
JPofia  del  fuo  regat  fwrsno  àmoee>  *c\\  dJl 
Jn  grave  rifebio  ,  a  Ai  f ma  vtta  In  forfè V 

(i      /*r/i  guerriera  the  tn  guardia  fi  anno 
Della  fu*  mecca*  e  quel  tumnlto.  e/linfe  4 
Z  febben  difcauil  t  empio  Tirarne ,      i  L 
J5  #       affitti  i*  duri  ceppi  avvinfe 
tur  fonte  ancor  A  quel t  incendio  il  imene. 

r  i  • 

.r*  J- .  <      i    1  iti.  *     »<■  „i 

l 

Quando  riodo  alf  ovH  dai  pafco  erbe/o  -    /  > 
Sulla  fera  V  mio  Gregge  ,  egli  fi  metti    >  J 
A  ruminar  le  già  paf cinte  erbette  ,  » 
E9n  tal  guifa  riftora  il  fuo  ripofo*  i*     >  . 
Cc/i  //i  noite  aneti  io  qualer  mi  pefo3    'v-  -<rl 
Rumino  col  pender  i\+lte ,  *rf  » 
Dell' Idol  mio  fembianxe  umor  o fette,     '  » 
E  Vfifc*  *i#  refpira  it  fem  doglio fw 
Af*  /*  Vi  4//  appatir  del  giorno^  v  3 

Gregge  non  ritorna  al  pafco  ufato , 
Beta,  f mania,  e  nelC  uftio  urta  col  cerne  '. 
<Cé"  fe  a  rivedere  il  volto  amato  ,  '* 
:  Steeeme  Amor  mi fpinges  io  non  ritorno  \, 
Xsfte  il  tue?)  qfeal fi  ftovi  acerbo  pati* 

£   <lì  PEL- 
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PELLEGRINO  ROSSI. 

t)alla  race,  per  le  Nozze  del  Serenifs.  Principe 

E.  di  Modena . 

G Hindi  pur,  chiudi  ornai ,  o  augufta  Roma$ 
^uelyche  un  giornoj aera/li  al  Dio  Bifronte* 
Eccelfo  Tmpio ,  che  fra  tue  più  cont$ 
Opro  da noi  ancor  fi  pregia ,  e  noma. 
Qik  vedi  Italia  le  fui  tante  ,  e  pronte 
Armo  pofar,  fianca  bens\;  non  domai 
Sperando  la  Reni  incolta  chioma,  *"V 
Óual  pria  adornar,  e  rafeiugar  fua  front*  \ 
E  a  II  or ,  che  do*  novelli  Spofi  Eroi 
I  bei  Figli  vedrai,  che  t  atto,  e f empio 
Seguendo,  e  7  gran  valor  de  gli  Avi  fuoi 
Jndran  fyfiofi  *  contrafiar  con  l'empio 
Trace  ,  e  a  lui  mover  guerra  ;  allor ,  fo  vuoi, 
Apri  di  nuovo ,  Apri ,  o  grnn  Rem*  *  U  Tempio* 


PELLEGRINO  SALETTI. 

SAcra ,  fuperba ,  avventurofa  Tomba , 
In  cui  del  gran  Gufmano  il  del  mantieni 
Quelle  di  meraviglie  offa  ripiene , 
Che  fiancata  a  la  Fama  hanno  la  tromba  : 
A  te  pel  chiaro  fuon,  ch'alto  rimbomba  % 
Da  le  più  ftrane ,  e  più  remote  areno 
Divoto ,  e  fianco  il  Pellegrin  no  viene  , 
A  ricercar  (e  al  grido  il  ver  foccomb** 
Ma  giunto,  e  al  fuol  prefirato  ,  t  tanti  intomo 
Prodigi  e fprefft,  e  in  marmi,  e  in  tele  ammira 
Onde  più  feorge  uff  ai  dì  Quante  udiva: 
E  penfando  s  la  fpoglia,  che  P  adorno 

Sepolcro  chiude,  dice  alto,  e  fefpira: 
3j  Beatigli  ecchi  che  U  vider  viva* 

Bb  } 
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Hfc»  r#J  diffìo ,  q**nàe  fuperbo\  e  fitto  /  . 
*    Fancìul  ,  £  orgóglio ,  *  rfi  baldanza  punr 
Givi  gridami*  aè  alt*  voce  :  Ao>  #7  /rw 
De  f  Alme  tutte,  *  fogni  cor  l 'impero. 
Non  tei  dift  fa  {  or  f al  fe  diffi  il  vero) 
.Cle*  vedrei  tanta-  audacia  venir  mene  ; 
te  V  armi  gittar*  infrante,  e-  il  Reno 
,    Litio  portarlo  al  Mar  fu'l  corno  altero  l 
Tel  dìffty  e it  fai.  Or  che  dir an le  ielle  - 
Ninfe,  cui  fpeffe-it  fen  ferire  ofa/R, 
,%d  empier  tutto  del  tuo  fòco  impuro* 
I  più  quando  J apranno  ,re  qutfte ,  e  quelle 
«  sCJìc  una  Donna  ti  vinfe ,  e  tarme  furo* 
Santi  penfieri ,  atti  pietefiy  e  cafti ,  ^ 


«        .  y  .  *      •  • 

I  » 

alcun-  vedrà  (  che  il  vedrà  certo  un  giorno  )) 
l   Superbo  ufeir  da  la  fua  Regia  fuor  e , 

al  genero fo>,  e  fommo  duce;  Amore , 
•    Su  trionfale-  augutto  carro  adorno  \ 
JdilTe  Amanti  vedrà:,  cuiU  piede  intomo 
Dura  catena  Jfringe ,  e  /fjforr  Signore- 
Trarli- foco y  trofei  dìt fuo  valore,.' 
Tinti  nel' volto  di  vergogna-,  e  (corno. 
H  vari  ancor  >  the  hénga  opra  farebbe 
-   Tutti  contar,  cui  fe  fieffi  in  obbtto 
Per  caduca  beltà  por  non  increbb*.. 
Maquely  che  più  tormenta  U  penfier  mio» 
E  che  niun  mal  forfè  creduto avrebbe  i, 
Afe  vedrà  ancor  fitto  il  giogo*  afpro,  e  rio* 

E  non 
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%  non  fiamal9  the  alctèn  le  fitta  porti 
Chiuda  una  véli*  a  U  caverna  ofcura, 
B  '  onde  ft  n*  e  fa  per  comun  fctagura  . 
Quella  erudii ,  che  il  Mondo chiama  Morti* 

£  non  fia  mar,  tht  Alcun  di  lei  più  f*m 
La  fu*  Ugge  dtftrugg*  acerba ,  e  dur*  , 
Tal  chi  1*  vita  no/ira,  ai  fin  ficura% 
He  U  par  Un  fu*  fi  ricmfortef 

£  ciò  non  fati  dunque  ?  1  dunque  il  fiero  * 
Al  prò  giogo,  a  fpczzar  tti  altri  non  vai  fé 
Mai  non  vm*  chi  rompa  ?  ahi ,  chi  H  di/pero  { 

loie  he  Filippo,  a  cui  tanf  opra  calfe  "\ 
Guidar*  al  fin,  col  chiara  ingegno  altièri, 
•  A  mtxA*  vi*  amfié  erudii*  nffalfim  . 


PIER-AGOSTINO  Z  ANOTTI # 

O Vantìo  ripenfe  *  quel  fiUe*  &t9*t  '  j 
Chi  di  Marta  fangufto  attergo  eletto 
V'fitai  con  devoto  umile  affitti, 
L^g  rimando  pentito  a  lui  d'intorni  % 
Tarmi  voder  di  più  Bel  raggi  adorno 
lt  Sol,  tanto  m  ingombra  alti  dUitto  , 
r  £  qual  Vom%  che  da  lacci,  ondefufiretto, 

Sciolto  fen  v*t  luta  a  godir  ritorno  ì 
Ma,  oh  Dir,  che  fe  la  minto  mi*  poi  pajfn  -> 
Da  quello  a  quefti  giorno,  e  vedo  come 
Al  finiflro  (intiero  ho  il  pie  rivolte , 
L'Anima  nfta  di  Jolazz,*  caff* , 
?  E  de  P  indegne  mie  novelli  fome, 
iZaltm  vergogna  attor  porto  fui  volto. 
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Mentri  un  dì  a  tornirà  £  un  alpeflre  faffe 

. Dormendo  i*  mi  prende*  dolce  ripofo  9  • 
fui  rapito,  non  fo  come,  in  quel  baffi  j 
Loco  st  orrendo  ,  che  parlar  non  ofo  ,  "  j 

Loco  di  luce ,  e  di  pici ade  caffo , 

In  cui  m'  apparve  un  empio  fiuti  doglio fo 
Moflranàò  aver  il  cor  di  viver  laffo  ,  v 
Cui  per  milt anni  ave  la  rabbia  rofo  j  > 

Sicché  ?  traodi  Ùio  fempre  piò  accefa9  .  \  . 
JDi  tfkeW  o/curo  loco ,  e  il  gran  furori  /, 
Effer  cu/loie  3  te  ben  conobbi  allo  a,  ; 

Ma  poi  f vanita  la  nm  -bene  ime  fa  - 
Vtfion,  mi  de  fi  ai  pien  di  terrore  $ 
Già  fon  due  mefii  e  purne  tremo  ancora. 


Ecco ,  mR*venna^  itn9 altra  volt*  ardente  ' 
Contro  l'Italia  ti  gran  furor  di  Dio, 
I  forfè ,  fa  non-  erra  il  penfier  mio  , 
Mal  colà  fu  di  te  parlar  fi  fonte  $  ~ 

Ecco ,  che  in  fon  di  bellico  fa  gente  * 
Arde  di  iUa  mina  il  fier  defiò  > 
Ed  2  già  pronto  t  afpro  giogo ,  etÌo>  ^ 
Sotto  di  cui  le  glorie  tue  fiah  (pente  $  ' 

Or  s'avverrà,  che  fra'l  comun  terrore  Ih 
Scampi  dal  colpo  de  t  orrenda  fpada , 
Potrai  ben  dire  adatta  voce,  e  lieta* 

Ah ,  che  fot  fofti  tu ,  Sacro  Oratore  È  * 
Quel ,  eh'  a  lo  fcamfo  ne  mojlrò  la  fi  rada  , 
Come  a  Ninive  fece  il  buon  Profeta  . 

',:  «f  Bb    S  AL 
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Alftm  Ravenna  di  vhtmté  amie»  J».  i  s    "  •  ■ 

Velli*  l«  #  f"    '  • 

Gtrmteftof*  la  tu0  gloria  antica  ,  • 
Tal  the  V Italia  aio  fogg*tta> deca t 

Quella.  ì^soUl,  c**    latine  {pade 
Rifc  ptò  volt*,  '  quefta  e.  la  Cbtad* 
Cui  Tempro  t*  la  fervuti-  nomea  > 
Sol  fia  morti  di  qnel  faggio  Signara  . 

Ntbil ,  torto f e  ,  od-ognt  laudo  degno  . 
Ck' or  di  to  reggo  doleemento  il  freno. 
ri  per  guidarti  a  l'onorati*  fogno-, 

Di  cui  l'  alto  de  fio  t'ingombra  il  fono* 
Sfeffo  a  te  farla  do  tantif  onoro ■„ 


v  . 


guabr  da.  la  nAa^ntnU  ofeura*  •  m 
Furtivamente  fugge  alcun- ponjtero , 
Che  di  Cltlo  ho  Citi  voli ,  »  di  quel 
Ben  tht  ì  là  fu  ,  goda  la  dolce  viftai 

L'Anima  tanta -,  #  tal  dolctxAa  acquea , 
Ch'  ogni  altro  Bono  aborre,  *  fé»*  »»  fFi- 
Choallor  dal  canor  fùo  penofo  ,  enjr*. 
Voglia  a.-  forza  partir ,  tante-  tam'fl*  i<- 

Ma  fe  poi  di  goder  già  qu*fi  fianco- 
Quel-  mài  cauto  penfior  di  novo  tot**-: 
A ripa far fi  ne  l' antico,  nido J, 

Sicccmf  »  eofa-y  che  non  vide  unqusnto^ 
Uon  p,u  ripenfa  al  Ciet>  si  la  df  orna- 
ti m  fugace  piacer  la  fama ,  t  l  grido». 
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&*  la  prof  onda  pali*  >  in  dà  dimoro,      ,  3 
Talor  ver  te  ,  Signor ,  ni  innalzo  a  voto  9 
Ma  appena  ho  in  te  fiJJ ato  un  guardo  / 'oh 
Che  ritorno  *  t  ufato  mio. lavoro , 

Sicché  lonran  da  quel  g ran  ben ,.  ch'adoro  r 
Sempre  w        de'  [enfi  w  h  ftuolo , 
£  perchè  wn  mi  parta  unqua  dal  [nolo  y 
JEfi  fm  gradir  quel mal !,  ck*  pur  deploro  * 

Deh  ,  Signor  ,  a*  ogni  bene  wiw  pigno , 
F«r,  i'awor  wn  i'  aJi*  poJ[*nz,a  • 

Rtfr*  /*  voglia  riar  del  care  indegno  j 

C /*  a  t  antica  mm  pojfim*  afa*  z*a  r 
Non  impone  il  tuo  amor  qualche  ritegno  » 

-   61*  flwf*  *  di  fate*  ogni  (piranha...  _ 


Alma  felice,  gkmfr  . 
Che?  tutto  m  te  raccogli  il  fommo  onorr 
Di  tua  fiirfe  reale,  e  a  cui  la  flella 
Del  Ciel  ptu  pur  or  diodo  (l  fue splender  e\ 

Ahr,  che  al  partir  gii  pronta  in  quefla,e  in  quella^ 
Parte  volgendo  i  rat ,  pria  £  ufcir  fuor  e , 
Sento,,  che  dici  in  dolce  %  umH  fyytifi  * 
A  te  Figlio,  a  te  Spofa  io  dono  il  cere, 

Ed  ecco,  che  tn  udirti,  a  eontf,  a  confo  j 
Tengon  t  Anime  elette  a  t*  d  intorno  v 
Con  dolci  canti ,  venerandi  y  e  gravi* 

P*  poi  con  puffo  maefiàfo  %  e  lento  , 
Te  menm  lieti  al  lor  baffo  fie^giomo 
2  g**n  Davidde ,  e  gli  altri  tuoi  grand*  Avi . 
^  Bb1  6  Gii- 
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Già  vlàìk>  ah\  ti  già  vidi,  Alma  ben  nata  >  ~ 
Tutte  le  Tofche  Mufe  ad  una  ad  una 
Gip  per  te  tagrimando  in  "vefie  bruna 
Sul  tramontar  di  tua  fatai  gì cr nata  ; 

Ma  poi  non  fo  dir  come  >  una  beata 

Luce  improvvifa,  alle?  the  il  Cielo  imbruna  ± 
Diè  neve  giorno  al  Mondo,  ed  a  clafcun* 
?>' effe  raffrenò  l'Alma  tutbata, 

Mentre  al  bel  lume  de  la  luce  [anta    ■  - 
Si  vide,  come  t onorata  fchiera 
Là  fu  de1  Tofche  ti  f accano  onore  ,  .  :  .  • 

£  cerne  poi  fra  tanta  gloria  3  e  tanta*  ■ 
Di  noi  parlavi  maefttfa ,  e  altera  y 
41  grò»  Dio  >  chi  difiingue  i  giorni >  •  l'area 


Mentre  un  giorni  a  paffì  tomi  % 

Con  gli  armenti  .  * 

Lungo  il  Savi*  io  me  no  giv+y.  '  M 

A  fufanza  de  t  afiori 

Vaghi  fiori  9 

Raccogliendo  in  quella  riva  i 
Tutti  quanti  impalliditi, 

Scoloriti  ^  .      \  -  ^ 

CU  trovai  >  e  fen»a  odori* 

lo  rknafi  a  tale  oggetto, 

E  nel  petto  " 

AP  entrò  un  gelido  timorH 
foi  volgendomi  a  guardare» 

le  mie  care 

Graffe  > 
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Graffe ,  e  vaghe  pecorelle, 
lo  le  vidi  venir  meno 
Sul  terreno ,  : 
Tutte  languide ,  emén  bette. 
Mifer  me\  the  co/a  è  qmfla, 
Che  sì  me  fi  ^ 

Sei  mia  greggia  >  io  diJJS  allora  i 
Ahi%  rifpofe  il  cor  dolente  i 
Certamente 

Segno  infauflo  è  quejlo  ancorai. 
Id  allor  pur  mi  fovvenne , 
Quando  venne        ,    »  ' 
A  cantar  con  fiebil  grido  - 
Qua  £  intorno  una  ci  vetro* 
Maledetta  , 

Che  affordha  tutto  li  lido  .  '* 
D* indi  il  Ciel  fife  mirando, 
E  penfando 

Qual  fciagwra  a  noi  vicina 

Minacciale  in  tal  linguaggio* 

Con  oltraggio , 

E  qual  nuova  >  alta  ruiria£ . 
Mt  pareva  men  y  che  fuolt       0  v  . 

Vago  il  Sole ,  *  *  4 

Ed  a  lui  girar  à  intorna  \ 

Io  vedeva  certe  ccfe 

Tutte  ombrofe) 

Che  offufavano  il  bel  giornea. 
Quindi  il  cor,  che  mefte  flava  ,  r 

Palpitava     \*  * 

Del  continuo  fenza  po/a  > 

Come  a  chi  t?angofcia>  e  no  fa 

Par  fi  muo]a , 

E  non  fappba  per  qual  cofa^  \ 
Adi  attonito ,  e  penfofo* 
Timorofo  .  ' 

Dtun  fmtefio  afpr*  deftino» 


Pier-Agoftino  Zinotti 

Con  le  belve- 

tigni  fon  fatto  fpavent<r„ 
Zi  qua t  cor  giammai  potrebbe- 

Efoprebbe  ' 

Non  dolerfi>  e  pianger  forte» 

Set operde^ri  tempi»  » 

{Crudi  f campii  )>. 

Telfe  #  noi  l  invida  Morte? 
jihi\  di  Parca  empia ,  e  crudele* 

Infedele- 

Colpo y,  diffi'y  *bi  troppo  fieroY 
Poi  rimafi^qual  Colomba    .  i 

s*rcui$imfa  •        »  - 

Affamata  lo  fparviero.  , 
Tofcia  pien  étaffann*,.  e  guab 

Rivoltai:  , 
. ,  P*/  do/àr,  piangendo,  i  pajfù 

Verfo  il  io f co  9  ove  l'antica» 

Ed:  amica 

Mia  capanna  infranta  {loffi. 
Quià'  JRNEO  fmche  avrò  vita* 
La*  gradita 

Serberò  dolce  memoria  ; 
E  fra  quefle  felve  ofcmr  t 
Vivrà  f  ure 

te  eterne-  la?fua  gloriar*. 
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PEr  vendicami  di  ben  mille  offefo,  e 
fattemi  con  infidi* /e condanni , 
E  con  aperta  forza  per  t ant  anni 
Dà  Amor ,  che  fempre  ad  oltraggiami  mtefei 
Fiamfoe  di  notti*  ir 4  al  core  aecefe, 
Ri/olvei  per  ufcir  nn  di  £  affanni 
A  tenzone  sfidarlo,  ed  ei  fu  i  vanni  • 
Tronto  meco  a  pugnar  nel  Campi  ieofc . 
Venìan  fece  beltà,  fptme,  e  piaceri  , 
Orgoglio  fi  intimando,  e  guerra,  #wri, 
Con  lucidarmi,  e  con  minacce  altere.' 
h  di  me  fteffo  armato ,  e  di  mia  forte    -  . 
Già  certo:  invoco,  o  f degno,  il  tuo  poteri; 
E  vinco  Amor ,  giù  sì  temute  ,  e  forte 

*  v  U  >• 

Svegtìoffi  in  fogno  Min  torbido  penfiéro,  ' 
Che  mi  moftrava  orribile  feiagura  , 
Sotto  atro  ,  e  fofeo  Ciel  Leone  altero  •  ■ 
Venirmi  contro  in  una  felva  ofeura  • 

Da  tal  nemico,  in  chiufo  erme  fenderò, 
Salvar  non  mi  potè*  difefa ,  o  cura  j 
Quand ecco  d  altri  moftrl  afpeite  fiero, 
L'ambafcia  mi  raddoppia,  e  la  paura. 

Di  gelido  fudor  molle ,  e  tremante 
Morir  bramava  pria,  che  più  foffiro 
Oggetto  sì  funefio  ,  e  larve  tante* 

tadre  del  Cielo,  io  fo,  che  al  mio  morire 
Sogno  non  fia,  eh*  io  deggio  a  voi  davanti 
Con  più  pena  tremar  del  mìo  fallire  . 

Placida 

». 

* 
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Ti  acido  rio,  etti  da  fenditi  amena      •  " 
Scrii  limpido  fenn,  i  tirbi,  $  i  fióri  ' 
Rigò  paffando  co9  virali  umori,  v 
Mentre  gli  ri  fior  ava  Mura  f erena. 

Cnfciuto  poi  di  tributaria  vena 
D'acque  diverfo,  fufurpo  gli  onori 
D9  altero  fiume,  indi  fovente  fuori 
Bel  letto  ufcì  un  mino  fa  piena.  ' 

Vidi  varie  ptovintie,  e  foco  unita  •» [ 

»  *    A  farlo  grande  congiurò  la  forte  § 

Ch'il  Man  al  fin  pir  tir  mine  gli  addita'. 

Sì  nafte,  i  itivi  t'itami  deboli,  e  forti 
*  Varii  vie  preme ,  e  al  fin  va  la  fua  vita 
He  Poetavo  a  terminar  di  morte. 


frtfo  a  varcar  ardite  pellegrine  '  v 

L' inftabil  furi  de  t  Arabo  deferti9,  '  N  % 

Ove  orma  non  appar  et  altro  cammino,  >  s 

Muove  con  dubbio  core  il  piede  incerto  \ 
Al  popol  di  Cambife ,  in  quel  confino ,  1 

Naufragio  già  tra  le  tempefle  aperto 

Gli  viene  in  mente  ;  ma  per  tal  deftino 

Già  non  fi  perde,  nel  periglio  efperto. 
I? Indica  pietra  ^fferva  ,  e  volto  al  Cielo  > 

Prende  la  guida  de'ficurl  pajp , 

Che  gli  dimofira  lo  /Iellato  velo. 
Wom ,  che  di  motte  le  tempefté  pajfì, 

Calchi  ? arene ,  ma  con  puro  zefo 

Rimiri  il  Cielo,  onde  a  la  vita  vajfi v 

Terfif 
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Tirfiftm»  trl/UlIv  t  *v*  (ptctiiarfa \.  , 
Volle  il  fonte  immortai  de  f  alma  luce  f 
Mortai  fenfe,  o  ragion  non  fi  conduce 
A  intender  eomyin  te  s'accifet  ti  srft,, 

De'  raggi  fuoi  T  auree  f ovili*  fparfe 
Tua  furiti  net  fuo  condor  rjluce  i 
Glori»  al  Citi,  pace  al  fuoh  indi  produci 
V  immagine,  sb'mu  ù  htU*  apparf*^ 

Fulgida  oggetti  del  cele/le  Amott^ 

Frappo/la  ombra  di  macelli*  tmquanon  tlbor 
V beffati!  tuo  lucido  condoni 

jtnzr  il  tuo  lume  ognor  cotanti  trebbi  * 
Che  (  cerne  piacque  al  tuo  fublim»  Amore  ) 
Aì  fu»  volto  Divino  i  raggi  accrebbi* . 


Fitmati ,  c  pellegrm ria  fpogli*  frati    *  \ 
Bel  gran  firn *ndo  in  quefto marmo  l afeoffr 
Non  fogna  carme  alcun  V  urna  f amo/a* 
Che  non  ì  carme  a  fua  virtudi  eguali  m, 

Vola  vittorie fo  r  e  trionfale  y 

Oltre  le  vie  del  Sole,  it  nome  :  e  pofa 
Quivi  la  Fam*  tacita  .,  e  penfofar 
Che  mm  fa  celebrar  fAlma  immortale  . 

Èia  gloriar,  che  piange,  al  marma  accanto i  m 
JRegio  fenno ,  e  valor  fon  gli  Miri  due  * 
Egri ,  €  con  f ufi  in  iolorofo  manto . 

Se  vuoi  f aper  ì 'altere  opf*  fae3 

Fon  monte  aT  Figlio ,  o  dot  Ralla al pianti rr 
£  »  lor  cfno/cfral  qu*h  egltfutt  r 

Caro» 


titt  Andre*  Fononi  Accolti..  f9f 


Care  de  t  Alma  infidiofo  mmCr}       i  t  <  '  • 

Dolce  tormento ,  e  fofpirato  danntr, 
Bramato  duolo  y  #  volontari*  aff  amò ^ 
Nemico  amato  >  che  piacendo  Affale  i 

ÌA/la,  che  f*r*y  ma  fanar  non  -vale  > 
De  più*  fagg*  penferl  iltujir*  ingannò  r 

-  Eixcm  incanto ,  « di  color >T  the fanne 
Violenza  gentil,  guida  fatale  ;  > 

Jfttm  di  fregiti  9  più  di  venen  carco  «  t 

È  la  fperanza  >  ò  b  urnii  fervo-  ve/Irò* 
xrìquafi  òpprefo:  >  or  ?  art  trifore  al  varcò 

Ì£o  grandi  Apollo*,  ornato  foro,  edoftro$ 
E  *t magnanima  flral  fpinto  da  l 9  arco , 

<  Salvai*  il  fervo y  ed  uccidete  il  mtfirc^ 
i 

/ 


Viro  ritratto  derfuoì  be'  fembìantr 

Nel  fido  [pecchi*  un  dì  Laura  vedear 

E  fa/infetta  tra  fuo  cor  die  e  a  ? 

JB*i*  a  ragione:  arde*  di  me  gli  Amanti  .. 

Il  or  terfe>y  e  crefpp  de9  beverini  erranti  r 
La  guancia  ,  invidia  de     Cìpria  Dea  s 
Gli  occhi y  onde  fon  dò  t altrui  pena  rea» 
Non  fon.  pregi  et  Amor,  fono*  miei  vanti . 

Sdegnato  Amordi  fai  Beh  ade  auflerm, 
Ruppe  ti  cri  fi  allo  ,  e  allor  lieto  credei m 
Che  (aria  più  pietofa ,.  e  meno  altera 

Ma  Uff*  ogni  f per anza  y  in  un  perdei  y 
Che  fu  a  Beltà vifta  in  quei pezzi  intera ,t 
Bit*  mille  volto  infuperbi  tofiei,. 

■  *  Tt* 


V 


1$6  Picif-Andrca^aaotìi  ÀHflUK 


Tu  piangi ,  IfdhMnbj  nusve  catene  '  *  > 

Di  Selvaggio  ftr  Ani  er  temendo  ;  e  ini  amò 

Non  r icori*  il  valore  a  la  ma  fpenoy 

Che  fchermo  vile  a  cuor  guerriero  e* l  piante} 

V  imbelle  lagrimare  ebblt*  fol  tanto  , 
Ch'  indocile  a  /offrir  fervili  pene  , 
io  feudo  imbraccile  9tprifcc /angue ,  ti  vanto 
Si  riaccenda  ne  le  fredde  vene. 

Dal  profondo  letargo ,  ove  giace fli ,    , . 
Per  tanti  luflri,  e  fece  li  fepulta , 

t  \É  ben  ragion  ci?  un  tuo»  fimti  U  defll. 

Se  poi  non  ftringi'l  ferro,  indarno  infultax 
Con  prefagj  Elicona  atri  >  e  funefii 
A  te,  che  vuol  languir  ferva ed  inulta  l 


U,  già  Donna  del  mondo,  al  fido  fpeglìo 
Del  Mar,  eh*  il  fianco  bagnami,  è  le  piante l 
Contemplo  me  fi  a  mio  fervi  t  fembiante  , 
Da  profondo  letargo  or  che  mi  f veglio  % 

Dormir  eterna  notte  era  pur  meglio +    *  v 
Ch'ai  mio  collo  fentir  giogo  pe fante* 
Tra  le  miferie  mie  fi  varie ,  e  tante 
Sìual  prima  a  lagrimar  materia  / coglie? 

Miro  troncato  il  trine,  afflitto 7  vifoy 

Lo  feettro  infranto ,  ottufo  il  brando ,  o  frìtto  ] 
Il  Diadema  real  rotto,  e  divifo. 

2  pur  con  fronte  me  fi  a ,  e  piede  avvinto 
Godo  tr0*l  duel  ,  che  tiemmi  il  cor  conQuìfo  j 
Che  fopito  «  7  valer  *  ma  non  .eflinto  . 

Voi, 
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Vo\9  *ke  irsuti  placide  ^^mquillo 
Per  gran  viltà'de9 giornlweflri  P  § 
Ri  /degno  mai  per  violato  onore  \ 
*Fuga!l  fanno  morrai  da,  I*  pupille  *    *  A 

Sveglino  optai  t  orribili  fuvHlè     v< .    \  \ 
Ancor  lontane  a  farmi ,  ed  al  valori  ,  »  ' 
Fria,  che  vicinò  . martini  furorè  '  *  \  B 
F\into  i  palagi,* a 4*. paterne  villi. 

Jloten' Mlsuir  da  le  codarde  piume' ;  V.  k 
i'  */r*  cervice  9l  i  fomperla  ai  giogo  j *  1 
Quando  di  /angue  ,  o  fiamme  ìt*lm  f un*? 

'Ah  quando  a  lo  /forar  non  fia  piò  luogo  9 
Di  nuova  vita9  con  decoro}  e. tumò- 
f  trfe  il  valor  rma/corà  noi  reg**^  .  .  ± 


Òt  t  Vnherfo  alta  Rema -augu/la  9     >  ,  • 
Ammirò  le  tue  glorie  ri  Fato  umili  9 
E  già  per  celebrarle  tn  ogni  fi  il  e ,  i  •*  ^ 
La  Fama  /lanca  fu,  la  Terra  uugH&atiS 

Dopefla,  oimì ^ la  Mdefià  vera/ha 9  1 
Come  or*n  miro  in  abito  /ervde*$s  ■  :  -  U 
Con  chioma,  tronca.,  *»  portamento  vile  % 
Hon  di  trofei,  ma  di  catene  onufta\  "4 

Di  /arte  ria  con  ef curati  rai  '  'v  '  O 

Soffri  ruotar  di  (ir agi,  e  di  rapina 
E  non  afpiri  a  liberarti  maiì  >  ' 

forfè  il  fatai  valor  crebbe  col  crino  9   >  M 
E  qual  San  forno hai già /offerto  affati  4 
Ch opri  or  U  proprio  9cof  altrui  rum  e . 
\\\\  Stuejto 


3jfl>  Fi^Aoto  trioni  AceoltU 


$utfto  rUCtmpt  fMtst  dal  Ciehpreftriètm  ,  <% 
Di  viriude  rfttionfo*  e  qui  Fortuna  v 
Torva  mià  di  J?  Ottomana*  £aw*  / 
21  corni  infranto  ^  il  popolo  {confitti  \ 

Qui  /'  Imporo  MI  Mondo  in  ftdn  conflitto  s  Z 
In  chiaro  giorno  ,  e  fot  za-  nube  alcuna; 
I  qui  mille  vittorie  accolte  m  una  , 
Offrì  trottàa  di  Marte  jt  brando  mvat*,. 

Al  GrAna*  Iddi**  the  regge  *UU£M»  é -^«wrfj 
E  alpopol  fuo  die  trionfale  -onore  3  i    »  A 
S B<  nude  Udo  i  * r  glori* in  quelli  marmi. 

Tu  j .  <?A#  l'orgoglio  dAfia  »-  *  7  r»  /*m*n  \  bw% 
2>*  Afftit*  ippréffo  leggi  in  yuefti  *mmk\ 
Di  l*  opra  Adora ,    ftllegrm^  t  Autore* 


Padri  del  Qìil,  voi  dì  mìa  f paglia  «  fangr 
Animafte  di  fpirito  vitale 3 
Voi  per  volar  si  Cui  mi  difli  t  mie  ^  > 
EèMfsdemdo  H  fmol  pmr  qui  rimango . 

Z  mentre  in  ciechi  fcoglt  inciampo >  e  frangi 
Dil  viv%r  mio  in  navicella  f stale  y      ;  .  > 
Z  ftrt*,  entelli  t\*  Citi  po(le  in  non  tal 
Nel  gr*ve  rifchio  non  fofpiro,  m  p  tango  ì 

Contro' l  mio  fallo  il  valor  voftro  invoco,  ,  ' 
Lagrime  di  contrito  umile  tores 
Vii  ri /vegliate  in  me  d9  amore  il  foci. 

Tale  m  r*ggi  del  Sol  chiaro  fplendore 
V'ftf*  dopo.l*  pioggia v  m  poco  a  poco  9 
Stilo  *Jr  *r*Ttv*Mltfa 
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JP***  4t/;CMÌ ,  mti  vittòria  3  e  palma 
Cere a  in  agon  di  métte  egra  guerriera  y 
In  te  per  t  onda  tempefiofa  9  e  fiera 
Spera  la  mente  mia  trovar  la  calma  i  ^  £ 

Da  quefta  tenebri/a ,  e  grave  f*lma  ,  j  a 
C£e  f*/i/i>  far  puoi  chiara ,  e  l^gptta^ 
A  te ,        fuoco  4nv*r  ternata  sfera  ;  v 
/'  */i  */  dr/fr  /  i*«W4  qtnfi'Atma .    ^  »  : 

JDi  ***  fanì au*a\  e  iti  me  divo  ardere  * 
A  la  virtù  di' raggi  ,  ecco  tfabòUa  ' 
V  Alena  per  gli  etthi,  è  per  U  lingua  fiere. 

Signor,  mentre  d9  Amore  U  Émrdc  [cocca,  3 
O  per  gli  occhi  ir  a* l  piante  tfea  da!  cori-, 

0  tra  le  lodi  tue  da  quella  irete*. 

%  -  »  ► .  •  i 

.  9  »  (  »-         .  » 

«  »  *» 

1  *       »  *       .     .       .    A*«    v    *  »    *  /  4, 

•  * 

Quando  da  la  prigione,  Hat  fai  chiù  fa,  * 
^/jm ,  il  tuo  tato  volgerà  la  chiavi  3  * 
Onde  libera  ?  aura ,  e  pìk  fonvi 
rifiatato  fruir  non  pik  tmfufa%    *    '  , 

Co/wa  d'amor  ,  jrfl  /e,  jtf  a  c  cu  fa 

L'indugio  %  eh9  ad  uftìr  ti  fa  A  grnvt'ì  x 
£  qnal  vicinn  al  porto ,  t  fianca  nave,"; 
A  quello  afjpira+t  *  ogni  altro  btn  ricufa. 

Hai  con  fi  curo  >  ed  animo ft  volli  ;% 
Paffa  la  Rondinella  a  ftrnnh  M*y 
Per  ricevrar/ì  in  defiate  fuolo .  \  1 

Varca  Incognita  Mari,  »  Cieli  infido  \ 

Lieta ,  e  leggera;  pmhì  Ufcia  frìf  *  - 

{Perdita  lieve)  Ù  vii  cren  fin  itlto 
■*  PIER- 


«  » 


ìqq-  .  .Pier- Antonio  Fenarolo.  ' 

V I ERANTON IO  FENAROLO 

Dalle  R ime  Sacre  dell'Autore. 

* fiat  voluntas  tua  ficut  incelo, 

&  in  tetra.  o 

IL  tuo,  Padre,  il  tuo  fovremi* 
p<fr/*r  jAnM  <!ffwor     faccia*    ;    «  w 

4^M*?'rno  fi  fot"*"*  .  'A 
Dell*  tua  peffente  mane  + 

TUQ  voler  ì%  tbe  fi  prefti 

A  tua  legge  onore ,  0  culti  1     1      tw  e. 

Chy  ella  mai  non  /off**  infoltii 

Ne  vi  fi*  ch  t  U  ta  'pifii*  .  '  ì  T 

CA*  /o  y?*r      ti  fa  grave  .  . 

Xr*  i  ^wjfo  «fe*/***  precetti} 

Anzi  Udirne  ci  diletti 

Saffo  #7  /*0  f  itgo  foave. 
T**  voler  >  eh' unita  %  e  ftretté 

Sia  la  nofira  alla  tua  vegliai 

Che  tal  nodo  non  fi  [doglia 

Per  angofeta  ,  0  dif detta. 
Vuoi  ch'in  ciò  ,  che  far  t  aggrada 9 

Quaìunqti  alma  urrìil  fi  queti  » 

2tó  #  profondi  tuoi  fecreti  > 
mai  f piando  vada,  \ 
Kon  di fdegno Ardale  sfavilh       \  :> 

V  alma  mai  per  forte  avver  fa. 

Al  fuo  Padre  al! or  converfa 

Afille  renda  grazie  ,  ,#  #wi  * . 
2>*£#V  a  f anni ,  *  A*  nuarterl 

Non  fi  eh iegga  j$  lui  ragioni I 

Jlf«  quatti' ci  di  noi  depone , 

S'amiy  Icdifi,  e  s'adori*  .  ^  ; 
guellm  Cfirs  man  fi hael*  .... 

^*krim*Mjagell\K 
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Ter  fiaccar  que%  difir  felli, 

Che  in  noi  furgon  troppo  audaci . 
Se  quel  calice  ei  ny  ha  porto 9 

C ti  ei  pur  bevve ,  e  bevve  il  prime  $ 

Sm  fi  beva  infin  *H'  imo . 

Che  il  ber  fece  è  gran  conforto . 
ter  fuo  amor  non  fi  rifiuto  9 

Ne  fia  a  noi  giammai  difcarom  . 

Che  /egli  i  Calie*  amaro, 

-Egli  ì  pure  di  falute  . 
Se  nel  Cielo ,  ov'ì  ti  fuo  tempio  9 

Ov'  ì  il  tempie  della  pace  > 

La  (uà  voglia  ognor  fi  face  ; 

Segulam  noi  sì  illujlre  ef empio. 


V1EK  MARIA  DELIA  ROSA.  : 
Dalla  raccolta  ftampata  in  Faen»  171J.  7 

Atfin  prode  Ragion  mi  prof  e  al  varco  9;  * 
E  moftromme  d'Amor  gl'ignoti  inganni  1 
Ed  in  vifia  mi  pofe  i  gravi  danni , 
Dì  cui  qualunque  il  fegue  ognor  va  carco  : 
Talché  ad  off  a  g turai  f cuocer  f  incarto  9  \ 

E  tofto  ufeir  degli  amorefi  affanni  9 
;5  E  Ujfar  le  ghirlande  3  e  i  verdi  panni  9 

E  al  Fanciullo  fpex*z*re  i  dardi  9  0  f  arco  • 
Egli  ciò  vide ,  e  intefe  ;  e  ben  crede  a 

Che  le  fuo  infogno  mi  prende fft  a  fcherne  , 
Fatto  rubelle  j  e  già  pianto  ne  fea  : 
Ida  U  rie  Cojtume  udendo  i  [mi  lamenti  9  \ 
Quel  Ccfiume  crudel  9  che  m  ha  in  governo  ] 
.  fece  cenno  akAm*r*>  che  non  paventi.  \ 
,  ,P*r.IV.  f  CC  Men. 


6o%      Pier  Maria  della  Rofo , 


Pai  tom.  7.  delle  R»ro?  degli  Arcadi, 
Mentre  alt  ombra  £  nn  fagio  *l  Spi  m*  invilo  t 

£  cerco  di  $emp**r  le  fetpitt  ore  9 
Di  piccole  far** te  un  folto  finelo 
Compcfe  un  alveari  entro  i f  mìo  cor* , 
Qui/fe  a  filli  ad  ognor  porfan/f  a  volo  f 

A  fogge*  W  f**  v°h$  °2nt  **el  fi***} 
in  Ipr  promejfe  if  fnio  defir  penfolo  ; 

£  qH*l  for  Regc ,  Ip  governa  Am-es  * 

Speffo  ,  chi  va,  ehi  nede,  e  mi  cuor  mi* 

Ch-  depon*  le  prede  >  e.  etri  fedele 

ferma  intinta  pgni  cura  mi  lavorio; 

Ma  quando  credo ,  a £ijpè ,  gufiate  il  mele  , 

Ingannato  rimango,  e  trovo,  oh  Dip\ 

Che  dtft Ulano  foto  e  tofeo,  e  fiele  , 

PIETRO  BANDITI, 

Palle  riip.  per  la  Monac  di  S.  M.  Rofali?  &c. 

Cifri 

O A)  effe  il  gran  Carrp ,  onde  animo  fa  alChio» 
Y*  ?  alta  Donna ,  e  Amor  le  /tede  accanto^ 
Amor*)  mima  del  C tei ,  quelt  Amor  fante  9 
-  Che  appar  come  per  nebbia  mi  veder  nefltf. 
Ben  cento  Ifinfe  adorne  et  ero  3  e  et  oftrp 
te  fan  piangendo  un  Itefinghiere  incanto  y 
Ma  un  guardo  ella  non  torce  a  mirar  quanto 
.  Sue  frale ,  anime  incaute ,  il  pia-gervo/tro. 
Ceti  a  un  dolce  fpir+r  et  mura  feconda 
Combattuto  nocchie*- ,  ohe  ginger  fpern 
Col  fido  legno  ad  affettar  la  fronda  , 
Uè  men  fi  volge  m  rimirar  quanf  era  * 
Grande  il  periglio  in  quella  rafia?  ond*, 
Di  fuo  non  men  9  che  i  altrui  mirti****** 
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PIETRO  ©RIMANI. 
Da  1  corno  f  .delle  rime  degli  Arcadi . 

S ideami  un  di  ftp**  una  verde  riva 
Dell*  f>0V0T0  mi*  capanna  accanto, 
'  Ed  una  quercia  Antica  mi  copriva 

Da  i  fai  del  Sòl  c$t  fuo  frondefo  mante, 
Tutto  era  cheto  A,  che  nen  $%  udiva 
Pur  et  un  angeli*  il  taf  civetto  tann  9 
t  in  quel  grate  filenzie  al  ptà  ftnùva  - 
Quale he  frepda  tremar  di  tante  in  tante. 
Jn  quella  péce  fat  ta,  e  romita  -  ^ 
Race  olfi  m  un  tutti  i  penfieri  miei 
Per  riveder  r  et  ade  gtk  /mar  r  ita. 
%  fu  t  miei  eafi  e  fortunati ,  e  rei  -  > 

Vtd  ,  o  lilla  gentil    the  di  mìa  vha 
Tutta  T  sfioria  mta  tu  (eia  {et, 


RAIMONDO  ANTONIO  3RU- 
N  AMON  TINI. 

fa  % 

G iovane  Àncora  A]cide  ha  doppio  calìe  CJ 
:  Sotte  V  pH  fi  miri  partir  la  via; 
A  finifira  i  fimi ter  piane  S*p*m9 
Gtu  per  ampia,  fiorita;  amena  valle, 
Rapido  Ì *  altro  fu  per  le  gran  f palle  * 

Di  fan  cefo  monte  ne  fate* 
•  Pur  gemer  of e  *  de/Ir  a  egli  / [invia , 

U'  poggian  ?  Alme  di  virtù  v* {falle  \ 
X  tofto  glunfe,  pve  ia  Dea  gli  aprì*       *  f 
Saero  a  t  eternità  sempie  fubhm ,  ' 

*  E  luogo  in  Ciel  fra  gli  altri  Numi  ottime. 
Tal  fu,  Signor,  cui  feorfe  Mito  defio,  > 

•  Di  vlrtutc  >  e  tt  cncr  le  glorio  frimt  1 

Or  miai,  §  fi* fet  del  /pieghi  Uf**+. 
fO^i  CQ   %         O  futi 


* 


4<>4  Raimondo  Antonio  Bif  namoncmi . 

t 


Lutti  mortali ,  or  ch'empio  rio  Tiranno  fé 
Sturi  d*  armali ,  dtf cor  di  a  tuo  fol  danno  , 
jlha  in  mille  parti  hf anguinaia ,  e  punta* 

Deh  pria  ,  che  refii  in  lagrime  con/unta  , 
O  preda  de  ?  altrui  odio  ,  ed  inganno, 
A  quella*  ch'oggi  fu  nel  più  bel  f canna 
t$ul  Clei  de  ì  alme  elette  al  coro  aggiunta , 

Co»  />ri#g*i  ti  rivolgi  i  o  il  duri,  che  tiene  \ 
Te  opprejfa,  moftra:  indi  rammenta  a  lei> 
Qual  mercede  dal  Cielo  il  pianto  ottiene  $ 

Che  [unta  n  andrai  da'  tempi  rei.    ,  * 
Ne  noi  privare  di  it  bella  [pene  , 
Nè  sì  vorrà  f  altari,  $  mau/oUl\ 

•I.  •  *  e  • 

Q  d&l ci  rimembranze >  e  lieto,  glérne  ,  .  • 
CA#  ri  tcrnafti  in  allegrezza  il  pianto  \ ,  ^ 
Ta/  f  A#     guancia  fi  battè  per  /corno 
DÌAbiJ/o  il  Re,  che  in/uperbia  già  tanto; 

£  le  Stelle ,  #  /*  Ltf»43  «  //  So/*  adorno 
Si  feé  dì  nuova  immtn/a  luce ,  «  quanto 
Circonda  il  Cielo  lampeggiò  a?  intorno ,  \ 
Cangiando  il  trifto ,  antico,  ofeuro  ammantò] 

Vergine ,  r rei ,  4  ^ 

Nafceretf  Verbo  da  kwe  pudiche  - 

-,  Membra  >  e  a  empier  venia  t  alte  /potante  '§ 

Dunque  bella  cagione  il  Mondo  avea    *  *  ~-r 
Tarfi  aurea  tutto,  e  pten  de  r  opre  antiche  l 
9  lieto  giorno ,  +  dolci  rimembrane  f. 
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ROMANO  AGOSTINO   ROBERTI  • 
Dal  tomo  «.delle  rime  degli  Arcadi . 

UOrrt  fttn  rhéovs  piatir  ;  finiti  da  terrà 
Non  altèe  il  voto  9  e  torna  al  Ciel  dov  era  ; 
Attor  fi  vede  si  ben ,  che  £  Alma  [pera  \ 
Quando  al  ben  di  quaggiù  t  occhio  fi  ferrai 
Uon  e  fermezza,  ove  la  forte  atterra  $ 
1  Frodi,  e  quei  del  Volgo  innalza  aiterà; 
Ne  gli  etmani  defiri  han  pace  intera 
Ove  t  edief,  1 1 amor  flan  fempre  in  guerra, 
tori  ragion ,  chi  a  i  defir  nofiri  ì  dùce ,  ^ 
Speffo  fuor  delt  angufio ,  e  fragil  velo  & 
Porta  l'Alma  a. goder  l  eterna  luce.  • 
Così  fiandofi  ancora  al  caldo,  al  gelo > 
Felici  i  giorni  firn  l' Vomo  conduco  ,  * 
Col  piedi  in  serra  r  $  colla  ménti  in  Cklo  è 


ROMANO  MERIGHI. 

V'  Edi  quel  Sol,  tome  vexkofo  appare 
Sul  hafeer  fuo ,  corno  do  f  ombro  a  fami 

I  {mi  fulgidi  rat  fpargendo  intomo  ,    • v 
La  terra  ilìufira ,  e  fa  più  vago  U  Munì 

O  come  egli  promette  ,  e  belle,  e  chiare  > 
A  chi  vive  quaggiù  ?  ore  del  giorno  i  4 
Ma  poco  dura  il  fuo  bel  vifo  adomo , 
Sr  al  comparir  di  nube  rea  difpare.' 

D'un  Mondo  tradir  or  così  t  offerte  * 
Sono,  o  mio  con;  un  fiato  fot  di/perde 
Tante  agonie  per  gloiia  vii  f offerti. 

&  umana  fpeme  è  troppo  frate  il  verdi,  '  J 
Si  del  fuo  bel  le  vanità  f coperte , 

II  piacer  Ài  t  inganno  ancor  fi  perde.  •  :- 

Cc    ì  Tra 


6*       Romano  Merighi.  ; 


>fr*t       ^V*  imprigionato  r**rr 

.  |         /*  guardia  di  ragie»  vive*  : 

,  $ue*  nodi  irato  Amore* p 

Che  aver-  pietà  dtl  prigioni gr  pana. 
Da  qud  tacer  felice  ufeito  fuor  e  # 

Jn  compagnia  del  (en(o  i  di  traea  ; 

£  te  eia  del  dilette,  e  de  l'errori  ; 
^  Senza  fri*,  fi****  tegg*\  ebbro  correa. 
Jfo  che  parve* phcm ,  #  furo-  inganni*      J  l 

Onde  Avveduto  il  cuor*  fece  s'adira;  c 

F  di  fu  al  berta  gt*  piagne  ì  danni. 
ffuaP  &  £*bhi#  fuggito  augtl' y  ibi  mira  % 

Stender  ver*  'uj  mifio  rapati  i  va  mi  > 


.r  .1  j  i  a  *  ìa   -> x    .i  ?..  u 

Sotofg&rahr  la  tartara  carena, 

K   Che  pngienier  mi  fa  dsl  Ri  fAvotne? 
Ma  fi  n*  accorgo  ti  mio  nemico  mterno , 
B/m  lacci  piti  (fretti  il  cuor  rimena.  ; 

Ccà  dat  pnma  nror  littore*  appena  ,     J%,   >  j 
i>/  tf»  */*  r*  eriw#     prigioni*  mi  (cernei 
Che  bene  (peffo  per  decreto  eterno 
Di  una  fot  colpa  un  'altra  colpa  ì  pina.. 

ttr  pentirmi  chiedi  io  vita  infinita  ;. 
*ir  finir  dt  peccar  ,  la  morii  invoco  r 
Kì  mai  ritrovi  al  mie  hi  fogno  aita. 

Che  itrbeMrfo  mi  fgrida  in  ogni  loco; 

Che  a  l'emenda  non  Bafia  una  fot  vitarr 
£  una  fot  morìe  m  tanti  falli  ì  poc* 

Aure: 


• 
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Aure  care,  aure  frefche$  aure  graditi ,  s^u 

C**  fUi  //Hwrfi  4  jftrjft  Colli  ini  orno,  . 
M  più  grato  rendete  il  bòfcò  adornò f  ; 
Lf       x/rr^i  fcotendo  elei  Cernite} 
Ù  come  Itero  ,  àllof  che  t  ali  aprite  ,  u  ; 

^4  »p*  rendete ,  «  i(  giorno]  ; 

È  cé  t  augeL  che  va  dal  faggi*  m  t  orne$ 
Miei  /enfi  afflitti  a  dilettar  imitai 

ida  paffando  tosi  dal  colle  al  prato ,  i 
Con  alternò  tndefiffo ,  #  nóbil  giro , 
Èei  rimpròveri  fiete  al  tire  ingrato  »  . 

?#r       dite  ,  il  Ufitor  del  Vafié  Empirà  •  •« 
tra  fitte  ;  e  tu  nieghi  [pi  etato 
A  «*  »  ******  arder  file  tta  fifpi***.  ; 


■ 

v  »  4     W  « 

Èbtlì  figli*  et  AprU >  vèrgine  Uefa, 

Cbé  a  l'  apparir  de  la  ftagion  novelli  . 
Spieghi  le  pompe  tue  fiorita»  a  bolla* 
Tutta  grazie  nel  fon  ,  tutta  edorefa  j 

6  cerne  beta  mai,  com4  vezzo/al  \ 
Ti  febee**  intorno  innamorata,  *  [nella 
Turba  d'auretfe ,  e  per  fua  nobil  cella 
furti  va  meditando  Ape  ingegnosa  ! 

Tu  de  giardini  fot  purpurei  vaniti, 
Sor  te  di  belle  bramò  il  ter  /  infiora  3 
£  per  te  Primavera  ha  regio  il  mante. 

Prègio  pero  ,  it  maggior  ,  eh*  ir*  te  s 'onora,  ; 
F  f*t*t  roffor ,  per  cui  feritigli  tanto 
Ifoflrf  immortai  der  tot  célefie  Aurora .  > 
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Rufc  eli  otto  figliuot  Hafcefe  vini, 

Cht  coli*  chiare  tue  sì  luhtich'  onJk 
■    Vai  fai  tei  Un  do  fra  ?  erbofe  fronde , 
JB  cefi  tue  labbra  m*or  baci  l'arene  i 

Tu  Inaliate  giù  pria  lo  piagge  amene,  > 
B  col  tuo  frefco  umor  refe  feconde , 
GrAto  riporti  poi  ? acque  giocondo 
A  quel  Mar,  ti? a  te  die  sì  larghe  ftenr* 

Ma  vex,x.ofo  tosi ,  ni  mai  f cordato 

Co  e  onde  tue ,  fempri  girando ,  6  Rio  r 
O  qual  vivo  rofor  porti  al  mio  fiato* 

Tu  dal  Mare:  dal  C tei  U  vita  ebb  io. 
S  cono f cent  e  fempr'io:  tu  fempre  grato  r 
Tu  al  Mar  ritorni:  io  non  ritorni  a  Dio*, 


Dal  tomo  7.  delle  Rime  degli  Arcadi . 

Jlzmmi  un  A  fult  ale  del  de  fio 

Tutto  fovra  me  flejfo  un  mio penfierc rr 
Che  vago  di  faper ,  the  cvf*  e  Dio, 
V  idee  pi*  belle  ricercò  del  veto . 

farle  al  Sola  ei  mi  dice:  Ombra  fon  tir  > 
Di  quel  Bel,  d'ogni  Bel  fonte  primiera. 
Farlo  al  Cielo  *  ei  rifpondè.  Il  giro  net* 
E1  un  punto  fol  del  fuc  sì  vafh  impero . 

Mentre  io  così  chiede  a  del  mio  Signore  % 
Ecce  da  un  lume  ufeir ,  che  mi  rifehiar*, 
Non  fo  qual  fuon%  che  sì  mi  dice  al  cuore  i 

Se  aver  vuoi  del  me  Dio  luce  più  chiara  • 
Cieca  Fe  te  l'infegni,  e  cieco  Amore  , 
E  da  duo  ciechi  a  ben  vederlo  impara  „ 


- 
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Itóinuafìfo  Magnani  i  co? 

ROMUALDO  MAGNANI* 

Dal  tomo  7.  delle  rime  degli  Arcadi 

G Enfili  leggiadretti  P*ftmtt*$  -        ■}  i 
'  Che  il  bianco  gregge  appo  queMepafcete, 
fi Deh  scegli  e  ver ,  per  Die  mi  rifpmdete t 
F  qui  tra  voi  la  vezzo  fetta  JelU  ? 
Celei  die  ti  io,  che  in  fronte  ambe  le  fieli*  \ 

Sempre  rivdge  a  voi  f erene ,  e  Hit  e:  '  ' 
.  Ah,  (t  mei  ditéy  quefti  fior  ri  avrete  ,  '* 

Benché  #  ogni  bel  fior  fiate  pih  belle  *  ] 
JLh  voi  tacete  l  ah  v9  infogno  co/lei,  ^  ■  *  * 
Coftel  mai  fempre  di  piotate  ignuda  , 
Ad  ejfer  fiere ,  e  a  eref termi  il  martire  \ 
Ditele  almen ,  che  Làddaco  per  lei  * 
Sen  muore  5  e  fo  ben  io,  che  l'empia,  e  cruda* 
Alte  piacere  avrà  del  mie  morire . 

g*i  putta$fe  il  gran  Bernardo,  e  vofcè  *  t 
Qui  pur  traffe  più  volte  il  fuo  fog giorno  $ 
O  frefche  erbette ,  0  chiare  fonti ,  0  bofeo 
Verde  ,  0  dolce  aura  ,  che  qui  fpiri  intorni  l 

Qui  pure  in  qheflo  embrofò  luogo,  e  fofeo  * 
Sen  gte  fovente  al  Cielo ,  e  fee  ritorno  j  [ 
Qui'l  mojlro  infettè  di  tartarea  tofeb 
Vmfe ,  e  gli  ruppe  it  rio  fuperbe  corno  \ 

Deh  il  Ciel  vi  bei,  ne  in f ulto  alcun  vi  apporti} 
Sole  per  voftro  unico  vanto,  è  gloria ,  ' 
Toro  Aquilone  ;  0  dura  pioggia  acerba . 

JBen  chiari  andrete  ovunque  it  giorno  porti  * 
Febo  immortai  9  per  quella  alta  memoria  * 
Che  eterna  in  voi  del  grand' Eroe  fi  f*r$** 


♦ 


éio.     RcmauaM*  Magnani  ; 

-    »   %  *  r  >   t        ■  * 

.   •  t     '         ....  , 
«•  •    1      •>  .  *       •       , ,  '    -  » 

.  .  '  • .  -i^f  ».    ...     .  »  •  • 

t*fo>  dopo  un  cawmln  ben  lung&  l*  quelte  • , 
Piaggia  pof ai V  indebolito  ,  e  fianco  J 
Mhrpìed*.  ,,  preffeMfkm.ofa  e  beli*  < 
Ctttade ,  acuiti  Lamon  bugna  ti  bel  fianco 

Quando  mirai  leggiadra  alma-  Donzella  ; 
G>V/#»  con  paffo  ben  veloce,  e  frane  $ », 
Dimeffa  il  volt*,  e  Vunar,  e  l  altra  ftelh,. 
Di  ctfi  non  vidi  pi*  modera  unqusmco. 

Chi  e  cofìeiy  gridar*  ciafcun  d'intorno, 
Stupido,  attor  s*  udiva  ■>  0  dèvo-i  pàjfi 
Traggo  fi lieta a  far*  il  [no*  foggiornoì 

Scevra*  ella  intanto  da  terreni  >  0  baffi; 
Fenfiir-,  recifo  t  aureo  orino  adorno  , 
Altrui  la  via  n  addita ,  enil  al  Ciel  vaffi 

ROSA.  AG  NE  S  E  B  R  U  N  E 
Dalfe  Poche  dell* Antoglictu . . 

POichY  cederò  al  Tato  -  ambo  l  Pajf  òrl , 
Per  cui  sì  chiaro  la  noi  Mirtillo  >  e  Aminta  \m 
Svelf è  Arcadia  dal  crine  i  lauri  ,  0  i  fiori 
E  di  ofeure  gramaglie  apparve  cinta . 
Clio  ,  che- udendo  >i  bei  carmi ,  e  icafii  amori  Sf 
Era  da-  la  dolcezza  ,  e  pitti»  vinta  , . 
Del  ladono  tafctòt0ogli  umori  ^ 
T  fu  d*i  duolo  al  fy*  Parnafo  fpintf*. 
Cosìvijfej,  0  Signor ,  finche  il  tuo  canto  y 

*  Che  al  par  di  quei  gran  Cigni  oggi%ifuonstt 
te  cang  are  ad  Arcadia  in  rifo  il  pianto^. 

Xe  Mufe*  richiamò  fin  da  Elicona  u 

Itiprefè-  il  faflo i  fregyufati ,  il  manto  -, , 
Jf  Mggiunfo  al  crine  un'  Immortai  Corona-, 

SÀI* 


Salvino  Salvine  éii* 
SALVINO  SALVlNr. 
fìi  morte  di  Lorcoro  Bellini . 

/  Vff9  quid  fi/té  al grarì  Bellini  voflrf 


Di  glori*  ebbe  il  penfier  forte,  ed  inte»(* 
A  ornarvi  d'  altre  ,  che  di  perle  ,  o£odro\ 

Quand'ei  d'ogni  virtù  ben  raro  moftro  , 
Svelando  di  Natura  Ogni  più  denfo  , 
£  ptù  fegreto  arcano ,  ancor  f  Mnmenf* 
Argomenti  dal  pìcchi  Mondo  no/Ir e? 

§Uandl ei  levando- 1 'immortai  defìf  %  . 
£>i  penetrar  pur  vivo  ebbe  ardimento? 
Ove  safeonde  entro  *  fu*  luce  Iddio? 

tónfo,  qual  farei' or*  mfpro  lamento ,  mU 
Ora ,  che  al  morir  fuo  f  onor  mono 


toftro  >  r  d  Itali*  il  pik  bel  lumi  ì  (pento  f 


fri  métte  di  Frantefco  Fononi  Accolti 

Po  er*  ini  Pinolo    e  Morte  invidi*,  or  aceri*  %«  ; 
Troncò  più  de  l' u fato  anno f e  piante  i 
£  col af sii  quante  ne  vidi,  ahi  quante 
D'enor  degne  giacer  fra' l  fango',  e  l'  erta* 

Stava  A  guardare  *l  (mi  empi*,  e  ffrterb* 
V  opre  di  [ha  man  cruda,  e  trionfante* 
lieta  r  che  il  facro  Monte  #  tei  davante 
Non  più  ?  antica  ombra  coltiva    e  fonia  * 

Ma  quel,  eie  me  fopr*  ogni  duol  trmffiffe, 
Tu,  ch'io  la  vidi  acce  (a  in  nu  vo  [degno, 
Toflo ,  che  jli  occhi  *u» vefde  arbore  affijfe . 

forche  affalendo  il  ben  fiorito  lefwo, 
Jìt  feÉiifi  ci*  eli*  in  atterrarlo  dijfe: 
Jtr»  qutft  uno  ancor  fropp'  alto i  e  dtgno\ 


CC  6 


Poiché' 


Digitized  by  Google 

I 


<a>*        Salvino  Sai  vini: 


Per  le  Stimate  di  S.  f  faocefc*.* 

lokhì  laftiò  del  bel '  Giordan  Uriw       \  ' 

-\  La  Ititt  «  >  a  i  lidt  - 

Steo  tutti  i  tefori,  e  i  favor  fuoi  .« 

i  Fortonne ,  ondi ptl       l'Vom ortftt ,  e  vive 

Ì'  umìl  cafa  di  Dio  fu  le  fefttvt  • 
Ond*  del  Mar  quindi  pafsò  tra»», 
Mancava  il  monte  ovtpottffi;  e  puoi,.  • 
O  Morte ,  far  no/fre  fperanx,e  vive* 

&  del  mio  Serafin  non  fpefi  indarno-  • 
SofpM  }  etto  per  M  l'alt»  S attore 
Nuovo  Calvario  alzèfra'l  Tebro*  *  l'Arni 

M  la  fi  vide  in  un  beato  orrore 

Dal  CUI  Frante (co  un  dt  ferito ,  e  f  .arni 
T*rfi  in  Itali*  il  Cmtfige  Amori 
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Sul  Mare  Atro  al  trupnjfkr  de^lufiht 
Ritta  ft  feo  marina  tene»,  e  bella  , 
E  dal  Cièl  bevve  le  rugiade ,  ond:  eli*  : 
Gel  parte  di  fue  perle  il  Mondo  ittufiri*. 

Fot  non  per  luoghi  bteogniti  ,  e  paluftrì, 
Ma  nel  piò,  thiaro  ftno  mtnit*  fitti*. 
Tra jf eia  ,  e  qui,  devi  il  valer  yab.btU»*. 
Aperft  m  Flora  i  fuoi  bel  pregi  illufirt, 

Alfin  da  lei  quefia  sì  vaga*  0  tolt» 
.Perla  ,  eui't  deh  alta  virtude  infonde  ,. 
Nacque,  tra  l'aure  più  f treno  attolta* 

Ma  il  Citi ,  perdi  non  pera  ,  oggi  da  t  ond*- 
Di  tempeficfo  Mar  per  fe  l' ha  tolta  i 
&  fa  btl  te/or  d*  tttrnitk  £  af tonde.. 
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§uejta y  chi  un  tempo  (t  volge*  d'intorni  \ 
A  i  grani  Aftri  Medicei  ardente  {iella  f 
E  al  cui  ben  chiaro  folgorar  più  iella 
Italia  venne ,  e  quefio  Ciel  più  adorno  ; 

Quefla  ,  che  feo  fovente  alto  {oggiorno  ì 
Co  i  raggi  d'oto  in  quefia  parte,  o inanellar» 
E  che  vid'io  qual  pronubar  face Ila , 
Tar  dal  Eavaro  Cielo  a  noi  ritorno  i 

X  che  a  f coprì*  di  qua  P  Indo ,  e  t  lbere  * 

•  Col  bel  {ho  lume  a  la  ufcana  genio 
Nuovo  aperto  mofirò  fido  fenderò,.  ». 

poiché  qui  non  potè  a  più  chiara,  e  ardente  1 
Sorgere  ,  unita  al  primo  lume  vero , 
Sue  belle  fiamme  infaceta  al  Mondo  ha  fèenm* 


§u  ondo -le  Belle,  angeliche,  {erene 
Luci  mi  mcftra  di  Madonna ,  Amone r 
Sento  una  dolce  allor  (tendere  al  core 
&*ggi*  i  che  fi-  diffonde  entro  a  le  vene» 

E  tal  pojfanza ,  e  tal  vigor  mi  viene, 
Mercè  del  caro  folgorante  umore,      .  . 
Chi  io  mi  follevo  $  e  pien  A  alto  furerò 
Col  penfier  volo  a  le  immortali  {une  r 

E  di  quegli  cechi  Ivi  l' immago  porto ,  . 
E  a  quel  fere*  gli  agguaglio >  edr  ivi  fve{o 
Le  lor  bellezze  a  FAlma,  o  il  lor  tonfate* 

£  (e  non  foffe  quefio  mortai  velo ,  u 
Ch'  era  m1  appanna ,  e  fammi  veder  eorno  > 
Vedrà  appieno  in  lor  >  che  co  fa  ì  il  Ciclo*. 


Ita  gip  Anni  turni  entro  al  comun  periglia 
Guardò  il  gran  Dio;  *  per  Immenfo  amore' 
Traffe  a  [campo  comun  libera  fu  or  e 
ta  Figlia,  e  Madre  de  l'  eterno  Figlio. 
*  Come  del  buon  Noè  [ampio  naviglio 
Scampar  poteo  l' univerfal  furor? 
De  V  onde  ,  e  fola  aver  palma  ,  ed  onore 
Nel  comun  danno  per  Divin  configlio  ;  * 

Tal  nel  mar  de  la  talpa ,  ove  poi  giacque  i 
Scmmerfo  il  Mondo ,  un  Arca  fola  io  f cerno' 
Mera,  e f defila  andar,  fante  al  Ci  fi  piacque 

GbelC  Arca  di  pace* y  al  tuo  governa  : 
Fu  lo  fpirto  di  Dio  ;  ti  fovra  l'  acquo 
fajfeggiò  feco  >  e  fe  tremar  l'  Inforna*  > 


li  gia  piantai  net  mìo  terreno  un  tauro  y 

Che  al  Cielo  alzi  fuoifrefchi  rami ,  e  belli  r 
E  le  mie  mufe  ogni  fperanza  in  quelli 
Pofero  più  ,  the'  m  ricche  gemmn ,  ed  auro}' 

Nè  pm  beltArbor  mai  da  Ì  indo  al  Mauro'  7 
Nacque,  ed' io  pur  f perai  de  fuoi  novelli 
Rami  cinger  la  fronte  ,-  e  i  trifiiy  e  felli 
Ciorm  miei  arricchir  d  ampio  te f 'aura. 

Ma  contro*  a  lui  tal  fi '  [vegliar  da ri  Isdi 

De  t  atraStige-  atroci  venti  in  guerra  , 
Che  lo  troncaro  inaffettati  y  infidi  .■ 
Ahi  Mufe  mie  ,  quanto  v  affanna ,  e  atterra 
Jl  fiero  colpoy  e  quanto  me,  che  vidi 
Giacer  la  pianta  inaridita  in  terra*. - 
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gWe/fir,  €k*  midifirugge,  *  ft*.6*nmrr 

E  che  fen  vola,  qual  liev ombra ,  evento  r 
Moftrami  i  miei  nemici  y  indi*  pavento  % 
E  vorrei* pur  carri** lì,  e  non  fo  come-, 

Che  [otto  la  ragion  non  io  ancor  dome 
Le  mie  potenze*  r  •  non  ho  il  foco  [pento  , 
Che  t Alma  arde,  e  con  fuma",  e  al  Urge  (ente* 
Morte,  clSe-la  man  fpioge  entra  le  chiotpor 

JZ,  via  mi  porta ,  r  i  miei  nemici  ognora 

Mi  veggio  al fi*nco>ahi  lajtf  \e  tnnarfen  giunte- 
ti eterno  *•  mifurar  con  t  ultim  or*.. 

Cnda  y  or  fanta  Ragion  ,  ficchi  in  quel  punto' 
tartan  da  me  i  crudeli  ,  o  prenda  allóra' 
Tirza*  perch'io  da.  Ut  non  fa  raggiunte* 

■ 


rtn  con  fumarmi  t'affannati  cuotr   - . 
trano  intorno  *  /»»  uniti,  e  flutti' 
In  ben  fólto  drapfd  mille  Amoretti 
Acerbamente Intefi '■•  dar dolóre . 

Ragion  v'accerfé  alto  gridando  :  fuor*- 
Di  coffi  ,  *  folti  t  *  come  i  tinf (detti 
Colómbi  • l*  tifforrm  un  riflretfi 
Tuggon  repenti:,  udindo* alcun  rumor*»- 

Così  gli  Amori  dal  f  af àuto  fono  > 

Volar  ,  m*  unfolo,  ohim}',  che  il  cuor  m'uccidi 
Rima fi ,  chy tra  in  luogo  aperto  meno. 

Eungi  nndefi  Ragiono,  e  non  io  videi 

T  9*1'  fruù*  t"  tutt0  >  '     ;  ra  t'en,°    .  / 
Mvvi  f*r  tifico  y  t  non  vi  Itlcuv  *><»!£*'  ' 
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Mufa ,  tul  gli  arte f e  Apriti  àtktt  * 
x  Gli  altrui  bel  pregi  a  ti Iettar  fovont*l 
Tokhe  non  ti  rifpondo,'  o  non  ti  fonte  T  • 
Ne  ti  dà  bella,  chi  dovrìa,  mercede  w 
Vattene  lungi  in  più  ripofia  fede 
Sott' aere  piit  tranquillo  ',  e  pi*  clemente  i 
forfè  avverrà ,  fe  il  fnio  deftin  fi  pente. 
Che  amor  tu  trevi  in  firanio  petto ,  *  f*à*% 
Vattene  franta,  e  per  folìnghi,  e  cupi  ~\  K 
v  Luoghi  fe  fia,  che  tu  cantando  pafft \  ) 
A  te  risponderanno  antri ,  e  dirupi  i  V 
E  'ovunque  volgerai  le  piante ,  i  i  pajfip 
Vdrai  almen  felve  canore  ,  e  rupi 
Far  eco  al  canto,  e  darti  plaufo  i  fafft^ 


In  morte  del  Filicaja  ; 

tv      *l  * 

tote  frette  informe  'Inu/iiare  ,  e  nuovt    "  * 
Fra  devoti  fmgulti  alzato  il  canto , 
Vincenzio,  e  ditte  Te  fantoprè,  e  il  vant0 
De* grandi  Eroi,  e  del  non  finto  Giove; 

2>io%  eh9  a \  fuol  cigni  ognor  la  voce  muove , 
Biffigli:  affai  hai  tu  cantato,  e  pianto  ; 
Rendi  la  tetta  a  me,  che  opro  cotanto { 
Voglio  ch'in  Cielo,  e  non  piti  fmnl  altrove l 

Co  la  voce  immortai  fin  dal  fuperno" 

*  Soglio  difeefo  nn  guardo  ancor ,  srutàt 
A  ferir  di  Vincenzo  il  bello  interno . 

Et  con  nn  pronto  inverfo  il  Citi  defio, 

Tifando  gli  occhi  entro  a  quel  lume  eterno  9 
Gli  chiufe  al  Mondo ,  e  die  ìa  cetra  a  Ttio  > 

Aìma> 
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Nel  medefimo  foggeteo , 

Ultn  a  ,  cui  dittò  in  ìamofial  tua  fedi  * 
Armi  a  pugnar  per  nói  le  Mufe,  e*  l  piante  f 
Allor  che  acce  fa  il  bel  furore ,  e  fante  , 
Tace  ,  paté*  grida/li,  amore,  e  fedei 

¥  ciche  non  v'ì  di  tue  teli9  armi  erede,  > 
Che  pugnar  pojfa  al  par  di  te  cotante, 
Mira  dal  del  t  Italia  in  nero  ammanto, 
Che  t  tifato  amor  tuo  fofpira,  e  chiede, 

§hfel /'  atro  nembo,  che  lontan  vede/li, 
£  fopra  noi  $  e  gii  la  terra ,  e  ?  Etra 
Cuopre,  e  conduce  i  giorni  atri,  e  funtfti. 

Fonti  al  foglio  di  Dio  con  quella  cetra,  * 
Ch'ei  pur  ti  de  dei  e  come  quifacefli, 
frega ,  e  fofpira  %  e  a  noi  perdono  impetra . 

£iMON  FORESTI  BURLONI. 

0allcirim.de!  Zappi  ftarap.  il  Vfefl.  i  ftf. 

ONda ,  ehe  per  incerti,  e  var)  calli  \ 
Va  sì,  ehe  mille  fiori,  ed  erbe  mille** 
Ch'  il  prato  intorno ,  e  9l  margine  nutrillé, 
Sogna  de  molli  /noi  vivi  ìnfialli , 
Dopo  aver  piò  fior  bianchi,  azzurri,  e  gialU 
Sparfi,  fin  dove  varco  il  corfo  aprii  le  , 
lafcia  privi  talor  d'amiche  (lille 
'    ^ue$ ,  che  fon  più  da  lungo  in  peggi ,  o  in  valli . 
Chi  dir  potrebbe  come  in  fua  favella 
l   Si  lagna  ognun  di  lor,  che  tocco  in  parte 
Non  fu  dal  tonda  crifiallina,  e  fnellah 
Tal ,  Tille ,  io  fon ,  cui  mirer  in  ogni  parte  ì 
Stillar  piotate  ,  e  fot  empia,  e  rubella 
Siete  con  me  >  che  vi  dipingo  in  carte» 

Sefb* 


é  ii      Simon  For  eft  i  fiu rioni  < 


ttbhene  affordo  il  Chi  di  pianti é  ifiritti  ,  . 
yion  trovo  pace  j  é  tregua  al  mio  dolor 0 $ 
Chi  l' Aperto  è  fa*at  piaghe  t  amor* 
Non  vai  fuoco  viiàl  ohi  vi  fi  fiilti  é 

€ifco  la  mìa  dolci ffima  Amitilli  *  * 
Che  vòlfe  il  pude  altrove  ,  o  forfè  U  tòri  S 
I  Perde  Ho*  la  trovò ,  a  tutte  f  erg 
*>  lagrime  fort'ì  ibio  rm  difiilli  < 

Silvio,  Tirfi,  Mirtillo  i  EùfilU,  è  Cl*rff 
Chi  mi  fa  dir  evi  A&itillt  fia  5 
A  voi  tonfo  U  Maglio  *  **i  Pa/ìerl. 

Cvye  quel  toni  che  l'alma  ògnor  defiaì 
A  voi  prati  lo  chièggiò,  erbette*  t  fieri* 

.    Ahi  mi  tifpMde  fol  U  dòglia  #i*.^ 

,  TERÈSA  «RILId  PANFILIA; 

ODi  Viriud*  amica  (un ry  e  beliti 
Che  fiedi  al  fron  de  la  mia  mente ,  è  tèndi 
Ogni  mia  vàglia  d  ta  Ragione  ancèlla* 
O  parti,  e  la/ciét  il  cor  ,  fé  noi  difendi. 
Chò  (e  ben  tu ,  quafi  benigno!  S fella  ,  l 

Sul  defir  cieco  i  vivi  t figgi  fiendi , 
. .   Pur ,  crefcendò  finteria ,  afpré  procella , 
Col  tuo  don  non  mi  giovi,  anzi  m'o  fendi* 
ti  tri  grave  for*  a  l'Alma  mia  fmarrita 
Tra  fofcó  Mvvoltd,  e  fòrigitofe  ortorOj 
Incontrar  morte,  e  non  cotto fcer  vita. 
Cht  vaimi  tf  tuo  fpìendot ,  ftnx.  Mitra  anat- 
re tratta  pur  dal  mal  ufato  ardore  ,- 
$tpi#  U  mio  error  è*  l'trro>  mi*  piatita? 


UIQIIIZCO  Dy 


TereÉ*  Grillo  Panfilia.  619 


Gra-Vnn  l'Alma  test  cure ,  ed  affanni,  i 

C^r  braccio  $  hit  do  di  pietà  non  parco  ^. 
Che  me  pur  /aliti  dal  penefo  incaico,  * 
Ter  cut  pavento  ornai  gli  ultimi  danni  v 
Miu  eon  finto  /oc  e  or  fé i,  air  non  m'inganni  .  * 
Spemi  r  1 4    *Mr  4/  crude  Ir  *re  (torco  ì 
Ch*  effi  furi  the  4  mi*  W*rU  aprite  ti  Vartf 

*  Co»  jfttf  ******  #  r«»  /i*7W  i»£*a*i . 
Ragion  3  ih  f$la  ti  pmii  deb  tu  m*  aita:  ~> 
(  Toglimi  a  CafpretJuoléi  ed  ogni  affetto 
Tranquillamente  a  po/ar  toc*  invita. 
Ma  /cai fra  igni  penfier  tendi  /oggetto  ;  J 
fichi  tu ancor  potrò  fi i  offer  tradita  ,  . 
è?  un  di  hr  vola  al  Infingete  oggetti*. 


Jf  irti  dèh  \  profonda  f  o/cura  partir  9 
Tarmi  3  eie  giaccia  sbigottita  ,  e  OM/f*' 
JJ  Alma  ,  4  f  « #  fempre  nuovo  doglio  apprefta 
Quel  fonjfer  ,  ohe  eia  me  non  fi  diparto. 

2  Io  /peranno  intorno  afflitte ,  t  (patte  t 
Stanfi,  ne  ptu  con  man  pioto  (a  >  e  prefla 
Tentan  Fafpra  fonar  piaga  mpìefia  ,  4 
/ponto  e  in  loto*  efgnt  vigor e \  od  artel 

2 * oiche  di  quel  dolor  ,  che  mk  divora ry 
C    5*/*  i/  2*/2ì  fipa/ee,  et  foto  accoglie 

Oggetti  ,  ondo  il  (uo  malnud-e,  e  avvalori* 

JE  /*/  di  ciò  vaghezza  in  fé  raccoglie, 

C// et  teme  ,  che  del  ben  t  imntego  ancora 

Ut  pong*  ho  pace  ,  a  del  doler  mi  fall*  - 


tfee      Teirefa  Grillo  Panfili. 


Del  bel  piacer ton  cui  lufings  Am'orèY"  * 
Starinomi  innanzi  *  dif coprir  gl'  ingdHnt 
Cura,  doglia,  timor,  perigli  >  e  danni, 
*W  *  fisica  la  Virtù  del  cori. 

furtolcrar  non  fa  (empio  Signore  ,  * 
Che  il  fuo  rigor  nel  mio  penar  condanni  ; 
\    Uè  vuol,  the  s9  altri  me  pone  in  affanni  > 
Io  poi  faccia  fua  colpa  il  mio  dolore . 

Colpa  effer  dice  £  opinata  voglin,  *      %  * 
Se  fiamma  io  chieggio  dal  più  duri  laccio  3 
£  fio  defuoi  di/prezzi  ti  cuor  s'invogliai 

Ctiel  la/ciò  de  lo  [deano  al  forte  braccio  * 
Romper  quel  nodo,  che  mi  tiene  in  digli** 
Ma  ch'i  fol  mi*  yiltky*  i*  più  m  allicci* 


Stanchi,  od  epprej/i  l  miei  penfier  non  fanno 
Più  ragionar  di  mia  dolente  forte , 
V  Cenfufi  ali  or,  che  vedon  trarmi  a  morte 
J>*  un  caro ,  acerbo ,  e  fempre  nuove  affanni . 
Il  fo [petto,  e  l'Amor  tal  guerra  fanne ,  i 
Che  non  vi  ehi  fra  loro  audace,  è  forte 
S' opponga  mi  f occorra ,  e  rlconforte 
.  La  mento,  che  giù  cede  al  lungo  danno* 
Un  giuftò  f degne  al  mio  crudel  tormento  ^ 
Tregua  \n  'vano  promette ,  e.  in  vano  a  lat$ 
-  Stdmrnl  per  fare  il  mio  dolor  più  lente, 
lncenflanza  porta  [ul  cor  turbalo  * 
\  Trovar  fua  forza,  e  far  mio  foco  [pento  i 
h*  in  odio  il  variar  mio  Sfiato .  ■ 

TE- 


TERESA  2ANI. 

Ta  la  capanna  mia  fovr^  di  un  fonti;  « 
C«r  o>«  tra%faffi,  e  Cavallin  s'appellai 
Che  il  Poggio  alfianco>ed  ha  Bologna  a  fronte] 
Etti  io  guido  la  frefca  età  novella. 

Atietefi  a  mo  fertil  pianura ,  .e  il  monte  , 

Mi  fi  vendemmia,  e  ho  folta  greggia  ance  II a\ 
Onde  vien  ,  che  moli'  oro  in  man  mi  conte  , 
Tratto  da  la  Città,  la  Villanella. 

Vivo  alta  invidia  a  fluol  di  Ninfe  allora ,  ^ 
Che  mentre  altra  ricama ,  ed  altra  ì  vaga 
J>i  te  ffer  biffi ,  ed  altra  i  cr in  / infiora  j 

Cantora  dolce,  ed  onorata  piagai 

Ma  ciò,  che  vai  >  fe  in  agi  tanti  ancora 

9 1  Km  vaimi  erba  afalute,  od  arte  rnaga , 


Dì  quattro  lufirì,  e  come  fon.,  dtf ciotta)  ^ 
Da  i  Genitori  miei ,  che  terra  or  fona  9 
Voffo\  a  mia  voglia,  o  foggia  fiafi,  e  fiotta, 
Opterà  de  impetrare,  o  almen  perdono. 

Pia  cerni  la  mia  rete ,  a  eh9  io  fon  tolta,  ,é 
e    Garden  di  vifo  ognor  mode  fio ,  e  prono  ; 
E  chiamo  il  Ciel,  the  i  giuramenti  afcolta, 
Che  tei  S  fio  fa  eri  accatta ,  a  lui  mi  dono. 

Che,  t  invidia  diràf  Famofi ,  e  chiari  *\ 
Avlei  non  vanta  al  par  dime,  ma  nacque 
Tal,  che  dovrta  di  me. vantarli  al  park, 

E  poi  f acro  ha  t  ingegno*  e  poi  de  l'  acqui  % 

%# ,  Bee  tt  Elicona  :  *  poi  ì  f  onefii ,  e  rari  ■ 

Ve* 


Tcrefe  ittà  à 


. ;:  as  li  :i  >:  a  t 

f0W  fedel\  chi  a  me  mi  fingi  Ine $U a f  O 
§1**1  [cefi  or  fir  da  t  agitate  piume  %  VJ 

'   Co*  la  p*rte  legata,  e  parte  [pioli* 
Chioma ,  chai  tu  di  configli ar  coflume ; 

ÌHott  fornirà  >•  me ,  /#  t*it*  m*j  /*  w/r*  , 

abbia  vedermi  il  mkf  fol  Nume, 
Allorché  fepo  Jft  faro  facto  accolta  9 
Del  nuòvo  Sol  raggiunger  acci  il  lume  y 

Che  abbia  a  [predar  la  Spofa  [ua3  ma  lode 
#e  avrò,  che  dopo  noflra  amab'tl  guerra 
La  fu*  vittori*  mi  f colori  il  polii       ' f 

Co  fi  guerrier ,  che  pinfe  altrui  ,  più  gode 
Kel  mirarlo  giacer  f off  opra  iti  terra, 
fi#  t armi  infrante,  c  col pennm  [convoli* . 


fiori*  the  fate  ridere  II  tirrena,  T 
&  la  fiagioH,  che  fa  rtdè-e  i  fiort," 
E  quafi  Iride  pinta  a  più  cetort, 
Del  fuol  verde  mi  fate  un  Ciel  ferenti 

Siate  pièr  d*  altro  petto  a  i  molli  apori 

Fregio,  éd'alt'ocrin  (Cor  vaghezza  ;  è  frèno} 

>    Ni  vi  di  [piaccia,  o  miei  diletti  odori , 
•Ch'io  Vi  r  te  ufi  m  ornamento  al  fenè  »  4 

Da  che  quel  triflo  un  bel  mazzetto  adorni  * 
Di  voi  rapimmi .  0  non  gli  fel  ritegno rf 
Ma  intricata  nf  veti  al  petto  intorno  h 

Fojfìt  ardir  ,  foffe  enfi,  o  foffe  Ingegno  ,  1 
Staglii  fan  mimo  ,  ah* ebbi  [degno ,  e  [corno. 
*¥»p*lvir9  chtnoavtgì.  * temo,  *fdegno» 
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TIBERIO  DONDI  OROLOGI . 
Palle  rim.  per  la  craslai  del  V.Card,  Barbari^ 

COrrea  ?  ottavo  oltre  fi  vìge  firn  anno 
Dal  di  che  7  pìp  noftro  Pa/lore  a  vita  . 
Sempre  lieta  velojji ,  e  m  grave  affanno 
*  La  feto  noi  qui  nella  fatai  partita  t 
Che  me f[ a  ad  adeguar  con  gtaja  il  danni 
Del  vera  Giove  la  pietà  infinita^ , 
|   ^     Ci  fa  veder  dt  Morte,  a  del  tiranna 
Tempo  la  sforza  ria  vinta,  e  fchcrnifa. 
Gif*  veder  f  amato  vi  fa  tft  quella  > 
»  Dolce  aria ,  phe  felpa  bearci ,  quando 
Scioglie  a  di  ffto  parlar  npftre  digiuno . 
I     £  dir  parca,  t  Alma  in  Dio  vive,  ed  Ella  * 
Per  voi  già  prega ,  e  là  v  afpetta ,  amando 
farvi  compagni  di  fmp  ben  e  taf  cune, 

VALERIO  TRONI- 
Palla  race,  flamp.  fa  Faenza  1 7*  J.  - 

LA  teffuta  di  canne  ftn  giorno  ardea 
Del  buon  Dxmeta  umtl  capanna,  ed  io 
Spento  la  fiamma  avrei:  ma  non  potè  a  y 
Che  troppo,  ah  troppo  era  lontano  il  Rio, 
guano? ecce,  aliar  che  più  P arder  crefeea,  1 
In  opportuna  pioggia  il  del  i' aprìe  $ 
Per  cui  te  fio  ce /so  quel  the  purea  • 
Jnfflmguibìl  fcfo  all'  ccch'O  mio  . 
Buri  Ila  vaga  0  lacrimar  t*i  sforza , 

E  quanta  piò  al  mio  dual  fono* fa  invaio  $ 
Tanto  più  t  alta  fiamma  aajMtfta  forzi. 
Oh  difg+azla  de*  cuori*  a  poco  a  potei  ^ 
Il  Ciel  dijlilla  il  pianto,  incendi  ammorza; 
Vnm  ne  vttfaa 'torrtnti é  t  tetre f * 


6*4         TJbcrtioa  laudi.- 


UBERTINO    LAN  D'I. 
Dalla  race,  ftamp.  in  Faenza  1 7x3. 

IL  mio  Cipro  dov*  ì ,  Min  fa  gentile?         m  | 
r£i  beveva  poc'anzi  a  quefto  /ente  ;  1 
Ei  compiè  un  anno  il  dì  terzo  d Aprilo  ;  \ 
Ha  nere  lane,  e  bianche  cerna  in  fronti, 
io  l9  ebbi  già  dal  pafiorelle  Al  cent  e  , 

E  7  vinfi  al  fuon  di  mia  fampogna  umile  l 
Ne  v  era  Capro  in  befeo,  in  piaggt*,  0  in  mmte% 
Fuor  che  quello  d*  Erga/lo ,  a  lut  fimì/e . 
Or  eh9 a9  fogni  7  eonofci%  ah  Ninfa,  oh  Dio\ 
Se  7  tuo  bel  cor  dell'Altrui  mal  non  gode  , 
Dimmi  f  ten  frego ,  dove  il  Capro  mio? 
Cui  ti  Filli  dice  a  Titiro  il  prede, 

§}uando  ejfa  gli  rifpofe:  Eh  che  folle  io\ 
Effer  di  ognun  di  ctè  eh'  è  fuo ,  cu/lode.  i 

Dal  com.  7.  delle  Rime  degli  Arcadi 

X>*1  faggio  mIC  elee ,  e  poi  dell9  elee  all\tfcbÌ9\  \ 
Troppo  incauto,  0  Vfìgnuol, [pieghi  i  tuoi  vanni: 
Va  più  guardingo,  eh*  incontrar  affanni 
Puoi  tra  quo9  rami ,  e  in  ogni  fronda  un  rifehio  • 

Stride  per  V  aere  lufingando  un  fifthio , 
E  i  più  creduli  invita  entro  gli  inganni  : 
Mite  aguati  d*  intorno  ha  già  a9  tuoi  danni 
T efi  la  rete,  e  mille  infidie  il  vifchio. 

Elcea  Mirtillo,  e  tVfignuol,  che  già 
,  £ì  non  curando ,  ne  gli  altrui  configli  % 
Al  fin  perdeo  la  liberti  natia. 

1/ empio  ornai  da  un  augellin  fi  pìgli, 

;    JE  $%  impari  da  lui  qnal  danno  fia 

.t  Jt  <ir  non  €  il  non  m*r  fiottigli  Vi 


Ubertino  Landi .  6if 


Dal  tom.  8.  delle  Rime  degli  Arcadi  . 

Ohimè  quel  Caprè ,       del  Gregge  ì  guida  , 
Dove  va  ,  fu  quai  balze  egli  fi  caccia  ? 
La  Greggia  ahi  troppo  ubbidiente ,  e  fida 
Tutta  va  autro  miC tnfedel  fua  traccia. 

Già  fra  fterpi,  e  fra  (affi  ella  s'impaccia:  7 

B  tPreJfo  ì  a  perir  :  la  vide  Attimo ,  e  grida  : 
Ah  ferma  f  ah  ferma  %  accorta  omat  t>  faccia 
21  tuo  periglio^,  ahi  qual  furor  u  guidai 

Ida  più ,  che  mat  muove  la  fiolta  ti  pude 
Dietro  quelCaprO  )  e  del  vtem  fuo  f compie  $ 
Purché  il  fegua ,  0  non  cura ,  0  non  s*  avvedi. 

Greggia  infelice  y  maledetto ,  ed  empio 

Capro*  olla  fa  ciò  y  che  da  luì  far  vede 2 
Nmfe  % ,f  ftfarii  or  che  non  può  te  [empio. 


Quella  sì  ecce! fa,  altera  Quercia  antica  %  ;i 
Oh  come  è  fitta  in  fui  vicine  menu*  \ 
Jnyan  la  /cuoce  ogni  ftagton  nimica  ,  1 
E  immota  (la  dt  cento  (curi  all'  onte. 

(JS*r-  neth,  ha  mito,  Alfefibee  lo  dicaì  1 
Illa  era  tal.%  eh'  ad  ogni  ferro  pronte  - 
Apria  nel  fen  le*  piaghe, %  e  ai  ogni  amica 
Àura  feloa  chinare  umikke  fronte  ^  *  l 

Chi  detto  avria*  futndo dal  fuol  fergea$  •<  , 

•  .  Geme virgulto  infra» $  erbetta  molle  > 
Che  quella  Quercia  a  tal  crefeer  dove  a}, 
Che  penfi E l pin  i *  Hurc*  di  te  non  prendi  *  , 

%  H  Mira  Ja  t§&eHh  y  r  quel  tue  Amerei  folle 
Aveller  fai  W4 1  w&ttiMvrefea  f  4P*»*'- 

%  Par,  IV.  5Dd    ^  emidi. 
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6x6        Ubertino  tandi. 


Candid*,  VMgo,  0  fot*  a  te  fim$U0 

Innocente ,  fehfigfk  Gflfùmin*^  ^ 
Ch' Apri  il  hi  fine  edereftm frinii* 
In  qnefla  valle ,  0  fai  celle  vicine , 

2>  pi»  nen  efi  ne  FU**,  *è  Etpinè, 

tfì  Al"* ,  ni  filiiaver,  qualdtanzi ,  a  vti§  ; 

I    Ma  fi  U  W*  >  •  t*  *olg*  fa  fnl  mattina 

guai  pw  vi  qui,  Ninfa,  +  gmtil* . 

Ti  fi*  ognor  t  *"7*  *******  S  #  Ciri  /ereno  t 
,    Qual  fi  et  di  U  più  belle  Wr  tà*  un  fimi, 
.  Ttn  fimi  A  fpijfò  aitami*  Irene  in  feno: 
D  come  lièta  eli  fi  fficcoglie*  eh 

Sguardi  in  **  fijf*\  &  **  fili**  *f>p*enp\ 
>  Ah%  the  quanto  $9  invidi*  fi/fuor  ìten  [ti. 


X*o  tttèét  Jr*ne  da%f  i  i      non  i  meco  t 
Ove  %H  occhi  leggiadri ,  ni  il  bel  vìfeì 
Pia  non  ia  vede  il  tei  natte  fuo  fpece, 
Jttf  piò  Qdtl  f*gg**  del  fne  mene  intifo  i 

Chimi  che  invanì*  chiame  *  ohimè  che  cieco, 
Cicco  de/line  hammi  da  tei  divifo*  *  a 
Lie$i  ée\  ** -fiti»ì  aiterete  fét», 
Seco  h  mi  flava  in  fu  quel  marga  sjftf*. 

Amor ,  ta  fole  il  fai ,  eh' eri  cen  noi } 
Qgal  ella  fnr  qnando  0  partir  fn  affilia* 

B  guai  fon  io  lungi  dagli  occhi  futi. 

Ahi  lontananza.  Amor  t  che  più  e'afpetraì 
Pitta  ti  prenda  Amor:  deh  ttt$  th*Hpuo\% 
«  4+  mia  morte,  e  il  fne  rhern*  affteft*. 


Ubertino  landi .  4%7 


«  • 


« 


•  •  •    '  .        *    •  .         *  ».  *  #. 

Ni  mtotxu+frèggtfim  di  iun*  fcarfe .  O 
Dimmi i  Irene  che  fa h fMeflk  ì  il  bel  «èlle, 
Ove  la  prima  volt*  élla  rm  apparfe . 

Vidi  allor  quanti  in  lei  dènl  M  Ciet  /par/o ,  r* 
.  Vidi  ■  il  bèi  labbfè  ìtumtdèètè  y  *#  molle  % 
V  ampia  frontoni  begli  occhi  ,ed  oh  qualrr?t*r[t 
Defiè  per  lei ,  c ti  ancor  nel  Yen  mi  lolle? 

Tu  non  ri /pondi  t  Elptno>  E/pmo  ingrato  ^  \>i 
O  no»  /*>  cefaÌAtem*>  a  fu  i  dirupa  ^ 
Ntfceflt  giù  dèi  Cauta/o  gelato .  1 

Tu  taci  ancor?  forgaAquìlon  da  i  cupi 

tondi ,  e  *éi*r M  i/ «  *#*ap# ,  e  il  prato  t 
Efienle  greggi  tue  froda  de  Lupi . 


DaUataccper  le  Nozze  del  Serenif$.Triflci^e 


Jjj**/  a  far  tutte  lor  prove  efireme 

Strwfer  g!t  Det  l' augu/lo  Sède  altero  , 
Superbi  in  Ctelo  andare       ,\*  Xugièf*  ' 
Sul  torà  eccelfo  gloriofo  Seme,  <     r.  ; 

ST  alzò  S  tonno  a  bella  inclita  f perno, 
Sèoffè  i  fuotctppi,e  fpirì  fajh,  è  impero: 
Iralta  ;  e  Francia  ragionare  infirmo ,  ■ 
%     £  ravvolfer  gran  cofe  entro  il  per) fiero  l4 

Sino  in  viva  mi EufmèAjft^?*  fèrj*  ^ 
Tremar  :  Scettri ,  O^i^^  M 
Fè ro  m  kal  ot  ègri  Morti»  *tt*  *èdèrfi:  > 

Tèrnarè  in  corfo  io  bel t  opre  antiche: 
Volti  in  fuga  fgombraro  l  fati  aw&fit 
£4Un  addietro  le  Ragion  nimkfo  V 

Dd  *  VIN- 


feft        Vihcenlio  Piazzi . 

VINCENZIO  PIAUZA. 
Per  le  Nozze  del  Sereniffimo  Rinaldo  Duca  di 
Modena  colla  Sere  ni  (lima  Frincipeffa  d' 
Anno  ver ,  ambo  derivanti  dallo 
(letto  Scipite . 
r\R  ehi tAzJto iinmertat  Sangue  regnante  > 


Di  cut  fu  fempre  alteramente  adorne}  > .  j 
Giubbilar  veggo  in  fulgidi  fembiante  1 
Lafsùt  ni  campi del  perpetuo  giorno  a  O'' 
£  Era ,  the  con  Goffredà  tn>fu  le  fante 
Mura  fiacco  de  l'Oriente  il  cemoxA  £  CI 
Tra  mille  il  veggo  eelebta&9  e  noti      v-  ^  uT 
Avi  additar vi*  glorio  fa Tomba  .  -       •  o 
A  i  futuri  magnanimi  Nipoti.  <  *  ?r.\iM 
Già  la  Tarn*  fonerà  aiforhtiipfùh$>    \m  «T 
,  JE  di  tanf  Armi  coronando  iveeè^  .    .  i 
Co'fofpiride  &Jjm*n(k  t*>  trombe**  * 


Balla  raccolta,  (lappata  in  Lucca  17*0. 

Mìra>  0  .Mmm*.  péelUnCivetta  £W*v  Sv£ 
Cui  fan  corneggio  ten$e* Augelli i  sconto; 
I4èr*  cerno  fi  gonfia y*\ti*apo  eftoìle     ...  ? 
S«tf/J  del  pennuto  Armento.  :  V.' 

Tkw*  «  gartnlo  fiuti  par  €he  s'  affali*  c    •  v,  *E 
\B*r*&ui  pArf  Cud  enpnarlM in  tento  :  V\  ^ 
.F//*  #  f«r&  in  vurìe  guift  ,  f  toU*  *;  *n\ 

Di  letizia,  di  fajlpt  tM Mrdia\eut* m  l\ 

torfennaykckeJelr*\fe>n&sty  m 
v  J$g*i  del  f> <nnv te  fletei  mentiti  maggiy  1  1 

C£*  cre4L*ffwhi*pw  ***  fan  the  fchernì , 
Serbatene  memoria  >  «4»  Pmjf ,  0  ftggi  5  . ,  r.  «  «j 

.    E  ad  Zlpìna  H  ridi** *  <Wr  governi   tv  ,M 


Vincenzio  Piazza. 


«  *W  Km*i*HUc*t»  sM  datiti  * 

Dalla  Capanna  fu*  (viato  fi**,    v.  -  %, 
£  ci*  dt  Irti*  al  Prato  ,  ed  mi  Bòfchitto] 
O  alla  Cifler**  a  eraftullar  fk ftia  < 

Ho  pur,  dtf+Um,  anch'- te  pafee/e  elètto  *  ^ 
Di  Menta  +  e  Timo  nella  Walle  mi*  \  v 
2  vhto  fonte  fmporko  ,>*o  i  f chiotto  9    '  v  * 
CA#  tifféfri  armenti  dtffetar  pània.  « 

Afa  cofiui  f cono  [cerne  a  fchtfomeu*  * 
*  ^         ^/c t» , .  # V  procura  ,  '  - 

fp  rogo  vài  firn  comodo  Bene  . 

Ktrtm ,  ?'  accheta  i  ogni  miglior  paflurm  * 
Lungamente  gufi at a  in*  odi*  viene  : 
Troppe  è  grato  il  piacer,  che  alimi  fi  furai 

Non  ì  sì  tara  m  mi  f  Aura ,  the  fpWo  \  > 
Come  e  cara  al  mio  cor  Laura ,  che  adoro  i 
Laura ,  de  miei  penfier  dolce  rifioro , 
Laura  >  per  cui  nel  duol  liete  refpiro  • 

Inno  il  feren  di  fue  fembimnze  ammiro  1 
D'Alee  celefii  un  immortai  lavoro} 
JE  nelle  vaghe  fuei,  e  nel  crin  d'oro 
Bel  Sol  dice,  e  degli  Aftri  i  rai  s*  unirò. 

tot  di  Citerea  t  alétte  Figlio , 

Cent  in  fua  prepria  Reggia  in  Tron  $  affido  ] 
Cui  fan  bafe  gentil  la  Rofa,  e'I  Giglio  t 

Z  la  face  fcotendo3  e  t  omicide    >  *  i 
Punte  vibrando  dalt  ardente  ciglio , 
Sul  vezzofetto  labbro  efulta?  e  fide  . . 

?     1    D(t  }  J  Incauto 


4»        Vintenz©  Piatta* 


Dalterim.del  Zappi  ftamp.  in  Venezia-, . 

totano  Peregri» ,  che ì  paffi  Miteni*: 

Al  mormorar  et  un.  Rivo,  *  fon:  compiace  » 
Cbbl) a  il  viaggio  y  falla  [penda  giace  , 
M  appoco  ,  appoco  al  fin  vi  s\  addormenta . 

JXefioft  pofeia,  allo?  y  che  un.  tempo  ^fp^onta^-  • 
JB1  già  moli1  ombre  la  diurna  face  ,< 
Trema  pentito  y  e  U.  rauco  fuon  fugace 
Del  Rio,  che  dilettolo ,  odia >.  e  paventa  i 

€aì  me  pure  un  lufinghter*  invito*  ji% 
Dal  buon  cammin  forprefe ,  e  i  fenfioppreffe  a> 
Tale  Al  lunga  ftagion*  pofaifu'l  lito  \ . 

Cr  che  mi  deftù  y  o  fra  le  tetre  t.  r  fpeffa*.  v; 
Tenebre  degf  inganni  ì il cor  pentito,. 
Mi  danno,  attor  tei  mie  delizie  ifiejfo  f .  .  w 

YIR6JNIA  BA2ANI:  CAVAZZONI.. 
Dalle  Poefie  dell!  Antoglietca*. 

StU  talpeflredl  Pìndo  alta-  pendice,, 
Qvo  bevon  lo  Mufc  i  [acri  umori , . 
9  In  van  tentai  gire  è  menarmi  onori s  ^ 
•Poiché  al  mio  pie  sì  gran  cammin  difdice^ 
Tuy  che  fot  di  Virjù  fonte  3  *  radice , 
JB  forai,  il  orm  degt Immortali  Allori  ^ 
Franco f co  3  tu.riinfpira  lftri  canori  9. 
torciti  innalzi  i  miei  voli  avo  a  te  lice 
£  aZ/'or ,  werfè  del  tuo  hek  canto  ameno  >  fc 
Jl  futi,  che  del  mio  fttl  giammai  fa  pago y 
Mi  /limerà  qual  tua  fattura  almeno  , . 
IH  darai  tuy  ciò  che  non  ho  di  vago, 
CHe  etti  tendo  il  Sol  chiaro %  e  /crono 
Vii  fiume*  y  ozi*  ejfp  poi  mirai fua.immago. 
^.  .    .1   L     E  IL  Ni  E  • 
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TAVOLA 

De'  Nómi  ,  Cognómi,  e  Patria  di  tutti 
gli  Autori ,  de'  quali  fi  trovano 
Rime  nel  ptefente  Volume . 

■Bop»  H  nmt  A  quelli  ,  the  fmppUmo  tffirt 

.  fmfiti  «  miglior  vii*  ,  fi  ÌMggiHntptmm»*. 
ti  il  giorni  della  lor»  morti. 

•i«  •  -  • 

AMtmdh  Q*llin* >  Bologne/e  f 

Agoftmo  Vr anioni, \Ge»ov*f*  ■  •  i  » 

Agoftmo  Gobbi,  dio  Po/***.  i7©p;  \4%ttg.  ìt 

Agofltno  Lega  ]£ 

Alamanno  Jf einni \%  Bologne ) e  lg 

uf^'rM  Cedue,  Padovano          ,   .  *j 

Ale Jf andò  Borghi ,  Faentino                  '  %£. 

Ale ff andrò  Botta- Adorno ,  Pcvefe  %B 

AhffmdroButgos,Meftnefe,\7i6.\^LuglU 

Alexandre  Fabrij:,  Bologne/e    .    ■  j  i 

Aleffandrtf  Guinìgi,  Lue  chef  e  Sf 

Alejf andrò  Marazzani,  Piacentino'  $7 

Ale ff Andrò  Pigoloni ,  4f  Quali  ali  a  Jg 

Aleffandro  Sanfebafliml ,  Verone/o  ti 

A  fon/o  Gal* fi ,  Fior  enfino  6 1 

Alfonfo  Moli*,  Modenefe  6$ 

Alvi/e  Campofanpioro f  Padovano  6$, 

Andrea  Mai  dal  eh  ini,  Romano  66 

Andrea  Sbarra ,  Lue  che/e    ,  68 

Angelo  Antonio  Sacco  y  Bologne f e  71 

ÀngtU  Guglielmo  Art  egiani, fa  Rocca  Contr.  74 

Angelo  Marchetti  ,  Fifnno         .  74 

Angiola  Bulgarini  Negri/oli,  Mantovana  75  , 

Annibale  Maria  Guidoni,  Bolognefe  fé 

Antonio  Bertani,  Modenefe  -  76 

Anmiof*  Bovio 8o  > 


63* 

"Antonia  Domenico  Bramanrì,  Pijkjefe  '  *8i 
Antonio  Eftenfe  Mefii,  Fertarofe 2  *  ^84 

Antonio  Trance f co  Trotti,  Ferrarefe    .  ^  86f 

Antonio  Ghifilteri,  Bologne/e  87 

Antonio  Ottoioni ,  Ne  é,  IT***.  1726. 19.  98 

Antonio  Sforza,  Veneziano      L:  -    -  99 

Apofiolo  Zeno,  Veneziano  99 

Arcangelo  Re/ani  >  Faentino     +    v«  loo: 

Aurora Sanfeverin*  Gaetani  >  Napoletana  10 x 

Bartolomeo  Ltfti  f  Iucche  fi  i<?4 

Bartolomeo  Salvatici,  Padovano  l©5 

Bartolomeo  Vfttnrl%  VenexJano^  uè 

Btlifarh  Valoriali,  Ferrare fe>  «J  - 

Benedetto  Marcello,  Nok  Veneziano  115 

Benedetto  Panfili  f,  Romano  >  e  Cardinale  né 

Benedetto  Piccioli 9  Bologne fe  ut 

Benedetto  Fifoni,  Nob.  Veneziano  >  119- 

Bernardo  Bernardi,  Bologne/*-*--      *  119*- 

Bernardo  Riccheri  ,  Genove ft  it<y 

Biafh  Mafoli  de  Avir  abile  >  Napoletano  ni 

Bonifazio  Collina,  Bologne  fe  11  f  • 

BrandaUglo  Venero/i,  tifano*  j  3<y 

Bri  zio  Petrueti,  Sane/*  .  .-i  0  14* 

f  >  ;  -  \ 

Cammlllo  Ranieri  Zucchetti ,  7//*»*  144 

Cammillo  Zampierl,  lmolefe  I4f 
C**/*  Antonio  Bedorl  9  Bolcgn,         8.  SeW.  1 4f 

£4?/*  deRo/fty  di  Cova  34? 

Caria  Z>«if,  Perugino  151 

C*'/*  Emanuel-Io  d'Effe,  Milane/*  rf* 

C*r/*  Bra favoli,  Ferrare/e  157 

C*r/0  Martello  3  Bologne/e  160^ 

Ce  far*  Bona/fai,  Zucche  fe  163 
Cri/lina  di  Nort  Umbria  Paleottl ,  Bologne  fa  66 

Curzio  Doni,  Perugino  16S 

Curzio  T anace iÀ  di  Pefcias  *  165^ 
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Diamante  Mont emtì lini  f  Perugini  '  .  *  170 

Domenico  Amadtfi,  Bologne/e  jji 
Domenico  Lizzarmi >  Maceratefe  jJeS 
Domenico  Mazza j  Bologne f e  *v-  >  •  j7g 
Domenico  Mofcheriì,  Luce he fc  *  <U  180 
Donato  Antonio  Leeriardi9Ltècc.  1711,16  fet.  18  f 

Emiliano  Emiliani  >  Faentino .  1714.z7.Nbv.  18^ 
d'Emilt],  Votone fo  i$6 
Enea  Antonio  Boninl , .  Bologne/ 0  •  '  *     *  ■  15  8 
2?»#*  Piccolomini,  Sane/e  •  202 

•  •  •        •  '*       '    u^k     •    V  k     '     -  "»»«  .#    '  * 

Fabrizio  Mo nfìgn ani ,  da  forti  *  207 

Fabrizio  Niccolo  Bezzi ,  Ravennate  -  ■  210 
Federigo  Valign mi 9  Chietino  .  -  *  22i 
Filippo  Marche/olii ,  Rimine/o,  17 11 .3o,Gent  11$ 
Filippo  Ort enfio  Fabri,  RomaÈO  22? 
Floriano  Maria  Amigoni,  da  Meldola  227 
Florio  Giufeppe  Cavalieri  Cremeni,  da  Cento  227 
Fr  ance  [ce  Arifi  >  Cremmefo i"i  2J1 
Frane  e/co  Brnn  amenti ,  da  Roccacontrada  2}  2 
Francefco  degH  Antony  y  Bolbgnefo  t  .  >  23? 
Francefco  del  Teglia ,  Fiorentino  24J 
Fr  ance/co  Emanuel  Càngiamila  9  Palermi^  160 
Francefco  Portoni  Accolti,  Fior.j70Zn.Ott.  161 
Frane ef co  Frofini,  Pi/lo  je f e  %66 
Francefco  Girolamo  Ranutti^  Bolognefo  z69 
Fr  ance  (co  Lorenzini,  Romana  •  267 

Francefco  Manfredi,  Cofentino  .  \  270 
Francefco  Maria  Bacìocchrj  Genovèfo  %jl 
Francefco  Maria*  Bel  lutti,  da  PefalTO^  *  %7* 
Francefco  Maria  Brigi ,  da  P efaro  '\  •  27? 
Francefco  Maria  deWAntoglieta^a  Taranto  278 
Francefco  Maria  della  Volpe ,  imolefe  279 
Francefco  Maria  Gafpàrri  , Romano  2S0 
francefco  PaffarM ,  Speletìno.  1 7x4  z^Sett.  28 £ 
Fr*n<* ft*  -Redi,  Melino  .  184 


IrW=         *****  *«*• 

».       *  * 

Gtfpare  MArlano*  Varàao  fimxt>Mtg-fi  3°} 
Giacinto  Vintoli*  *«»gin*  -V  -  •  3  * 
GiovmBtftft*  Bertucci,  d'fbgoh  f 

Giovam-Bavjl»,  Cogn tft-,  C»mmff  -  3£ 

Giovm-Bltifi*-  /  '        \ V* 

Giovam:B«ifi*  ife^'V . 
Giovam-Batifla Gtntvtft-  ÌJL 

Giovati*  Bétlfl*  R,CMBrit^.V*tXÌW3*± 

Giov*m.B*t$* Sotti*  "  5JJ; 

Giovm  Btntdtm  Oritt* ,  Gtnove/e  &9 

GiovMn-AMnié.Glsffettiì  ******  >  *» 
Gh>v**-Antwb  Tuttl  >  Fiorenti**         ì  J4; 

Giovn.T,mu9f»  Mu  nto*  *»•}•(•  HI 
Giovan-Lorenzo  Sttcthl ,  ■  4»»' 

Giovani  leprini ,  Rtvonnnf.. 

GiovanTommafo  Bactoccbt,  J *  t 
Girolamo  Grafi ,  JT.Wf.  JIJ 
Girolamo  Maria  Stetcbottl ,  4*^ 

Girolamo  TMrttrwr,M  ^**<>'  % 
Cw/fc  Bufi\.Vtttrhf^  1714.  »4. 435 


Giuli*  o*f are >  Mantelli*  Mantovana  .  44i 

GiWfo  Ce/arr  Mò»ri  44* 
Ceppi  AUltoniy  Maceratife  451 
Antonio- Cafligltoni  r  Milane/e.  1710... 
ftbn  4f* 
Giu/eppe' Antoni*  Fiorentini  Vaccarì  Gioj*,  F*r. 

r»r#/i.  mrAlf'fc  ..  ..  4$ ? 

Giti/eppr  Bianchini,  da  Pratr  ,  4** 

Gmfcppe  Chito,  Ferrare/*  .  47* 

Giu/tppe  Ercolani,  da  Smagagli*    ...  47* 

Giu/eppe  Giavolr,  ,  -  47* 

Giu/eppe  Guidami ,  Bologne/*    *  47* 

Giu/eppe  Lanzoni,  Fer  rarefa  48 1 

Gtuftppe  Marta  Tommafi,  Lucchefe  48* 

Cfr/fctf»  /  P***i  r  Bologne/*  48* 

Giufepp*  Sito y  Padovano*  489 
Gregorio  Cafali,  Bologne/i,  I7i8;«.è/*£n 490 

(SrtfoW*  Mali  far  di  y  Bologne/*  49  K 

Gregorio  Redi,  Aretino  49* 

Guglielmo  Spada ,  Forlivof*  493 

Guido  Ottavio  Man/%  r  Piauntiw  491 

•      *  .  * 

/""'A*  Antonio  Baffoni ,  Vicentino*  494 

Jacopo  Canti ,  Jmolefe  Joo 

/a^o  Taccio  lati,  da  Piovo  dì  Sacco*  %  fot 
Jacopo  Rie  cari,  da  Cafielf  ranco  fot 
Ippolito  Z anelli,  Ferrare/*  50f 

Lelio  Alberto  Amade/i%  Bologno/e'  fo6 
Lilio  Man  fi,  Lue  the  fa   ;    .  J07 

Jfrmf*  Mjri*  ty«toy  Tom*»*  r  S°9 

Li  f ab  tu  a  Credi  Fortini ,.  Sane/*  fP9 

Lodovico  Gaetano  Piella ,  Bologne/*'  t  Jlp 

Lodovico  Piazza ,  dai  Forti  J14 

Lorenzo  de9  Mari  y  Genove/è  5*7 
Lorenzo  Magalotti yFiorentlne.nn*  %M*rzo$  1 9 

Lorenzo  Zanotti,  Faentino  5?o 
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X**j*  Antonio  Taeauit  di  Afa/*  LomSnrd*? 

Lui/*  B  erga  Ili,  Veneziana-  *  540" 
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; ià  /  «Mi ,  t      /r  airr  fipprejfo  66 

(lar*  leggiadre  figli?    \ì    \  u      '  ^4j 

C*r#  y  ombre  chete  y  alme  pendici  Ì69 
Caro  de  l'Alma  infidi* fo  mala  .1  \  .  f£f 
f  C*r#  Ff/#?0  ,  addim  i  breve  ,  ma  rea  v.  £17 
Cf/f/?*  Dea  non  [olito  Ardimento  v,\  f.u<fc64 
Cefo  rifr*  *»  tempo  a  me  parve  sì  bella  t?f 
Cerere  io  miro  in  dura  pietr*  imprejf*  ^  491 

8  Crrrt  *  «fato ;*    ^  - 
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Cerve,  chf'l  dorfo  da  [tutto,  o%l  fianco 
Che  co  fa  hai  tu  ne  gli  occhi  traditori    \  i\$ 
Che  fei,  Signor,  che fiei ,  quando  v*  off  e  fi  3^6 
Che  fu  mirar ,  opra  di  ft  'ti  facondo  35» 
Che  valle  è  guefla  ì  e  qual  vorago  e  quale 
•*  Chiamerete  fortunati  486 
*  Chiara  Città  febee ,  ove  V  attero  ini 
Chi ,  deh  chi  dfocte  le  augufte  mura  407 
Chi  di  Colomba  le  veloci  fanne  417 
Chi  di  famu*  Amo*  reo  tutta  vermiglia  346 
Chi  è  enflet ,  che  -a  mexz>a  noti*  è  defla  101 
Chi  ì  coflei  y  che.  del  materno  chtoftrt 
Chi  è  enfi  et*  che  fa  dell*  Vom  vendetta,  473 
Chi  e  cofèut  f  che  tol  poffente  ,  e  forte  \$ 
Chi  è  mai  quefla^che  nafeeì  E  Cintiate  Flora  209 
Chi  fofjfe  al  Mondo  m  fuo  poter  più  forte ,  179 
Chi  fu  y  chi  fu  ,  che  al  barbaro  Anni  balle  321 
Chi  mi  ri { veglia ,  e  chi  mi  chiama,  et  ale  31? 
Chi  mi  fottragge  al  periglio/*  incanto ,  .  16 
Chi  non  fa  ,  quanto  poffa  in  noi  Natura  174 
Chiudi  pur  i  chiudi  ornai ,  .0  augufia  Rema ,  58 1 
Chi  vide  un  raptdijftmo  torrente  16I 
Chi  volg*  il  guardo  indietro  al  fempre  augufte  25 
Chi  vuol  fapétr  guai  Signoria  d% impero  66 
Chi  vuol  veder  quantunque  in  cor  gentile  190 
Cieco-  de  fio  %  cerne  de  (Ir  ter  feroce  ,      *  .  145 
Cinto  il  canuto  crin  di  regie  benda  t     *  410 
dimeno  »  io  parto ,  or  the  tu  parti  j  #  />ar/*  74 
dori,  il -rigor  dt  mia  nimica  /iella  so.  o>  144 
C*f  armi  de9 begli  occhi. Àri$rmt  -,  e{oU  ^^  \  £1 
C*/  defia  Ài  goder  da  la  fua  ftella,  ,  26 

C*/##,  che  fola  la  mia  mente  affate  $6t 
f  Collinetta  apnea  >  #  Ila  .  \  .  v  \  .  -  •  l8j 
Colmo  dt  f degno  y  e  di  fiupore  ite  atta  173 
»**  *vifh*in  Cui  divino  /degna  ■  404 
Colombai  favra H'ak*  tifata  al***jfi *\  s  -.479 
C<*»#  4/         dehdìììwtp  igtyftg ^  ,^,-5  c  jr 
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Come  tramo  fa  fuel  cervo  affetato  i6j 

Come  depone ,  a  la  ftagion  novella  26 1 
Cornei  il  terror  del  Filifteo  fuperbo 

Come  Nocchier ,  che  in  dubbio  mar  conduce  377 
Come  Nocchiere  he  in  mezzo  al  Mar  mole  *&fii^6i 

Come  Pittor ,  fe  poi  de/ir  lo  fptnge  $79 

Come ,  fe  cacciatore  ardito ,  e  franco  ì£ì 

Come,  fe  il  Villanelle  a  un  ceppo  verde  54$ 

Come  fui  primo  rugiadofo  albore  482, 

Come  fu  ole  j  qualor  ne  de  la  iella  2 IX 

Compiuto  ì  Vanno,  da  che  c/ue/la  ufcto  &*S 

Corri  u^m  nel  bu)o  della  notte  ofcura,  zS6 

Con  sì  forte  catena  Amor  mi  jhmge   .  l8t 

Correa  tettavo  oltre  7  vige  firn  anno  gt| 
Cerfi  anch'io,  comeSaula,  a  briglia  fcioltaii  f 

Così  gran  fiamma  ,  e  di  sì  pura  luce  170 
Co/lei,  chi  dolcemente  i  cori  ancide  1% 

Crocefijfo  Signor,  da  tuoi  languenti  S59 

2>*  afflitta  tortorella%  e  chi  mi  addita  no 
Dagli  Anni  eterni  entro  al  comun  periglio  614 
Dagli  occhi  belli,  e  dalla  pura  fronte  ,  387 
Da  la  celefte  fede  a  noi  fcendea  %o6 
Da  la  materna  rupe  ufcito  appena  34 r 

*  Da  l alte  mura  30? 
Da  la  profonda  valle  ,  In  cui  dimori,  587 

*  Dal  celefte  alto  fogglorno  44? 
D*l  chiufo  ovile  entro  mortai  forefta  33? 
Da  Lei,  che  flava  in  Paradife  entrando  £? 
Da  l'eterna  fua  Stella  ufcendo  fuore  £2 
Dal  fagg**  alt  elee,  e  poi  dall'elee  alfifchio  614 
Dalla  sfera  celefte,  in  cui  foggiomo  £8c> 
Dal  lungo  errar  tutta  affannvfa ,  e  mefta  £81 

*  Dal  tuo  lungo  dolor  t'alza ,  e  rifeuoti  240 
Da  noi  lontano  in  folitaria  arena  136 
Dapoi  che,Amor>  m' hai  vinto,  e  tolte  ti  Core  17% 
De9  fiori  in  grembo  t  al  fu  furar  4t  ftrs  7t 
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Dt  gli  anni  tempi  Andati,  ècco  a  noi  rie de  y 
Deh\  chi  può  mai  in  quegli  occhi  fereni  31 
Beh  chi  fon  io ,  Signor,  che  mi  chiedete  £j| 
Deh  ferma  il  pajfo:  e  non  fai  tu  qual  fia  509 
D*A!  perchìallor,  che  offender  reperì  fai  i± 
J>eh,  perche  non  ho  io  l'ero,  e  ì  argento  401 
D^h  f e  giammai  per  vaga  Ninfa  ardejli,  i±i 
Deh  ti  fovvien  quel  dì ,  mia  bella  Glori  249 
De  la  ftagien  al  Mondo  rie  diletta  557 
De  fatta fttge,  0  chete,  e  lento  rie  419 
Del  bel  piacer ,  con  cui  Infinga  Amore,  610 
Del  bel  Vagherò  fuol  parte  giacca  80 
Del  farnetico  ftuol  V  ebbra  infoletiza  $57 
Del  gfan  Pianeta  innamorato  un  fiorì  34V 
Del  lagrimofo  eccidio,  e  fenta  e  [empio  304 
Del  Maeftro  gentil  la  nota  mano  344 
De  l'  Vniverfo  alta  Reina  augufta ,  597 

*  Dtnfa  nube ,  che  nereggia  -•  52  J 
Dentro  me  fleffo  un  fior  tumulto  inforfe  580 
De  fio  di  gloria,  che  nel  cor  mi  /lai  191 
D'Eugenio,  e  prode  mguirray  e  (aggio  in  pace 
Dietro  alla  Giovinetta  d'Oriente  j  54 
Diffidi  f ombra  la  virtù  de ,  e  pare  117 

*  Di  fiori  cinte ,  e  d  edera  446 
D*  ignudo  feoglìe  nel  folinge  orrore  340 
Di  mie  fperanze  il  mifere  rufcello  2  8 
Di  mìe  penfter  lo  [guardo  io  volgo ,  ed  ergo  414 

*  Dimmi ,  vezzo/a  Euri/la  24  ? 
Di  nofira  vita  pel  dubbiofe  ed  erto  t66 
Di  quattro  luflri,  e  come  fon ,  df ciotta  £t  1 
Difciolti  i  nodi  ,  e  Infrante  le  catene  iga 
Di  vaflo ,  e  ofeuve ,  e  tempeftofe  mare  74 
Divino  ingegno  ebbe  primi**  ventura        3 y j 

*  Doglie,  che  (Alma  uccidono  Yij 
Donna ,  che  pur  tal  nome  a  mie  difpette  1^4 
Donna,  ette  rtfpirando  ambra,  ed  amori  55} 
Donna  >  the  tante  adori 7  tuo  fembiantè  jyg 

Donna 
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Donna  4' Adria  Regina ,  e  di  quel  vero  45^ 
Dsnna  del  Chi,  sui  M  l'empire*  fedi  $41 
Donn 4  Àel  CUI ,  xui  non  ricorfi  unquanco  378 
Donna ,  e  vicino  ti  defiato  giorno  ,  198 
Donna  gentil , the  il  notti  fette  adorno  500 
Donna  gentil nel  cui  volto  ttatuùè  22 
Donna,  non  fia  di  voi ,  pere altri  V ima  401 
Donna ,  quando  moflronne  sua  novella  zj6 
Donna  Real ,  r  A*  /*  imi  r«a  /i? </*  yg 
Donna  Real ,  rrW  itò  5>wn*  439 
Donna  ,s%  avvien  giammai  che  rime  io  feriva  $± 
Donna  ,  y?»  /ate/  giorno  primiero  ,  39? 
Donna ,  7*  data  fedi  i6i 

•*  Donne ,  facendo      »  *  4g| 

D<^0       /iww  e f aminar  del  vifo  • 
D'ir*  in  *ora  mi  vo  pur  lufingando  4f  1 

2>0t>*  r£*  ,  e  deve  eh*  io  tri  affida  444 

Divi,  dovi  del  ¥ico  la  fame  fa 

*  Dove  il  -Po  t  argin  guerriero  Aì9 
D9  un  limpidi  rufcello  in  fu  le  fponde  4i£ 
Dunque  nm  l*fci ,  *  generofo  ,  alterò    •  tgt 

*  Dunque  fecur  amente 

Dunque  fi mora  :  eccoti  P  argo  >  e  i  dardi  A  lotf 
D«*  torrenti  da  le  rupi  alpine  &6 

Duo  perpetui  nemici  il  corpo,  £  l'Alma  T% 

m  •  *        *  <•  * 

C 

Tccelfa  I>i*      rilevato  coHi  £82, 

*  Ecce! fio ,  ghriifo ,  immortai  Sol*  '  18? 
.Erro  Progne ,  fero  Filomena  zoo 
£Vr*  //  C^w  *  €f  r «  1/  Carri  ,  tuo  da  dura  114 
.Errn  I»  riva  del  Tetro,  ecco  è  già  nato  169 
Ecco  l*  fmarrita  Fecònlt*  139 
Ecco  la  potnpa  trionfai  che  Amori  '  j 
Ecce  f  augujla ,  glorlofa ,  *  forti 

Ecco  f  ecalf* ,  glctiofa  pianta  4i4 
Ecco  ,  Ravenna ,  un  altra  volta  ardente  58? 
E  mfnU  1  f  iHor  quoti  hnprovvifa^  4  nuova  ]f 
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•  É  morto  il  theo  >  e  morto;  jMf 
E  ne  l'Auftrìa  guerreggi,  e  ne  t  altero  io* 
E  non  fi*  mai,  che  alcun  le  ferree  porte    58 3 

•  Entro  a  quefta  navicella  $66 
E  pur  fempre  più  ardito  In  fuo  periglio  144 
E  qual  cìnta  Correr  tragica  [cena  27$ 
E  qual  ti  penfi.  Anima  mia,  lontano  422 
Ira  il  mio  cor }  Vergine  iella,  armato  151 
fra  la  iella  Donna  un  mio  penfiero  163 
Ira  la  notte  ,  ed  io  tra  molli  piume  £31 
Era  la  notte ,  $  mi  vivea  fepolto  •  472 
Eran  di  tenebrefo obblio  cofperfi  157 
Era  quell'ora,  in  cui  le  cime  al  monte  381 
Ergi,  Eridano  altier ,  dal  letto  ondofo  104 
Ergi,  0  Roma,  la  fronte,  e  lieta  mira  -439 

*  Euri  Ila  bella  •     •     *      *  147 

•  * 

Tabbrììnduflrì,  che  fati?  alTebro  In  riva  331 

*  E  arf alletta  •  I16 
Tebe,  fe  mai  di  noi  mortali  a  i  veti  228 
Tel  fina,  fe  alcun  vii  nodo  *#»  cinfe  $z 
fenice  in  Ciel  di  peregrine  piume  334 
Terma ,  Nccchier  ,  non  ti  fidar  di  quella  6 1 
Termare  a  i  fiumi  il  corfo ,  a i  venti  il  motp  2jx 
T  ormati,  e  pellegrin  :  la  fpoglia  frale  594 

Fiamma  dal  del  dìfcenda  4^ 
Tiglio  è  ver,  che  morendo  afpra  ferita  141 
Tiglio  Re  al,  poiché  il  gran  Dio  co'  f noi  382 
Tiglio,  fe  il  mio  tormento,  e  le  mie  pene  143 
Tiglio ,  fo  ben ,  che  noftro  corpo  è  frate  143 
Tilli  a  Tir  fi  dicea:  Tirfi,  the  fai  19? 
Af  illi,  il  tuo  vago  portamento  altero  75 
Tiorenza  mia,  (e  lagrimofo  il  ciglio  54* 
Tiori  che  fate  ridere  il  terreno  6i% 
Tolle  Augellin,  che  dall'aurata  gabbia  120 
Tra  cento,  e  tento  Donzellette  un  giorno  171 
fra  due  Sirti  »  T elicle ,  e  crude  *  e  orrende  287 
•  >  -    *  Tra 


Fra  quante  un  qua  vejlir Terreno  ammonto  450 

Tra  fittili  virgulti  in  loco  umile  J09 
fuggiva  P  empio ,  e  il  fuo  fuggir  tal  era  411 
V  uh  berlo ,  veggio?  Dunque  dolente  496 
Fitto  è  /*  chioma  riccmtella  %6% 

G*/ar  r  r* 1»* ,  #  refpirar  con  pena  '  151 
Genova  mia ,  /V  mi  afeiutto  ciglio  33? 
Gentili ,  leggiadrette  Pajt ore/le  »'  6©£ 

G#**i7  Vinegia  4£S 
Già  Europa  in  alio  foco  arde,  'e  fi  sface  zji 
Già  il  Sol  ben  fette  volte  ito,  e  tornato  171 
Gì*  /*  i/errf*  ftagion  ritorna  ,  e  mena  276 
G  i  avidi  >  ahi  sì  già  vidi ,  ben  nata  $8> 

*  Gioite,  o  Grazie^  Scherzate  y  Amori ,  571 
Giovane  ancora  Alcide  in  doppie  calle  60$ 
G  ovanni ,  un  cuor  non  pub  dir  fi  beate  30? 

•  Giovinette  infelice,  343 
G/r*  /*  fguardo  al  Tempo ,  ed  il  trafeorfo  1  jf 
Giunfi  col  fido  mie  penfier  là ,  «tot;*  396 
G/#  Ero/  ieZ  f angue ,  onde  fon  pieni  38? 
G//  orrAi  dtAtnor  tefero  %  ov  ei  s*  annida  388 
G#  (guardi,  e  il  bel  leggiadro  vife  zio 
Gloria ,  fe  mai  tu  ì  Per  te  l'audace  43 
Gran  beltà,  gran  ruine ,  al  piede,  al  core  43  g 
Gran  Dio  >c  ti  al  mio  penfier,  che,  adorale  crede  508 


Gms  Affo*  4*/  C'1/0  io  />«r  v*rr*i  189 
Gra;  m  ebbe  Amor  nel  duro ,  eferOT/lo. 

Gravan  VAlma  cosi  cure ,  ed  a f anni  619 
Greco  Cantor%  qualora  io  fifo  aperte  \6v. 
Gride  di  Dio  la  moribonda  voce   .     *  joi 

* 

*  lidio  non  fi  deride  131 
Jeri  nafeefii,  0  bella,  oggi  morrai,  339 
il  Cacciar  or  fa  bene,  ove  s'  afe onde  93 
H  Ciel  ti  falvl,  0  Elpin ,  f  erbe ,  e  le  zolle^L 
Il  cor  f ovetto  udì),  che  di ff e:  oh  s9ie  i4tf 
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II  diffi pur,  che  alle  lufinghe  infide  -  J 

Jl  feroce  Deftrièr  ,  che  qual  baleno,  38^ 

II  mio  Capro  dov'  è ,  Ninfa  gentile  ì  614 

H  peccato  non  era  ir  vifio,  p  nato         *  ao8 

M  finto  cocchio*  che  fu  rote  aurate  4*r 

II  tepidi  aere  te  parolette  accolto  403 

*  Il  tuo ,  Padre ,  II  tuo  fovrane  6oo- 
Jl  vofiro,  e  mio  Ranieri,  onor  di  quefie  zéé 

*  Imene*  dolce  >  e  fante r  94 
incauto  Augel,  etti  più  d  un  laccio  e  te fo 232, 
Incauto  Peregrina  the  %  paffì  allenta  630* 
Inclita  Donna,  ecco  al  tuo  Pie  s  inchina  ,  49  ? 
Inclito  Eroe  ,  per  la  cui  prode  mani  16T 
jfct  orrida,  profonda,  ofeara  parte  6i? 
M  van  fi  feote,  tir  van  dibatte  l'ale  ■  19T 
Invidia  rea,  di  mille  infante  acre  fa  437* 
%  Io,  tenche  di  Paftor  negletta  fpoglia  12.7 
Io,  che  al tempo rion  volli  uncjua  far  guerra  if 

*  Io  y  the  fon  mai  fempre  tifato-  398 
Io  col  fenfier  f correa  le  arficcie  fpende  j  50» 
Io  dìffi  al  cor:  Vanne  a  trovar  r  fe  fai,  430- 
lo  era  in  Pendei  e  Morte  invida,  e  acerba  61  r 
Io  -,  già  Donna  del  Mondo,  al  fido  fpeglior'  196 
là  già  piantai  net  mie  terreno  un  laure  614 
To  giuro  per  l% eterne  alte  faville  453 

*  Jole  un  glornor  597^ 
lo  men  ver  per  la  via  che  fewe  Amor*  514 
Io  non  vidi  già  no  fu  la  muraglia  22,? 
Io  pugnor  con  la  febbre ,  r  chiamo  fpeffo  38 
Io  pure  udif,  quando  a  l  Paftor  dicea  38?' 
Io  fofpirava,  che  tornajfe  al  lido  41£ 
Io  /pero  da  quel  duro ,  afpro  momento'  \\6 
Io  ti  f aluto,  porticeli  a  amata  174 
Inverni  a  C tetri,  ed  ella  in  volto  acce  fa  $0$ 
Iovox  Donna,  dicendo  di  che  tempre  87' 
Irene  carolar  in  vaga  fchiera  %\<g 
Ifola  bella  del  valor  pile  vero»  gfcg 

Italia',, 
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Itati* ,  ìtali  a,  *  che  tenta  ,  e  penfofa  & 
Italia,  Italia,  t  il  flagellar  non  odi  jzi 
Italia,  Italia,  è  pur  convien  eh* io  miri  19? 
Italia,  Italia  mia,  come  tua  forte  _  ,539 
Iva  d%  muri  *  rintuzzar  faavverfe  ~  l£l 
J  vivi  *lmi  colori,  onde  fuperba  530 

La  iella  Donna,  che  per  gli  occhi  miei  4S1 

La  iella  Tilll  al/or,  che  mode,  0  vede  48* 
La  bella  Italia  mia  madre  et  Eroi  29 

La  chiara  luce  al  fol  vien  meno  ,  e  temi  303 

*  La  Piglia  del  Menfitico  Tiranno  lBt 
VAlba  forge*  del  fortunato  i/lante  i£a 
La  mia  Irene  dov*  ì ,  più  non  è  meco  6z$ 
L'amor  di  due  leggiadre  alme  pupilli  ?*4 
Lampo  sì  bel  mi  balenò  fui  cigli*  440 

*  La  tfev'è  alla  montagna  574 
L'Angel  Motor  de  la  fuperna  sfera  J17 
Là  preffo  al  fonte,  Ove  Hat  tifo  in  fiori  1?4 
La  faggi*  Henna,  glorio  fa,  e  bella  91 
Laffo  che  feci  ì  Abbandonai  la  bella  $ft 
L  *  ffo ,  dopo  un  cam min  ben  lungo  in  quella  610 
Là  fu  quel  monte,  0  tra  quelF  elei  anno f e  313 
La  ìeffuta  di  canne  un  giorno  arde*  6x1 
VA'tita  fcuola ,  che  *  mirare  inrefe  61 
La  vaga ,  onefia  Vedovella t  è  forte  ,  ìi£ 
Le  belle  altere  luci,  ovJ io  m  affifo  24* 
lì  eecelfa  tua  virtudé,  e  t  rari  pregi  H4 
Le  crefpe  chiome  ,  il  pie  eh"  ovunque  tocchi  1% 
%egno  guerrièr  y  che  da  le  noflre  fponde    3  i  1 
L' empio  fe  fi'infe  d*  ami  tizia  un  quanto  4io 
Levommi  il  mio  p  enfi  ero  in  parte  É  overd  108 

*  Lieta  ridente  Steli*,  2£r 
Limpido  fiume  alla  cui  f panda  aprica  1  Jjj 
^Oceano ,  gran  padre  de  le  cofe  45^ 

*  Lodato  Nife  il  Cielo 

Vere  trapaffo  in  più  liete  foggiorno  ll8 

£c   i         *  Lun- 
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*  lungi  da  me  profano  vulgo  :  //  foco  :  é 
Lungi  è  da  me  quella  gentil  Donzella  211 
Lungi,  folli  defir  ,  a*»  vogl'io  •  269 
£#0£0  **  ru fallo,  il  cui  limpido  argento  42 3 

*  Madre  immortale ,       /Amor  ripiena  474 

Mqgf  J  j  A  ^ w  ^  *rme  M  pi*  rigete  3  & 
Mente  abbagliata  da  fenfi  d  orrore  167 
Menti  del  terzo  giro  il  cui  valore  223 
Mentre  a  gli  occhi  mortali  efce  dì  vifta  390 
Mentre  alt  ombra  d  un  faggio  al  Sol  m  involo  6oi 
Mentre  colmo  di  doglia,  e  di  defto  m 
Mentre  del  farro  fuo  purpureo  montò  554 
Mentre  ìaffo  £  un  lauro  al  pie  dormiva*,  ufo 
Mentre  fui  primo  giovenile  errore  109 
Mentre  un  dia  P  ombra  £  un  alpefire  fajfo  58? 
Mentre  un  di  mirofft  al  fonte  4^2. 

*  Mentre  un  giorno  a  paffi  lenti  588 
Menti  io  tenea  col  mìo  penfìer  rivolto  326 
Mefti  9  e  fidi  penfter  miei  che  d  intorno  61 
Mtfto ,  e  penfofo  in  t  antro  io  mi  giaeea  478 
Mio  Dio ,  quel  cor ,  che  mi  creafte  in  petto  7  r 
Mira,  invitta  Città,  tua  gloria  ,  e  vanto  if$ 
Mira,  ù  Montan  3  quella  Civetta  folle  618 
Miro  il  Ciel ,  che  fi  turba  >  il  Mar ,  che  freme  1 10 
Mojfipoc  anzi  alla  forefia  Afcrea  40? 
Mofiro  erudii,  che  il  velenofo  dente  470 
Mura  felici,  avventurofi  Colli  278 
Mufa,  cui  già  corte f e  Apollo  diede  616 
Mufe9  optai  fcfte  al  gran  Bellini  vofire     61 1 

Ne  i  chiari  fogni  di  grandezza  antica  366 
Ne  la  mia  prima ,  e  facil  giovinezza  •  409 
Nel  dure  f  cogito  ,  c9  ha  Madonna  in  feno  564 
Nel  gran  momento  eflremo  in  cui  la  Morte  58 
Nel  pia  ridente  Aprii  de  gli  anni  miei,  418 
Nel  riandar  tra  me  gV  infanti ,  e  fieri      \  5* 


tu- 

là  mai  sì  dola  Filmina  il  pianti  402. 
Ni  miei  pr'tm*  anni,  in  cui  d 'amor  vaghezza 64* 
Ninfe  ,  a  cui  dolce  attergo ,  amico,  e  fantoioj' 
Ninfe  ,  che  p$r  fioriti,  ombro fe  valli  IJ  • 

Notti  figlia  d'Aprii,  vergini  Ro/a  •  607' 
Nobili  fchiera  di  Leggiadri  Amanti  143  » 
Nobil  Fama ,  che  udir  (  indi  ,  i  /'  Eufrate  %S  1  ' 
Nocchier,  che  fplnto  da  centrar]  venti  17}' 
Non  così  dopi  lunga  afpra  tempefla  «  102. ■ 
Non  così  lieta  i  Dittatori  fuoi  23  ? 

*  Non  così  polvere  chiù  fa  m  cri/lai  lo  37$ 
Non  così  ricca  mai,  ni  così  foli*  533- 
Non  di  sì  viva  gioja  arfen  in  volta  258* 
Non- è  Amor ,  non  è Amor ,  che  d'Elicona  9* 
Non  ì  quefio  ?  tifare  amaro  firali  t  •  ji£ 
Jfr»  è  4  cara  4  wff  Paura,  chi  fpi*i%  619 

*  Non  già  chi  all' a/li  de  nemici  invitti  5? 
Non  già  le  porti  del  bifrente  Giano  *  éf> 
Non  la  corona ,  che  la  fronti  allaccia  157 
Non  la  fala  di  morti  irata,  e  fitra  39» 
Non  mal  sì  pronta,  i  sì  veloce  fpinfi  147 
Non  perche  #  Egle  i  lumi  afpn  rigore        io  5 

*  Non  perchè  tanti  nel  rivolger  gli  anni  199 
Non  per  mille  trofei  d'invitte  Marti  -  5$* 
Non  per  foventi  variar  et  albergo  191» 
Non  più  altera  ,  i  ,t  afiori  >  andar  fi  vide  538 
Non  pik  con  vilgramaglia  orrida ,  e  nera  »  380 
Non  più,  non  più ,  mie  Dio .  Del  Mondo  infarto  16  ? 
Non  più,  Sion,  non  più;  t*  arrefta  ornai  4xfr 
Non  fai  che /{rettamente  il  Ciel  m*  avvmfi  35 
Non  folea  così  lieto  ir  queflo  fiumi  489 
Non  fol  famofo  andrà  tuo  nome  alteri  30J 
Non  tei  dì  fi  io  ;  quando  fupetbo,  i  fino  J8x 
Non  trofei,  Signor  mio,  fi  ben  dif cerne  38? 
Non  ve  ne  tVom  fiato  filici ,  e  fanti  118 

*  9  bella  Vemrt ,  /zìi*  del  giorni,  •  J7i 

\  ^ Ee   5         z  0 


*  O  ben  più  eh'  altra  mai  ticctt ,  e  felice  tt 
Occhi  miei,,  non  più  miei*  fi  non  avete  579'  • 
O  Cetra  mia,  donde  fofptri ,  «  //li .  *  .  ,  546 
Q  che  bel  fagrifici*,.  *  cui  prefente  .  50? 
O  chiara  al  mondo»  e  al  Chi  gradita;  parte  iod  | 
O  come  dolcemente  al  cor  $  intende  >  .  542 
O  come  vìvo  1  etetpator Pennello-  ,  •  .  .348 
O  <t Africa  terrqr,  Malta  feroce  3:5  r. 

Q  della  cieca  ombro/ a.  umida  notte-  .  .  >  457 
^  O  del  caro  idol  mia-  y  14- 

O  dei  fiorito  Maggio,  0  del  ferene*    •       50  f 
OdiSionne,  e >  teco  Jlfia  maf colti  -v.t     -  .  f  7 
O  A*  P^tee  Madre  amabii  Figli*  ^  »    .  $48' 
G  tì/i  Vìrtude  arnica  luce  y  e  bella         .   .  618 
Odo  ,  ma  non  intendo- i  tuoi  lamenti  491 
Cfafo Mfer      r£i  ?*/*r      verf* »    *   .  -  fot 
G  dolèi  rimembranze,  0  fato  giorno  ,  ,  60* 
O  fiume,  0  tu,  che  la  faffofa  balza-       23  f 
O  fiumlcello -,  che  tra  ftèrpi  ,  e  [affi       .  56? 
©A    //<•     «     4/1»  beltà che-  vinfe  ;      53  8' 
<M\  dapoichè: dei buon  Luigi*  priy*>  $r 
Oh  Dio  ,  ehe  fono  al  quaranti  firn  anno  584 
* Oh gentil ,  yago  fioretto*,  5ir 
Ohimè  quei  "Capro-,  che  del  Gregge  è  guida  6x  ? 
Cimi,  i  bei \  carmi*  oime  le  gravi,  e  f chiotte  49%: 
O  Italia  !  0*  Roma  !  fe  9i  valere  antico  494 
Olimpio  Giove ,  bencJoè  iltufiri ,  e  belli  494. 
Ornai r  Signor ,  di  qmefte  baffo  Egitto  ,  2x4 
Ombra  di  lui,  che  il  Mondo  cor  fe,  e  vinfe  410 
G  ,  Jtfdr/r  glorio  fa    e  chiara    .  198 

Ottavi,  0  (SAfia  ,  e  de  l'  Egeo,,  f pavento  318' 
Onda ,  che  per  incerti ,:  e  varf  calli  -        6 1 7' 
O  «era  Invidia  ,  Ì  ignoranza  figlia  54Ò? 
O  AT;»/Jf  s  che  t  antiche  felve  emiro  fe  zoi 
O*  »*i  d'Arcadia  fvehturatat  gente  «9  - 

O  no*  indarno  da  me  attefo  giorno  -  5J£'  ' 
*)j  Ffifloreljat,  che  fu  verde  riva*.  .  joo^  1 
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O  patri*  i  tara  *  me,  guani  io  a  me  fie(fo4$o 
O pellegrini,  amiche  Rondinelle  250 
m  O  porporina  464 
O  prati tei ,  che  fufti  un  di  premuto  Jif 
O  qual  per  voi,  Donna  Ré  al  ,  f  aggiunge  30 
O  qual  ritorni,  invitto  Duce ,  d  mot  £j£ 
O  qual  fon  da  me  fleffo  or  ie  diverfo?  11 1 
O  qual  ti  veggio  Italia ,  e  a  quai fé giunta  604 
Or  che  da  gli  alti  oracoli  Romani  3 1 

Orche  del  lungo  error  tri  avveggie ,  elpajfi  10+ 
Or  ohe  i  dolci  fon  lungi  occhi  vivaci  61 
Orche  il  Sol  più  n  offende  ,  andiamo  P afiori  170 
Or  che  ?  Azio  immortai  Sangue  regnante  618 
Or  che  f  eccelfa  tlluflre  Coppia  il  piede  491 
Or  che  le  luci,  cv  e  d Amore  il  loco,  54? 
Or  frema  invidiai  il  rio  veleno ,  e  tatti  z8? 


Or  fi ,  la  mia  fdrufcita ,  e  fragil  barca  jjjf 

O  Santa  Madre ,.  che  d  amare  pianto  160 

O  fcelto  ad  effer  di  colei  conforte  $J 

O  s*io  avejfi  la  lira  ,  che  ad  Orfeo  406 

O  fuperbetto  mie  picciolo  Reno  zoo 

O  terra  f  0  Madre  de  l  ofcura,  e  cheta  316 

Q  tra  le  molli  erbette  ,  e  rugiadofe  546 

O  tUy  che  fpeffo  aftoltii  miei  fofplri,  in 

Ù  voi  de  r  iftro  belle  inclite  Dive  gì 


"Padre ,  che  pur  fei  Padre  anterchì  offefo ,  4 1 6 
Padre  del  Ciel ,  in  te  vittoria  e  palma  599 
Padre  dtl  Cielo ,  e  mio  {fe  ingreto  Figlie  317 
Padre  del  Ciel  voi  di  mia  fpoglia  il  fango  |g| 
Padre,  e  Signor,  eh9  a9  Figli  tuoi  con  tanto  98 
Padre ,  e  Signor  con  quefta  facra  fpada  20 
Pallido ,  e f angue  da  t  antico  bufto  100 
Pareami  pur  ornai  tempo ,  che  Amore  ,  31% 
Pafcemmo  un  tempo  la  mia  Fille,  ed  io  113 
P afiorì  hù  vi/lo  il  Lupo  in  quella  fratta,  4?i 
leccai;  ma  qual  del  mie  peccar  vendetta  41* 

E  e   &  Perche 


6& 

Perchè  di  frondì  fta ,  non  f ombri  umile 
Perchè  mai,  dolce  Amor ,  Ufciar  ch'ognora  408 

Perchè  mai  tutte  i  onde  ,  a  poco  ,  4  /wo  7  j 

Perchè  mtn  vivo  in  feltrarla  parte  6t 

Perchè  rifioro  abbondi  al  fido  armento  $5? 
Perchè  #  Signor,  darmi  quefli  occhi  m  fronte  1 55? 

Perchè  sì  fpejfo,  Italia  mia ,  rammenti  507 

Perchè  fuperbo  oltre  il  mortai  co  fi  urne  16? 

Perch* io  tratto  ne*  bofehi  umil  f (impegna ,  387 

Per  con  fumar  mi  ?  affannato  cuore    *  -  éxl 

Per  dar  luce  maggiore  a  te  Natura*  40^ 

Per  erta,  faticefo,  afpro  f enti  ero  \éz 

Per  fabbrica^  quel  bel  purpureo  ferto  11 

Perfida  iniqua  gente ,  e  non  fte  quefli  2  f 

Ptr  le  belle  d  Italia  alme  contrade-  579 

Per  moverti  a  Pietà  vo  col  peri  fiero*  18 

Per  onorar  le  no/ire  umane  inferme  jió 

Per  guài  cagien  con  diverfi  firali  90 

Per  vendicarmi  di  ben  mille  offefe  592 

*  Piangete,  *  Grazie,  piangete,,  Amori  ,  571 
Piango  3  efbfpir*  egnor  a ,  e  quefta  mìa  239 
Pianta  fon  lo ,  lo  di  cui  verde  Aprile.  45^ 
Pianto  del  Monte ,  è  della  valle  Lira,  339 
Pino  infedel  di  cavi  bronzi  armato  350 
Placido  rio,  che  da  pendice  amena  5^ 
Peggi  romiti  a  voi ,  che  fofie  a  parte  1 1 2 
Poich'ebbe  in  forme  inufkate ,  *  nuove  é\6 
Poiché  cederò  al  fato  ambo  i  P afiori y  6io 
Poiché  Pel  fin  a  vede  a  terra  fparte  15 
Poiché  fermo  de  fi  ino  a  morte  fpinfè  559 
Poiché  il  Fabbro  divin  t  eterne ,  e  bèlle  440 

*  Poiché  il  momento  è  preffo  44. 

*  Poiché  l  sì  crudi  nodi  219 
Poiché  laftiò  del  bel  Giordan  le  rive  612 
Poiché  le  f quadre  a  PAuftria  invitta  a  werfe  j  2  5 
Poiché  quel  nodo,  a  cui  formar  moli  anni  sé3 
ìtèichè  fui  carro  tuo>  ne  vieni  9  a  fccti    •  443 

1  *  \  .  -  Poi  chi 

•■  • 
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-  Pài  che  Vincenzo  co  la  Cetra  d' oro  f4l 
Porgi ,  o  mio  picchi  Ken  3  porgi  f  altèro  z$z 
m  Portami  fu  Lesbino  J28 
Poveri  fiori  deflra  erudii  vi  cogli*  \\6 
Prefo  a  varcar  ardito  pellegrino  595 
Preffo  al  f aerato:  Chiofiro,  in  cai  mode  fi  a  61 
Pri*i  eh**  vita  forge jf e  il  nulla  mio  147 
Pria  ,  che  il  fon  co  Ut  firale  avvelenato  277 
Primo  frutto  del  fen>  tenera  figlia  50& 
Prode  Signor  ,  che  collo  fceìtre  altero  280 
Pronta  è  già  la  bar  chat  a  i  al  Mure,  0  Filli*  2  yo 

*  Pupittette  cor*  care  J47 
Pure  a  pietà  l' tnefordbil  Fato  294 
Puro  /pino  immortai ,  [pino  beat*  Jyg 

*  Qa*Wu  »  battendo  l' afr  12£ 
Qual  accefo  carbon  5  che  intorno  giri  274 
0*4  al  aprono  al  mio  {guardo  Amore ,  e  f degno  44 1 
Qual  augel,  cui  fevvien  della  delc*cfca3  319 
Qìtal  augelHn ,  che  i' ingannevol  efea  $g 
Qual  buon  cult  or  che  de  la  terra  in  fono  i£z 
Qaal  cacciater  fanciullo y  a. cui  davanti  434 
Qual  con  la  fronte  maeflofa ,  e  vada  38.? 
Qual  cruda  ferpe,  e  qual  pefi)fer  angue  85* 
Qual  tultor  fovra  giogo  alpe/tre ,  e  ria  57 
Qual  del  ferace  Libano-  frondofo  411 
Qual  di  Febo  talora  ai  primi  rai  108? 
§)ual  di  Rebecca  in  fen%  che  n'era  inc'nto  22J 
Qual  d*  Oriente  il  Meffagier  del  giorno  41$ 
Quale  in  terre/Ire  ancor  materia  accolta  izz 
Qual  feroce  Leon,  che  invitto ,  e  franco  41^ 
Guai  fra  nemiche  fanguìnofe  fpoglio  zm 
Qual  mi  defiano  in  petto  alio  ftapor*  43$ 

*  §lual  nuovo  giubbilo  $10 
Qualora  al  fin  del  viver  cono ,  e  frale  6T 
Qualor  colei,  per  cui  mio  cor  fofptra  193 

J^w/ir  da  la  mi*  menu  e/tura*  0  tri  fi  a  58^ 


éét 

G^ualor  ferhg  vien  tigre  fuperba 
Qualor  qui  rie  do,  e  a  fciorre  io  prendo  il  canto  294 
Qualor  tue  tinte?  che  in  qualunque  et  Afe  177 
Qieal  pa/fórel,  che  in  fu  C efbofo  pianar  j\f 
Qaaì 1  pecorella  abbandonata \  e  /dia  :  318 
Qual  pecorella  il  magro  fianco  ,  e  f munta  160 
Qual  pellegrini  che  dal  viaggio  fianco  ii% 
Qual  per  (fuefli  occhi  miei  più  dolce  oggetto  481 
Qual  faggio  agricoltor,  che  da  un  terreno  119 
Qiial  fe  ad  ufcir  de  la  fpelunca  fuor  e  30. 
Qgal  fe  di  tre  colombe  una  fefi  refle  09» 
Qual  (  fe  lece  d  par  aggio)  era  maggiore    f  7  j 
Quat  fianco  Peregrin,  che  poi  che  (corge  37$ 
Qjual  fuon  di  tromba  ftrepifofa,  attera  tot 
Qual  vallo  fiume  impetuofo  y  e  fiero' 
Qual  veltro  predator,  che  in  lacci  (Irette  16% 
Qualunque  dotte  ingegne  a  lodar  prende  jio» 
Qualunque  volta  la  mia  Donna  gira         1  1  f 
Qual  Vom  y  che  colto  dalla  nòtte  ofcur*  igo 
Quandrio  fenfv  a  quel  di\  eh'  ultimo  fi* 
Quand'io'  pènfe,  che  morte  da  gli  affanni  £4 
Qhand'io1  ripenfo  a  quel  felice  giórno1  gjfjf 
Quando  ad  Amor%  6  alla  fortuna  piacque 
Quando  adombrar  le  mie  notti  profonde  384 
Quando  con  faccia  di  phtà  dipinta  %f% 
Quando  de  la  prigione  ove  fei  chiufa  ^99* 
Quando  dell'  ombre  il  fofeo  vel  vien  meno  no5 
Quando  if  genio  d' Italia  i  chiari  fegni  ^6 
Quando  la  fragil  fua  corporea  Ve/le  493 
Quando'  V  Alma  gentil  quaggiù  [tende a      { 44 
Quando  le  belle  y  angeliche ,  ferene  613 
Quando  Lucilla  feieglie  il  labbro  at  cantò  zzf 
Quando*  mi  accenno  Dio  da  V  ohe:  sfere  60 
Quando  Morte  y  Qignor  >  voi  vide,  e  inveì  16 
Quando  Natura  tra  a  formarvi  intenta  109 
*  Quando  ne  regni  bui ,  367 
Quando  parti  da  la  nafta  [uà  (Iella  242 

Quando 


Gufando  piacque  a  l'  eterne,  ejommo  Dio  n<? 
Quando  rie  de  alt  ovd  dal  pafeo  erbofo  580' 
Quando  farà  ,  che  de  begli  occhi  il  Sili  $\% 
Quando*  feorfe  in  un  vetro  il  Gel  raccolte  547 
Quando  [ni  voltò  comportami  a  pente  *  $84 
Quanta  invidia  avran  gli  altri  al  bel  terreno'  4  j  £ 
Qkanf  e  dal  Nilo a  Tonde  CafpeT  §  quanto  234 
Quante  dtAmor  deferitte,  e  dipint  hai  17$ 
Quanti  verfo  da  gli  occhi  ameri  fiumi  491 
Quanto  a  fauar  coturni  y  a  f  p  iega  r  Fede  555* 
Quanto  e  dolce ,  0  mia  Glori,  il  tuo  bel  canto  !  24  y 
Quanto  frar  quefii  mini 1  quefii  allori  16& 
guanto,  Signor  tue  giogo  è  Iseve*  quanto  40$ 
Quanto,,  volgendo  4  voi  certefe  il  ciglio ,  $04 
Q&egli  di  Citi  r  amor  paterno ,  e 'l  zelo'  45x1 
Quei  begli  occhi,  quel  crine  r  quel  bel  volte , 
Qgel  che  per  tante:  vene,  e  non  invano*  soj" 
Quel  dì,  che  a  far  tutte  ter  prove  eftreme  6tT 
Qjtel  dì ,  che  l'  empie*  Trac*  *  noi  tifolfe    5 10 
Quel  di  lagrime  ingorde »,  empio  Signore v  558; 
Quel  Dio  che  in  fe  fu  ógnor  di  fe  beato     19  f 
Quella,  che  il  volgo  adula;er  talora'  *V4fc 
Quella,  che  per  bellezze  uniche,  e  fole ■..  497 
Quella  y  che  s9  alza  al  Ciel  mole  fuperba  %ofr 
dei  tuo  £#/  iJHf^r  eterna  ,  e  pura  \<tf? 
Quella  di  nofira  umanità  ve/lita*  t 
Queir  animai ,  che  armate  torri  in  guerra  137* 
Quella  ,  0  Sacrer  Orator  ,  faconda  piena  l?r 
Quella  perla-  f  ig; 

g**//*  «  */r*r*  quercia  entità      éi  $ 

Queir augellin  ,  che  alt  apparir  del  giorno  116 
Quel  Laure  iùeffo  che  già  feo  corona-  1  j  r 
Qkell' innocente  amor >  che  ne'verd'anni  36^ 
Quello  Spirto  immortai ,  che  l'purr  a  fette  577- 
Quel  Noe  chieriche  le  fi  rad  e ampie,  c profonde  44? 
Quel  nodo  ,  ch'  ordì  Amor  sì  flrett amente  4(9* 


V 


664 


• 


*  Quel  Tiranno  ingrato ,  e  crudo  ijj 
Que/la  3  che  jeri  io  col/i  appreffo  il  fonte  431 
Quefta ,  the  m  gentil  vi fo  ardi  ,  #  sfavilla  27$ 
Quefta  }  che'l  vanto  di  leggiadra ,  #  bella  389 
Que/la ,  c£r  /'  Uomo  in  [e  racchiude ,  *  vanta  8  5 
Que/la,  che  mi  di/Ir  ugge,  e  vita  ha  nome  61 S 
Que/la  che  move  genero  fa  P  ale  47  o 

Que/la  ,  <£e  a*  r*w/>o  volgea  d'interna  61  ? 
Que/la  d*  alte  virtudi  ili  ufi  re  albergo  190 
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